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EORTE  ROLOGIO 

OVERO. 
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STAZIONI 

ROMA  NE,' 

E FESTE  MOBILI 

% 

« v ' , 

Loro  Origine , Rito,  e Venera- 

. zione  nella  Chiela  Romana . 

' '•  ♦ 

CON  LE  PRECI  COT1D1ANE . 

DELL’  ABBATE 

CARLO  BARTOLOMEO  PIAZZA 

Degli  Oblati  di  Milano , Confultore  della  Sacra 
Congregatione  dell’  Indice , ed  Arciprete 

Sir  - - 
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XT , N ROMA  M.DCC.il. 

Nella  Stampa  , e Gettarla  di  Gaetano  Zenobj 

predo  la  Gran  Curia  INNOCENZIANA  . 


CON  LICENZA  DE » SV&ER10RI. 
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" ALLA  SANTITÀ’ 

I DI  NOSTRO  SIGNORE 

CLEMENTE 

UNDECIMO 

PONTIFICE  MASSIMO. 

I- . - ‘ • 

* \ . ••  •, 

CARLO  BARTOLOMEO  PIAZZA , 

BEATISSIMO  PADRE. 

• i * * . , « 

* /\ 

QMPARISCE  di 
nuovo  fitto  i Juoi 
occhi  Roma  d*  Ido- 
latra cV  ella  era,  e 
già  fumante  di  pro- 
fani lncenft  nefuoi 
Altari , hor  fantificata  con  le  SacreL, 
Vigilie  delle  Stagioni  Romane , Reli- 
quie ancor  venerabili  de  ficoli  d'oro  5 
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fi  ben  gemente  fatto  l'empio  ferro  de  t 
mi/credenti  Tiranni , primizie  memo- 
rabili della  primitiva  Cbieft  : Crifiia - 
ne:  Accademie  di  Penitenza  , ò-come 
già  diffe  Tertulliano , che  di  ejjè  fin  ne 
fuoi -.tempi  ne  f criffe , Prime vae. ra- 
derà San&itatis . 

Ne  frano  le  potrà  parere , che 
le  venga  di  fu  a ragione  in  ojfequiofo. 
tributo  la  Santa  Città , già fu  perfidio - 
fa  di  gentilefche  Cerimonie  y horfàuia- 
\mtnte  Pellegrina  > e cofumata  neiPre- 
fidii  della  Milizia  Crifliana  y ne  altro 
\Sourano  doveva- ella  riconoscere  , che 
Voftra  Santità  Gran  Capitano,  e 
Duce  della  Chiefa  Militante-, al  braccio 
poderofo  del  cui  zelo  magnanimo  ha^ 
datò  Iddio  in  guardia  r e guida  il  fuo 
Popolo  eletto  j con  vocabolo  appunto 
Militare  di  Stazioni ; ben  conofcendone 
con  la fublimità  del  fuo  Minifero  > e • 

mae-  ; J 
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maejìofe  T alenti  1 origine  $ l'im portan  - 
^ aldi  che  ben  fi  ne  invigorirono  le  fpe- 
ranze  tofeofihe fu  fublimata  a condurre 
la  Greggia  redenta  d’ Ifiaele  d porger  al 
Dto  degli  Efirciti , qual  nuovo  Mose , 
peso  d‘ smammarla  di  Stazione  in  Sta- 
zione fuor  deile  burrafche  del  Mondo 
alla  I erra  di  Fromiffeone  > tS3  à gli  al- 
loggiamenti del  Cielo , col fildo  de  pre- 
Ziofi  T efori  della  Chiefa  peonie  profetX 
tevo  li  difei piine  de  Santi  • 

Ne  ad  altro  oggetto  mirano  leApo - 
floliche  indufìrie  di  Voftra  Santità , 

0 nel  richiamare  da  i tempi  andati  lt l, 
venerabili  cofiumarìge  dellaChiefa^prc-  / 
mendo  follecito  legloriofe  orme  de  fuoi 
Santiffimi  Predeceffori  nella  vifìta  de  i 
Sacri  T empiii  Afeli  fortunati  della  Reli - ' 
gione  Crifeianaio  nel fomminiftrare  i fa « 

1 cri  pafcoli  tolti  dalle  do  vizio  fi  difpen- 
I fi  dell  Evangelo  > nelle  fue  faconde 

’ • . § 3 Orni - 
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0 mille  Pa/ìore  vigilante  0 nella  fpe-y 
dizione  di  nuove  Milizie  di  Operatiti 
A popolici fino  ne  i nuovi  Mondi  > perì 
debellare  l’Idolatria  : 0 nel  rimeriterei] 
nella  fu  a dignità > è vigore  ladifiiplinaì 
dei  Canoni'.  0 nel  rifuegliare  le  vir- 1 
tuofe  amenità  delle  lettere , gran  Mece  - 1 
nate  de  Letterati  : 0 nel  promove  re^Jt 
con  impaziente  follecitudine  il  Criflia- 
no  Magi  fiero  della  Dottrina  di  Cri  fio  J 
? dell'  eterna  falute  : 0 nel  rifealdare—\ 
tll’  ojferuanza  della  Giufiigia  i Tribù  - 1 
•tali:.  0 nella  munificenza  del  Patri- 1 
nonio  della  Cbiefa  providoy  e fedele  lJ 
Difpenfatore I 
_ Che  fe  V .^Beatitudine  fi  èbeni-j 
; riamente  degnata  di  mirare  in  altri\ 
volumi  Romano  Gentile  nelle  fue  fu-\ 
yerfiiziofi  profanità , per  farne  dalle. J 
rue  ombre  fpiccarei  lumrdelle  verità I 
lei  V angelo  : 0 tutta  facra  ne  fuoi  ado  A 

ra-  I 


rati  Santuarii  : 0 venerabile  nelle  fue^ 
mijìicbe  Liturgie  : 0 fplendida  nelle. l, 
fue  Faticane  M agnificenzf  : 0 magna  - 
HÙn*  nella  fu  a vafla  Providenza  di 
Carità  ad  ogni  conditone  di  miferie  : 
0 mijleriofamente  vaga  > amena^ 
nella  diverfìta  de  Colori  de  Sacri  Ar- 
redi : 0 fontuofa  nell * ampiezza , * cw/- 
to  delle  fue  Augujle  bafiliche  : 0 
gislatrice  de  Canoni  negli  Apparati  de 
Funerali : 0 letterata  nelle  fue  biblio- 
teche , 0*  Accademie  j »ow  ifdegnerd  di 
mirarla  altrefi  con  i fuoi  clementifjimi 
occhiyin  quefto  ultimo  prof pettoy  tra  gli 
efrcigii  di  Cattolica  pietà , e Milizia  , 
nelle  fue  Romane  Stazioni  folennemen . . 
f*  Penitent eguale  appunto  a fuoi  San - 
tifimi  Piedi  umilmente  depongo , 
offerifco . . • i . . ; : ■ 
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ili*  Ecclejtàfiico , e Cri  diano  Lettore  .V 


Orna  i che  in  ogni  tempo  à guifa  di 
Calamita  incantatrice  delle  mara- 
viglie  del  Mondo  tratte  da  tutte  le 
parti" le  Nazioni  ad  ammirarla  glo- 
riola nelle  fue  asmi , e Trionfi  * eccellente_j 
nelle  fue  leggi , e difcipline  i magnifica  nelle 
Tue  Mura  , Archi , Obelifchi , Colonne,  Mete, 
Teatri , Portici , Terme  , Anfiteatri , Statue , 
Palazzi , e Cerchi  : fi  farebbe  certamente-» 
ne  Tuoi  Secoli  Gentili  arrofiita  * fe  vi  folle 
fiata  profetica  eloquenza  , che  le  havefie  vo- 
luto infinuare  , e perfuadere  à credere  , che 
un  giorno  per  fatale  , e mirabile  incanto 
dell*  Evangelo  farebbe  divenuta  oggetto  ftu- 
pendo  di  meraviglie  di  cader  prima  fepolta , 
indi  riforta  dalle  fue  profonde  rovine  ^ quan- 
do da  tutte  le  Nazioni  havefie  tirate  le  Genti 
non  pih  ad  adorare  con  li  fuoi  profani  Altari , 
e fuperftiziofi  Incenfi  li  Simolacri  delle  loro 
Romane  Divinità  vma  à venerare  genuflette, 
e divote  le  Croci , i Patiboli , le  Prigioni , gli 
Antri , le  Cauerne  , le  Catecombe  , che  già 
furono  invenzioni  per  ifpauetare,e  provare  la 
cofianza  degli  Eroi  Profefiori 'della  Fede  di 
Grillo . Che  pili  ? il  vedere  le  Ceneri  flette , 
la  poluere  , le  Otta  , i Stinchi , i Cranii  ancor 

fu- 
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limanti  di  (angue  glorialo , & ancor  caratte- 
izzati  dalie  barbare  fpade  de  Tiranni , e delle 
Scuri,  Piombatole , Uncini , Mazze  ferrate , 
Catafte,  Mannaje,Flagclli,  e dà  gli  orridi  (fru- 
menti de  Manigoldi  . Che  di  piìt  ? Vcderfi 
idorare  in  riCchifiimi  Depofiti , in  gioiellati 
Scrigni , in  Vali  di  preziofo  metallo , in  Urne 
eleganti , in  maeftofi  Avelli , & in  Arche  fon- 
tuòfe  i Frammenti,  i Corpi , le  Ceneri  ftelTe , 
Se  ogni  reliduo  di  avuanzo , che  già  fervirono 
di  fortunata  abitazione  di  quelle  Anime., 
grandi,  che  furono  ftrafeinati  per  le  Contrade, 
e per  i Fori  Romani , de  quali  l’Apoftolo  già 
diffe , che  di  elfi , Digitai  non  erat  Muniti s ; 
& hora  i Monarchi  della  Terra , i Prenci  pi , e 
i Perfonaggi  li  preggiano  d’haverne  le  parti- 
celle^  di  cuftodirne  i venerabili  avanzi,  come 
Trofei  della  Chriflianà  coftanza  , & invitta-, 
Patienza . • ' 

' Vengano  i Catoni , i Tulii , i Senechi , i 
Taciti , i Vammi , e di  più  i Valerii,  i Cecilii, 
e.i  Metelli  ; anzi  che  non  .difli  li  Nerotlf , i 
Oeociiziani,  i Decii,Moftri  del  genere  umano, 
li  Comrapdi , gli  Adriani , i Trajani  : quegli  ■ 
Oracoli  di  fàuiczza  della  Republica  * quelli  il 
1 fiore  della  Romana  Nobiltà  ; e gli  altri  (par 
! venti , e terrori  del  Mondo  ; e alzando  il  capo 
dalli  loro  abifliconfelfinoc  dicano  , fe  di  eflì 
giammai  frà  le  confufe.,.  e portentolè  ruine  di 
; Ro- 


Roma  Gentile  ne  noftri  tempi  fi  trovi  * e fi 
moftri  per  teftimonio  delle  loro  fuperbe^» 
grandezze , un  Sepolcro , un  Avello  , una_» 
Teda  , uno  Stinco  * un  Cranio  , un  pu- 
gno di  cenere  : Quando  di  quelli  perfeguita- 
ti , tormentati  da  elfi  , & afflimi,  de  loro  pre- 
tiofi  avuanzi  fi  tien  gran  conto  , e venerazio- 
ne , eziandio  da  i Filofofi,  da  i Letterati , da  i 
Prenci  pi , Rè , e dagli  Augulli  mede  fimi,  d’un 
Dente  , d’un  Capello  , d’un  Cencio d’un_j 
Atomo , e d’una  Polve  ? E non  fono  quelli 
prodigiofi,  & irrefragabili  tellimcnii  della-» 
Fede  , e Santilfime  Magie  dell*  Evangelo  ? E 
non  havrà  poi  ragione  d’efclaitìare  contro  così 
llolte  idolatrie  delle  umane  vanità  , e corto 
giudizio  delle  cofe  della  Terra  il  Poeta , quan- 
tunque nelle  tenebre  del  fuo  gentilefmo  Per- 
feo  ì O*  curva  in  terrii  anima  caleflium  inancsl 
a cui  fa  nobile  , & eloquente  contrapunto  il 
Reai  Profeta  , Preti  afa  in  confpeEtu  domini 
moriSaritlorum  ejus , con  un  folenne  rimpro- 
verò a miferi  Mortali,perduti  nell’Ombre  del- 
le umane  felicità . Fìlli  hominum  ufquequo  gru 
vi  corde  ? Vt  quid  dilìgiti s vanitatem , & qua- 
ritis  mcndacium  ? Onde  mi  perfuado  d’haver 
occafione  nel  mettere  in  quello  noilro Volume 
à tanta  cecità  l’opportuno  Collirio  della  Peni- 
tenza Crillianain  quelli  fanti  trattenimenti . 

Et  è ben  degno  da  olfervarfi , ciò  che  ri* 

< ; fe- 

• ' - - 


mm 


ri  (ce  il  Card.  Baronio , che  tutte  le  Ba  fili- 
le, e Chiefe  Stazionali  fono  per  lo  più  dedi- 
ite  al  Salvatore , Rè  gloriofo  de  Martiri, 
>ro  Corona , e Premio  ; overo  alia  fua  San» 
.{lima  Madre , gran  Martire  di  dolore  ; overo 
i più  invitti  Campioni  della  Chiefa,  e que- 
e appunto  per  la  loro  antica  divozione , e_» 
rerogative  fono  nobilitate  con  i Titoli , e 
Diaconie  degli  Eminentiflimi  Cardinali . 

Alzano  bensì  più  glorioli  il  loro  Capo  i 
ette  Colli  di  Roma  altretanto  fantificati  con 
e Sacre  Cerimonie , di  quel , che  già  fodero 
ielle  loro  idolatre  grandezze  . Il  Vaticano 
li  venuto  l'unica  meraviglia  del  Mondo , de- 
licato in  onore  d’un  povero  Pefcatorc  della 
jiudea , nel  fervore  delle  prù  barbare  perfez- 
ioni fatto  Banditore  del  Vangelo . L’Efqui- 
ino  già  fuperbo  per  le  fue  Torri , & Edificii , 
Izati  alle  ribalde  Deità  \ hor  divenuto  Erario 
li  celefli  Tefori , difpenfeti  con  larghiflima.* 
•eneficenza  da  una  innocentiflima  Verginella 
Lbbrea , fatta  Gran  Madre  di  Dio . Il  Celio 
aftofo  per  i fuoi  Laterani  Palazzi , e magni- 
icenze  Romane , hor  celebre  dedicato  al  no- 
ne de  i due  CiovannU  l'uno  il  più  Santo  de 
;li  Vomini  ; l’altro  il  più  diletto  di  Criflo , e 
ìecretario  de  gli  arcani  celefti . L’A ventino 
;ià  colmo  di  efecrabili  fuperfUzioni,hor  fanti- 
icato  con  le  primizie  (blenni  de  i Preftdii  del- 
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la  Milizia , e della  Penitenza  Criftiana , cele- 
brate  quali  in  Trionfo  'della  debellata  Idola- 
tria , con  la  maeftofa  Cavalcata  del  Romano 
Pontefice , e di  tutto  il  Clero  -,  e Popolo  \ fe- 
guendo  il  fuo  gran  Capitano , per  dar  prin- 
cipio con  la  fcorta  del  facro  digiuno  Quare- 
fimale  a battagliar  l’Inferno.  Il  Quirinale  già 
ambiziolo  per  le  delizie  de  fuoi  Horti , e por- 
tentofe  Terme,  fatte  con  i gloriofi  ftenti,  e fu- 
dori  de  Santi  Martiri  $ hor  vallo  ricovero  de_> 
Fedeli  di  Crifto , lòtto  il  patrocinio  dell’ Au- 
guftilTima  Imperatrice  del  Cielo  , e de  gli  An- 
geli fuoi  Corteggiani  celefti  , in  cui  odonfi 

dalle  Cartufiane  folitudini  le  continue  voci  . 

• ' * 

delParadifo.  11  Viminale,  che  giàmilanta- 
va  con  fontuoli  Altari  Holiida  venerazione  a 

• é * • « 

fuoi  fognati  Numi , Tempii , e Sacrificiò;  hor 
tributario  di  Criftiani  ofiequii  ai  merito  della 
Fede,  & alla  generola  coftanza , nel  profefi 

■ farla  col  fangue, alle  prole  de  gliAugulti  mede-' 
mi , & . alla  Santità  delle  più  illuftre  Matrone 
Romane  . II  Palatino  fuperbamente  baldan- 
zolo,  eziandio  nelle. fue  ruine  per  lo  fmifura- 
to  fallo  della  Relidenza , & abitazione  de  Cc 
•lari  * divenuto  nido  de  Gufi  , e Pipiftrelli  ; già 
religiofo  nelle  fue  falde  per  l’educazione  lèl- 
vaggia  de  i due  Gemelli  Fondatori  di  Roma  ; 
hor  celebre  per  l’Evangelica  Povertà  de  Fran- 
cilcani  Alunni , e per  le  gloriole  memorie  de 
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'Trionfi  de  Martiri  felicemente  cambiati  i luo- 
ghi funefti  de  Patiboli , e- de  Martini  in  fon- 
tuofe  Reggie , ove  fi  adora , e fi  facrifica  in  ve- 
ce delle  profane  Vittime, l’Agnello  immacola- 
to foprai  venerabili  Altari;  • - 

Vi  habbiamo  aggiunte, per  togliere  il  te- 
dio di  quello  facro  Pellegrinaggio  cotidiano,le 
Preci , conftumate  da  i Fedeli  nel  tempo  de_» 
Secoli  primitivi  della  Chielà , dal  fervore  de_» 
Santi  Pontefici , ò da  altri  gravilfimi  Profeffò- 
ri  di  fomiglianti  pie  invenzioni;  & in  parti- 
colare da  S.  Ifidoro  nel  fuo  Breviario  di  Rito 
Mozarabicò , melTo  in  oflervanza  da  un  De- 
creto del  Concilio  IV.  di  Toledo  ( come  rife- 
rifee  il  Cardinal  d’Aguirre  di  chiarilfima  me- 
moria ne’fuoi  eruditifiimi  Volumi  de  Conci- 
la di  Spagna  ) ma  effendofi  poi  guado  per  la_ • 
continua  invafionede  Barbari , e -tralafciato 
per  Decreto  di  S.  Gregorio  VII.  fti  poi  corret- 
to fecondo  i fentimenti  Cattolici , fìi  meflo  in 
cararteri  Latini  nel  Meffale , e Breviario  dall’ 
Arcivefcovo  Ximenex  , obligando  alcune—» 
Chiefe  di  Toledo  all’oflervanzadi  elfo , ap- 
provato dalla  S.  Sede  Apoflolica . Chiama- 
vafi  Gotico , poi  con  voce  corrotta  Mozambi- 
co y perche  i Criftiani  di  quel  tempo , che  ofi 
fervavano  il  detto  Rito,erano  mifchiati  diAra- 
bi,e  Saraceni, Padroni  ali’hona  di  quei  Regni  di 
Spagna;come  riferifee  nel  fuo  Leflico  il  Magri. 

' ' Ne 


' i 
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, Ne  deve  al  pio  Lettore  parere  (Iran a que 
Ha  .recente  raccolta  di  antiche  Preci  offerte-* 
all’arbitrio  di  chi  vorrà  valertene  perhumi- 
arfi  avanti  a Dio  per  chieder  perdono  de  pec- 
cati , unica  cagione  de  privati , e publici  Tuoi 
flagelli  ; le  fi  oflervarà  la  dirczzione  , & il 
Confeglio  di  S.Agollino  nella  Tua  Epiftola  34. 
alias  1 1 9.  del  cap.  18.  Qua  babeht  ali  quid  ad 
exortationem  •vitti  raelioris , ubicuttquc  injìitui 
videmus , nel  inflitta  a cognofcimus , nonfolìtm 
non  tmfr  obemus  fed  et  inni  laudando  « & imitan- 
do ampleftamur . Aggiungendo  di  non  hauer 
polle  le  autorità  de  Scrittori  in  cialcun  luogo 
per  non  moltiplicar  moleftie  agli  occhi  de  be- 
nigni Lettori , e per  non  far  crelcere  il  volu- 
me contento  d’haverle  afibgettate  alla  publica 
Cenfura  « e regillrate  nel  nollro  Indice  de  gli 
Autori  per  fodisfazzione  delle  perfone  eru 
dite  . . , * ' 

Ben  vorreflimo , che  haveflero  il  loro  in- 
tento  quelle  nollre  Ecclelialliche  indullrie_. , 
puramente  indrizzate  a rifvegliare  le  memo- 
rie piò  venerabili  della  Chiefa  Romana  , e_» 
della  Pietà  di  quella  Santa  Gierufalemme  « of- 
curate  dall’ingiurie  de’tempi  ; acciò  non  hab- 
bia  piò  da  rimproverarci  il  Profeta,  che  Via 
Sion  lugent , quia  nemo  ejl  qui  veniat  ad  folerani- 
tatera  cjus . 


GIEStP 
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GIESU’  MARIA. 
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£P  ecco  che  /* eruditismo  Abbate  Carlo  Bartolomeo 
*. Piazza  Conferitore  della  tagra  Congregazione 
dell'  Indice , & Arci-prete  di  S-  Maria  in  Co f ne  din  con 
nuovo  libro  qual*  bà  titolo  Eorterologio  overo  le_» 
Sacre  Stazioni  Romane»  e Fede  Mobili,  offerì- 
fee  à Roma  Sagra  un  pregia  tijfimo  parto  delle  fue  let- 
terarie Eceltfiaflicbe  notizie . Già  nel  fine  di  quella 
Santa  Città  fono  fiate  con  fuo  gradimento  accolte  al- 
tre motte  opere  del  Fi  coque nt e penna  'di ficelebreScritto- 
re , onde  pormi  vederla  porgere  eon  più  lieto  fembianti 
la  fua  delira  à ricevere  la  preferite . Ella  è fiata  da  me 
riveduta  per, comandamento  del  Reverendi  fimo  'SPadre 
Fr.  Paolino  Bernardini  Afaeflro  dei  Sagro  Palazzo ,• 
e nel  leggerla  fi  ricca  di  peregrine  notizie , di  pie  ri - 
ft/JJìoni , di  eloquenza  propria  à ripigliare  ne  cuori  de 
Fedeli  la  divozione  » nel  vifiture  l e Chi  efe , e Bafiliche 
della  Metropoli  della  Religione  Cattolica  ; fi  conforme 
àgi*  infegnamenti  della  Fedele  buoni  co  fiumi  , in  veci 
di  ritruovarvi  foggetto  per  la  cenfura , vi  bò  incontrato 
quello  t (bebà  merito  per  molte  commendazioni  ; onde 
non  foto  fi imo , mà  defidero  , che  la  goda  il  Publiee-,  af- 
finché meglio  fi  palefi  non  bauer  io  fervito  al  piacere  del- 
t*  Autore , mi  all*  ofequio , che  devo  alla  verità . Data 
nel  noflro  Convento  della  Santìjfima  Vergine  della  Vit- 
toria di  Roma  Fanno  1702.  li  6.  Febraro , 
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EORTEROLOGlÒ 

O V E R O 
L E S A C R E 

STAZIONI 

ROMANE. 

Delle  Felle  Mobili,  loro  Ori- 
gine, Miltero,  e Venerazio- 
ne nella  Chielà  . 

Beneficiar  tira  Dei  Solemnìtatibm  Fefihis , ò? 
diebm  Statuti s dkammfiicrataufque  memo- 
riam  ; ne  sdamine  temporum  in- 
grata fubrepat  oblhìo . 

S.  Auguft.  de  Civit.  Dei  Lib.  io.  Cap.  4. 


Obili  chiamanti  le  Fede  Staziona- 
li dell’  Anno  Ecclefiaftico , che__> 
appunto  furono  le  prime  * che  per 
alcuni  Secoli  fi  celebratilo  nella 
Chiefa  ; ò perche  non  hanno  fiflo 
il  lor  giorno,come  quelle  de*  San- 
ti , fnccedute, come  oflerva  il  Cardinal  Baronio, 
alle  Ferie  de*  Gentili  * ò perche  non  hanno  in_. 
Settimana  filabile  di  ciafcunMcfe  determinato  il 
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2 ^dle  Fejle  Mobili , 
or  culto.  Tali  appunto  fono  le  Domeniche^ 
•egolate  dalla  prima  delle  Mobili , eh*  è la  Set- 
:uagefima  \ tutte  le  Solennità  del  Signore  ; le 
rempora , e le  Rogazioni  ; toltene  quelle  dell* 
\vvento,  che  prendono  il  lor  regolamento  dal- 
a vicinanza  maggiore  alla  Fella  di  S.  Andrea  . 
E fono  fuccedute  le  Domeniche  al  Sabbato  ve- 
ìerabile  , giorno  di  quiete , e di  ripofo , perche 
n elfo  li  riposò  il  Signore  dopò  d’haver  creato 
mtt*  il  Mondo , da  elfo  perciò  benedetto,  e fan- 
ùficato , come  li  legge  nella  Geneli . 

Pubiicanfi  con  lòlennità  le  Fede  Mobili  dal 
Pulpito  nel  giorno  dell’Epifania  per  ordine  del 
Pontificale  Romano  i ciò  che  prima  decretato 
haveva  il  Concilio d’Órleans  nel  c.i.&  il  Tos- 
tano 4.  nel  c.4.  Ne*  primitivi  Secoli  della  Chie- 
fa  li  annunziava  la  Pafqua  à tutt*  i Fedeli  dell’ 
Oriente  dal  Patriarca  Alelfandrino  ; peroche 
neiTEgitto  mirabilmente  fioriva  l’Aftrologia,  e 
da  eflfa  publicata  a tutte  le  Chiefe , regolavafi  la 
Chielà  Occidentale  \ e continuò  tal  regolamen- 
to nella  Chielà  Univerfale,  fin  tanto  che  nel 
noftro  penultimo  Secolo  fu  con  immenfe  indu- 
firie  de*  più  periti  Aflronomi , Matematici , & 
Aritmetici,  che  in  quel  copiofo  Secolo  de’  Let- 
terati fiorivano  \ fiotto  Gregorio  XIII.  con  Ta- 
vole immobili,  e perpetue  con  meravigliofo  Si- 
flema  inalterabilmente  ftabilito . 

La  cagione  d’efiere  le  Felle  mobili , e non 
aflegnate  à giorno  determinato  di  ciafcun  Mele 
c perche  dovendoli  celebrare  la  Pafqua  fempre 
in  giorno  di  Domenica  per  tradizione  Apolto- 

lica  ; in  cui  il  Nollro  Salvatore  ritornò  in  vita 
w • 

vit- 
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vittoriofo  , e trionfante  ; e dovendo  efifer  quella 
la  prima  dopò  il  14.  della  prima  Luna,  cioè  di 
Marzo;  variando  quella  fecondo  il  computo  de 
i mcdefimi  giorni , e del  Ciclo  Lunare  , viene 
per  neceflìtà  à mutarli,  & ogni  anno  ad  alterarfi 
la  Domenica  di  Pafqua,  la  quale  dà  il  regola- 
mento a quali  tutte  le  Domeniche  deli*  anno, 
delle  quali  la  prima  è la  Settuagefima  . Perco- 
nofcere  in  qual  Domenica  ella  ogn’anno  cada , 
è degna  da  riferirli,  e da  olfervarfi  fecondo  il 
Durando  la  feguente  regola  , e metodo . 

Notanfi  prima  i giorni  della  Luna  nel  dì 
dell’Epifania  correnti , a i quali  aggiungendo 
altri  giorni , finche  arrivati  al  quarantetimo  , ti 
và  cambiando  per  i feguenti , e dove  arriva  il 
numero  40.  la  prima  Domenica  feguente  farà  la 
Settuagefima , e fe  il  detto  numero  cade  in  Do- 
menica, la  Settuagefima  farà  non  in  quella  , ma 
nella  feguente  : aggiungendoti  un  giorno  di 
piti  nell’anno  Bifcfìile  . Per  cagion  di  efempio , 
e di  maggior  notizia:  Nell’anno  corrente  1701. 
nel  giorno  deli’ Epifania  havevamo  giorni  21. 
della  Luna  ; à i quali  aggiungendo  19.  per  arri- 
var* i 40.  cade  il  numero  quarantetimo  nel  19. 
di  Gennaro  , giorno  di  Mercordì , ( e fe  fofle_j 
Bilèlto  aggiunto  un  altro  giorno.,  che  farebbe 
li  venti  di  Gennaro  ) fi  che  la  Domenica  di  tal 
giorno  è (lata  la  Settuagefima , cioè  li  2 3.  Gen- 
naro. Quello  facilismo  computo  tanto  necef- 
fario  à gli  Ecclctiallici  ti  contiene  ne  feguenti 
Verfi . 

4 J'cxto  Stella  numerando  perjìce  Lunata 

Quadraginta  dieipofl  Septuagejima  fitt . 
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Bifextus  quando  fuerit  fuperadditur  unus . 
Sicadit  in  luccm  Domini*  tunc  fumé  fequtnttm , 
Si  in  feriam  feptenam , fitque  Bifextun 

' Linque  dietn  Domini  primum*fumafque  fecunium. 
Fb  poi  il  giorno  di-Domenica  così  detto  per- 
che tutto  confecrato,  e dedicato  al  culto  del  Si- 
gnore , Succeduto  , come  fi  è detto  al  Sabbato 
della  legge  Mofaica,in  tanta oflervanza  appref- 
lo  gli  antichi  Criftiani  nella  Chiefa  , che  Sant’ 
Ignatio  Martire  ne  fa  menzione  chiamandola-* 
nell’Epiftola  à i Magnefiani,  Dìem  Tattis,  & dietn 
luch* con  altre  file  parole  di  venerazione  di  così 
Santo  giorno , riferite  dal  Cardinal  Baronio  -, 
?ofl  Sabbatum  omnh  Cbrifii  amator  Domnicum 
celebrai  di  era  Refurreclioni  confecrattm  , Regina  m*  (y 
Principem  omnium  dierum . Cónftantino  Magno 
fh  poi  il  primo , che  promnlgafle  una  Legge  ri- 
ferita nel  Codice  Teodolìano,  in  cui  ordinò 
lotto  gravidi  me  pene  l’oflervanza , eziandio  a i 
Gentili  medelimi , de’ quali  molti  ancor  vive- 
vano nei  fuo  tempo  nell’Imperio:  di  quello 
giorno,  chiamandolo  inlieme  con  gli  altri  della 
Settimana  con  i loro  fc  bene  profani  vocaboli  * 
cioc  ia  Domenica  dal  Sole  , il  Lunedì  dalla  Lu- 
na , il  Martedì  da  Marte , il  Mercordì  da  Mer- 
curio , il  Giovedì  da  Giove  , il  Venerdì  da  Ve- 
nere t collume  ritenuto  da  i Romani  lino  nc* 
Secoli  Criftiani  ^quantunque  gli  Ecclefiaftici 
per  difeoftarfi  il  piu  che  folle  poflibiledai  me- 
fimi  Gentili , per  inftituzione  ancora  di  S.  Gre- 
orio  chiamarono  i detti  giorni  col  nome  di 
’erie . ' . 

Ed  in  vero  degno  di  lòmma  venerazione , 

e ce- 
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c celebrità  è quefto  giorno»  peroche  fi  compiac- 
que Dio  in  eflo  di  operare  fublimi  imprefe , & 
altiflimi  mifteri . Creò  in  eflo  l’Univerfò*  pio- 
vè  la  Manna  nel  Deferto  , come  vuole  la  fella-* 
Sinodo  \ Paflarono  gl’lfraeliti,  come  oflerva  S. 
Agoftino,  à piedi  afciutti  il  Mar  Roflo*  Fà  An- 
nonziata  l’Incarnazione  del  Verbo  Eterno* 
Nacque  in  tal  giorno*fecodo  l’opinione  di  mol- 
ti, nellaStalla  diBetlemme.Comparve  nell’Ori- 
zoiite  la  nuova  Stella  à i Rè  Magi . Saziò  il  Si- 
gnore con  cinque  Pani , e due  Pefci  cinque  mi- 
la perfone  nel  Deferto  . Ricevè  il  Bafteiimo  da 
S.  Giovanni . Convertì  1*  Acqua  in  perfettiflì- 
mo  Vino  nelle  Nozze  di  Cana  di  Galilea  . Vid- 
de  S.  Giovanni  Evangelifta  nell’Ifoia  di  Pat- 
mos  i Divini  Milleri  nella  fua  mifteriofaÀpoca- 
lifle , e perciò  fù  da  i Santi  Padri  quefto  nobi- 
bilifììmo  giorno  nominato  con  divedi  bellillì- 
mi  Epiteti , & Elogi . Da  S.  Gio:  Crifoftomo 
fu  chiamato  Giorno  di  Luce , e di  Splendore-* . 
Da  S.  Ignazio  Martire  primo , e principale  de  i 
Giorni . Da  S.  Sofronio,  Signore  de’  Giorni . 
Da  i Greci,  giorno  di  Refurrezzione , di  follie- 
vo , di  ripofo  , e di  allegrezza , e perciò  in  eflo 
è chiamato  da^  S.  Agoftino  giorno  Apollolico  , 
perche  inftituitodagl’Apoftoli , . In  un  Canone 
del  Concilio  Niceno  fu  prohibito  il  digiuno  in 
quefto  giorno , al  cui  Decreto  fu  oppoìlo  dagli 
Eretici  Valdenfi , che  ftimarono  empiamente.-, 
fuperftitiofa  l’ attinenza  altresì  dall*  Opere  fer- 
vili , & ad  onta  de"  Cattolici  digiunavano , ne 
havevano  à tcrupolol’occuparfi  in  qualfi  voglia 
mecanica , e mercenaria  faccenda  ; la  qual  dif- 

• A j pet-  , 


6 "Delle  Vejle  Mobili  5 
pettolà  Penitenza  fù  torto  condannata  dal  Ca- 
none , e divieto  Aportolico  . 

Di  efemplariltìma  pietà  fu  quell*  Editto  di 
Onorio  Imperatore , che  in  tutte  le  Domeniche 
dell’Anno  fi  cavaffero  di  prigione  i Carcerati , 
lòtto  buona  cuftodia , acciò  poteflero  ricevere 
ìa  Limolimi  da  i Fedeli , e fi  conduceffero  per 
pietofa  polizia  a i Bagni  publici , che  in  quei 
tempi  a gnifa  di  Spedali , erano  per  cagione  di 
fanità  , e di  nettezza  in  ufo  ; a’  quali  caritate- 
voli futfragi  fono  fucceduti  oggidì  per  amplifli- 
ma  providenza , c gloria  della  Romana  Pietà 
li  copiofi  fuflidii  delle  Venerabili  Archiconfra- 
ternità  di  S.  Girolamo  detto  della  Carità,  e del- 
la Pietà  de*  Carcerati , oltre  le  altre  frequenti 
vifite,  che  di  efli  da  molti  Fedeli, e Compagnie, 
e Congregazioni  della  CittàdiRoma,  con_. 
magnanima,  & incelfante  Carità  fi  fanno . Ag- 
giunfe  di  piò  quel  piiflìmo  Augurto  trenta  libre 
d*oro  di  pena  a i Giudici  , che  haveflero  qucfto 
Criftiano  fovvenimento  trafcurato,come  fi  leg- 
ge nel  Codice  Teodofuno . 

Facevanfi  anticamente  in  quelli  giorni  di 
Domenica , e di  tutte  le  Fede  Mobili  più  (òlen 
ni  dell’Anno  , come  riferifee  il  Cardinal  Baro- 
nio  , le  Oblazioni  nella  Chiefa  ; (come  anche-, 
oggidì  per  Decreto  de’fuoi  Concilii  Provincia- 
li ordinò  S.  Carlo  nella  fila  Chielà  Ambrofia- 
na , ) onde  S.  Cipriano  riprende  una  Donna-, 
ricca,  perche  trafeurato  l’havefle . Lo  ftelfo  fgri- 
dò,  e rimproverò  a i Ricchi , perche  non  facef- 
fero  le  confuete  oblazioni  ; rampognando  altre- 
sì altamente  alcuni , che  ne  i giorni  di  Giovedì 

non 
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non  ufavano  di  lavorare  in  onor  di  Giove . Co- 
sì S.  Gregorio  riprende  alcuni , che  ancora  giu- 
daizavano  follenizzando  il  Sabbato,  e la  Do- 
menica . Dal  che  fi  raccoglie,  con  quanta  vigi- 
lanza i Santi  Padri  procuratero , che  non  s’in- 
troducclfero  nella  Chiefa  fuperfliziofe  oterva- 
zioni , nel  celebrare  quelli  (agri  giorni  di  Do- 
menica, ò altre  Felle  dedicate  al  Culto  Divino. 

Il  primo  Autore,  che  introducete  le  Felle 
Mobili  nella  Chiefa , in  recognizione  de’  bene- 
fizii  del  Signor  Iddio  , toltane  in  parte  la  varia- 
zione de  i giorni  Lunari  da  gli  Ebbrei,  certo  c, 
come  olTerva  il  Baronio  nell*  Anno  58.  al  num. 
82.  che  fu  San  Pietro,  non,  come  altri  dilfero,  li 
Santi  Pio , ò Vittore  Pontefici , portando  ia_» 
Pafqua  nel  primo  giorno  di  Domenica  , ch’egli 
celebrò  in  Roma , e lo  fleto  di  fuo  ordine  pre- 
ferite alla  fu  a Chiefa  in  Aletandria , che  fi  ol- 
fervate , che  poi  fi  propagò  per  tutte  le  Chiefe 
delI’Orien.te . Gli  Apolloli  dunque,lafciate  Ic_, 
Cerimonie  le  gali, prefero  à celebrare  in  parte  la 
Pafqua , e la  fcentecolle  , Felle  principali  degli 
Ebbrei , in  modo  tale,  che  ritenendo  i loro  no- 
mi venitero  à celebrare  i più  fegnalati  Millerii 
della  noltra  Santa  Fede  in  quelli  adombrati  ì di 
che  ne  fà  non  ofeura  teftimonianzaTertulliano, 
gelolò  otervatore  delle  Ecclefialliche  antichità. 

Che  i Riti  poi,  e Cerimonie  delle  Felle  fof- 
fero  introdotti  da  i Santi  Apolloli,tolto  in  par- 
te , ciò  che  fpetta  alla  Lettera , e figura , & in_* 
parte  lafciato,  èrimallo  ciò  che  appartiene  al 
Miflero  , ne  trattano  copiofamente  i Santi  Gre- 
gorio Nazianzeno , e Baffii©  . Anzi  S.  Epifa- 
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ilio  fcrivendo  contro  Ario  primo,  & empio  im- 
pngnatore  de*  giorni  Fedivi  \ e S.  Ilario  ne  fan- 
no piena  fede  : aderendo  Origene , e S.  Girola- 
mo, che  fii  codume  degli  antichi  Criftiani  chia- 
mar Ferie  li  giorni  della  Settimana,  allegando  il 
medefimo  Tertulliano , che  fpelfo  fa  menzione 
della  Feria  Quarta , e Seda  per  cagion  del  di- 
giuno , che  fi  codumava;  ritrattane  qualche  of- 
fervanza  fino  ne’  nodri  Secoli , con  l’attinenza 
univerfale , quantunque  non  ordinata  dalla-» 
Chiefa, della  Carne . Nè  fi  levò  il  codume  degli 
Ebbrei  di  folennizzare  la  Pafqua  con  fette  gior- 
niiparendo  allaChiefa,che  folle  una  continuata 
Solennità , chiamandoli  con  elfi  col  nome  di 
Ferie , havendo  in  orrore  i Fedeli  chiamare  quei 
lieti , e fagrofanti  giorni  col  nome  profano  de  i 
Dei  de’Gentili;  ne  mai  vollero  gli  Écclefiattici,| 
che  in  altra  guifa  fi  nominalfero , rimanendone! 
la  memoria  inalterabile  ne’  Sacri  Codici , e ne  il 
Volumi  dei  Divini  Offizii.  ^ 1 

Egli  è bensì  da  offervarfi  , che  alle  due  fo-1 
lennilfime  Palque  di  Refurrezzione , e di  Pcn- 1 
tecofte  regolate  dal  Ciclo  Lunare ,'  come  fi  è 
detto  , furono  aggiunte  le  tre  altre  altresì  cele- 
bratilfime , cioè  il  Natale  del  Signore  »'  l’Epifa 
nia,  e l’ Attenzione  di  antichiflima  olfervanza, 
e credefida,  medefimi  Santi  Apoftoli , peroche 
trovanfi  diverfe  Omelie  fatte  dai  Santi  Padri 
nelle  medefima  folcnnità . E fe  bene  le  due  pri- 
me non  fono  Mobili , perche  hanno  i loro  gior-| 
ni  fidi  fecondo  il  corfo , e la  narrativa  del  l’Ifto- 
ria  Evangelica  * la  terza  nuiladimeno  piena  di 
Mifterii  divotilfimji , fi  regola  dal  fudetto  corfo 
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Pafquale , & il  termine  de’  giorni  di  allegrezza 
per  la  Refurrezzione  del  Signore,  di  cui  in  tut- 
te le  Domeniche  dell*  Anno  fe  ne  fa  lieta  me- 
moria nelle  Ceremonic , e riti  Ecclefiaftici,  co- 
me piii  avanti  fi  dirà . 

Paragone  delle  Fejìe  Mobìli  del  Te fi  amento 
Vecchio  con  quelle  del  Nuovo  . 

DI-G.  RESS'IONE. 

NE  deve  tralafciarfi  la  mifteriofa  confo- 
nanza  , e concorde  differenza  tra  le  fi- 
gure delle  Felle  della  Legge  Mofaica  , c 
la  Verità  del  figurato  ne5  Miffcrii  delle  ncllreLj 
fellive  Solennità , ò Mobili , ò fiflè  «e5  giorni 
particolari  dell’  Anno  nella  Legge  Evangelica 
per  iftituzione,  ò de*  Santi  Apolloli,ò  de*  Som- 
mi Pontefici , c pie  offervazioni  della  Chiefa-* . 
Alla  prima  Fella  degli  Ebrei,  cioè  della  Pafqua 
celebrata  confette  giorni feguenti  per  la  fua_. 
eccellenza , della  loro  liberatione  dalla  lèrvitu 
dell’Egitto , fi  contrapone  fuori  di  ogn’  ombra, 
la  folennità  del  Natale  di  Giesft  Chriffo  * per 
cui  il  Genere  Umano  fìi  liberato  dalla  fcrvitù 
del  Demonio . 

Alla  Seconda , cioè  il  Sabbato  celebrato  in 
eufemia  Settimana,  in  memoria  della  Creazio- 
ne del  Mondo  ; à cui  fi  contrapone  la  «offra-. 
Pafqua  di  Refurrezzione  , così  fòlenne , che  fè 
ne  fà  lieta  rimembranza  in  tutte  le  Settimane^, 
ne’  giorni  di  Domenica  di  tutto  l’Anno , per 
ridurci  alla  memoria  la  Creazione  Spirituale, 
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e liberazione  del  Genere  umano  per  laRefur- 
rezzione  di  Giesù  Crifto  . 

Alla  Terza  deli’Efpiazione , celebrata  di 
Settembre  in  memoria  del  Benefizio  ricevvto 
dal  Popolo  d’Ifraele  per  il  perdono  ottenuto  per 
l’Idolatria  del  Vitello  d’oro  per  l’orazione  di 
Mose  ; à cui  corrifponde  il  giorno  folenne  dell’ 
Afcenfione  del  Signore  ,.  in  cui  egli  afcefe  al 
Padre,  acciò  appreflo  di  erto  forte  Avvocato  per 
i noftri  peccati . 

Alla  Quarta , eh*  è la  Pentecoftc , celebrata 
in  memoria  della  Legge  data  da  Mosè  nel  Mon- 
te Sinai;  dalla  cui  figura  fpicca  la  Verità  nella 
Venuta  dello  Spirito  Santo  nel  Monte  Sion_» , 
con  la  Legge  Evangelica  da  eflo  infegnata  . 

Alla  Quinta  , celebrata  in  ciafcun  Mefe_» , 
detta  la  Neomenia,  in  memoria  del  regolamen- 
to delle  cofe  per  la  mutazione  della  Luna  rap- 
prefentato  appunto  ne  i giorni  frequenti  dell* 
Anno  dedicati  in  onore  della  Gran  Madre  di  ' 
Dio  : rafiomigliata  in  piu  luoghi  alla  bellezza 
del  Sole,  e della  Luna,  e veftitadi  fplendori 
Solari , con  la  Luna  fotto  i piedi  ; governando 
ella  col  fuo  patrocinio  tutto  il  Mondo,  unica 
Speranza  de’ poveri  Mortali . 

Alla  Sorta , eh5  era  la  Fefta  delle  Trombe  , 
celebrata  nel  primo  di  Settembre , per  invitare 
alla  feguente  folennità , in  cui  fi  faceva  memo- 
ria della  liberazione  d’Ifaac  , quando  Giacobbe 
ritrovò  il  Montone  per  far  il  Sacrificio  in  vece 
di  erto;  alla  cui  Fefta  fi  contrapongono  nella-» 
Legge  nuova  quelle  dedicate  in  onore  de*  San- 
ti Apoftoli,  il  fuono  della  cui  Predicazione  fi 
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fé  fèntire  per  tutte  le  parti  della  Terra  con  Ie_» 
dottrine  , e documenti  di  quel  gran  Maeftro  , 
cheàguifa  d’ Agnello  fi  facrificò  sii  rAltare_j 
della  Croce. 

Alla  Settima  detta  la  Scenopegia  , cioè  Fe- 
lla de’ Tabernacoli , in  memoria  di  eflcre  Itati 
ricondotti  liberi  dal  Deferto , che  durava  lètte 
giorni  ; kcuifà  contrapollo  la  Fella  de’ Santi 
A ngeli  Cu  dodi , che  ci  guardano  dai  pericoli 
di  quella  Vita,  e ci  conducono  al  Paradifo  per  ■ 
il  Deferto  di  quello  Mondò  con  una  fedeliflima 
I tutela , e patrocinio . 


ddl’Ofiervanza  delli  Giorni  Fejliviy  cioè 


DÉgna  da  riferirli  ella  è la  cagione  allegata 
dall’  Angelico  Dottore  nella  2.  i.quatt. 
ili. art.  4. ad  4.  perche  negli  altri  Pre- 
cetti Divini  precettivamente,  e con  afiblutO' 
comando  fi  preferiva  la  loro  oflervanza  ; & in- 
quello  delle  Fede  fi  proceda  per  via  di  ricordo , 
e fuggeltione  , con  le  precife  parole , RICOR- 
DATI DI  SANTIFICAR  LE  FESTE . Ed  , 
è,  dice  il  Santo  Dottore,  per  ridurci  con  elfo  al- 
la memoria  il  beneficio  lègnalatiffimo  della-* 
Creazione  dell’Univerlò.  E perche  dalla  Leg- 
ge di  Natura  fiatno  in  qualche  tempo  obligati 
ad  adorare  Iddio  : in  qual  tempo  però , Anno , 


Modo  Jingolare  tràgli  altri  Precetti  di  DIO 


Ricordati  di  Santificar  le  Felle  . 

• » 

DIGRESSIONE. 
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Mefe  , ò Giorno  ciò  lì  debba  fare , ella  non  ce_»l 
l'ha  prefcritto  : doveva  però  il  Popolo  dalla  me-l 
defima  Legge  e (Terne  avvifato , con  preferì  verfi  j 
. le  Fede  tutte  indrizzate  ad  onorare  Sua  Divi- 
na Maedà  , e contemplare  in  effe, lungi  da  ogni 
didrazzione  di  affari  temporali,  la  fua  infinita-* 

: Onnipotenza . 

Aggiunge  egli  ; perche  quedo  Precetto  in- 
fluifee  per  P oflcrvanza  di  tutti  gli  altri  ; attefò 
che  mentre  l’Uomo  attende  ad  honorar  Dio 
tolto  dall’occupazioni  dell’Opere  manuali,  me- 
• giio  intende , che  cofa  habbia  da  operare , ò da 

fuggire . Onde  chi  diligentemente  oflerva  le .1 

Fede  f più  agevolmente  ofierverà  tutte  le  altre 
cofe , che  nella  celebrazione  delle  Fede  devono] 
offervarfi  . Nè  fi  può  dare , fe  non  difficilmente! 
il  calò,  che  alcuno  onori  dadovero  Iddio  ne’ 
giorni  Santi  dedicati  in  Tuo  culto , in  memoria 
degl’  infiniti  benefizii  ricevvti , e che  tuttauia 
fi  ricevono  ; e poi  voglia  profanare  con  ingrata 
prevaricazione  della  (uà  Santa  Legge,  gli  altri 
giorni . 

Comprendiamo  qui  tra  le  Fede  Mobili  tut- 
te le  celebri  STAZIONI  della  Quarefima , co- 
me giorni  fàntificati  col  folenne  Digiuno , co- 
me li  chiamala  Santa  Chiefa,  e che  altresì  re- 
golali dal  Ciclo  Pafquale , e viene  in  computo 
col  giromèdefimo  delle  Fede  Mobili . Ne  hab- 
biamo  veruno  fcrupolo  di  annoverare  quedo 
Sacro  tempo , quantunque  di  mortificazione , 
di  Digiuno , e di  Penitenza,  tra  le  Fede  ezian- 
dio fòlenm , quando  S.  Leone  Papa  lo  chiama 
Sacratiffimo , & il  Maffimo  Digiuno,  in  cui  ap- 

pun- 
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punto  fi  rammemora  il  gran  benefizio  della  no- 
lira  Redenzione  . Cosi  appunto  ne  parla  con 
documenti , eloquenza  » e magiftero  di  Parati- 
fo il  Santiflìmo  Pontefice , di  cui  non  lari  difea- 
i ro  udirne  le  Voci  Apoftoliche . Huamvi  nulla 
Jtnt  tempora,  qute  Divini  non  funt  rtplcta  munerìbu j* 
& fempcr  ncbii  mfericordiam  Dei  per  ipfius  gratiam 
profittar  atccffui  : nane  tamen  omnium  menta  majeri 
(ìndio  ad  fpir itala  affettai  mov  eri  , & ampliori  fiducia 
oportet  ammari,  quando  ad  univerfa  pietatii  officia  iì~ 
lini  noi  dici , in  quo  redempti  fumai , recar  fui  invitai  i 
ut  emcelletti  fuper  omnia  *P  affienii  Dominici  Sacra - 
memttm  purificati  corporibui , & animi  cclebremui . 
S.  Leo  Serm.  4.  de  Quadrag. 

SE  TTU  A G ESIMA 

% 

Prima  delle  Fede  Mobili* 

STAZIONE 

A Stia  LORENZO  fuor  delle  Mura . 

• • 

S*  Erge  con  alto  , magnifico , e lòntuofo  edi- 
lizio sii  la  Via  Tibnrtina , nell’Agro , ò 
Campo  Verano  poco  lungi  dalla  Città , 
laBafilica  di  S.  Lorenzo*  e per'  renderla  degna 
dell’lnvittifiimo Martire,  e corrifpondente  alle 
gloriole  memorie  del  fuo  iliullrc  Martirio , ba- 
l ila  il  dire , che  fu  fabbricata  dal  Gran  Collan- 
tino, che  vi  contribuì  per  renderla  lplendida_» , 
; in  quelle  Campagne  memorabili  per  i Crilliani 
| Nascondigli , Grotte , e Catacombe  de*  Santi 
Martiri  * le  generofe  offerte  della  fila  legnatala 
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pietà  : ond’c  chefù  poi  Tempre  frequentata  dal-l 
la  divozione  de’  Fedeli , ed  annoverata  tra  le 
fette  Chiefe  , vifitate  fin  da’  primi  lecoli  di 
Roma  Chriftiana  da  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do afloggettate  all’ubbidienza  del  yangelo , e 
del  Romano  Pontefice  ; godendo  eziandio  quei 
primi  Criftiani  di  venerar  quivi  le  preziofe  ce- 
neri di  così  illuftre  Campione  della  Gliela,  alla 
cui  memoria  haveva  il  piilfimo  Imperatore  den-j 
tro  il  médeiìmo  Tempio  alzata  una  Tribuna,! 
dice  Anaftafio  in  Sih. , ch’egli  adornò  con  pietre! 
di  Porfido , e con  mille  libbre  d’argento . I 
Avanti  l’Altare  delta  medefima  Tribuna-*! 
( doveS.  Silveftro  Papa  collocò  il  Corpo  di  S.J 
Lorenzo  )vipofe  , ( fegue  à narrare  Anaftafio:)! 
Una  lampada  d’  argento  di  30.  libbre,  con  $o.| 
lumicini . Un  altra  di  30.  libbre , e due  Cande- 1 
fieri  di  bronzo  alti  dieci  piedi , dipefo  ciafcunoj 
di  300.  libbre  . Avanti  il  Corpo  del  Santo  , cioè! 
óttorno  all’Altare , un  ornamento  d’argento  ini 
cui  fi  rapprefentava  la  pdfione  del  Santo  Mar- 1 

tire  . Una  Tazza  d’oro  di  libbre  1$.  Due  d’ar-l 

gento  di  io.  libbre  l’una.  Dieci  Calici  d’Ar-J 
gento  detti  Minifteriali , di  libbre  20.  l’uno. 
Due  Vafi  d’argento  di  libbre  io.  Tre  Fari  d’ar- 
gento di  1 5.  libbre  l’uno . Un  Vafo  d’oro  chia- 
matoMetreta  di  libbre  i$o.  Oltre  lecopiofe_» 
rendite , c poflefiioni  afiegnatjeli  i trà  le  quali] 
tutto  i!Territorio,e  fito  d’intorno,  eh’  era  della 
S.Vedova  Ciriaca, d’onde  ne  prefe  il  nome  il  fa- 
molo  Cimiterio,  da  elfa  con  generofa  pietà  con- 
celfo  à i travagliati  Criftiani  per  loro  ricovero, 
e lèpolcro  glorjofo  : Chiamato  poi  Arenario , ò 
Grotte  di  Tivoli . . ‘ ' Ve- 
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A S.  Lorcnzofuor  delle  M ura  . i y 
Venerabili  flirta  ella  è per  molti  rifpetti 
quella  Santa  Bafilica  ; non  folamente  per  la  ce- 
lebre divozione  , e magnificenza  di  Fabbrica-, 
di  chi  la  fondò , ampia , nobile  , ricca , maello- 
fa , e divota;  ma  per  i preziofi  tefori  , che  in  efc 
fa;  maflimamente nella  divotiflìma  Confeffio- 
ne  fi  racchiudono;  cioè  in  un  Arcagranrìe_» 
di  marmo  il  Corpo  del  gloriofo  Martire  S.  Lo- 
renzo; e nella  medefima  il  Corpo,  ò parte  di  ef- 
fo , del  Protomartire  S.  Stefano  ; del  quale  ( ri- 
trovato per  Divina  rivelazione  l’Anno  41  s-fot- 
to  Onorio , e Teodofio  I.  Imperatori  ) ne  fu- 
rono all’ora  arricchite  diverfe  Chicle  dell’Occi- 
dente , e donate  à diverfi  Vefcovi  , tra  i quali 
à S.  Agoftino , che  ne’  Tuoi  Libri  della  Città  di 
Dio  , Sermoni , & Epiftole  , narra  cofe  me- 
ravigliolè  avvenute;  & aliai  gran  numero  di 
Miracoli , operati  da  Dio  per  i meriti  del  glo- 
fo  Santo  , col  divoto  contatto  delle  fue  Reli- 
quie . Il  Corpo  di  S.  Lorenzo  fh  qua  portato 
dal  luogo  del  fuo  Martirio , che  feguì  à S.  Lo- 
renzo in  Panifperna,  da  i Santi  Ippolito,  e Giu- 
llino  Prete  difcepoli  del  Santo.  Quello  di  San 
Stefano  pervenne  ad  arricchire  quella  Santa..» 
Città  da  Coftantinopoli  ; dove  in  una  Chiefa 
pur  dedicata  à S. Lorenzo  portato,  e donato 
riaveva  Eudocia  moglie  di  Teodofio  II.  quan- 
do nell’  anno  439.  andò  à vifitare  i luoghi 
Santi  di  Gierufalcmme  ; c nella  fua  partenza 
le  fii  donato  da  Giovenale  Vefcovo  di  quella 
Città . Fu  quella  Traslazione  fatta  da  Pe- 
lagio I.  l’anno  557.  prima,  che  folfe  Ponte- 
fice mentre  fu  Legato  Apoftolico  in  Coilan- 

. ' • " tino  •; 
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tinopoli , e furono  quelle  Sante  Reliquie  ri- 
pofte  da  elio  infieme  col  Corpo  di  S.  Lorenzo  \ 
nella  cui  occasione  narrafi , cflèr  feguiti  molti 
miracoli  riferiti  da  Lucio  Archidiacono  della 
Sede  Apoftolica  \ trà  i quali  è degno  da  riferirli 
quello,  che  vien  autenticato  dall* antica  tra- 
dizione ; che  nel  porfi  nel  venerabile  Avel- 
lo le  Reliquie  di  S.  Stefano  * il  Corpo  di  S«  Lo- 
renzo fi  ritirò  da  fe  in  un  lato  dei  Sepolcro  ; 
facendo  cortelèmcnte  luogo  à S.  Stefano  , acciò 
ftelfero  uniti  li  loro  Corpi  in  terra , doveha- 
vevano  così  gloriofamente  combattuto,  co- 
me Hanno  le  loro  anime  unite , e trionfanti  in 
Cieio  : ciò  che  fi  è detto  altrove . 

» Crefce  altreli  la  venerazione  di  quello 
magnifico  Tempio  * per  elfere  flato  con  molta 
gcloiia  confervato , riftavrato,  & abbellito  da 
diverlì  Sommi  Pontefici  come  fece  San  Si- 
ilo IH.  il  quale  vi  erefl'e  la  Con  fèlli  on  e con_* 
Colonne  di  Porfido  , e Padornò  infieme  con  l* 
Altare  , e Pulpito  , con  50.  libbre  di  argento 
fopra  la  Platonia  , e Pavimento  di  Porfido , vi 
fece  i Cancelli  di  argento  di  libbre  300.  e fo- 
pra detti  Cancelli  fece  un  Nicchio,  celi  una_» 
Statua  d’argento  di  S.  Lorenzo,  che  pelava 
200.  libbre  ponendola  fòpra  l’Altare  della  me- 
defima  Confeflìone , fopra  cui  non  b lecito  ce- 
lebrare fe  non  al  Sommo  Pontefice.  Placidia 
Avi gulla  ad  illanza  di  S.  Leone  1.  rillauròla 
Chiefa  con  molto  fpiendore , come  fi  legge  in_. 
un*  Ifcrizzione  con  quelle  parole . 

Gaudet  Penti f;cii  fiutilo  splendere  Leonit 
Placidia  pia  netti , epe  rii  decus , enne  Pater  . 

De- 
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Deaovit  Dominai  tenebrai , ut  luce  creata 
Hti  quondam  latebrit  , Jtc  modo  fulgor  ine  fi  * 
AnguUoi  aditus  venerabile,  corpui  babebat 
Bue  ubi  nunc  populum  largior  aula  capit . 

Eruta  planitiei  patuit  fub  monte  retifa  , 

EHqua  remota  gravi  mole  ruina  minax. 

S.  Ilario  vi  fabbricò  un  Monaftero,con  altre-* 
Fabbriche , & all*  Altare  del  Santo  donò  molti 
^afi,  Calici,  Ampolle,  e Lampadi ,'  con_. 
litri  ornamenti  d’oro , e d’argento , temperati 
li  gioje.  Simmaco  Papa  vi  fece  una  commo- 
la abitazione  peri  poveri . Pelagio  II.  rinuo- 
'ò  da’  fondamenti  tutta  quella  parte  della-* 
lalilica , dove  hora  è la  Tribuna  ; nell’  Arco 
Iella  quale  li  vedevano  alcune  figure  di  Mofai- 
o con  l’effigie  dell’iftelfo  Pelagio. Cuoprl  l’AU 
ire  delSanto  con  lamine  d’argento,e  con  altri 
rnamenti . Ma  gli  avvenne  cofa  di  ftupore_» , 
lie  fcavandoii  per  fabbricare  nella  Confeflione 
fenoprì  à cafo  il  Sepolcro  di  S.  Lorenzojdi  cui 
on  lì  Capeva  precifamente  il  luogo,e  tutti  quei, 
ìe  furono  prefenti , tanto  gli  Artelici , quanto 
Monaci,  che  viddero  quel  Sacro  Corpo,  quan- 
mque  non  haveflero  havvto  ardire  di  toccar- 
, morirono  nello fpazio di  dieci  giorni:  Que- 
3 funefto  avvenimento  riferifee  S.  Gregorio 
in  una  Tua  Epiftola  à Coftantina  Augufta-, 
con  le  feguenti  parole  . ( r ) Sanila  mem.  Dece f or 
metti  ad  Corpui  S.  Laurent ìi  quadam  meliorare  defile- 
rà ni  , àum  nefeìtur  , ubi  venerabile  Corpui  ejui  ejfet 
collocatami  ìy  effoditur  exquirendo , fubitò  Sepulcbrum 
ejni'ignorantèr  apertum  eli-,  (yii,  qui  prafentei  eranty  , 
atque  laborabant  , Monachi  , & Man  fon  a rii  , qui 
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I Corpus  cjufdem  Mar  ty  rii  vidcrunt  ( quod  quidem  mini * 
I mi  tangere  preefump]  crani , ) cmnei  intra  dece  india  da 
\ funtli  funt  i ita  ut  nullia  fuperejfe  potuiflet  , qui  San - 
I Bum  , & ipfum  ejus  Corpus  ■ viderat  &c.  Adriano  I. 
rinnovò  il  Tetto  della  Chiefa  : fece  le  Scalea 
nel  Cimiterio  di  Santa  Ciriaca , e le  donò  un_> 
Calice , & una  Patena  d’oro  di  libre  1 5.  & altri 
ornamenti . San  Leone  III.  vi  fece  tre  Immagi- 
ni d’argento,  del  Salvatore,  di  S.  Pietro  , e di 
|S.  Lorenzo,  che  pefavano  libbre  54.  Una  Lam- 
pada d’Argento  di  libbre  1 5.  e molti  ornamenti 
difeta;  particolarmente  nell’Altare  di S. Lo- 
renzo, ne  i quali  era  Iftoriata  la  Pailione,  e Re- 
furrezzione  del  Signore . Gregorio  II.  riparò 
la  Chiefa,  che  minacciava  mina.  Onorio 
III.  la  rinnovò  da’fondamenti,l’ornò  di  marmi  , 
vi  fece  i Pulpiti  di  marmo  , che  fervivano  per 
cantar  l’Evangelio,  e l’Epifto!a,e  dove  alla  pre- 
fenza  del  Papa  predicava  un  Cardinale , ò Pre- 
te, òVelcovo.  Rifece  il  Portico  con  zz.  Co- 
lonne * quali  devono  efler  quelle  ,.che  an- 
I cor  fi  veggono  nella  Chiefa.  In  efla  incoronò 
Pietro  Altifiodorenfc  III.  Imperatore  di  Co- 
ftantinopoli , con  Jole  fua  Moglie  l’Anno  del 
Signore  1117.  la  qual  Funzione-  qui  fi  cele- 
brò , non  nella  Bafilica  Vaticana,  perochc  qui- 
vi non  lì  coftumò  coronarli , fe  non  gl'impera- 
tori dell’  Occidente . Clemente  III.  vi  rifece  il 
Chioftro  di  quello  Monaftero . 

Porta  il  vanto  quella  divotiflima  Bafilica , 
d’eflere  una  di  quelle , che  furono  confecrate_» 
da  S.  Silvellrc  Papa , una  delle  cinque  Patriar- 
cali , alfegnata  con  le  annelfe  abitazioni  al  Pa- 
tri- , 
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triarca  Gerofolimitano , in  quel  celebre  Conci- 
liocelebrato in  Roma  lotto  S.  Damalo  Papa-» 
con  1’  intervento  di  moltiiiimi  Vefcovi  di  più 
Provincie  dell’Oriente  , e d’ altre  parti  - del- 
la Criftianità  ; nel  qual’  e da  notare  , che  vi  fu- 
rono diverlì  Santi  Prelati  illuflri  nella  Chiefa  , 
quali  furono  Paolino  d’Antiochia , Epifanio  di 
jSalamina,  Ambrogio  di  Milano  , e S.  Girola- 
mo , chiamato  da  S.  Damafo  per  fervidi  di  elfo 
nelle  rifpofle  Sinodali  : E ciò  per  togliere  alcu- 
ne differenze  inforte  circa  la  dignità  degli  altri 
Patriarcati  \ e per  ov  viare  all’arrogante  preten- 
fione  di  quello  di  Coftantinopoli , fopra  il  Pri- 
I mato  d’Alellandria , alla  qual’  era  flato  dato  il 
I primo  luogo,  dopo  il  fovrano  Patriarca  di  Ro- 
I ma , perche  à nome  di  S.  Pietro  fu  quella  Chie- 
I fa  fondata  daS.  Marco»  Qui  li  celebra  la  Sta- 
llone due  altre  volte  l’Anno,  eS.  Gregorio  vi 
recitò  diverta  fue  Omilie,  chetano  le  19.  24. 
I $ 1 . e 40.  in  quello  fletta  di  della  Setiuagefima  , 
Ideile  quali  piacemi  qui  di  riferirne  qualche  par- 
ite,  per  ricrearci  con  gli  Oracoli  Paftorali  di 
I quello  Santo  Pontefice . 

I A Ila  Parabola  del  Vangelo  della  corrente 
I Domenica  degli  Operar  j da  fe  con  facondia  di 
I Paradifo  fpiegata*  aggiugne  le  fèguenti  morali- 
tà , per  darci  flimolo  ad  operar  con  fervore  in_» 
I ogni  tempo  la  noflra  eterna  fallite  . Ponderate , 
Fratelli  miei  , t Figliuoli  la  ri  [polla  ii  quegli  Opera - 
rj  oocicfi  : cioè  , Perche  ninno  ci  hi  condotti  alla  Vi- 
gna 4 Non  è tenuto  à noi  niun  Patriarca  , ne  Profe- 
ta 4 cioè  ninno  ci  ha  infegnata  la  Pirada  della  falute . 
Che  diiremo  noi  o%iop  nel  ben  oprare  ( efclama  con_» 
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parole  di  Padre  il  S.  Dottore  « ) cowr  ci  fcuferemo 
noi  , /{  quali  appena  affiti  dal  ventre  materno  fiamo 
venuti  alla  Fede  : babbiamo  udite  le  parole  di  vita : fia- 
mo Piati  lattati , f pafeiuti  dalle  poppe  della  nollra  Ma- 
dre la  Santa  ChieJ'a  col  latte  puro  della  predicazione  , 
«e//5  bora  del  Mattino  , c/W  nella  ‘Puerizia:  nella  Ter- 
za , ciW  t nell ’ cédole feenza  : »?//<*  , »«  Gioventù  • 

nella  Nona  , Feccbiaja  , e nell * undecima  » cioè 
nella  Decrepità  ì 

Alle  terribili  parole  del  medefitno  Evan- 
gelo , Multi  funt  votati , pauci  ve rò  citili:  foggion- 
fe  il  Santo  Pallore . Erra  che  molti  fiamo  venuti  alla 
prefente  folennità  in  quefio  Tempio  $ riempiamo  con  il 
concorfo  numtrofo  quelle  Sagre  Pareti  \ mà  cb  chi  sà 
di  tanti  , che  fiamo  qui,  quanti  faranno  annoverati  in 
quel  beato  gregge  degli  Eletti  ì Ecco , che  la  voce  di  tut- 
ti chiama  Criflo,ma  non  lo  chiama  la  vita  di  ciafcbedu- 
no  : Molti  fegttoho  Dio  con  la  voce  \ mà  lo  fuggone  con  i 
copiami . Quando  chiama  il  Signore  , fono  moltiffimi 
quei  Fedeli  , che  F odono , e vengono  alla  Fede  \ ma  che 
non  arrivano  al  numero  degli  Eletti*,  per  oche  fontni- 
febiati  con  i Fedeli  ti , perche  conficcano  » mede  fimi  dog- 
mi della  Fede\ma  per  la  loro  vita  perverfa  non  merita- 
no di  godere  la  buona  forte  d?  Fedeli . Quello  Ovile , e 
Greggia  riceve  mifebiati  gli  Agnelli , con  i Capretti  ; 
ma  quando  verrà  il  Giudicejepartrà  i buoni  da  i trifii\ 
come  fi  fogliono  feparare  da  i Capretti  gli  o/tgncllì . 
Neque  cairn  pofunt,  qui  bic  carni*  fu<e  voluptatibui 
ferviunt,  illicin  oviumgrege  numerari . lllic  eoi  à for- 
te burnii ium  fudett  feparat , qui  fe  bic  in  fuperbite  cor- 
nibui exaltant-Regnum  calcile  percipere  nequeunt , qui 
bic  in  calcili  fide  depofiti  toto  de  fi  Atrio  terrena  quarunt 
&c.  Fin  qui  il  Santifiìmo  Oratore  Gregorio 
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Fìi  c-ffiziata  quefta  S.Bafilica  dal  Clero  Se- 
colare , come  tutte  Paltre  , che  fi  fabricarono  in 
quei  primi  Secoli . Poi  fù  data  a i Monaci, come 
credefi,  di  S-Benedetto  fino  avanti  il  Pontifica- 
to di  S.  Gregorio , il  quale  fà  di  eflo  menzione 
in  occafione  di  narrare  lo  fcuoprimento  delCor- 
po  di  S.  Lorenzo . Indi  pafsò  a i Monaci  Clu- 
niacenfi  fiotto  Agapito  II.  & in  eflo  fiorì  di  lan- 
uta S.  Giovanni  della  Ficoecia  Abbate;  al  qua- 
le fu  dedicata  una  Chiefia  in  Romania  quale  og- 
gi è S.  Gìo:  Evangelifta  del  Collegio  de9  Maro- 
niti . Qui  pure,dice  il  Severano , fù  Monaco  S. 
Gregorio  VII.  & altri  Servi  di  Dio , ne  i tempi 
del  primitivo  fervore  dell’Oflervanza  Monafti- 
I ca . Pafsò  col  progreflo  de’  tempi  in  Commen- 
I da  quefta  celebre  Badia  ; rimanendo  il  governo 
fa  i Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ; i quali 
I fono  flati  molto  benemeriti  di  quefta  S-  Bafili- 
I ca , havendole  redimito  il  primiero  fiplendore , 
I riducendo  à nobil  proporzione  gli  Altari  dall* 
I uno, e dell*  altro  canto  ; ornandoli  con  eleganti 
I pitture , e marmi  ; privilegiati  delle  copiofè  In- 
I diligenze  de*  fette  Altari  . E nuovamente  ha 
I con  varj  abbellimenti  di  ftucchi , marmi,  e pit- 
I ture  refa  più  fplendidamente  venerabile^  com- 
J moda  la  celebratiflima  Tomba , ò Altare  Privi- 
| iegiato  per  i Defonti  ogni  Mercordì  ; pollo  vi- 
' ci  no  al  famofo  Cimiterio  di  Ciriaca , il  P.  Ab- 
bate Callifto;  impiegando  con  generofa  pietà  i 
/rutti  de’  fuoi  Ecclefiaftici  fudori , e della  fua-j 
/agra  eloquenza  , con  la  quale  fi  èacquiftato  il 
nome  di  Oratore  illuftre  ne  i primi  Pulpiti  d*I- 
talia  ; per  rifvegliare  ne*  Fedeli  più  fenfibilc-# 
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la  pietà  verfo  le  Anime  Purganti . 

Altri  Sagri , e curiofi  avvenimenti,  memo- 
rie , e prerogative , che  illudrano  quella  S.  Ba- 
sica , fono  regiftrate*  nelle  Stazioni  19.,  e $•• 
Quarefimali , alle  quali  fi  rimette  il  divoto  Let 
tore . Solo  foggiungiàmo , che  le  pitture  del 
Portico  avanti  la  S.  Bafilica  rapprefentanti  la_» 
Vita , e Martirio  di  S.  Lorenzo , quantunque!-, 
fatte  nei  Secoli  più  rozzi,  nei  quali  per  l’in- 
felicità di  quei  tempi  erano  mancate  le  lettere  , 
e buone  arti  * fi  fono  mantenute,  e lafciate,  per- 
che fono  tellimonj  dell5  antica  divozione  de’ 
Fedeli  verfo  il  gloriofo  Santo  Arcidiacono , e 
verfo  qiìella  Bafilica , e credefi  che  fodero  fatte 
nel  tempo  medefimo , che  il  Portico  ^ cioè  nel 
fettimo , overo  ottavo  Secolo  della  noftra  falu 
te , pieni  di  rozezze , e barbarie  \ ma  non  per 
ciò  meno  venerabili . 

Rendono  altresì  di  vota  , e venerabileque 
flaS.  Bafilicaioltre  i fodetti  Corpi  de  i due  gran 
Santi  Stefano , e Lorenzo,  il  Cimiterio  am- 
plillimo  di  S.  Ciriaca  fotto  la  medefima , che  fù 
abitazione  di  tanti  Santi  Martiri,  » quali  fu- 
rono dal  ferro  crudele  de’  Gentili  ucciiì , ò ned 
publici  Teatri , e Tribunali  di  Roma  ^ ò barba- 
ramente ftrafeinati , e morti  per  quelle  Campa- 
gne: altri  Corpi  de5  SS.  Severo  Prete,  Claudio, 
Soddiacono,  Romano  Oftiario,Crefcentio  Let- 
tore , Ireneo , & Abondio*  e S.  Concordia  con- 
fervati in  diverfi  Reliquiari , ò podi  in  diverfi 
Altari . La  Teda  di  S-  Ippolito  Martire  fenza_. 
il  Mento . La  Teda  di  S.  Romano  Martire  . La 
Teda , & un  Braccio  di  S.  Giudino  Prete  , e_» 

Mar- 
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Martire.  Parte  della  Telia  di  S.  Barbara,  e di 
S.  Baibina  . Dei  graffo  , c cenere  di  S.  Loren- 
zo . Un  dito  di  S.  Benedetto  Abbate . Un  Va- 
fo  di  Rame , col  quale  S.  Lorenzo  battezzò  S. 
Ippolito  con  la  fua  famiglia , S.  Romano,  Lu- 
cilio , & altri . Nella  Tribuna  poi  vedefi  dal  la- 
to dell’Evangelio  circondata  da’  cancelli  di  fer- 
ro la  Pietra  medefima,  (òpra  la  quale  fu  pollo  il 
Corpo  arroftito  del  gloriofo  S.  Lorenzo , con  i 
legni  del  fuo  Sangue  , e graffo , che  vi  fono  re- 
ftati,à  perpetua  memoria  del  memorabile  trion- 
fo di  quello  illullriffimo  Martire . Di  che  hab- 
biamo  fatta  menzione  nella  noilra  Hieroxenia 
delle  fette  Chiefe . 

. < , 

Sagri  Mljìerj  della  Settuagcfima . 

COsì  celebre  era  la  mellizia , e cosi  meda  la 
folennità;  copiofa  di  Sagri  Millerj  della-* 
Chicfa,  quella  Domenica  di  Settuagefima  * che 
con  il  concorfo  di  tutta  Roma  Proceffionalme- 
te  ( come  fi  raccoglie  dall'Omilia  19.  recitata  da 
S.  Gregorio  in  quella  S.  Bafilica  , ) fi  celebrava 
la  Meffa  Pontificalmente  dal  Papa  , il  quale  do- 
pò l’Evangelio,  vi  faceva  un  Sermone  al  Popo- 
lo ; & in  elfo  per  lo  più  (come  fi  offerva  ne  i Ri- 
tuali antichi  ) fpiegava  l’Introito  della  Meffa_», 
ponderando  particolarmente  quelle  parole  del 
Reai  Profeta  *,  Circundederunt  me  gcmitta  tnortù,  e 
quelle  le  applicava  al  peccatore,  il  quale  tro* 
vandofi  in  tanta  miferia  doveva  ricorrere  al  Si- 
gnore con  le  preci  lèguenti , Exurgc  , quare  ob- 
dormis  Domine  ? e dimojflrando  di  non  poter  fof- 
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frire  tanto  dolore,  foggiungere,  Ejìo  inibì  in 
Demn  frotdìorcm ; c confidando  nella  milèricor- 
dia  di  Dio , (applicarlo  con  le  altre  parole,  che 
feguitano  , Miferere  mi  fecundum  magnai n miferi- 
coràiam  twin  : della  quale  conofcendone  il  Pec- 
catore copiofo  il  frutto,  refpirando  confidente- 
mente  efclamava . Dominai  illuminai  io  mea , fr  fa- 
lai  mea  quem  timebo  ? E perche  in  quell’  Introito 
della  Mefla  fi  rapprefènta  il  genere  umano , e la 
Ria  infelicità  per  cagione  del  peccato  d’Adamo  \ 
perciò  fi  lafcia  l’ Alleluia  , voce  di  giubilo  \ & in 
fuo  luogo  fi  dice  con  voce  piò  umile  Latina, La- 
ta Ubi  Domine , perche  conviene  meglio  alla  me- 
dica l’umiltà . Da  i Mufici  per  aggiuftav  il  lo 
ro  metro,  ò canto , fi  terminano  le  Antifòne_j , 
con  quelle  parole.  In  aterpum . Per  la  medefima 
cagione  ufalaChielà  nelle  Vedi , e Sagri  Para- 
menti i J color  Paonazzo , in  fegno  di  afflizzio- 
. ne , e di  Penitenza*,  come  habbiamo  dimoftrato 
nella  nodra  Iride  Sagra  . . > 

Chiamali  quella  Domenica  di  Settua?,efm a 
per  cinque  cagioni  ; la  prima  per  memoria  della 
dura  cattività  di  Babilonia  del  Popolo  d’Ifrae- 
le , che  durò  fettaut’Anni  * figura  del  Peccato- 
re pollo  nella  lèrvitù , & in  mano  del  Demonio 
per  l’Anologia  di  quello  tempo , in  cui  leguì  la 
detta  milèrabile  lervitù  ; quando  in  elfo , depo 
Ili  gli  Stromenti  mufici,  rifiutarono  i medefimi 
figliuoli  d’Ilraele  di  cantare  il  Cantico  del  Si- 
, gnore  in  terra  foradiera . Al  che  alludendo  mi- 
lleriofamente  la  Chicla  Ambrofiana  nel  fuo  Ri- 
to , proibisce  da  quello  giorno , fino  al  Sabbato 
Santo.ogui  ufo  di  Mufica , d’Organo , e di  Uro- 
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mento  muficale  ne  i Divini  Uffizii;  come  meno 
adattati  alla  confiderazione  della  caduta  del 
noftro  primo  Parente  ; & alla  Penitenza  inli- 
nuataci  dalla  memoria  de’noftri  peccati . La  fe- 
conda per  i fettanta  giorni , che  fono  da  quella 
Domenica  al  Sabbato  in  Albis . La  terza  è per 
i fette  giorni  della  fettimana  , con  i quali  mifu 
ralì  per  fucceflìve  vicende  il  corfo  della  noftra_* 
pellegrinazione  in  quella  vita.  La  quarta  * per 
le  fette  fettimane , che  corrono  da  quello  gior- 
no al  Sabbato  Siticnta , & alla  Domenica  di  Pafc 
fione . La  quinta  perche  rapprefenta  le  fette  età, 
delle  quali  le  fei  fono  de*Morienti;la  fettima  de’ 
Quiefcenti . Quelli  fono  i fenli  miftici  della.» 
Chiefa  riferiti  dall’Ordinario  Romano;mà  mol- 
to più  efprdli  vi  fono  del  bilògno  de’  Fedeli  i 
morali , che  fi  racchiudono . Ne  feuza  mirteto 
fu  polla  in  quello  giorno  la  Stazione  in  quella 
Bafilica  difcolla  alquanto  dalla  Santa  Città;  pe- 
roche  iìcome  li  rapprefenta , e ricorda  a i Fedeli 
la  miferabil  caduta  del  noilro  primo  Padre  Ada- 
mo , e con  erta  Tinfelice  eredità  di  milèrie  , e_» 
guai  à tutt'il  genere  umano , onde  udendo  egli 
la  voce  di  Dio , accortofi  della  grave  prevarica- 
zione fua  cercò  di  nafeonderlì  in  qualche  piò  ri- 
moto angolo  del  Paradifo  terrellre  ; cosi  rinuo- 
vandofi  tal  fu  nelle  avvenimento  alla  ricordan* 
za  de*  Fedeli , per  dar  principio  alle  lagrime—» 
della  Penitenza , con  quelle  amare  parole , fug- 
gente dalla  Santa  Chiefa  a i fuoi  figli.  Circondi - 
derunt  me  dolora  mortis , pericola  Inferni  cirenndede - 
runtme\  Si  efee  fuori  dalla  Santa  Gierufalemme; 
per  haver  piò  agio , à guifa  di  efuli  dalia  patria* 
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di  fo  fpi  rare  col  Profeta  , Super  {lumina  Babylonh 
illic  fedimui , ij‘  pevimus^dutn  recorda remitT  tui  Sion. 

. Per  quella  cagione  nell5  Offizìo  Divino 
della preferite  Domenica  fi  leggono  i Libri  della 
Genefi , perche  agevolmente  li  traggono  moti- 
vi di  compunzione  ; di  fede , e di  timore  , che_> 
fono  appunto  l’efienza  , & il  fondamento  della 
Penitenza, la  qual  per  efli  fi  compilce . C’  iftrui- 
fee nella  Fede  ilmedefimo  Libro;  conolcendo 
Dio  Creatore  del  Ciclo , e della  Terra,  e di  tut- 
te le  eofe  vi  libili , & invifibili . Cifà  conofcere 
Giesù  Criftoyin  quelle  parole  In  principio , cioè 
(y  in  Filio  creauit  Detti , cioè  Tater\  poi  elprimen- 
dofi  la  perfona  dello  Spirito  Santo  dicendoli , 
che  Spirititi  'Domini  ferebatur  fttper  agitai . Et  in_. 
figura  di  A bramo  , che  in  vece  di  facrificare  il 
figliuolo  Ifàacfàcrificò  un  Ariete,  ci  vien  data., 
notizia  dell5  infallibil  miftero  dell’  Incarnazio- 
ne, e Palliane  del  Figli  volo  di  Dio  . C’ infi- 
ttila altresì  il  timore  con  rapprefentarci  il  pove- 
ro Adamo  elule  dai  Paradifo  terrefire , perche 
•"uggiamo  i vizj  della  Gola , e dell5  inobbedien* 
sa  ; così  pure  del  calligo  di  Caino, il  delitto  del- 
l’omicidio ; dalla  fovverfione  di  Sodoma , e_, 
jomorra  le  brutture  nefande  del  fenfo:  dalla-, 
naledizzione  di  Efaù  , le  malignità  dell’ In 
ridia  .Et  acciòche  meglio  fi  cono fee fiero, e fug- 
'ifiero  le  viltà,  & abominazioni  del  peccato,  ci 
>ofe  Rii  bel  principio  avanti  gl’occhi , la  digni- 
à,e  nobiltà  dell’huomo, fatta  ad  immagine , e_. 
imilitudine  di  Dio  lìefio,  e perciò  pollo  nel  Pa- 
adilò  terrefire  efente dalla  morte , quando  pec- 
ato  non  havcfl'e , e divenuto  Padrone  di  tut- 
te 
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te  le  Creature  in  elio  create *  * e polle  . 

Degna  d’ofiervazione  è l’erudita  pietà  di 
Carlo  Magno  riferita  da  Melchiorre  Ittorpio  ; 
il  quale  eziandio  tra  i più  gravi , politici , e mi- 
litari affari  deli’  Imperio  fi  mollrò  faggiamente 
vago  d’intendere  i Sacri  Riti , e Miftcrjdelle_» 
funzioni  Eccleliaftiche  ; onde  quando  fi  trovò 
in  Roma  più  volte  prefentea  i Divini  Offizii , 
nelle  maggiori  folennità , volle  fapere  il  fignifi- 
cato  di  tutte  le  più  celebri  Cerimonie  della-» 
Chiefa . Scriffe  egli  ad  Albino  Fiacco , detto 
ancora  Alcuino  per  fopranome»Ing lefe  Abbate 
di  S.  Martino  nella  Gallia,  huomo  dottiamo  in 
quei  tempi  i dlfcepolo  del  Venerabil  Beda  , e 
con  grand*  i danza  glichiefe  il  lignificato  del 
. nome,  e mutazione  de  Riti  della  Settuagefima, 
Seffagefima,  e Quinquagefima , trattenendoli 
in  detta  Lettera  il  piiffimo  Imperatore  con  fom- 
ma  attenzione  « à chiedere  minutamente  al  io- 
detto  Alcuino,  che  lo  chiama  con  titolo  d’ono- 
re^ di  rifpetto , fuoMacflro , deli’  intelligenza 
delle  lòpradette  cofe,che  quivi  habbiamo  riferi- 
te. Ne  deve  tralasciarli  di  offer vare  il  Titolo 
della  medefima  lettera  polla  dall'  Ittonio  tri  gli 
Autori  de’Riti  Ecclefiaftici,del  tenor  feguente. 
Incipit  Epiflola  D.  Caroli  Regi-  Gloriojìjftmi , ad  Al- 
binum  nAbbatem  de  ratione  Septuagepm/c  , Sexage- 
■ fune  , ò”  ^ninquagefime 

Carolui  Gratta  Dei  Rex  Francorum , Imperator  Lon- 
gobardorum  ; ac  R atri  tua  Romanorum  , dikbtijpmo 
Afa %i tiro,  nobifque  cum  amore  nominando  , Albino 
Abbati , in  Domino  Noflro  ‘J  tfu  C bri  ilo  eternai rt 
falutem ...  Ferventi  ad  Noi  Epiflola  ire. 

DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

NON  fate  fi celta  àcbi  voi  abbiate  ad  ufar  Mife- 
ricordia  ; accioche  non  vi  venife  laj ciato  addie- 
tro quello , che  merita  di  riceverla  : perche  , ciò  che  da- 
te al  povero , che  giace  in  terra  , lo  date  à colai , che 
fi à fedendo  nel  Cielo,  S.  Agoft.  nel  Sem.  de  tempore. 


SE  SSAGESIMA 


STAZIONE. 

,/  t * • •*  . ‘ » 

A S.  PAOLO  fuor  dèlie  Mura, 


SElTagelìma  chiamafi  quella  Domenica) per* 
che  da  quello  giorno  lino  alla  mezza  Set- 
timana Pafquale  corrono  ( fecondo  l’Or- 
dinario Romano,)  lèflantagiorni.  Significa  an- 
cora la  Vedovanza  della  Chiefà , e la  di  lei  me- 
llizia  per  l’afTenza  dello  Spolb,  il  quale  da  i 
Peccatori  Ila  alTente  per  mancaza  della  fua  gra- 
zia. Contiene  il  numero  moltiplicato  di  lèi  per 
dieci , perche  lì  come  il  Signore  dopo  I’Opere 
I de  i fei  giorni  benedifle  il  fetrimo , così  dopo 
la  perfezzione  delle  opere  del  Decalogo  giun- 
geremo alla  Beatitudine  Eterna , e ci  farà  detto 
Venite  Benedetti  dal  mio  Padre . E per  ciò  leg- 
gelì  nell’ Vangelo  dellème  della  Divina  pa- 
rola i,  accioche  gli  huomini  lèminino  le  opere__. 
della  Mifericordia  per  conlèguirc  quell’Eterna 
Benedizzione . E perche  il  leme  in  molti  vifen 
fuffocato , perciò  s’intuona  la  Mefla  i Extmgere 
quare  ob  dormii  Domine  * le  quali  parole  fi  replica- 
no tré  volte  per  tré  forti  di  Figlinoli  » che  han- 


i*. 


no 


* 4A'-» 


A S*  Paolo fuor  delle  Mura  • 29 

no  bifogno  deli*  ajuto  dei  Signore  . I primi  fo- 
no quei , che  fono  tentati  dalla  Tribolazione  \ 
ma  non  foccombono  ; anzi  efercitandofi  nella.» 
virtù  n’cfcono  vittorioli  col  merito  ; oHde  per 
eflì  il  Signore  non  dorme,  mà  veglia  à porger- 
gli ajuto . I fecondi  fono  quei , che  medi  al  ci- 
mento delle  tentazioni , cedono  , e cafcono , e 
per  ciò  fi  foggiunge  dalla  Chiefa,  Exurge  % & ne 
repellai  in  finem  ; quare  facietn  tuam  avertis . I terzi 
figliuoli  fono  quelli  , li  quali  in  diverte  guife_j 
fono  allettati  dalle  lufinghe  de3  piaceri  ; ne  ca- 
dono ; ma  u3ha  pericolo  9 perche  non  fanno  fo- 
llenere le  cofe  avverte,  che  le  cofe  profpere  li 
abbattino  , e perciò  profeguifce  la  Chiefa_»  ; 
Exurge  Domine  adivva  noe , (y  libera  noi  propter  no- 
mea tuum . 

Nella  Meda  fi  allude  con  l’EpiftoIa  tutta.» 
narrativa  dell’  Apollolo  delle  colè  meraviglio- 
fe  accadutegli  nella  fua  Converfione  » e prove 
mirabili  del  fuo  Apoftolato,  ficome  nell’Ora- 
zione corrente , alla  predente  Stazione , che  fi 
celebra  all3  Auguftiflìma  fua  Bafilica  nella  Via 
Ollienfe  ; delle  cui  fegnalate  prerogative  y ve- 
nerazione , e Santità  habbiamo  altrove  copio- 
famente  detto  i e vorrelfimo  haver  l’eloquenza 
del  Boccadoro  per  degnamente  efàltare  gli  'en- 
comi del  gloriofo  Apollolo , c le  felicità  diRo-  ■ 
ma,  la  quale  ficome  godette  nelle  prime  &fcie_» 
della  Chieda,  del  latte  della  fua  dottrina;  del 
frutto  della  fua  prefenza , e predicazione  del- 
lo fplcndore  delle  fue  eroiche  virtù  ; della  fua 
Coflanza  nelle  fue  Carceri , e flagelli , e del 
merito  della  fua  gloriofiflima  morte;  godendo 

Ro- 
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Roma,  al  preferite  delle  fue  Ceneri  preziofe  nel 
fuo  Tempio;  e del  fno  patrocinio  in  Cielo  Del- 
le prerogative  di  quella  Auguftilfima  Bafilica 
e dei  loro  Limini  ApoftoIici,vifitati  da  tanti  lu- 
mi di  S.Chiefa,  cda  i Fedeline  habbiamo  detto 
nella  Stazione  io.  29.49.0  nella  noltra  Hiero- 
xenia  . 

Nel  Lunedì  feguente  s’efpone  folenne- 
mente  il  Santilìimo  Sacramento  con  molto  ap- 
parato , e concorfo  di  popolo  , al  celebre  Ora- 
torio della  Communione  Generale  vicino  al 
Col  leggio  Romano,  & in  vicinanza  del  Corfo, 
accioche  in  quel  tempo,e  luogo®  dove  trionfano 
le  vanità, ivi  s’implori  la  Divina  mifericordia  , 
e dura  per  tre  giorni  per  diftrarre  con  quefte_» 
divote  occupazioni , il  popolo  dalla  vanità , & 
ozio  profano  del  Carnevale. 

Nel  Giovedì  fi  fà  col  medefimo  fplendore  , 
e magnificenza  Ecclefiaftica  l’efpofizione  del 
Santilìimo  Sacramento  à S.  Lorenzo  in  Dama- 
to per  ji-  giorni  . 

L’idelìo  Giovedì  è folenne  alla  Minerva  , 
e per  tutte  le  Chielè  Domenicane,  rinnovan- 
doli la  celebre  memoria  deiloSpolàliziodiS-Ca- 
tar'rna  da  Siena  con  Giesù  Chrillo;  di  cui  fcri- 
v e S.  Antonio , che  l’ Anello  , con  cui  fu  fpo- 
fata,  fii  pollo  nel  dito  annulare  nella  man  drit- 
ta;^: era  d’oro  fino, con  un  Diamante  ornato  di 
quattro  perle:  e nel  celebrarfi  il  medefimo  Spo- 
falizio,fuonava  l’Arpa  il  Santo  Rè  David , alla 
prefenza  della  beatili,  ma  Vergine  , e di 
S.  Giovanni  Evangelifta,  S.  Pietro,  e S.  Do- 
menico . 
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Nel  Giorno  medelimo  di  Giovedì  di  PP. 
della  Chiefa  Nuova  , con  numeroiilfima  comi- 
tiva di  popolo , e con  l’intervento  de’Cardina- 
li  , Prelati , Prcncipi , Titolati Eccldiaflici , 
Secolari,  e Regolari,  vanno  à fare  le  fette  Chie- 
fe$nel  cui  viaggio  fi  fa  la  Communione  Genera- 
le alla  Chiefa  de’ SS.  Nereo,  & Achilleo  ; con_. 
una  modella  refezzione  r e trattenimenti  fpi- 
rituali  giocondi, & ameni  , alla  Vigna , ò Giar- 
dino de’  Signori  Cefarini , ò Mattei  alla  Na- 
vicella nel  Monte  Celio  , con  grand’  edifica- 
zione , e contento  divoto  della  Città , e Fo- 
rallieri , che  vi  concorrono . Fili  quella  dilet- 
tevole, e curiolà  indullria , & invenzione  di 
(bavifiima  Carità  iftituita  da»  S.  Filippo  Neri , 
il  quale  coti  elfa  pretefe , di  non  folamente  di- 
viare , e didrarre  il  Popolo  dalle  perniziolè  li- 
cenze del  Carnovaletma  di  rinuovare  l’Ofpita- 
lità  Apollolica  praticata  la  Giesii  Chrifto  Si-,r 
gnor  Noftro , e da  i Santi  fuoi  Apolloli  allr.  3' 
Turbe  loro  divote  , e feguaci  delle  Sante  dot-p 
trine  deli’ Evangelio  , con  una  Santa  amicizia, 
è Criftiana  fratellanza . 

DELLA  LIMOSINA- 

LA  Vieta  è utile  à conftguir  ogni  -bene  ; (i  quello  che 
appartiene  alla  vita  prefentty  eh*  i la  temporale^ 
fi  quello  , che  appartiene  alla  vita  futura,  « eh*  è V 
eterna  . Ne  altro  p intende  [pedale  per  la  Vietò , dice 
l*i/tngelico  Dottore  , che  la  diflribuzione  della  Limofi- 
na , il  cui  precetto  nella  legge  naturale  , fi  riduce  al 
quarto  Comandamento  , chef » quell*  unico , dietro 
cui  e [pane  Iddio  la  pr om filone  y Fitte  qu<e  nunc  efl , ipy 
futura . S.  Tornalo  nella  a.  2.  q.  32.  art.  j. 

QUIN- 
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QUINQUAGESIMA 

STAZIONE 

A S.  PIETRO  in  Vaticano . 

On  quello  nomedi  Qyinquagelìma  vien 
i chiamata  la  prefente  Domenica , perche 

( come  IcrilTe  Albino  Fiacco  k Carlo  Ma- 
gno , che  , come  diceflìmo,  gli  ne  richiele  la  ca- 
gione ) da  effa  fino  al  giorno  di  Pafqua  corro- 
no cinquanta  giorni , eda  quella  anticamente 
in  alcune  Provincie  s’incominciava  il  Digiu- 
no Quarelimale , fecondo  il  coftnme  univerfa- 
le  della  Chielà  Orientale  ; e di  qualche  Ordi- 
ne Religiofo.  Forfè  perche  i giorni  di  quella-» 
fettimana  compenfaflero  le  Domeniche,  eh* 
entrano  nella  Quarefima , e rimaneffero  netti 
40.  giorni  del  Digiuno  Quarelimale  ; e perciò 
fìl  detta . Dominila  Carnis  priviti m . 

Reca  altre!!  di  ver  fi  millcrj  quello  numero 
Quinquagelìmo  ; non  fidamente  perche  fi  rap- 
prefentino  per  eflò  i cinque  fentimeti,dice  l’Or- 
dinario Romano, con  i quali  regolati  dalIaLeg- 
ge  del  Decalogo,  confeguiamo  il  Giubileo  del* 
la  Remiflione  de’  peccati  ; peroche  di  cinquan- 
ta appunto  era  il  numero  del  Giubileo . Ne  fo- 
lamente  lignifica  il  tempo  di  re  mi  filo  ne  \ ma 
ancora  lo  (tato  della  beatitudine , attefo  che_» 
nello  fpazio  di  cinquantanni  davafi  nella  leg- 
ge antica  la  libertà  a i Servi , e dopo  cinquanta 
giorni  li  lignificavano  gli  Agnelli  : e nel  Quin- 
qua- 
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qnagefimo  giorno  pure  dopo  la  Pafqua  fìi  dato 
à gli  A portoli  lo  Spirito  Santo  * e perciò  quello 
numero  mifteriofamente  lignifica  [oliato  della 
Beatitudine  , dove  farà  l’addozzione  della  li- 
bertà , la  cognizione  della  verità  i c la  perfez- 
zione  della  Carità . 

L’Ofiìzio  del  Matutino  di  quello  giorno  hà 
tutto  del  Divino  , perche  la  Santa  Chiefa  col 
timore  di  elfo  mette  il  freno  à fuoi  figliuoli , che 
non  pecchino  di  peccato  di  LulTuria , e di  Go- 
la, vitii , che  fogliono  maggiormente  trionfare 
in  quelli  giorni.  Significa  parimente  quello 
tempo  di  Qninquagefima  i tre  flati  della  Reli- 
gione Criftiana  : cioè  il  primo  di  Penitenza  : il 
a.  di  Giuflizia  ; il  3.  di  godimento  della  -^Vita_» 
Eterna.  E termina  il  travaglio  della  Quinqua- 
gefima  nel  giorno  di  Pafqua  lietifiimo,  perche 
il  frutto  proprio  della  Penitenza  è farci  riforge- 
re  à novità  di  vita  : al  cui  fine  ci  giova  mirabil- 
mente la  Carità»  deferitta  con  eloquenza  di 
Paradifò  dall’Apoftolo  nell’  Epiflola  à i Corin- 
ti recitata  in  quello  giorno . 

La  Stazione  con  gran  ragione , e congru- 
enza fi  celebra  con  molto  Concorfo  di  Popolo 
all’Auguftìflìma  Balilica  di  S.  Pietro  , fi  efpo- 
ne  il  Santi  filmo  Sacramento  per  lo  fpazio  di 
40.  hore  * peroche  elfendo  Roma  nelle  Felle  » e 
liceze  Carnevalefche  tèmpre  piò  bifognofa  de- 
gli ajuti  fpirituali  » ricorre  col  mezo  delle  ani- 
me più  Religiole , e Sante,  à Dio , accioche_. 
per  l’intercefiione  de  i Santi  Apofloli  fuoi  Tu- 
telari e che  di  continuo  la  guardano  dal  Cie- 
lo , comedue  gran  Fortezze , e Propugnacoli , 
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non  provi  gl'imminenti  flagelli  della  divina-» 
Giuftizia  provocata  altamente  con  gli  eccelli  , 
che  in  quella  (lagione  fi  commettono . 

Del  Patrocinio  de*  Santi  Apoftoli  tante-» 
volte  nell*  Anno  con  gran  motivi  di  gratitu- 
dine onorati  nelle  loro  Bafiliche  dal  concorfo 
infinito  de*  Fedeli  % ò nella  frequenza  delle  Sta- 
zioni ivi  celebrate  3 ò nelle  loro  folenniflime 
Funzioni  in  effe  più  volte  efercitate^ò  nel  gran 
cumulo  dell’  Indulgenze,  che  ivis’acquiftano* 
ò ne  ipreziofiflimi  pegni  delle  Sagre  Reliquie  , 
che  ivi  fi  venerano . / 

Alla  (òntuofifiìma  Chiefk  del  Giesu  per 
corollari  o della  Pietà , e Magnificenza  Roma- 
na, per  invitare  il  Popolo  ad  adorare  la  Maellà 
del  Signore  in  unTrono  il  più  lpledido,e  tnae- 
• ftolb , chequi  in  Terra  dall’umana  induflria , 
e ricchezza  fare  si  poffa , fi  fà  l’Efpofizione  del 
Santiflimo,  con  nobile , e fontuolb  apparato , 
fatto  à fpcfe  della  Venerabiliflima  Congrega- 
tione  de’  Nobili  fotto  il  titolo  dcll^Affunta  di 
Noftra  Signora  3 i cui  elèmplariflìmi , e conti- 
nui trattenimenti  fono  di  lègnalato  beneficio 
à tutta  la  Santa  Chiefa  } effendo  una  perpetua 
Accademia  di  Spirito,  di  pietà,  diFilolòfia, 
e difciplina  Criftiana  } & un  Seminario  di 
Cardinali,  di  Vefcovi , di  Prelati}  e di  Miniftri, 
& Operarii  per  il  buon  efempio , di  Roma  , & 
ajuto  dell*  Anime  per  tutto  il  Criftianefimo , da 
cui  pure  n*ufcirono  diverfi  Sommi  Pontefici , 

?uali  furono  Urbano  Vili.  Aleffandro  VII. 
demente  IX. , e X.  Innocenzo  XI.  c Noftro 
Signore  Clemente  XI.  oggi  regnante  • 

Al- 
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Alla  Minerva  \ ove  con  nypierofo  ftuolo  I 
di  perlòne  fi  onora  , e fallita  per  quelli  tre  gìor- 1 
ni  la  Gran  Madre  di  Dio  con  recitarli  publica- 1 
mente  le  di  voti  {Time  Decadi  del  Rofario  peri 
contrapor  fi  con  quello  ameno , c pio  tratteni- 
mento alle  voci , e clamori  profane  del  volgo  1 
ftolidamente  indifciplinato  nelle  rimalte  Reli- 1 
quie  y ò ' fuperltrziofi  avanzi  del  Gentilefimo . I 
In  quelli  due  giorni  parimente  per  llatuto  di  | 
Clemente  Vili,  gli  Operar della  Dottrina-*  I 
CriHiana  vanno  alle  fette  Chiefe;  e fatinola-. 
Communione  Generale  alla  Bafilicadi  San_l 

Paolo . . . I 

Chiamofii  altrefi  quella  Domenica  dii 
Quinquagefima  da  gli  Ecclefiallici  Latiniy  Car - 1 
nhprivium  : tosi  la  chiamò  Matteo  Parifio,  per-l 
che  in  tal  giorno  fi  lafciava  di  mangiar  carne_»t 
coltumandofi  hi  quei  Secoli  ne’  quali  fioriva  la 
Penitenza  Crilliana  « di  cominciare  il  Digiuno 
Quarefimale  nella  feconda  Feria  fufleguente* 
come  collumano  anche  oggidì  li  CriftianiOrie- 
tali;&  apprelfo  di  noi  ancora  alcune  Religioni: 
e perciò*  come  attclla  il  Magri, nella  Meda  Mo- 
zarbica  * intitolali  quella, Domcni  ca  * Dominica 
ante  carnet  tollendas . E da  Teodoro  Stadita  y Do- 
minica Excarnea lium  : cioè  , in  cui  termina  l’ufo 
delle  Carni. 

DELLA  LIMOSINA. 

DAtepure  al  Poltro  largamence  , perche  basirete 
da  fare  con  un  Signore  , che  non  lafcia  mai  fupe - 
rarfi  di  cortejìa  , dice  P EcclejìafUo  : Da  Altiflimo  fe- 
cundu  datu  ejusyDominus  retribues  ed. E però  ti 
darà  J'enza  paragone  più  di  ciò  , che  tu  defH  à lui . Co- 
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tratta  il  Cielo  con  la  Terra . Toglie  ia  lei  alcuni  vapo- 
ri inutili , e glie  le  rimanda  poi  J opra  in  tanta  rugia- 
da , con  cui  allatta  ogni  Pianta  . E un  bel  trattare 
col  Signore  : onde  cercate  pur  quanti  Banchi  volete  voi\ 
ninno  è più  fruttuofo  , niun  piu  fedele  , che  la  Litnoji- 
na  . Foenerator  Domine,  qui  miferetur  pauperis. 
Ne’Proverb.  alcap.  15*  Segner.  ragion.  17.11. 
1.  della  part.  1. 

DELLE  STAZIONI  1 

QUARESIMALI, 

E DELLE  BASILICHE,  E CHIESE 
STAZONALI  IN  ESSE . 

Loro  Mijìero , Vfo , e venerabile  Antichità . 

COsì  celebre  è Tempre  flato  apprettò  la_» 
Chiefa  Romana  il  Tempo  Quaresimale  , 
che  non  fblo  il  refe  illuftre  col  digiuno 
(bienne  de  i quaranta  dì  inflituito  ad  imitazio- 
ne di  quello , chefantificò  Gesù  Crifto  Salvator 
Noftro  nel  deferto;  mà  ancora  volle  folennizar- 
lo  con  l’ufo  delle  Sagre  Stazioni , anticamen- 
te introdotte  da’ Romani  Pontefici  alle  Bafili- 
che  più.Sagrofante  di  Roma  ne  i maggiori  bifo- 
gni  della  Chiefa,  epratticato  dai  Fedeli  fino 
ne’  primitivi  fecoli  di  etta  , con  sì  Religiofa  , e 
pia  offervanza;  che  fi  (limava  gran  colpa  da  quei 
ferventi  Chriftiani  il  non  celebrarle  ogni  gior- 
no eziandio  nel  tempo , che  per  le  fiere  perfecu- 
z'tjpni  de’  Tiranni , erano  colìretti  abitare  nelle 
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Caverne  fotterranee,  ne’  Cimiterii,  e Catecom- 
be , ove  al  miglior  modo , che  lor  permetteva  la 
necelfità , ^facevano  - Tanto  premevano  quel- 
le Sante  Anime , tutte  piene  di  Dio , accompa- 
gnare il  Digiuno  coli  l’opere  di  Penitenza  cite- 
riore, e con  gl’efercizj  più  conipicui  di  pietà 
Criftiana . 

Delle  Stazioni  fene  traile  l’Origine  fino 
dal Teftamento  Vecchio  ; poiché  molti  non  fo- 
lo  del  Popolo  Giudaico  ; ma  de’ Gentili  ancora 
folevano  nelle  maggiori  folennità , come  della 
Pafqua  , e Pentecoste,  congregarli  in  Gerufa- 
lemme  per  far  Orazione  nel  Tempio , & ivi  of- 
ferir doni;  rendendo  grazie  à Dio  per  l’innu- 
merabili  benefici  ricevvti  ; il  qual  pio  coftume 
fù  poi  prefo  da’  Criftiani  antichi , li  quali  ne  i 
giorni  di  digiuno  avanti  le  grandi  Feftività, 
tutta  la  notte  unitamente  vegliavano  nelle_. 
Chiefe  orando , e lodando  Dio , prolongando , 
fenza  prender  verun  cibo,il  digiuno  fino  à No*- 
na;Onde,  come  olTervò  Tertulliano , nella-* 
frale  antica  della  Chiefa , era  Io  Hello  il  dire_. . 
Soteerc  jcjunitm , & fohere  Stationem,  e perche  Ita- 
vano  nelle  Chiefe  medefime  li  Chriltiani  in  pie- 
di orando , non  in  ginocchi , perciò  furono  det- 
te quelle  Sacre  Adunanze,  Stazioni . Durò  que- 
lla pia , & antica  qonfiietudine  delle  Veglie  pu- 
bliche  nelle  Chiefe  ne  i giorni  di  digiuno  fin’  à 
tanto,  che  raffreddata  poi  la  carità  ne’  Fedeli , 
viziando  con  eccelli  di  corruttele,  & abufi  que- 
lle pie  nfanze,  fù  da  Sagri  Concili  tolta  , e_j 
moderata  con  le  Stazioni,  ch’oggidì  £ure  fi  fan- 
no, nelle  quali  li  Sommi  Pontefici  aprirono 
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con  mano  liberalifiima  li  Tefori  fpirituali  dell* 
Indulgenze,  ehe  in  effe  s’ acquidano , le  quali 
fono  molto  maggiori,  come  rivelò  GiesùCri- 
do  à S.  Brigida , di  quello , che  per  avventurai 
fi  credono , come  altrove  fi  è detto . 

Il  nome  proprio  di  Stazione , dice  Ifidoro  , 
altro  non  fignifica , fe  non  1*  offervanza  d*  un_, 
giorno  determinato , in  cui  fi  fà  una  particolai 
Fonzione  tolto  dal  verbo  Statucre  , che  è Io  def- 
fo,  che  determinare.  Altri  il  deducono  dallo 
dar  in  piedi , che  nelle  Chiefe  piò  celebri  faceva 
il  Pontefice  , mentre  predicava  al  Popolo , fe- 
condo l’efempio  di  Giesù  Crido , che  (landò  in- 
fognava alla  Turbai  il  che  fi  raccoglie  dall*  ufo 
antico  della  Chiefa,  che  i Sommi  Pontefici  pre- 
dicando \ maflìmamente  ne  i giorni  delle  Sta- 
zioni , e facendo  l’Omelie  (lavano  in  piedi , co- , 
me  pur  fanno  i Predicatori  ne*  Pergami , ed  i 
Sacerdoti  dopo  l’Evangelio  dagli  Aitaridlando 
i Fedeli  mentre  quello  fi  recita  pur  in  piedi,  per 
dimollrar  la  prontezza  nel  difendere  le  di  lui 
dottrine . Onorio  Panvinio  dice , che  Stazione 
vuol  dire  lo  (lare  , che  fà  il  Popolo  nelle  Chie- 
fe, fecondo  il  detto  del  Salmida  \ Stinta  erant 
feda  nostri  in  atriis  tnh  Hieruj'alem . 

m Furono  d’opinione  molti  gravi  Autori, che 
foffero  inflituite  le  Stazioni  da  S.  Gregorio  Pa- 
pa , non  fenza  grave  errore,  poiché  fi  legge  nel- 
i*Opere  di  quedo  Santiffimo  Pontefice , ch’egli 
bensì  diede  le  Stazioni  à diverfe  Chiefe  delle_» 
piò  divotc , e d*  antica  venerazione  * & ad  altre  ! 
le  redituì  eflendone  perfo  l’ufo  per  le  miferie_» 
de’  tempi  per  le  perfecuzioni  della  Chiefa,  maf- 
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firnamente  alcune , eh’  erano  più  lontane  dall* 
abitato  di  Roma  , come  furono  S.  Balbina,  S. 
frifea,  S.  Vitale,  & altre  . Mail  vero  fi  è, 
che  quelle  hebbero  la  loro  prima  Origine  nel 
modo , che  di  prefente  fi  praticano,  da  S.  Ilario 
Papa  fino  dal  446.  come  fi  oflervain  un  anti- 
chiifimo  Ceremoniale  della  Bibliotecha  Vatica- 
na . Di  effe , c della  Divozione,  con  cili  da’  Fe- 
deli fi  celebravano , ne  fa  frequente  menzione 
il  medefimo  S.  Dottore , il  quale  più  volte  le_. 
accompagnò  con  diverfe  Omilie , per  tener  ris- 


vegliato il  Popolo  in  quelli  Santi  trattenimen- 
ti , e milleriofi  Efertìizj  . Molto  tempo  prima_i 
fece  menzione  delle  Stazioni  Tertulliano , co- 


me di  giorni  di  digiuno  publico  , come  fi  è det- 
to: Si  Statio  faciendactt,  di ITe  l’Africano  Dot- 
tore , Maritai  de  di:  condicat  ad  balneai  , fi  Jejunia 
obfcrianda  funt^Maritut  cader»  die  convivi  ut»  cxcitat. 
E fcrivendo  contro  i Cattolici  da  elfo  chiamati 
P fittici  quando  incominciò  à vacillare  nelle  vere 
dottrine  della  Fede,dilfe,  Arguunt  no s , quodjcju. 
nia  propria  cuflodiamui  ; quod  Stationci  pUrumque  in 
Pejpcrai  producami n . 

LeChiefe  delle  Stazioni  furono  lenjpre  le 
più  celebri , e Venerabili  fino  ne’  primi  Secoli  * 
ò per  l’antica  frequenza  di  effe , ò per  l’illuftre 
memoria  di  qualche  fatto  fegnalato , ò per  elfer 
ivi  ripolli  li  Corpi  di  quelli  Martiri  intigni , ò 
per  elfer  Hate  nobilitate , ò fantificate  con  Sa- 
cri Cimiteri , ò Catecombe . E perche  ne’  pri- 
mi tempi  travagliofi  della  Chiefa  , nelle  cala- 
mità maggiori  folevano  li  Fedeli  in  Roma  rac- 
commandarfi  alla  protezzione  de’  Santi  Marti- 
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ri,  à quali  erano  dedicate  le  Bafiliche-,  hor  l’uno, 
hor  l’altro  ; perciò  in  effe  fi  coftumò  di  confer- 
varfi , e celebrarli  le  Stazioni . Da  ciò  pure  ne 
nacque , eh"  alcune  Bafiliche  più  celebri  fono 
più  volte  privilegiate  delle  Stazioni , poiché—» 
più  frequentemente  il  Popolo  fi  congregava  in 
effe  per  implorare  il  Divino  ajuto  * come  nelle 
Bafiliche  Patriarcali  di  S.  Pietro , di  S.  Paolo , 
di  S.  Gio:  Laterano  , e di  S.  Maria  Maggiore  : e 
perciò  dj  effe  hebbero  fempre  cura  li  Sommi 
Pontefici  di  riftaurarle , e rifarcirle  dalle  ruine , 
e di  arricchirle  di  preziofi  doni , oltre  li  Spiri- 
tuali dell’Indulgenze . 

Curiofo  fù  Pillò , e le  Cerimonie  antica- 
mente pratticate  nel  celebrar  le  Stazioni*  come 
fi  offerva  nel  fopracitato  antichiflimo  Ccremo- 
niale  manoferitto . Publicavafi  quella  dal  Sod- 
diacono  Regionario , nel  giorno  precedente , 
nel  tempo  della  Meffa,  avanti  la  Communione, 
con  le  lèguenti  parole  . CraUina  die  veniente  Sla- 
tto erit  in  Ecclejia  Sanili  N.  Li  Cantori  rifponde- 
vano , Deo  gratiay , L’Accolito  poi,  nello  fteffo 
giorno  della  Stazione  portava  al  Papa  un  poco 
di  Stoppino  bagnato  nell’Olio  della  Lampada-» 
di  quella  Chiefa  , in  cuberà  Hata  celebrata  la 
Stazione , & ad  alta  voce  intuonava . ‘/ube  Do- 
mine hentdicere , e ricevvta  dal  Papa  la  benedizio- 
ne proleguiva  à cantare  . tìodie  fuit  Statìo  ad 
Santi ttm  N.  qui  /aiutane.  Riceveva  il  Papa  lo 
Stoppino,  e baciandolo  con  divozione  rifpon- 
deva  . Deogratias  : e lo  confegnava  al  Cubicu- 
lario . Tutti  quelli  Stoppini  fi  confervavano  fi- 
no alla  morte  del  Papa , e di  elfi  fi  riempiva  un 

' Suan- 


« J 

Digitized  by  Google 


Quarejìmali . 41 

guancialetto , che  fi  collocava  fott’  il  capo  del 
Papa  defonto . - , 

, Il  modo , che  fi  teneva  nel  fare  le  medefimc 
Stagioni  era . Soleva  il  Papa  col  Clero  , e tutto 
il  Popolo  di  Roma»  maflìmamente  ne’  giorni 
di  Domenica  » di  Mercordì  » e Venerdì  » anda- 
re procedi  onalmente  con  lo  Stendardo  della-* 
Croce  manzi  ( che  però  Croci  Stazionarie  fi 
domandavano»  delle  quali  le  ne  conferva  una-» 
fin’ al  giorno  d’oggi  inS.  Gio:  Laterano»  che 
ferve  à quell’  infigne  Capitolo  per  le  loro  Pro- 
celfioni , ) come  Capo  della  Chiefa  Militante—*, 
e giunto , che  era  il  Popolo  col  fuo  Paftore  alla 
Chiefa  delta  Stazione , fole  va  il  Papa  fare  un_* 
breve  Ragionamento  à quelli , che  feguitato 
l’havevano , come  dimodrano  li  Sermoni  di  S. 
Leoue  Papa , e J’Omelie  di  S.  Gregorio . Qui  fi 
trattenevano  digiuni  quali  tutto  il  giorno  in.» 
Orazione , e Santi  efercizii  ( dando  le  Donne 
feparate  dall’Huomini , cioè  quelli  à mano  de- 
lira , e_ quelle  alla  finitlra , del  che  ne  fanno  te- 
dimonianza  alcune  Lapidi , trovate  tra  le  ruine 
delle  Chiefc  antiche, con  quelle  parole,  Tartcm 
l^irorutn  , Tartan  Mulicrum . ‘ 

• Mirabilmente  eccitava  molta  divozione  , e 
pietà  l’ordine  delle  Proccfiioni  , che  ufava  San 
Gregorio  . Convenivano  da  varie  Chiefc  di- 
flintamentetutt’  i Stati  de*  Fedeli  Procedi onal- 
mente  ad  una  ftelTa  Chiefa , cioè  il  Clero,  i Mo- 
naci , le  Vergini , i Fanciulli , gli  Huomini , le 
Vedove,  le  Maritate  , ciafcun  dato  feparato 
dall’altro , con  ogni  divozione . Stavano  alle.» 
Porte  perfone  gravi  , le  quali  efcludevano  i 
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(banda  lofi  , e pubiici  peccatori , con  (bmma  ge- 
losia -,  & avvertenza  , come  fi  è detto , feparati 
gli  Huomini  dalle  Donne , & ogn’uno  lutava  in 
ginocchio,  ò in  piedi,  con  grandifiìmo  filen- 
zio  , e con  grand’attenzione  all’Orazione , che 
il  Papa , overo  ii  Sacerdote  in  nome  di  tutti  fa- 
ceva . Tal’era  la  divozione,  la  pietà,  e riveren- 
za in  quei  primi  tempi  della  Chiefa  , perche  co- 
> nofcevano  i Fedeli , e confideravano  di  quanta 
importanza  folle  1*  andare  alle  Stazioni  ; l’ac- 
quiftar  l’Indulgenze , vifitar  leChiefe,  & ac- 
compagnar le  Procefiìoni  , e fare  altre  fimili 
opere  di  pietà  Criftiana . 

E non  folamente  i Papi  v’andavano  fre- 
quentemente ( in  tanta  venerazione  erano  all’- 
ora le  Stazioni , ) che  vi  celebravano  folenne- 
mente  i divini  Officii  ; particolarmente  neJie_» 
Domeniche  dell’Avvento , e della  Quarefima  . 
Et  accioche  il  Popolo  fi  accendelìe  à convenir- 
vi più  divotamente , e più  frequentemente:  de- 
putò non  folamente  Cantori , e Chierici  con  i 
fuoi  Primiceri  : ma  anco  coftituì  alcune  Chiefo 
vicine  alle  Stazionali , dove  il  Popolo  congre- 
gato andafle  con  più  divozione  alle  Chiefe  . , 
maflìmamente  nella  Quarefima  dedicate  tutte  . 
alla  Penitenza , & aitre  fuor  di  ella , à celebra- 
re le  memorie  de’  Santi  Martiri . 

E fe  bene  per  alcun  tempo  non  furono  pre- 
fitte le  Stazioni  più  ad  una  Chiefa , che  ad  un’ 
altra,  lafciandofi  tutt’al  di  voto  arbitrio  del  Po- 
polo S.  Gregorio  Papa  poi  come  dicemmo,  de- 
terminò li  giorni,  e le  Chiefe  , nelle  quali  fi  ha- 
vévano  à celebrare  le  Stazioni , il  che  poi  fi  è 
■ . ' . . ^ . 3 fem-v 
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fempre  oflervato  •,  e dove  per  la  fcordanza  de’ 
tempi  fi  erano  i inerme  (Te  fono  fiate  da’  moderni 
Sommi  Pontefici  per  ofiequio  alla  Sacra , e Ve- 
nerabile antichità  redimite  « ed  è tale  ancor  og- 
gi la  dima , e venerazione , che  fi  hà  alle  Sagre 
Stazioni * che  nclq>rincipio  di  elle , che  è quel- 
lo delle  Ceneri * il  più  Anziano  de’  Cardinali , 
che  li  trovano  alla  Funzione  in  Santa  Sabina  , 
chiede  ogn’Anno  inftantementc  al  Papa  le  Sta- 
zioni quotidiane  per  tutto  il  Sagro  Collegio 
nelle  loro  Cappelle  - 

Le  Chicfe , alle  quali  fono  -fino  da  S-  Gre- 
gorio ftate  deftinate  le  Stazioni , fono  le  cinque 
Patriarcali*  cioè  S.  Gio:  Laterano  * S-  Pietro, 
S.  Paolo  * S.  Maria  Maggióre  * e S.  Lorenzo 
fuor  delle  Mura . Tutte  le  Chielè  de*  Titoli  * 
(non  delle  Diaconie)  Cardinalizj  * e la  Bafìlica 
della  Rotonda  . Alcune  Diaconie  però  riten- 
nero la  loro  antica  Stazione*  che  havevano  pri- 
ma * che  follerò  alfegnate  à Cardinali  Diaconi  : 
come  fono  * S.  Nicolò  in  Carcere  , S.  Agata  * S. 
Cofmo  * e Damiano  ; S.  Maria  in  Via  Lata  * & 
in  Portico  * overo  in  Campitelfi , & alla  Navi- 
cella i argomento  dell’  antichità  * e divozione 
delle  medefìme  Chiefe.  I tempi  delle  Sagre  Sta- 
zioni fono  le  quattro  tempora  dell’  Anno . L’ 
Avvento,  & il  Natale  le  tré  fede  fequenti . Il 
giorno  della  Ci  r conci  (ione,  & Epifania  le  Do- 
meniche della  Settuagefima  , Seffagefima  , e_* 
Quinquagefima . Dal  principio  di  Quarcfima-» 
lino  alla  Domenica  in  Albis  inclufivè , le  Ro- 
gazioni . Il  giorno  dell*  Alcenfione,  e Pente- 
code  con  tutta  la  fettimana  feguente , come  fi 
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veggono  deferitte  ne  i Mettali , e Rituali  anti- 
chiflìmi  nel  frontefpizio  delle  Mette  di  ciafcun 
giorno  delle  Stazioni  (udente , regiftrate  ne  i 
Codici  manoferitti  della  Vaticana  , della  Pala- 
tina , della  Vallicella , della  Regina  di  Svezia  9 
della  Chiefa  Carnotenfe , Ambrofiana , Moda- 
nefe»  e diS.  Maria  Maggiore,  fino  dai  tempi 
antichi  di  San  Gelafio,  e di  San  Gregorio , come 
con  erudita  divozione  hanno  oflervato  Monfi- 
gnor  Ciampini , il  Padre  Arnaldo Loo , e Mo-  ' 
bilione  Benedettini . Ne’  Rituali  antichi  nul- 
ladimeno  trovali  adattato  quello  vocabolo  alle 
Fellività  9 che  fi  celebravano  nelle  Bafiliche 
pili  divote  dedicate  in  onore  de*  Santi 
Martiri  ; in  modo  che  era  Io  fletto 
il  dire  , la  Stazione  ì e la  Fe- . 

Ha  alla  tal  Chiefa  ; ove 
conveniva  tutt*  il 
Popolo . 
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MERCORD1 

DELLE  CENERI 

Chiamato  Principio  del  Digiuno 

STAZIONE 

A SANTA  SABINA. 

GDell'>  ojfo  Sacro , ó*  Antico  della  Chiefa  I 
delle  Ceneri , ; delle  Qublìche, 
Penitenze . 

NTICHISSIMA  è nella  Chiefa  la 
Cerimonia  del  diflribuire  le  Ce- 
neri a i Fedeli , e piena  di  molti 
Mi  fieri’,  e prefefi  quello  Sacro  ufo 
in  legno  di  publica  penitenza  ad 
imitazione  del  Santo  Giobbe , il 
qual9  elfendo  flato  vifto  dagl9  Amici  fuoi  tutto 
contraffatto  , e sfigurato  , efclamando  tutti 
e tre  pianfero , e li  polèro  la  polvere  lòpra  il 
capo  , compiangendo  feco  per  fette  giorni  la 
di  luimiferia.  Così  pure  di  Eller,  laquale_j, 
per  isfuggire  la  fiera  perfecuzione  di  Àman  , 
i per  placare  lofdegnodi  Dio,  conia  fua  peni- 
tenza , depofele  Velli  Regie,  fiveftì  digra- 
magiia  , e di  lutto,  e li  pofe  fopra  il  capo  la_. 
polvere  , e la  cenere  . Il  Profeta  Geremia  efor- 
tando  Gerufalemme  al  publico  pianto  dicc_»  ; 
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Filia  fofuìi  mei  accingere  cilicio  , & convergere 
cinere  Te . Tertulliano  pure  deferì  ve  1*  ufo  del- 
le pubbliche  penitenze,  praticato  fino  ne’ Tuoi 
tempi  con  lo  fpargimento  delle  Ceneri  fopra_» 
il  capo,  &’ altre  dimollrazioni  d’ humiliazio- 
ni,  il  cui  rito  fu  da  eflo chiamato,  Exomole - 
gii , cioè  difciplina  di  penitenza . E S.  Ambro- 
gio volendo  .infegnare  in  qual  modo , chi  era.» 
caduto  in  peccato  debba  riconciliarli  con  Dio 
offefo,  vvole,  che  ciò  fi  faccia  ancora  con  1* 
afpergerfi  di  cenere  , così  eforta  una  V ergine 
caduta  in  fallo,  con  quelle  memorabili  parole  . 
Lugubris  tibi  acctpienda  t fi  veflif  , ac  membra  fingala 
(Ugna  caligati one  punienda . dmputentur  Crinèst  qui 
per  -janam  gloriam  occafiontm  luxuria  praftitcrunt . 
Defìuant  oculit  lagrima , qua  mafculum  non  fimpliti 
■ficaio  afpexerunt  , Tallefcat  facies , qua  quondam  vi- 
guit  impudici  ; ienique  totum  corpus  injuriis  macere- 
tur,  cinere  afperfum , (j  opcrtum  cilicio  ptrborrcfcat , 

, quia  mali  tibi  de  pukrituàine  placuit . 

Delle  cerimonie  ufate  nelle  (blenni  Peni- 
tenze in  quello  giorno  v*  hà  il  decreto  del  Con- 
cilio Agatenfe  con  quelle  parole  tradotte  nel 
volgare . Nel  principio  della  Quarefima  , quel- 
li che  per  Cólpe  gravi  doveranno  fare  la  publi- 
ca  penitenza,  fi  prefentino  al  Vefcovo  avanti 
le  porte  della  Chiefa,vefliti  di  facco,con  li  pie- 
di fcalzi,  col  volto  inchinato  à terra,  protellan- 
d o con  quell’  humile  comparia  d’effer  rei . Qui 
pure  fiano  prefenti  li  Sacerdoti , à quali  fpetta 
vedere  fopra  la  vita , e converfazione  de  mede- 
fimi  penitenti , & à mifura  delle  colpe  ingiun- 
ger loro  la  pena.  Poi  s’introduchino  cantandoli 

' - ‘ dal 
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dal  Vefcovo  infieme  col  Clero  con  voce  flebile 
li  fette  SalmiPenitenziali,dopo  li  quali  ingiun- 
ga fopra  il  loro  capo  le  mani,  li  benedica  con  .1* 
acqua  Santa , fpargendo  prima  fopra  la  cenere  . 
Pofcia’  infumi  loro  , che  ficome  Adamo  fù  ri- 
gettato dal  Paradifo , per  la  fua  inobbedienza , 
così  elfi  fono  rifiutati  dalla  Chiela  per  la  tras- 
grelfione  della  Divina  Legge.  Il  che  detto  co- 
manda à minifiri , che  li  difcaccino  fuori  della 
Porta  * e feguendoli  il  Clero,  dfchino  un  Ri- 
fponforio  con  quelle  parole . In  J udore  vulm  tui 
vefccrii  pane  tuo  tre.  , acciò  eglino  vedendo  la_. 
Chiefa  per  lor  cagione  perturbata  , e mella_» , 
faccino  conto  della  penitenza.  Il  giorno  poi 
del  Giovedì  Santo  di  nuovo  faranno  con  alle 

f rezza  del  Clero  ri  cerniti  nella  Chiefa  comc_» 
gliuoli  fuggitivi,  di  nuovo  ammelfi  nel  grebo 
della  loro  Madre  . Tal  ccremonia  facevaii  pu- 
re , in  virtù  di  molti  decreti  de*  Concili , sii  la 
Porta  di  S.  GioiLaterano.  ...  • 

Ricevevafi  anticamente  da*  Chrilliani  la  Ce- 
nere benedetta  con  li  piè  fcalzi,in  fegno  di 
maggior  fommilfione,  e rinuovavafi  con  elfa  la 
memoria  della  morte.  Cavafi  la  medefima  cene- 
re da  gl’  Olivi  benedetti  dal  Sacerdote  nell’an- 
no precedente  , per  efler  quelli  geroglifici  della 
Vittoria  , Pace  , e Mifericordia  : onde  ci  fi  ri- 
corda , che  con  la  penitenza  s’acquilla  la  vit- 
toria de  vizj , e la  riconciliazione  con  la  divi- 
na mifericordia  * e perciò  fu  da  Iiidoro  chiama- 
to l’Olivo  , Arbor  Paci%  \ Tertulliano  oflerva, 
che  li  Crilliani  per  difprezzo  erano  chiamati , 
Cinerarii , perche  adoravano,  c veneravano  le__. 
Ceneri  de*  Santi  Martiri . In 
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In  quello  dì  delle  Ceneri  s’incomincia  dal 
Diacono  nella  Mcfla  ad  intimarli  al  Popolo  la 
Penitenza  non  folo  per  armarli  con  effa  contro 
le  tentazioni  del  Demonio  * mà  ancora  perche 
in  quello  tempo  fuole  l’Inimico  pivi  fortemen- 
te tentarci , & abbatterci . Le  parole  fono . H«- 
miliate  capita  vedrà  Dco , perche  non  v’hà  arma 
più  forte  per  difenderci  contro  l’infidie  del  ten- 
tatore SatanalTo,  quanto  l’umiliazione, le  quali 
parole  non  fi  recitano  ne  i giorni  di  Domenica, 
ne  fi  genuflette,  per  riverenza  della  Refure<zio- 
ne  del  Signore , dicendo  S.  Gregorio  Papa-J>** 
in  Dominica  die  gtnua  fleiUt^Dcum  rcfurrcxijfc  negat . 

I Giacobiti  •(  forte  di  Criftiani  infetti  dell’ 
Erefie  di  Eutichete  nella  Tebaide,  Emporio 
degl’  Arabi,  ) erano  , e fono  qfiervantiflìmi  del 
digiuno  Quarcfimale , e perciò  folevano  cibar- 
fi  nella  Quaresima  folo  di  legumi , & herbe.., , 
nel  modo , che  praticavano  i Monaci  più  olfer- 
vanti  negl’ Eremi,  lècondo  li  ftatutirigorofi  di 

S.  Macario , e di  S.  Antonio . Nell’  Avvento 
poi , che  pure  puntualmente  oflervavano  era 
. loro  lecito  di  mangiar  pefee*  ad  honore  poi  del- 
la Beatitìima  Vergine , verfo  cui  hanno  fomma 
venerazione , digiunano  continuamente  da  i 
ventiquattro  di  Luglio  linoalli  15.  dì  Agoflo, 
giorno  della  di  lei  gloriofiflima  Aflùnzione.  E 
Teodofio  Criftianiliimo  Imperatore  ritrovan- 
dofi  in  Roma  nel /’  anno  389.  prima  di  ritornar  à 
M lano  Credeji ad  i danza  di  Siriaco  PFapay  fece  un 
referitto  ad  Albino  Prefetto  della  Città  di  que- 
llo tenore  . Non  ti  patio  fupplicj  per  i Corpi  bima- 
ni ne  i Sagri  giorni  di  'uarepma , ne  1 quali  Zappetta 


l’af- 


— ■ "■  " 1 11  1 " - "■  ■ I1  ' \ V 

A S.  Sabina . 49  I 

l9  abluzione  dell*  sfatine  t>\n  tanta  ftima  era  ap-| 
prefifo  quei  Criftiani  il  Digiuno,e  tempo  vene- 
rabile della  Quarefima,in  cui  da  i Greci  (ciò  eh' 
ancor  oggidì  fi  pratica  da  i Monaci  Bafiliani,  ) 
fi  canta  nella  mezza  notte  l’ottava  hora  detta 
daeflì  Mefonu&ion  ad  imitazione  di  David,  il 
quale  dice  , Media  notte  furgebam  ad  confitcrtdum 
ubi . L’Offi  zio  poi  della  Quarefima  è così  prò- 
litio,  càntandofi  tutto  il  Salterio  due  volte  Ia_» 
fettimana  oltre  i Salmi  ordinari!  dell’hore,  che 
richiede  Tei  hore  al  giorno  di  choro  , fenza  1* 
hora  dell’  orazione  mentale  da  i Religiofi . 

'Digiuno , e Penitenza  tQuarefimale  perche 

ijlituita  nella  Chiefa . 

■ • ■■ 

LAfciata  la  celebre  cagione  dell5  Iftituzione  , 
dei  Digiuno  Quarefimalc , perche  fii  ofler- 
vato  da  Giesù  Crifto  nel  Deferto  : ella  è degna 
d’avvertirfi  quella  , cioè , quando  i Nemici  fo- 
no per  muoverci  con  maggior  sforzo  le  armi 
contro  ^ all9  hora  conviene  maggiormente  pre- 
pararti alla  difefa , cercando  di  debilitare  le  loro 
forze  . Vedendo  dunque  la  Gliela  noftra  piiflì- 
ma  Madre  , che  il  Demonio  li  c confederato  con 
la  Carne  noftra , la  quale  con  la  renovazione__* 
della  Stagione  ripiglia  gran  forza , ecolmezo 
dei  Digiuno  tenta  di  reprimerla,  ti  ch’ella  con  i 
libidinofi  fuói  appetiti  infoiente  non  prevalga . 
Maflìmamente , che  il  medefimo  noftroimpla- 
cabi  1 Nemico , ricordandoti  d’efler  ftatoin  que- 
fta  Stagione  appunto  precipitato  dal  Cielo , e_J 
(lato , come  infidiofo  Serpente , condennato  ài 
s D cam-  I 
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cambiare  (òpra  il  fuo  petto,  c divorarne  in_» 
tutt’il  tempo  della  fua  vita  infelice  la  Terra  i 
ogn’anno  rinuova  i fuoi  sforzi  in  quelli  giorni  : 
E perciò  è di  neceflìtà  far  grand*  apparecchio  di 
quel  l’armi , delle  quali  fcrivendo  l’ A portolo  à 
gli  Efeli , fà  menzione  per  potere  eftinguere_» 
l’infocate  fue  faette , e ripigliare  lo  fendo  della 
fallite. 

S’aggiunge , che  per  comtnun  opinione  de* 
Teologi  cadde  Lucifero  con  i feguaci  dal  Cie- 
lo in  quelli  giorni  di  Primavera,  elfendo  il  Sole 
nell’Ariete , portando  la  pena  della  fnperbia,  & 
ingratitudine  fua  : onde  conveniva , che  forte  à 
nuova  pena  dannato  per  l’ inganno  fatto  ài  po- 
vero Adamo. , & à fuoi  infelici  Defcendenti  : e 
fi  come  pochi  momenti  dopo  la  fua  creazione__t 
rimafe  il  fuperbo  in  grazia t,  cosi  poch’  ore  fi 
mantenne  lo  fventurato  da  erto  fedotto  , nel 
Paradifo  terreftre . E quantunque  forte  il  Mon- 
do creato  in  tutta  perfezzionc  da  Dio  nell’  E- 
quinozzio  di  Primavera  , nulladimeno  man- 
cando da  quella  perfèzzione  per  il  peccato  co- 
minciò à caminarc  con  i parti  della  Natura,  la_. 
quale,  quando  non  è dall’ arte  fortenuta,  & 
aiutata , fempre  ri  torna  alle  fue  primiere  debo- 
lezze ; come  mirabilmente  dal  Mantovano  nel- 
la fua  Georgica  traditile , e cantò  un  moderno 
Poeta . . 

Vtènp  bb  molte  ancor  fcmtnte  elette 
E già  provate  son  fatica  tftrema 
t Tralignar  finalmente  , ft  P Vntana 
. bcdujìria  , ò forza  con  la  mano  ogn'anno 
Le  fiìt  granii , e piu  belle  non  feiegliefe . * 

Cosi 
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Cosi  portane  i Fati  , peggior  farft , 

E ruinanào  andar  di  giorno  in  giorno 
sii  contrario  veggi  am  le  eofe  tutte  : 

Non  altrimenti  che  colui  , eh3  à pena  . ' 
Incontro  il  Fiume  il  piccai  legno  fpinge , 

S3  à cafo  avvien^  eh3  egli  abbandoni  il  Remo 
Rimettendo  le  braccia  , e toffo  quello 
Rapito  il  letto  del  corrente  gorgo 
Precipitevolmente  addietro  porti. 

Cosi  appunto  ha  provifto  la  Santa  Chiefa-»  ; 
acciochela  Natura  in  quella  Stagione  d’ Equi- 
nozzio,  nella  quale  tutti  gli  Animali  (èntono 
le  forze  d’Amore  * fino  à rapirli  in  furore , ri- 
tornando loro  nell’olla  le  fiamme  , come  cantò 
Virgilio 

- Continuoque  avidii  ubi  fub dita  fiamma  medullls 
■ Vere  magis(  quia  vere  redit  calor  ojfibtts  ) Ulte . 
non  fi  ribellalle  allo  Spirito  di  opportunamente 
illituire  il  Digiuno  con  l’ Elemolìna , e con  1* 
Orazione  per  debellar  i nemici  : perche  le  doma 
la  Carne  il  Digiuno  corporale,l’Elemofina  vin- 
ce il  Mondo  1 e l’Orazione  atterra  il  Demonio . 

Cbiefa  di  S.  SABINA  nel  Monte  diventino . 

£>  Oleniflìma  , per  effer  la  prima  del  te  Stazio- 
ni  Komane^e  capo  non  del  Digiuno  Qpa 
refimale  , mèdi  Penitenza  della  Milizia^» 
v Criftiana  , ella  è fempre  fiata  quella , che  in_» 
quella  Chiefa  è lolita  celebrarli  con  gran  con- 
corfo  , . e frequenza  di  Popolo  , per  la  celebre-» 

1 Cavalcata  de’Sommi  Pontefici  con  i Cardinali, 
[che  vengono  à farvi  Cappella,  e ciò  per  ufo 
t D 2 an-  | 
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antichilfimo , e Tempre  con  la  medefima,  é mag- 
gior celebrità  fino  da  S.  Gregorio,  che  quivi , ò 
pofe , ò vi  confermò  la  Stazione  % è perciò  una 
delle  più  celebri  fonzioni  Ecclelialliche , che_» 
con  grand5  edificazione  del  Popolo  Criftiano 
per  avventura  li  faccia  nella  Santa  Città  •>  fpic- 
cando  in  offa  nella  venerabil  comparfa  del  Som- 
mo Sacerdote  della  Chiefa  , Padre  Univerfale 
de5  Fedeli,  e del  Sacro  Senato  Apoftolico,d’ha-  , 
bito  dì  penitenza  sì  i màinfiemeinelfoildeco* 
ro,  e la  Maeftà  della  Chiefa  Romana,  risve- 
gliando mirabilmente  nella  mente  de5 Fedeli, 
dopo  le  precedenti  vanità  , e licenze  profane-, 
Carnevajefche , tollerate  per  dilcreta  necclfità , 
ò per  favia  connivenza , il  concetto  della  falu- 
tare  medicina  del  fagro  digiuno  Quarefimale , e 
della  mellizia  della  Chiefa,  nel  proporre  Efer- 
cizj  di  pietà  Criftiana  per  contraporfi  a i mali 
dell’umanità  ri  fallata  , e rubelle  Inftituzione 
così  gelofamente  confervata , e mantenuta  per 
tanti  fecoli  dalla  pietà  de  Sommi  Pontefici , che 
molti  di  elfi , per  eccitare  più  compunzione-» , 
affetto  alla  Penitenza  , e credito  alla  vifita  del 
, le  Sagre  Bafiiiche , ci  vennero  à piè  fcalzi  con_» 
fomma  edificazione  del  Popolo , ciò  che  incre- 
dibilmente commoyeva  tutta  la  Città , e da  ella 
fi  trasfondeva  lo  fpirito  in  tutta  la  Chielà  Uni- 
verfalc . In  un  Ceremoniale  di  Benedetto  Ca- 
nonico di  S.  Pietro  fino  del  1140.  come  fcrive__» 
il  Severani , trovali  minutamente  defcritta  la_» 
j Ceremonia  di  quella  Stazione.  Dice  dunque  , 

{ che  il  primo  giorno  di  Quarefima  li  foleva  far  la 
■ Colletta  nella  Chiefa-  di  Sant*  Anaftafia , cioè 
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adunar  il  Popolo  * Dove  il  Papa  veniva  con_» 
[tutta  la  Corte,  & in  ella  dava  à tutti  la  Cenere 
Poi  s’inviava  la  Procefiione  alla  Chiefa  di  San* 
ta  Sabina , à cui  eflo  Pontefice  andava  Scalzo  . 
Arrivato  poi  alla  rnedefima  Chiefa  fi  cantava-» 
la  Meda  lenza  Kyrie , per  efler  flati  detti  nelle—» 
Litanie  ì & avanti  la  Communione  il  Soddia- 
cono  Regionario  intimava  ad  alta  Voce  la  Sta- 
zione del  giorno  feguente  dicendo . Cr affina  die 
veniente  Staffo  erit  in  Ecclefta  Santi  Georgi  Mar- 
tiri* ad  Velum  Aureum  , con  tutte  le  Cerimo- 
nie di  l'opra  defcritte  . In  altri  Ceremoniali  pu- 
re Antichi  fi  offerva,  che  nella  Indetta  Chiefa-. 
di  Santa  Sabina  fi  faceva  un  Omilia  ,*  ò Sermo- 
ne fopra  il  Vangelo , come  già  fece  S.  Gregorio 
più  volte , & è fiato  praticato,  anche  ne  noftn 
tempi.  Qui  pure  il  medefimo  S.  Pontefice  in- 
flitti! le  Litanie  Maggiori , dette  Settiformi  nel 
tempo  della  Pefte  di  Roma  , poiché  fin  a c|iicl 
tempo  era  quella  Chiefa  una  delle  piu  antiche , 
fegnalate,edivotcdi  Roma . 

E*  fituata  quell’  antichifiima,e  nobil  Chic- 
le , governata  con  clemplariilimo  culto  da  Pa- 
dri Domenicani  della  Provincia  di  Lombardia, 
sù  quello  Monte  Aventino,  in  quel  tempo  ap- 
punto, in  cui  li  Romani  pieni  di  fùperftizione , 

per  emulazione  degl’ Efefiani,  fabncato  have- 

vano  un  Tempio  à Diana  » l^raJe  ciy  ril,ne— * 
s’alzò  quella , dalla  Pietà  di 1 Teodofio  II.  Impe- 
ratore : overo,  come  altri  difiero , nel  tempo  eli 
elfo, governando  la  Chiefa  di  Dio  Sifto  IlLNel- 
lavicinanza  di  quello  Tempio  , frà  ì l^lagj  di 
molti  Nobili  Romani , ci  era  quello  di  S.  Sabi- 

D ? na, 
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na,  di  Famiglia  nobilitò  ma  Romana,  la  quale  J 
come  altrove  fi  è detto,  quivi  pure  (ottenne  con 
gloriofa  conftanza  il  Martirio  . Onde  tanto  per 
l’Antico  Culto  , quanto  per  il  Sangue  fparfo 
da  quefta  invitta  Matrona , Martire  memorabi- 
le^ per  le  (agreMemorie  di  eflo,e  dégno  di  mol- 
ta venerazione . Altri  riferifcono  la  fondazio- 
ne ad  un  Cardinale  Pietro  Schiavone,  ò perche 
cosi  fotte , ò perche  da  fondamenti  la  rifacefle . 

Celebre  altresì  c quello  luogo  per  i fatti  fo- 
glienti , illuftri  nella  Chiefa , oltre  li  fòpranar- 
rati . Qua  fi  ritirò  S.  Silverio  Papa  , quando 
Belifario  ( dopò  d’haverlo  fatto  andare  dal  Pa- 
lazzo di  Pincio  alla  Trinità  demoliti.,  ove_, 
dimorava,)  lo  minacciò,  calunniandolo,  che 
havefle  intelligenza  con  i Goti  nemici  dell’Im- 
peratore, per  dar  loro  in  mano  la  Città . 
quella  Chiefa  , ove  con  molte  orazioni , e pre- 
ghiere haveva  raccommandata  la  fua  caufa  à 
Dio , ritornò  di  nuovo  al  mcdefimo  Belifario  , 
da  cui  fu  contro  la  parola  data , tradito  \ facen- 
dolo ivi  fpogliare  dell’habito  Pontificale  , e ve* 
|tt itolo  da  Monaco  lo  mandò  nell5  Efiglio.  Qui 
Onorio  III.  di  CafaSaveili,  riledette  nel  Pa- 
lazzo , che  vi  era,  Ponteficio  ove  pure  confer- 
mò l’Ordine  illullre,  e la  Regola  di  S.  Dome- 
nico , al  quale  donò  la  Chiefa , e l’Abitazione, 
e qui  fi  gettarono  i fondamenti  di  quelfinfigne 
Inftituto  • Qijl  pure  habitò  Onorio  IV.  per  la 

cui  morte , quivi  fi  fece  il  Conclave  per  l’elez- 1 
zione  di  Nicolò  IV. 

^ . Mà  fopra  tutti , hà  refa  venerabile  quefta_ 
Chieia  * **  glonofo  S.  Domenico,  il  quale  eflen- 

do- 
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dovi  dimorato  longo  tempo,  vi  operò  molti 
miracoli,  e fu  iiluflrato  da  Dio  con  molte  gra- 
zie . Erano  in  quel  tempo  in  Roma  alcuni 
Monafterj  di  Monache  di  poca,-ò  niuna  olTer- 
vanza  , e difciplina  regolare  , quando  il  mede- 
fimo  Santo  venne  dal  Monaftero  di  S-  Sifto,ove 
abitava  con  li  Tuoi  Frati , à quelle  Cafe  dona- 
tegli da  Onorio  III. , dal  qual  Papa  gli  fh  ordi- 
nato , che  rifprmafie  le  Monache,  ch’abitavano 
in  S.  Siilo , Se  à quelle  unirti:  quelle  di  Santa.» 
Maria  in  Trafteverc , ciò,  che  fegu ì,  proveden- 
do alla  «lira,  e governo  dell’Anime  loro . An- 
dava però  fpelfo  U Santo  à confidarle  con  ra- 
gionamenti Spirituali;  mà  eflendovi  rimallo 
un  giorno  fin’  à meza  notte  ; volle  ritornare  à 
Santa  Sabina  contro  la  volontà  di  quei  Reii- 
giofi , & ecco , che  portoli  in  camino,  fe  gii 
accompagnò  per  guida  un’  Angelo  in  abito  d i 
Viandante  di  nobiliflimoafpetto  , con  un  ba- 
llane in  mano , il  quale  andando  inanzi  gli  mo- 
ftrava  la  rtrada.  Se  arrivato  al  Convento  gli 
aprì  la  Porta , fe  bene  era  ferrata  con  chiave , & 
entrato  egli  il  primo , e poi  S.  Domenico,  vide- 
fi  la  medefima  Porta  chiufa  come  prima  - 

Memorabile  pure, e curiofo  fìi  il  calò  avve- 
nuto in  quello  luogo,  quando  inventò  il  De- 
monio tutti  li  modi  per  difturbare  S.  Domeni- 
co dall’  Orazione  , una  volta  eflendo  ftato  il 
Santo  ad  orare  nella  Chiefa  fin  à mezza  notte , 
lèn’andò  in  Dormitorio , & ivi  fi  pofè  à fcrivere 
al  lume  della  candela , all*  hora  il  Demonio  in_.  , 
forma  diScimia  fe  le  aggirò  intorno  facendo  vari 
gefti  ridicoli  per  divertirlo , e turbarlo  : Mà  il 
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Santo  per  burlarli  di  lui  gli  comandò  , che  pi- 
gliale quella  candela , egli  faceffe  lume ì On- 
de fu  collretto  à prenderla  , fe  bene  tuttavia  fe- 
guitava  à;fare  , li  medefimi  atti . Quando  poi  la 
Candela  arrivò  al  fine , voleva  lafciarla,  fen ten- 
do per  volontà  di  Dio , & à gloria  del  fuo  San- 
to , la  pena  in  quel  Corpo  affunto , che  fentito 
{laverebbe  un  altro  in  bruciarli  la  mano,  con 
molti  fuoi  ftridi , e lamenti  \ & all’  hora  col  ba- 
ffone, col  quale  foleva  appoggiarfi  , lo  cacciò 
via. 

Tentò  in  oltre  il  Demonio  una  volta  d’uc- 
ciderlo,  mentre  faceva  Orazione  in  quella-* 
Chiefa,  gittando  dal  tetto  (òpra  la  tella  quella-, 
pietra  rotonda , e nera , che  fi  vede  nella  mede- 
ma  Chiefa  per  memoria  : mà  il  Santo rimafe_» 
illclò , non  lì  movendo  punto  dall’  Orazione  , 
& il  Demonio  lì  partì  con  urli , e muggiti . E’ 
queftaPietra  una  di  quelle, che  attaccata  a i pie- 
di de  Santi  Martiri,  & in  alto  folpcfi  per  le  mani 
fieramente  fi  battevano , e ftàhora  ove  lòleva  il 
Santo  inginochiarfi.  Di  quello  Miracolo  fotto 
elfo  Saffo  fi  leggevano  quelli  verlì . 

Crcdidit  Orantem  jatio  contundere  faxa 

San&um  bic  Domimctimì  bollii  verfntui  ad  illuni 
Ilice  firn  Dominili,  ferva  t , mirabile  fa  cium 
Marmorii  illift  confraUio  montlrat  inauum 
HiJ'qtie  fidem  pr<cbet  fufpenfm , (y  ììle  molarti . 
Nc  è da  tralafciarfijche  neli’Horto  del  Mo- 
nallero  piantò  S.  Domenico  una  pianta  di  me- 
rangolo,  che  fin  al  giorno  d’oggi  fà  frutti,  e non 
folo  quelli , mà  le  fòglie  lleffe  lòno  raccolte  , e 
tenute  con  divozione  . Qui  pure  il  medefimo 
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Santo  velli  S.  Giacinto  dell’Habitodel  fuo  Or- 
dine , e molt1  altri , che  in  elfo  entrarono , uno 
de  quali  tentato  dal  Demonio  lafciò  l’habito  , e 
volle  tornar  al  fecolo  4 mà  il  Santo  gl*  impetrò 
con  le  fue  Orazioni  il  pentimento  \ onde  gitta- 
to  à Tuoi  piedi  con  molte  lagrime  gli  dimandò 
perdono,  e ripigliò  l’habito  lafciato.  Fu  pari- 
mente Santificato  quello  luogo  con  la  prefenzà 
di  S.  Francefcó , e di  S.  Angelo  Carmelitano  \ 
di  cui  fi  legge , eh’  una  volta  eflendo  flati  S.Do- 
menico  , e S.  Francefcó  alla  predica  di  S.  An- 
gelo ili  S.  Gios  Laterano  , dopò  l’accoglienze,e 
Profezie  fatte  trà  elfi , come  altrove  fi  è detto , 
vennero  tutti , e tré  infieme  à S.  Sabina , dove 
fi  tratennero  quel  giorno , e la  notte  feguentc , 
e fpefero  tutt5  il  tempo  nelle  Divine  Laudi , ha- 
vendo  prima  nel  venir  à detta  Chiefa  liberato 
un  Gentilhuomo  nobile  iebbrofo  , che  ritrova- 
rono vicino  adefla  , con  dirgli  fole, che  andalTe 
in  pace . 

Non  folamente  è di  celebre  venerazione—.  . 
quella  Chiefa , e Monallero  per  le  cofc  avvenu- 
te àS.  Domenico , & altri  Santi , mà  Io  refe  il- 
inllre  con  la  fua  dimora  ivi  S.Tomafo  d’Acqui- 
no con  alcuni  fatti  memorabili, perche  quivi  fa- 
cendo Orazione  il  Santoygli  apparve  la  Sorella 
ufeita  per  le  di  lui  Orazioni  dal  Purgatorio  , 
ringraziandolo  della  Carità  ufa, tagli  : Qui  pu- 
re da  ella  medefima  hebbe  avvifo  della  fua  vici- 
na morte , e della  fua  futura  gloria  . Qui  gli  ap- 
parve un  Angelo , il  quale  gli  mollrò  un  mera- 
vigliofo  libro  à caratteri  dorati,  & azzurrini 
vergato,  in  cui  molti  nomi  de  Santi  à modo  di 

lita- 


ì 


Digitized  by  Google 


5 8 Menordì  delle  Ceneri  , 
litanie  eran  notati , tra  quali  vi  Ielle  con  fommo 
Tuo  contento  il  nomedi  Arnoldo  fuo  Fratello  ; 
il  quale,  perche  haveva  aderito  al  Pontefice 
in  difefa  della  Chiefa , fu  fatto  morire  da  Corra- 
do Imperatore  inimico  di  e Ha,  che  ancora  in_. 
odio  di  quella  nobiliflima  famiglia  mife  à fuoco 
la  ftefla  Città,  come  hora  pur  giace  lèpolta  nelle 
fue  mine . Qui  fu  mandato  da  Napoli , quando 
veflito  da  Religiofo , fi  dubitò  , che  da  fuoi  po- 
tefle  eflerdiiruafbdal  fuo  fanto  proponimento, 
maflìmamente  dalla  Madre  , la  quale  venendo  à 
Roma  per  vederlo  , egli  procurò  dal  Generale , 
e fuoi  Superiori  d'andarfene  , come  fece  à Pari- 
gine! quel  viaggio  fu  infidiato  da  i fratelli , e__» 
maltrattato  con  i fuoi  compagni , fino  à vederfi 
lacerato  indolìo,  ma  non  mai  levato , l’habito 
Religiofo  . 

Incominciavafi  anticamente  il  Digiuno 
Quarefimale  nella  Domenica  feguente , detta  in 
capite  fina àrage firn <c  , come  pure  pratica  la  Chiefa 
Orientale,  e la  Ambrofiana  , e fu  inftituito  , 
fecondo  il  Durando , da  S.  Pietro,  e fecondo  al- 
tri da’  SS.  Apoftoli*  perche  fi  offerifce  la  decima 
dell9  Anno,  che  fono  appunto  li  36.  giorni  del 
Digiuno  in  fodisfazione  delle  noftre  colperMà 
da  S.Gregorio  vi  furono  aggiunti  quattro  gior- 
ni,  per  compir  il  numero  mifteriofo  Quadrage* 
nario,olfer  vato  dal  noftro  Salvatore , pratticato 
da  Nini vifti,prefcritto  dalla  legge  Mofaicaper 
laPurilìcazione  nel  parto  de’Figli  mafchi,il  qual 
numero  fignifica  ancora  la  noftra  Peregrinazio- 
neì perche  40.  anni  pellegrinò  il  Popolo  Ifrae- 
litico  nel  Deferto,  ove  la  Divina  Providenza_j 
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per  altretanto  tempo  mera  v i gliofàmcnte  li  ali* 
meritò^  Quaranta  giorni  gl’  Ef  ploratori  del  me* 
delìmo  popolo  Ebbreo  circondarono  la  Terra.» 
di  Promiifione:  è perciò  di  numero  lì  milleriofo 
dille  S.  Pier  Chrilòlogo . ‘Porrò  Quadragenaria* 
ifle  nutneru*  tam  facratus  e fé  à fecali*  ; tam  miri ì cui  , 
riferititi'  effeitndi*  rebus  divini* , is  «attinti*  Dei  nego - 
tiit  expticandi*  adbibitu s lege  inviolabili  perferi- 
batur . | 

Fù  di  tanta  venerazione  apprettò  gl’attti- 
chi  Criftiani  quello  digiuno  Quarefimale  , che' 
Giuftiniano  Imperatore , come  narra  Pro  copio, 
non  grillava  in  quello  tempo  Sagrolànto  ne_»; 
pane , ne  vino;  cibandoli  fola  mente  rii  cert’her-, 
be,  e foglie  di  Cavoli  macerate  col  vino  , £ fin 
I al  dì  d’oggi  tutti  li  Criftiani  dell’Oriente  fij 
; aftengono anche  da  i Pefci,  cenandola  fera  al 
j tramontar  del  Sole  , non  permettendoli  il  bere! 
fra  il  giorno  : Il  qual  rito  offervano  non  folo  ij 
Criftiani  ne  i loro  digiuni, ma  anco  gl’  E bòrei  ,j 
Maomettani^  Gentili,  le  quali  Nazioni  per  no- 
me di  digiuno,  intendevo  l’aftinenza  del  cibo, 
e bevanda  per  tutto  il  giorno , ,che  però  S.  Am- 
brogio, riprende  alcuni  Criftiani  -effeminati , li 
quali  lì  fallavano  di  non  poter  tollerar  la  fete_> 
ne’  tempi  caldi.  Dietim  eniut,  feri  ve  il  Santo  Dot- 
tore , aitivi*  merfibu*  die s longa  (Fi,  torrentior  Sei  cfl, 
fitim  forre  non  pofumu* , potuti*  no * refrigerare  debe-l 
mas . E Tertulliano  quel  fevero  Cenfore  della— *j 
dilciplina  Ci’^iana,  efclama  con  quelle  parole;' 
fittali*  enim  e fu*  ^ tali*  typotus , verifutile  non  iti  , ut\ 
qui  dimidiam  gulatn  Dio  immola  . Chiamando  il] 
vero , e rigorolò  digiuno  Saliva  Vergine , perche 
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non  c toccata  ne  da  cibo  , ne  da  bevanda  : Si- 
che  in  quei  lècoli  d’oro  non  dillinguevafi  ii  Di- 
giuno Eccleliaftico  dal  naturale . 

: Recitali  frequentemente  in  quello  tempo 
di  Quarefima , che  è tutto  di  lutto , di  dolore  , e 
di  Penitenza  il  Salmo  habitat'. perche  in  que- 
llo mirabilmente  lì  illruilcono  i Fedeli  ad  have- 
re  in  quello  meritorio  combattimento  della  car- 
ne con  lo  fpirito , e macerazione  del  corpo , la_» 
loro  piena  fperanza  in  Dio , e da  elfo  lui  chiede- 
re ogni  fuo  ajuto . E più  fpelfo  fi  ripete  nell’Uf- 
fizio Divino  il  Salmo  Miferere , per  elfere  tutto 
mifleriofamente  efprelfivo  delle  proprie  milòrie, 
e calamità  per  movere  più  facilmente  il  Signor 
Iddio  à pietà  * e mifericordia . 

. 'De  i Salmi  Graduali . 


IN  tutti  li  giorni  di  Mercord)  nella  Quarefi- 
ma  per  ordine  del  Beato  Pio  V.  lì  recitano 
nel  Choro  delle  Bafiliche , c Colleggiate  ii  Sal- 
mi: Graduali  , li  quali  lignificano  li  gradi  della 
perfezzione  Crilliana,  acuì  vi  s’arriva  per  mol- 
te indullrie , e sforzi  dell’  umana  volontà*  non 
acquiftandolì  quella, come  avviene  nell’altro  co- 
gnizioni , e fcienze , le  non  per  diverfi  moti , c 
gradatamete.Rapprefentano  quelli  millicamen- 
te  la  Scala  diGiacob,per  la  quale  per  diverfi  gra- 
di s’arriva  alla  cima . Recitatili  in  quelli  giorni 
di  digiuno,  perche  in  quelli  vogliamo  dare  à 
Dio  un  tributo  più  copiolò  della  nolìraofle- 
quiofa  fervitù . ‘V’hà  opinione , che  folfero  in- 
fli tutti  à recitarli  da  S.  Benedetto , li  cui  Mona- 
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ci  li  recitavano  in  tutti  li  giorni  Qyarefimali , 
cioè  dieci  per  i Vivi»  e cinque  per  fulfragio  de_» 
Morti  fuccelfivamente . 

• • • 

* 

Stazione , medejìma  à Sanf  Alejpà . 

* « ~ t * 

VRbano  Vili,  confederata  la  fantità,  & 
antica  venerazione  di  quella  devotiffima 
Chiefà  celebre  » per  le  cofe  memorabili, 
che  di  efTaXiamo  per  dire, vi  pofe  in  queflo  gior- 
no medéfi  mola  Stazione;  e fé  bene  all*  hora_» 
che  ve  là  inflitti),  votandola  per  fonai  mente,  le 
llefe  ad  un  fòlo  Settennio  V e fiata  nulladimeno 
per  le  medeiìme  pie. cagioni,  confermata  da  tutt  i 
i Sommi  Pontefici  fucceffori . Onde  il  Popolo , 
che  in  gran  frequenza  vifita  la  Chiefa  di  S.Sabi- 
,na  ,fuolc  altrefì  vifitarc  quella  di  S.  Aleflio  con 
molta  divozione,  efTendodaogni  parte  fpirantc 
una  Sagra  antichità , e per  la  Maeflà  del  Tem- 
pio, e per  la  Venerazione  delle  cofe  prezio  fe, 
che  vi  fi  contengono  ; e per  il  teforo  delle  Sagre 
Reliquie  ivi  ripofle , e per  le  venerabili  memo- 
rie della  Cafa,del  Corpo, e della  Scala  di  S.Alef- 
fio  ; e fopra  tutto  per  la  venerazione  della  mira- 
colofa  Immagine  Noflra  Signora , che  parlò  al 
detto  Santo  venuta  da  Edeffa  di  Soria  ; adorata 
quivi  con  molta  venerazione , e divozione-» . 
v Occupava  ne  tempi  degl*  Antichi  Roma-. 
ni,queflo  fito  un  Tempio  fkmofòdi  Ercole  Vit- 
toriofo , e qui  poco  difcoflo  era  quello  di  Giu- 
none Regina,  e l’Armiiuftro;  Qjià  pure  d’in- 
torno erano  molti  altri  dedicati  à diverfeDeità  , 
fi  che  tutto  queflo  MonteA  ventino  era  già  con- 
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l'aerato  con  diverte  profanità  de  Gentili  à fuoi 
faifi  numi  * hor  confacrato , e (àntificato  con_> 
gloriofi  pegni  della  Cridiana  Religione . - 
; Fin  edificata  quella  Chiefa  à S.  Bonifazio 
•Martire  da  queir  Aglaide  Nobile  Matrona  Ro- 
mana , che  mandato  havea  à procurare  i Corpi 
de  Martiri  per  edificarli  Chiefa  in  remiffione_» 
dell*  ©fiele , che  l’nna»e  l'altro  di  loro  havevano 
con  impudico  commercio , fatte  à Dio*  difpo- 
nendo  il  Signore  * che  li  edifteaife  à lui  proprio» 
coronato  di  Martirio  .in  Tarlo  » come  già  li  è 
detto , nel  fuo  giorno  fedivo  » com’egli  predetto 
haveva,  havcndole  i Compagni  portato  il  fuo 
Corpose  ricomprata  la  fua  Teda  con  sca.fcudi  » 
la  qual  hoggi  fi  vede  nella  medefìma  Chiefa_*  » 
.dove  col  medefimoCorpo-fh  trasferita  da  un-* 

; Ci  mi  ter  io  nella  via  La  .ina»  net  qual  era  dato 
nel  principio  depolitata»  fin  che  fabricafie  ia_» 
detta  Chiefa  » ov’  era  il  Palazzo  di  detta.* 
Aglaide . 

j Pattato  un  Secolo  dopò  la  morte  di  S.  Bo- 
nifazio » ferviva  quedo  luogo  vicino  alla  Chre- 
fa , ove  fiora  è il  Mona  derode’ Monaci  di  S.  Gi- 
•rolamo  » per  ampio , e magnifico  Palazzo  d’un 
inobililfimo  » e pii  (fimo  Romano  » chiamato  Eu- 
femiano  » & al  pari  della  nobiltà  ricco»  mante-  * 
ne  va  tré  mila  Servitori  vediti  di  feta»e  cintorini 
d’oro  » e con  tutto  ciò  era  tanto  pio  » che  ogni 
giorno  dava  nel  fuo  nredefimo  Palazzo  da  man- 
giare à molti  poveri*  ne  mai  egli  fi  poneva  à ta- 
vola prima  » che  efii  fodero  levati  dalla  loro  » te- 
nendo fempre  qualche  Servo  di  Dio  (eco . Di 
quedo  fh  Figliuolo  Sant’  Alefiio,le  cui  opere  di 
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Santità  meravigliofa  fi  fono  fotto  il  fuo  giorno 
defcritte.  E perche  quivi  ripofa  il  fuo  Sacro 
Corpo,  e vifle  per  17.  anni  incognito  à Puoi  fot- 
to una  Scala  del  fuo  Palagio  * perciò  chiamofii 
quella  Chielà  ancora  di  Sant’  Aleflìd.  " 

Vedefi  in  effa , tenuta  in  molta  vettèrazk)- 
lela  medefima  Scala , fotto  cui  con  raro  efèmpio 
di  penitenza»  e di  generofa  mortificazione,  non 
mai  più  fin  all’  fiora  intefa  nella  Cfiiefa , vide , 
e trionfò  del  Mondo, della  Carne»  e di  sè  fteflo  . 
Baciafi  da’  Fedeli  con  gran  devozione  » e da  al- 
cuni Scrittori  (limati , ch’in  quello  fuo  appunto 
il  Santo  giacelfe.  E (lata  quella  Scala  fnedemà- 
mente  cóli  varj  ornamenti  abbellita.  Le  fabri- 
che  antiahe»che  quivi  d’intorno  fi  veggono  Con 
una  torre  nell’ ingreffo  del  Cortile  avanti  là_» 
Chiefa , dinotano , ò che  fiano  vclligj  della  Ca- 
la » e Pelagio  di  Sant’  Àlelfio  4 overo  dell’antica 
Badia  » chela  una  dèlie  venti  Privilegiate  del- 
l’affiftenza  al  Trono  Pontificia. 

Quello  Motìaflero  lù  cosi  famofò,c  cèlebre, 
e per  Santità  » e per  ricchezze  , che  fervi  d’ùria 
Colonia  di  Santi  » e d’un  rifùgio  di  quelli , eh’ 
erano  cacciati , e collretti  2 partire  dalle  Patrie 
loro  per  le  perfecuzioni  eccitate  in  diverfi  tem- 
pi nella  Chiefa.  Qui  elfendo  (lato  difcaCciatò  da 
Saraceni  Sergio  "V  efeovo  di  Damafco,  e privato 
della  fua  Sedia  « venendo  à Roma  , lù  benigna- 
mente accolto  da  Benedetto  Papa  VII.  & ha- 
vendo quivi  raccolti  akuniMonaci,e  riformata 
il’oflervanza  MonafticS , dopoquattr’  Anni  ivi 
morì , e fu  in  quella  Chiefa  fcpoltó . Quà  sù 
pur  venne  Sant’  Adalber  to  Velcovodi  Praga  ,• 
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che  fu  Apoftolo  della  Ruflìa,  ove  vedi  l’habi- 
to  di  Monaco  di  S.  Benedetto  ( del  cui  Ordine^, 
erano  li  Monaci , che  qui  abitavano  ) e vi  (let- 
te di  refidenza  cinque  anni  la  prima  volta-#  ; 
poi  vi  ritornò  la  feconda , c vi  flette  altri  cin- 
que Anni . Qui  albergò  S.Romualdo  Fondato- 
re de*  Camaldolefi  : laonde  devonfi  quivi  fpe- 
rare  copiofe  le  benedizioni  del  Cielo  implora- 
te per  i meriti  di  quelli  gran  Santi , che  nobi- 
litarono già  quello  luogo  con  la  loro  prefenza  , 
e Spirito  . 

In  quello  luogo  pure , come  in  un’  Arca_* 
del  Diluvio  nelle  maggiori  turbolenze,  della-» 
Chìefa  Orientale  fi  riceverono  tutti  l’Santi  più 
F&mofi , che  vivevano  in  quel  tempo  , venendo 
à Roma  , tanto  Greci  cornei  Latini.  Onde 
•una  volta  fi  trovarono  ad  abitarvi  infieme_* 
ptto  Abbati  famofi  in  Santità  $ Tra  li  quali  era- 
no li  Santi  Nilo,  e Leone  Nonsntulano , l’uno 
Greco  , e l’altro.Latino  . Hebbc  di  quella  Chie- 
fa  molta  divozione  Ottone  III.  Imperatore , a 
cui  un  giorno  donò  lo  fteflo  filo  Manto  Impe- 
riale per  ornamento  dell’Altare,  il  quale  ef- 
i fendo  (lato  rubbato  da  alcuni  Ladri,comparvere 
loro  in  atto  minacciofo  li  Santi  Bonifazio,  & ! 
Aleflìo , e li  sforzarono  à rimetterlo  al  fuo  luo- 
go: Sicome  pure  comparve  Sant’  Aleflìo  ad 
alcuni , gridandoli , perche  con  molta  fellonia 
della  Religione  erano  tornati  al  Secolo . 

S.  Bonifazio  ancora  , che  fu  Apoftolo  della 
Ruflìa  , e dalla  Slavia  , parente  del  fudetto  Im- 
peratore , venuto  con  elfo  una  volta  à quella-* 
Chiefa , & intendendo,  ch’era  dedicata  à S.  Bo- 
ni- 


A S • Alejpo . 65 

nifazio  Martire,  di  cui  haveva  egli  il  nome,  fi 
accefe  quivi  di  defider»  d*  imitarlo  nel  Marti- 
rio : Onde  quivi  fi  fece  Monaco  di  S.  Benedet- 
to*# havendo  ottenuta  licenza  dalla  Sede  Apo- 
ftolica  , andò  à predicare  à Rudi , & hebbe  kL_. 
bramata  grazia  del  Martirio , folto  li  19.  Giu- 
gno,nel  qual  giorno  fe  n’c  fatta  memoria.  Anaf- 
tagio  Arcivefcovo , & Apoftolo  dell’Ungari  V 
e S.  Gaudentio  della  Polonia  * con  i Santi  Mar- 
tiri Benedetto  , e Giovanni  pur  Polacchi . 

Di  votili!  ma  di  quella  Chiefa  fii  Santa_j 
Francefca  Romana , per  una  fegnalata  graziai 
ricevvtada  Sant’ Aleflìo.  Era  ella  Hata  con- 
ftretta  dall’  ubbidienza  de’  Parenti  , à fpofarfi 
contro  fua  voglia  \ onde  appena  furono  fenite_» 
le  Nozze,  ch’ella  per  il  difpiacere  di  non  haver 
potuto  adempire  i Tuoi  defiderii  di  fard  Mona- 
ca,cadde  in  unapericololiflima  infermità  . Non 
mancarono  alcuni  pervaderla  à valerfì  di  certi 
rimedj  di  fattucchierie , e Streghe , delle  quali 
n ’era  all’ora  abbondante  Roma  * Ma  ella  con_» 
gcnerolò  rifiuto  li  cacciò  da  sè,  riddando  di  vo- 
lere la  Sanità  per  mezo  di  Miniftri  infernali . 
Era  la  notte , che  precede  la  Feda  del  gloriofo 
S.  Aleflìo , quando  dormendo  tutti  quelli , che 
la  cuftodivano , & ella  loia  vegliando  con  la_» 
mente  elevata  in  Dio , vidde  in  un  fubito  ricm- 
pirfi  la  Camera  d’infolita  luce,  & immantinen- 
te le  comparve  avanti  S.  Aleflìo  in  forma  d*un 
bel  Giovine , veftito  da  Pellegrino*  ma  le  vefti- 
menta  fue  erano  preziofe , e portava  indoflo  un 
Manto  dorato  : e mentre  là  Santa  gioiva  fuor  di 
modo  di  tal  fpettacolo  •>  fe  l’avvicinò  il  Santo , 

‘ , E e le  j 
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e le  dille  due  volte:  Io  fono  silcflio  , (y  bora  ve» - 
g§  à li  mandata  da  Dia*,  acciò  ti  dica  , fc  tu  vuoi 
tfer  fatta  ? Rifpofe  Francete?  i Jo  voglio  quello, 
ebe  piace  à Dio  . All’ora  il  Santo  levandoli  il 
M mto  dorato  col  Capoccio  , che  portava  lo  lle-| 
i'c  (òpra  la  fedeliflìma  Snerva  di  Chrifto , e (obito 
la  rete  fana , c fai  va  : Perlochc  grata  del  benefi- 
ciò  renne  à quella  Chiefa , à render  le  grazie_» 
al  Tuo  Benefattore  , e la  frequentò  pòi  con  mol- 
ta divozione.  , 

r.  Il  nobiliflimo  , e preziofiflìmo  Taberna- 
colo, che  (là  fopral’Altar  Maggiore  fìi  fplendi- 
do  donativo  fatto  dal  Cardinal  Ottavio  Para- 
vicino  titolare . Nella  Confedìone  fotterranea 
lotto  il  medefimo  Altare,  ripofano  i Corpi  di  S. 
Bonifazio , e di  S.  Aleflio , e nel  medefimo  Al- 
tare dello  ftelfo  divoto  Oratorio  dedicato  à San 
Tomafo  Cantuarienfe,vi  fono  Reliquie  del  me- 
deli  ino  Sant’Arcivefcovo  martire . Ivi  pure  lò- 
fio le  memorie  venerabili  delle  Sante  Nobili 
Matrone , e Vergini  Romane , Paola  , Marcel- 
la , Giuliana  , Demetriade , Euftochio , Lcta , 
& Eufiochia  generofe  Anime  ufeite  dalla  gran 
(cuoia  di  fpirito,  e fatuità  di  San  Girolamo , 
eziandio  del  fagro  Speco  di  Betejemme . 

In  un  lato  della  Chiefa  evvi  un  Pozzo  ri- 
fiorato dai  Cardinal  del  Bagno  quivi  Sepolto , 
le  etti  acque  da  i.  Fedeli  fono  bevvte  con  vene- 
razione , e l’origine  di  ella  fi  è trovata  in  un  an- 
tico manoferitto  di  quella  Chiefa  \ cioè  che  nel 
giorno  di  Sant’ Aleflio  ritrovandofr  coni  Mo- 
naci alia  refezione  nel  Refettorio  alcuni  Ve- 
foovi , Abbati , Giudici , e Perfonaggi  del  Cle- 

• .*  * ro, 
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ro  ^Romani , nel  fervore  del pranfo  fti  ricercai 
ta  acqua  per  temperar  il  vino  , overo  refrige- 
rarlo -,  fu  importo  ciò  ad  uno  de  i Serventi , che 
incontinente  ito  al  Pozzo  ; quindi  ne  trafle  un 
Vaio  i>  e recandolo  alla  Menfa  , sù  l’ultimo  graj 
dinodella  Scala,  che  là  li  va  al  Luogo  de  i Con- 
viati  , invidiando  il  Demonio  à quella  ofpita- 
le  carità , > gli  fece  cadere  il  vaiò  > e ruotolando 
per  i gradini , invocò  il  nome  de*  Santi  Bonifa- 
zio , & Aleflìo  con  gran  fede  ; ed*  ecco  , che_* 
trovò  nel  fine  della  Scala  il  Vaiò,  lènza  eflerfe- 
nc  verfata  una  picciol  goccia  ; rie  guado  in  ve-» 
runa  parte  \ il  che  raccontato  agli  Ofpiti,  refero 
tutti  unitamente  grazie  à Dio , fempre  mirabi- 
le ne*  fuoi  Santi , e tutti  bevettero  di  quell*  ac- 
qua con  divozione . •••» 

La  divotifiìma  imagine  di  Noftra  Signora « 
che  ora  fi  venera  in  una  nobil  Cappella  laterale 
ve  rio  il  Choro , era  pochi  • anni  fono  in  un’  an- 
tichilfimaTribunetta,  cinta  di  Marmi  con  la- 
vori di  Molaico  in  mezo  alla  Chiefa  . Fu  que- 
fia  portata  da  Edefla  di  Soria  à Roma , & è la_* 
medefìma  avanti  cui  iòleva  fare  Orazione  lo 
ftelfo  S.  Aleflio,  & una  volta  andandovi  il  San- 
to, e trovando  chiuia  la  Porta , la  Santa  Imagi- 
- ne,  dille  al  Portinaro  due  volte . Quart  Homi- 
nem Dei . E perciò  è fiata  fempre  in  molta  vene- 
razione apprefibi  Fedeli  : non  li  trova  però  in_* 
che  tempo  , e modo  folfe  qua  portata  quella  Sa* 
gra  Immagine.  In  quella  divota  Chiefa  nobil- 
mente di  nuovo  ri  fiorata  , Se  abbellita  dalla-* 
fplendida  Pietà  de  i Monaci  di  S.  Girolamo  del- 
ia Congregazione  di  Lombardia , chehtebbero 

E a que-  . 
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quella  Chiefa  da  Martino  V.  , levati  gl’antichi 
Premoftratenfi , de  i quali  era , e fattane  la  do*  ' 
nazione  al  Vcnerabil  Servo  di  Dio  Lupo  Dul- 
meto  , loro»  ò Fondatore,  ò Riformatore  l’An-  . 
no  142^.  che  vi  tanno  mirabilmente  rifplendere  ■ 
il.Culto.  Divino,  ripofano  li  Corpi  de  i Santi 
Bonifazio  Martire,  & AlellioConfelfore,!  qua- 
li nobilitarono  quello  Monte  con  la  loro  abita- 
zione , e fantità  ; li  come  pure  dalla  maggior 
parte  di  S.  Ermete , con  altre  preziofe , & inti- 
, gni  Reliquie,delle  quali  fi  c latta  ne  i fuoigior 
ni  menzione.  Qui  vicina  haveva  pure  la  lua_» 
Cala  Santa  Marcella  nobile  Matrona  Romana , 
di  cui  fà  honorevoliflìma  menzione  S.  Giro-  • 
lamo  , Abbate.de  Monaci  quivi  antica- 
mente rendenti , era  uno  de  i ventiquattro , 
eh’  alfitlevano  , ai  Sommo  Pontefice  in  Cap- 
pella. •'  ; # , 

•/  In  mezo  la  maeftofa  Tribuna,  venerati  un_» 
Immagine  divotiflìma  di.  S. Girolamo  di  antico, 
ed  eccellente  pennello,  nobilmente  reflaurata 
dall’ingiurie  del  tempo , per  renderla  più  pre- 
ziolà,  da  Carlo  Maratta  * nella  quale  fpiccaà 
maraviglia  in  vago  profpetto,il  decoro,  la  mae- 
tlà , e lineamenti  venerabili  del  Santo'  Dottore, 
fottoil  cui  felice  patrocinio , & Iftituto  vive_. 
quivi , emulando  le  virtù  della  primitiva  Difci- 
plina  de* Monaci  quella  nobile  Congregazio- 
ne, jtt» tta .generofam en te  intenta  à mantenere., 
v promovere  in  quello  illuftreSantuario  di  Ro- 
ma la  magnificenza  Ecclefiatlica . 

Tra  le  Opere  .lègnalate;*  che  fantificano 

quelli  .fiagri  giorni  della  Penitenza  Chriftiana , 
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prefcritti  dalla  Santa  Chiefà,  per  rendere  frut~ 
tuofa  quella  Pellegrinazione.cotidiana  delle_» 
Chitfe  Stazionali , fono , la  Parola  di  Dio , pa- 
fcolo  fpirituale  delle  Anime  ; il  Digiuno  , fen- 
do fortiflimo  contro  le  Tentazioni , la  Limofi- 
na , Rifcatto , e compenfo  preziofo  delle  noftrc 
colpe  : Udiamone  perciò  pernoftra  confola- 
zione  per  loro  efercizio  gli  encomi , che  danno 
loro  i Santi  Padri  in  ciafcun  giorno  delle  cor 
renti  Stazioni.  - . * • •'  > 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SI  come  Pbaver  fame  è J'egno  di  fanità  corporale  , 
co.it  c gran  legno  di  fanità  nell*  Anima  l* ascol- 
tar la  parola  di  Dio.S-  Gio:  Gri  foftomo  . 

DEL  DIGIUNO. 

D igiuna  , ò Or Oliano , perche  bai  peccato . Digiu- 
i na+pcn  non  peccare  : Digiuna  per  ricever  gra- 
zie,: Digiuna  per  confervar  quelle  , thè  bai  ricevete . 
S.  Gio;  Gri  foftomo  . « ; .obio-Y 

ù a,,  D E L L ALI MOSINA..  ^,  ; 
n Sentenza  infallibile  di  Giaù  Cbriflo  nell*  Evgngc-  , 
*7*  tacche  darà,  nel  giorno  del  Giudizio  il  5P  arati  ifo  a 
i Miferitordiofi . . Innoccntio  III.  ! • v ' , , ?* 


GIOVEDÌ A DOPO , LE  CENERI . ! 
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SfrCJ  Arie  fono  l’Opinioni  de  i Scrittori  nonu* 
<4  meno  profani , che  Ecclefiaftici , perchfc 
■W  ifichiamafie  qiieft’antichiflìma  Chief;<_», 
in  Velabro.  Certo  è che  h avendovi  pofta  la_i 
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prelente  Suzione  S.  Gregorio  , il  quale  foleva 
darle  (blamente  alle  Chiefc  piò  divote , & anti- 
che * molto  tempo  prima  del  Tuo  Pontificato  , 
dovefle  eflere  (lata  edificata , & frequentata  da 
Fedeli  . Le  mura  di  ogni  parte  ; il  pavimento 
pieno  di  antichifiime , e rotte  intenzioni*;  la_. 
profondità  del  (ito  ; la  vecchiezza  , e femplieità 
delle  immagini , la  Tribuna  ; il  lòffitto;  le  Co- 
lonne; e tutta  d’intorno fpirano  una  venerabile 
antichità,  da  cui  fe  ne  può giuftamente argo- 
mentare non  olienti  le  replicate  rilìaurazioni 
fatte  da  diverti  Sommi  Pontefici,  e Cardinali 
Titolari,  efler  quella  una  delle  piò  antiche_, 
Chiefe  di  Roma,  e perciò  degna  di  molta  vene- 
razione, come  pur  fono  tutte  quelle , le  quali 
furono  erette  in  Titoli  Cardinalizi  . Alcuni  to- 
no di  opinione, che  li  chiamafle  in  Velabro  que- 
llo fito»perche  quando  il  Tevere  palTava  lotto  il 
Campidoglio  , & ingrolTando  allagava  quella-. 
Piazza,  bifognava  sò  le  Barchette  palliare  di 
quà  alle , radici  dell*  Aventino,  donde  fe  ne_» 
traile  Pantico  Vocabolo  di  Velatura  . Altri  dis- 
ierò , che  fi  chiamafle  in  Vela  per  corni - 

, zion  del  volgo , che  in  alcuni  fecoli  di  barbara 
lingua*  pigliava  il  B perV.  y.  Mà  toglie  ogni 
[dubbio,  cne  debba  chiamarli  in  Yelabro,  1101V 
Velo  Aureo  l’antido  Poeta  Tibullo , che  fcrifle.- 
/it  quà  Velabri  Rtgif  patft , ire  fqhbat  & ; 

Exiguui  pulftn  per  vada  l inter  aqua . 
Chiamolfi  ancora  quello  luogo  con  olcuro 
lopranome  *Puteal  Libonit , che  altro  non  lignifi- 
ca , fe  non  il  coperchio  d’un  Pozzo  molto  cele- 
bre appreflb  gli  antichi  Romani  * per  alctimL.» 

Gep- 
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Genti Iefehe  fupcrftizioni . Di  erto  vi  è ancora-*, 
una  memoria  di  una  Capelletta  Rotonda  , fatta 
(opra  detto  Pozzo  per  abbolire  Cantiche  profa- 
nità \ Se  è tra  S.  Teodoro , e Santa  Maria  delle.* 
rie  . ..  ; ■ 1 

Bafilica  Semproniana  fit  ancoradetta  * per- 
che Tito  Sempronio  comprò  quella*  ch’era  la_. 
Cafa  del  gran  Scipione  Africano  come  ne  fcrif- 
fero  divedi  Irto  rici  antichi  v (òpra  leciti  nmte_» 
lì  fabricò  congiufta  ragione  quello  Tempio  da* 
Crdliani  dedicandolo  al  gran  Capitano,  eva- 
lorofo  difenfore  della  fede  S.  Giorgio . Qui  vi- 
cino era  un  luogo , ove  fi  citavano  i debitori  * 
che  per  loro  termini  giuridici, pigliavano  le.Ca- 
lendcde  i meli,  equi  fi  radunavano  li  Mercan- 
ti  à trattare  i toro  traffichi  ; onde  non  fìi  mera- 
viglia ? fe  quivi  eflì  havevatioil  loro  Tribunale 
vicino;  chiamato  perciò  da  S.  Gregorio  Ad  Se- 
der» ; quando  feri  vendo  à Mariniano  Abbate  di 
S.  Sabina  comanda  , che  mantenga , c reftauri 
quella  Chielà  con  l’offerte  fatte  alla  mcdelima  * 
dopo » che  polle  v’hebhe  le  Stazioni  dicendo . 

Bajilicatn  Santi  Georgii  pofitam  in.Uco , qui  •Sci- 
tur  ad  Scdem  * quaw  oportet  diligtatiam  h&ìr.rt  to- 
gnovimui  y ire  . : ' ' : \ 

A quella  Chiefa  , ò Bufilica.rj  Usurata  dv_> 
S.  Zaccaria  Papa  di  Nazione  di  Cappadocia  , e 
perciò. di votiffimodi quello  valorolò  Eroe, delia 
ftefla  Tua  Patria  * fece  con  gran  folennic»  porta 
re i l .Venec^bi i> Capo  di  quella  Santo,ritrovato, 
t con  molta  fua  conlòlazione  < i n una  calla  \ n_. 

I1  S.  Giovanni  Laterano  « con  la  fua  Infcrizaìone 
in  lettere  Greche  ? dove  narrali , che  .operò  mal- 
1 E 4 .ti 
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72  Giovedì  dopò  le  Ceneri 
ti  miracoli . Qui  pure  fi  confervano  un*  Ampol- 
la di  Sangne,lo  Stendardo,&  il  ferro  della  Lan- 
cia del  medesimo  Santo , che  in  quello  giorno  fi 
efpongono  . Fù  parimente  quella  Chiefa  dedi- 
cata nella  fila  rifiati  razione  da  S.  Leone  II.  an- 
cora à S.  Sebaftiano  , per  cui  memoria  vi  fu  fat- 
ta dipingere  la  fua  Immaginaria  Giotto  famofo 
Pintore  , che  ancor  fi  vede . • 

La  Fontana  quivi  vicina  chiamata  di  San_, 
Gregorio  , e fiata  creduta  l’antica  Juturna  così 
detta  dal  giovare , che  faceva  quell*  acqua  à 
molti  mali , per  tal*  effetto  ufata  dagli  antichi 
Romani,  come  hora  tifiamo  l’Acqua  Acetofa_» 
vicino  al  Tevere  à Ponte  Molle , ó la  fatua  fuo- 
ri di  Porta  S.  Giovanni-, di  prelènte  ad  altro  non 
| ferve  , che  per  lavare  i panni  ; tolte  in  virtù 
del  Santo  Evangelio  Cantiche  fuperftizioni  de? 
Gentili . 

Trà  il  Foro  Boario  , e Pifcario  vicino  alla 
Chiefa  del  fudetto  Santo  fi  vede  un*  antica , t_, 
Maeftofa  Fabrica,  guafta  in  molte  parti  dal  tem- 
po, nobile  avanzo  delle  antiche  grandezze  , e 
! fontuofe  profanità  de  Gentili.  Quello  è il  Tcm- 
, pio  di  Giano  Quadrifronte  nel  luogo,  ove  dico- 
no, che  Tazio fù  vinto  da  Romolo.  Vollero 
i in  alcun  tempo , che  Giano  fòlle  duino  faccio , 
per  lignificare , che  quello  Dio  Tape  fife  le  cofe_, 
pallate , e prevedeffe  le 'future  4 overo  per  dino- 
tare il  principio  , e fine  deiP  Amio,  è perciò  da 
effo  nè  traffero  il  nome  al  mefe  di.  Gennaro ..  Fù 
poi  tenuto  per  .Quadri fronte  dopò,che  i Roma- 
ni trovarono  un  fuo  Simolacro  in  Faàcria  di  tal  | 

figura  i come  che  nelle  fuperftizioni  èrano  le 

Sci-  | 


> 


Digitized  by 


■swr 


A S,  Giorgio  in  V (labro  . 73  - 

Scinde  di  tutte  ie  Nazioni;  ove  nel  {guerreggia- 
re* e generofità  erano  li  efemplari  à tutto  il 
Mondo;  hà  perciò  quella  machina  quattro  gran 
Archi*  ò faccio  ; che  dinotano  le  quattro  11  agio* 
ni  . Per  ciafcuna  hà  dodici  nicchi  ; che  rappre- 
fentavanoli  dodici  meli  dell’ Anno  . Quattro 
ancora  erano  per  dimoilrare  le  quattro  parti  del 
Mondo*  cioè  Oriente,  Occidente  , Mezzo  gior- 
no * e Settentrione . Alcuni  aflerifeono,  che__» 
quella  fabrica  folle  un  l'empio  dedicato  à Gio* 
ve  detto  Quadriforme  * & era  il  fine  della  via_* 
trionfale  * che  incominciava  dal  Tempio  di 
Marte  * ove  hora  è la  facrilliadi  S.  Pietro*  e 
continuava  lino  à quello  luogo  * d’onde  con_» 
grand’  applaufo  * e gridi  favorevoli  del  popolo 
il  Trionfante  fati  va  in  Campidoglio  à render 
le  grazie  nel  Tempio  dLGiove  Capitolino 
, „ Qnjpure.  vicino  è un  Arco  detto  Boario  * 
da  cui  prete  il  nome  la  vicina  piazza  * detta  Fo- 
ro Boario  ( hor.  Campo  Vaccino  ) Ingombrata 
di  molte  degne  memorie*  e mine  dell’  antichi- 
tà *;  e fù  così  detta  * ò perche  avelia  ò fi  facefle-» 
i 1 mercato  de  Bo  vi  ; o perche  * in  mezo  di  ella 
vi  folle  rizzato  un  Bue  di  Bronzo  * ò perche^* 
Ercole  vi  facri  fi  calle  un  Bue  v quànd’  hebbe_» 
ucci  lo  quel  fa  molo  Ladronc  Ctfcco  * e ricupera* 
ti  li  fuoi  armenti  * nafcofli  da  elio  in"  una  vicina 
Ipe  lonca  ; ò perche  Romolo  nel  fonda  r Roma 
qui  fàceUe  tirare  il  primo  ibleo  dà  nn  Bue  ; le_. 
quali  cofepoffona.  in  divertì  tempi  verificarli 
F ir  quell’  Arco  dedicato'  à Settimio  * .e  Mareo 
Aurelio  ; & in  elio  fi  vedouo  le  Vittime  nel 
modo  ».  che  fi . facrtfìc*  VMIQ.  » . con  li  Mitfiftrt , 

det-. 
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detti  vittimali,  che  le  uccidevano  ; & i Sacer- 
doti chiamati  , Sacrificoli,con  le  Accette,  ma z * 

ze,  & altri  ftromenti  de i loro  profani  Sacri-- 

^ ♦ ’ » 

nzj..  . . 

In  quello  giorno,  dopò  di  clTerli  fatta  men- 
zione nel  precedente , della  Penitenza , la  qua- 
le confifte  nelle  Orazione , Digiuno , & Elc- 
mofina  ,c  nè  due  feguenti,  fà la Chiefa men- 
zione della  prima , ch’è  l’Orazione,  nella  M ef- 
fe , e perciò  incomincia  l’introito,  Dum  clamare 
ad  Dominata , &c.  E perche  l'Orazione  fi  può  fa- 
re dà  altri  per  noi , e da  noi  (ledi  ; perciò  nell’ 
Epiflola  feguita  ali’  efempio  di  Ezechia,  il  qua- 
le impetrò  dal  Signore  di  fopravivcre  quindici 
Anni , E per  dimoftrare  quanto  vale  l’Orazio- 
ne fatta  per  altri  li  legge  1’  Evangelio  , Cum  in - 
tram  Jefut , £rr.  del  Centurione , ' il  quale  pre- 
gò il  Signore  per  la  Sanità  del  fuo  Putto,  e 1’ 
impetrò.  r.  r 

. Si  lafcia  nella  Meda  in  tutti  li  Giovedì  del- 
la Penitenza, e Digiuno  QuarefimaJe  il  Tratto  ; 
che  è uno  sfogo  di  meilizta  efpreflfo  in  parole,  e 
canto-  flebile  dopò  l’Epìftola,  in  luogo  delle 
jillcluja  voce  di  allegrézza  R incominciando  dal- 
la Scttuageiima  fino  à Pàfqua;eccettuati  H gior 
ni  di  Martedì , Giovedì,  e Sabbato perche  dice 
il  Durando,nellè  Dòmeniche,Lunedì,Mercordi, 
è Venardì , era  ^maggior  il  concorfo  dei  Fedeli 
a i Divini  Offizj  nel  tempo  delle  Stazioni  • 

• DELLA  PAROLA  DI  DIO.  ■ 

BEati  dice  il  Signore  , fono  quelli  , che  odono  la 
parola  di  Dio  , c la  con  fervano  nel  cuore  . In  va- 
no fi  conferva  nella  menteria  ciò  , che  non  fi  collodi  fu 
l * nel 

■ I omm  tàn  ’ ~ i m iTi  i attui»  ^ 
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I nel  cuore  , e nello  Santità  della  Viti,  S.  Ambrogio  * 

DEL  DIGIUNO. 

1 T * Onori , t la  flirti  del  Digiuno  non  confine  nell * 

I JLi  a st/ìincnzo  de  i Cibi , ma  ben  fi  nella  fuga  del  pec- 
] cat3  % E chi  più  tetto  digiuna  col  cuore  , che  eoi  Co+ote 
I più  fi  attiene  dalle  colpe , che  dal  Cib  e , no » digiuna  à 
1 gli  ituowini  \ tnà  à Dio  . S.  Gì©:  Grifollomo  . 

DELLA  Li  MOSINA.  . 

I V]  On  fi  onora  Dio  con  qual fivc glia  eofa  più , che  eoi 
far  limofina  a i poveri  : à quali  devo  ti  fi  aprire  le 
I vi  fiere  della  pietà  verfodi  tjfi  per  qualfivoglia  caufa 
\fiano  afflitti.  S.  Gregorio  Nazianzeno. 

\vENERDI  DOPO. LE  CENERI. 

I STA  ZIO  N E . ; : 

A SANTI  GIOVANNI,  E PAOLO 
I NEL  MONTE  CELIO,  j 

Cb limato  Titolo  di  Pammacbìo  . 

t lYL  Monte  Celio  , (opra  mi  t fabricata  quell* 

1 II  nobile  ,&  antica  Bafilica,fii  così  detto  da-* 

I un  Capitano . di  quello  nome , al  quale , & 

. I à Tolcaniy  che  oondufle  feco  in  ajtuo  de  i Ro- 
{ I mani,  fh  alfegnato  quello  Monte  da  Tarquinia 
Ì I Prifco  ( altri  diflero  da  Romolo,  ) onde  ii  Vico» 

! 6 Borgo, che  è alle  radici  di  quello,  e del  Palati* 

I no , fu  chiamato  Vico  Tofcano . Qui  pure  au- 
lì I deamente  fu  un  publico  Palazzo  , detto  la  Cn. 

{ria  Vecchia,  fatto  in  forma  d’un 'Tempio  Ro- 
% I tondo , nel  qual  fi  tratuvauo  le  liti , e negozi 
I * ..  pu-  - 
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publici  ; fondato  da  Tulio  Òftilio  Terzo  Rè  de* 
Romani , con  un  fòntuofo  Palazzo  per  lui  flcf- 
fo  4 e poìmancando  per  vecchiezza  le  Fabbri- 
che, vi  fecero  te  loro  habitazioni  lì  nobililìimi 
Antenati  di  quelli  due  gloriofi  Santi  Giovanni, 
e Paolo  ; li  quali , e per  la  loro  nobiltà  , e per 
efler  (lati  Eunuchi  di  S.  Conftanza  figliuola  di 
Coftantino  Imperatore:  furono  chiamati  da_* 
Giuliano  Apollata  nell’Oriente  alla  fua  Corte  \ 
per  lo  cui  generofò  rifiuto , follennero  poi  am- 
bigue un'illttftre  martirio,  come  altrove  fi  è 
, detto . • 

Sòie  mine  di  quelle  fabbriche  antiche^, 
fabbricò  San  Pammac.hio  nobi  Iftfimò  Romano , 

. quella  Chiefa  : Onde  fh  da  gl’Ecclefiaflici  detta 
del  titolo  di  S.Pamnrachio  . Qui  egli  vi  fondò 
un  Monaftero  di  Monaci;  toltane  U regola  da_j 
tritèlli,  che  nella  Paleftina  furono  infatuiti  da 
| S.  Ilarionervttà  quali  dlTendo*  Vi  fiuto  S.  Girola- 
j mo , da  quello  S.  Dottore  , di  cui  era  fiato  in_, 
Romaamicifiimo  quello  grand?  huomo , e poi 
\ difcepolo  ynè  prefe  non  folo  la  forma  dell’Infti 
; tuto,  ma  l’habito medefimoi-Efù fmòàqiiei 
j tempi  in  tanta  venerazione,  che  S.  Gregorio  vi 
pofe  la  Stazione  in  quello  giorno  ye:  vi  fece  un’ 
Omilià  ,ch?è  in  numero  la  34*  nèll’ Evangelio,! 
e la  fc  titolo  di  Cardinale  Prete  ; ufeendone  co-' 
| me  da  un  Santuario  di  Monaftica  perfezzione , : 
: da  quello  Monallero  li  tre  Santi  Pontefici,Giò-j 
• va.nni»  Agapito  ,&  Onorio  Terzo. 

: Da  quefl©  ittedefimo  Seminario- di  Santi; 

’ Monaci  dell’Iflituto  di  San  Girolamo;,  ove  pri- 
ma in  Italia  fiorì  la  Vita  Monallicà , ne  ufeiro 
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10  molti  Servi  di  Dio,  e fra  gl’altri, _ oltre  il  me-lj 
Jefimo  S.  Pammachio  , S.  Maccario  fuodifce-1 
polo,  S.  Savino  Romano  Vefcovo  di  Piacen- 
za , S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola , S- Eliodoro] 
Vefcovo  d’ Aitino  , difcepolo  di  S.  Girolamo , e 
Elio  amatiflìmo  , li  Santi  Pontefici  Innocenzo , 
Zofimo  y Leone  magno , Ilario , Siiverio , Be-I 
nedetto,  Pelagio  II. , S.  Siiverio  Vefcovo  dii 
Velletri , S.  Zenobio  Cardinale, e le  Santi  Giu-1 

Iana  , e Demetriade  Madre , e figliuola,  che  fu-l 
ono  lo  fplendore  della  Romana  Nobiltà , e poi! 
ella  Vita  Religiofa,  che  fi  ftefe  per  tutta  1*1 
Uìa  , e l’Europa*  e giunte  fino.in  Africa,  ove_.| 
».  A godi  no  la  prefe , e con  altifiime  lodi  com-| 
nendò  quelle  Santifli  me  Legislatrici,  Princi-| 
>e(Te , e prime  lumiere  della  vita  Religiofa. 

A quefto  Santo  Cavalier  Romano  di  fan-1 
;ue  Patrizio , e Confidare , dopò  che  fu  morta] 
a fua  gran  moglie  di  pari  Nobiltà , e Santità,  | 
Paolina  figliuola  di  S.  Paola.,  forella  di  S.  Eu-j 
llochio  illuftri  germogli  del  fangue  de  Gracchi,! 
; degli  Scipioni  * e rimafioche  fu  erede  delle  di] 
lei  ampiiffime  ricchezze , difiribuite  tutte  con-* I 
larga  liberalità  a i Poveri  , fcriffe  da  Bctelemmel 
S. Girolamo  diverfe  lettere,  efràPahre  quella] 
piena  d’altifiìmi  encomi  v celebrati  con  la  fua_*| 
feconda  eloquenza  : di  citi  qui  fe  ne  regiftra_» 
qualche  memoria  tradotta  dal  Latino  . Dice  ili 
S.anto  Dottore  * Sopra  la  dormizione  , (y  il  forino  di\ 
Paolina  , bà  partorito  la  Cbiefa  Pammachio  Monaco  I 
Pcftumo  , di  Limojìne  ricce  , órVmiltà  fublime  , e perì 
la  nobiltà  del.  Padre  , e per  quella  della  MoglicfPatriA 
zio  . A 4 nojìri  tempi  pojftede  Poma  quel , clic  per  lo 

'*  /«/- 
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L Venerabile  perciò  l'opra  modo  è quella  Sa- 
lilica  antica  * e luogo  circonvicino  « habitato  *e 
caipeftato  ; ma  più  per  cficr  (Lato  ramificato  da 
Anime  * & perfonaggi  s)  grandi  ; e dove  ancor 
ripoiàno  le  Sagre  loro  Olia,  che  rifvegliano  ne  i 
Fedeli  Spiriti  di  gencrofa  lantità . Nè  vi  man- 
cano Scrittori  f che  ailerilcono  haver  quivi » al- 
lettati dalla  fantità  * & amenità  del  Luogo  «fife* 
dato  tal  volta  » come  per  un  làcro  depofito  , di- 
verfi  Sommi  Pontefici*  e fri  gli  altri  Onorio  HI. 
donato  * che  hebbe  il  Palazzo  Papale  di  Santa.* 
Sabina  à S.  Domenico  « come  li  è altrove  detto; 
lènza  però  lafciar  la  principal  loro  refidenza  del 
Laterano . Di  quello  Palazzo  Monailero , e fa- 
briche  antiche»  fé  ne  vedono  ancor  hoggidì  ma- 
gnifici vcftigj  nella  (alita  à quella  divotiflima.. 
Chiefa  » da  cui  vien  nobilitato  quello  Monte_* 
Celio  1 e quello  (ito  chiamato  ancora  il  Clivo 
di  Scauro  » dà  un  antica  famiglia  Romana  detta 
de  Scauri  » che  forfè  fu  la  prima  * che  sù  quello 
Monte  Fabbricale . - 

. . Degna  di  memoria  è la  donazione  de*  beni 
fatta  * come  fi  crede  da  S.  Pammachio  à quella.* 
Chiela  » e titolo  confermata  da  S.  Gregorio  « de* 
fcritta  già  in  un  antichiffima  Tavola»  che  fi  ve- 
de in  quella  Chiela . - -r  I . , • • • 

Ripofano  in  quella  Chiefa  li  Corpi  de  San- 
ti Martiri  , detti  Sciilitani  » da  una  Città  dell? 
Africa  nominata  Scillitana  ; li  quali  in  numero 
di  undici  «furono dà  Cartagine, ove  nella  Chie- 
da Cattedrale  col  Corpo  di  S.  Cipriano , . il  pri- 
mo Vcfcovo  di  quella  delblata  Città , che  folta 
fatto  Martiri,  portati  à Roma,  ottenutili  da  Lo- 
do- 
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doviqo  Nepote  di  Carlo  Magno,  che  prima  tras- 
feriti gl’haveva  altrove  ; con  la  cui  occalione_* 
pure  furono. portate  à Roma  le  Reliquie  di  San 
Pantaleo  , che  fono  in  S.  Gregorio  quivi  vici- 
no . Li  due  Corpi  de  Gloriofi  Martiri  Santi  Gio: 
e Paolo , che  quivi , ove  nacquero , rinacquero 
al  Cielo  con  un  illuftre  Martirio  , di  cui  ancor 
refta-la  memoria  del  luogo  in  una  folla , che  li 
vede  nel  mezzo  delia  Chielà , con  un  Marmo , 
che  ancora  pare  tinto  del  loro  Sangue , lòpra_» 
cui  furono , quelli^  Santi  Eroi  della,  Chielà  de- 
collati . Altre  nobili  Memorie  delle  antichità 
Ecclefiailica  veggonlì  nella  medelima  Chiefa-, , 
degne  di  curiofa  divozione , e delle  olfervazio- 
nede*  Fedeli.  . . 

Fit  quella  Chiefa  uffiziata  prima  dà  quei 
Santi  Monaci  Geronimiani  della  primitiva  Di- 
fciplina  Regolare,  e Monadica:  Poi  levati  que- 
lli nelle  delegazioni  della  Città  fatte  da  Popoli 
Barbari;  fi  riduifein  Coileggiata  ; mà  elfendo 
da  Canonici  abbandonato  il  culto  di  Dio,  fti  da 
Ni  colò  Wdata  à Frati  Gcfuati  ; li  quali  fuppref- 
fi  da  Clemente  IX.  fi  lafciò  la  Chiefa , e rendite 
andar  in  Commenda:  poi  li  diede  alti  Padri  Do- 
menicani Inglefi-ad  inftanza  del  Cardinale  di 
Norfolch,  il  quale  con  gran  magnanimità  pari 
alla  nobiltà  delfuo-  Sangue , non  folamente  v’j 
introdulfe  li  medefimi  Religiofi  di  molto  buon 
efempio  per  ulfrziariafmà  l’hà  ridorata  , abbcl-  , 
litar* redimita  nelfuo  antico  fplendoré,  mor- 
to poi  il  pii  IlVmo'  Benefattore,  eri  malli  quelli 
Religiofi  in  poco  numero , 8c  appena  (officiente 

per  uffiziaria  ; pafsò  per  felicità  di  quello  Mon 

. 
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te  , Chiefa , e Monaftero  alla  Congreg*tione_» 
de  i Sacerdoti,  della  Mjlfione  à quali  furono  da« 
ti  dall9  Apoftolica  beneficenza  d9  Innocenzo 
XII.  con  le  entrate  della  commoda  Contenda  * e 
ferveoggidì  quello  celebratilfimo  luogo  per  ri- 
tiro ameno  di  refpiro  à gli  Eccleliaftici , Prelati, 
e Secolari  per  dare  una  (eria|ricercata  de9  conti 
delle  conferenze  con  Dio,  fequellrati  da  gli  affa- 
ri temporali , ne  gli  cfercizj  fpiritualj  ; de  quali 
habbiamo  copiofamente  detto  nel  noftro  Eufe* 
rologio  Romano, potendoli  oggidì  di  quello  Sa- 
cro Monticeli©,  ò colle  divenuto  ameno  di  deli- 
zie fpirituali  dirli  Stìllabuut  Monta  DuUedincm , (j 
colla  fluant  Lac1  & Silici. 

Innocenzo  III.  ordinò , che  in  tutti  li  gior» 
ni  di  Quarefima  fi  recitaffero  li  Salmi  Peniten- 
ziali ; ma  il  Beato  Pio  V.  limitò  quell9  obligo 
per  i foli  Venerdì , e per  quelli  fidamente ,.  chi: 
fono  obligati  al  Coro . Si  recitano  in  quella  fe- 
lla Feria , perche  in  effa  il  noftro  Primo  Padre-» 
perfe  per  la  colpa  l’Innocenza  *,  e Giesù  Grillo 
fecondo  Adamo  ci  la  racquillò  con  lo  sboriò 
copiofo  «del  fuo  preziofo  Sàngue.  Sette  fono 
quelli  Salmi , perche , fecondo  Cafliodoro .,  fet- 
te fono  i modi  più  frequenti  di  rimetterci  li 
peccati  \ cioè  per  il  Battefimo  \ per  la  Limofina* 
per  il  perdono  delle  ingiurie  ai  noftroProfiìmoi 
per  procurare  la  converfione  de  peccatori*e  per 
la  Penitenza . E lètte  pur  fono  per  li  molti  Mi* 
llerj  contenuti  nel  numero  fettenario , come  di 
fopra  fi  è detto.  L’ufo  di  elfi  nella  Chiefa  è an* 
tichiflimofimperoche  fi  legge, cheS-Agoftinocar 
duto  nella  fua  ultima  infermità,  mentre  li  V an- 
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dali  aflcdiavano  Bona  \ 3c  e (Tendo  vicino  à mor- 
te fi  ft  in  una  tavoletta  dcfcrivere  li  fette  Salmi, 
per  prepararli  con  efii  all*  ultima  lotta  Col  De- 
monio . 

Nella  Lezzione  d*I(àia,&Evangeliodi  San 
Matteo  di  quello  giorno  fi  fà  menzione  del  di- 
giuno , che  piace  à Dio  ; cioè  non  Polo  del  Cor- 
porale^mà  de  lo  fpirituale, allenendoci  dalle  col- 
pe : in  quelle  parole  , pesare  jejunavimu: , iy  non 
afpexiRi , iyc.  Alle  quali  rifponde  il  Signore_j  • 
Nunquià  tale  eft  Jejuniut»  , quoà  tlepi  ? Contor- 
guere  gtsafi  circulum  Caputa  ò?c.  Quali  dicefle* 
Non  mi  piace  tal  Digiuno,  che  alcun  corpo- 
ralmente fi  cruci  ; ma  che  fciolga  i falci  dell’ini- 
quità , e fi  attenga  da  ogni  peccato , il  che  fi  fa 
con  la  Carità . Nell*  Evangelio  fi  dà  la  norma_f 
di  attener»  da  i peccati  Capitali , e di  efercitarc 
la  Carità  verfo  i prolfimi . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Alla  vote  iti  ' Predicatore  non  vi  è du rema, la  qua- 
le pofta  re  fili  ere  , perche  fli  fcritto  ; Le  parole  aie 
non  fono  [or fi  à pii  fa  di  fuoco  , e Martello , che  [pezza - 
ne  le  Pietre  ? Quella  convertì  Paolo  , Matteo  , la 
Maddalena , e il  Public  ano . S.  Tomafo  di  Villa- 
nuova . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  è P accre fomento  dell '?  Economia  dome - 
Rica  i Madre  della  fanità  ; Maeflro , e Guida  del- 
la Gioventù  ^ Ornamento  della  Veccbiaja  ; Compagno 
de*  Viaudanti  \ (scuro  Cfpite  della  famiglia  : e Viatico 
iella  fantità . S.  Bafilio  Magno  • 

DEL- 


Digitized  by  Google 


J 


Ve l che  date  à colui  , che  giace  in  terra , lo  date  à 
\Jquel  medento,  ebe  fiede  t e regna  in  Ciclo  , e 
' chi  non  dà  per  amordi  Dio  la  propria  f^e/lenel 
tempo, della  trauquill  tà  \ come  darà  allo  flefo  Dio  l’ 
anima  fua  atl  tempo  dilla  persecuzione  ì S.  Grego- 
rio Papa.  . . 


'Detto  anticamente  FArcipretato . • 

NO  _ i ' S 

ON  fi  è potuto  fin*  bora  Papere  per  qual 
cagione  , vi  folle  anticamente  porta  la_» 
I Stazione  à quefta  Chiefa  di  S.  Trifone , 
la  quale  non  fi  trova  in  verun  tempo, per  quan- 
to ne  habbiamo  ricercato  gl’Antiquarj,  che  fbf- 
fe  molto  celebre  * nè  che'quivi  feguilte  alcun-, 
fatto  memorabile,  per  cui  (e  gli  dalle  queft*ono- 
[ re , e culto  delle  Stazioni , (olito  darli  alle  più 
famofè , e divote  Bafiliche . Ben  fi  sà , che  il  B. 
Pio  V.continuando  nella  confuetudine  di  met- 
tere li  Titoli  Cardinalizi, à quelle  Chielè  ov*era 
il  Privilegio  delle  Stazioni,  à quefta  ve  lopofe, 
infieme  con  il  Titolo  di  S.Eulèmia  nel  Vico  de 
i Patrizi:  il  qual  poi  fù  levatq  da  Sifto  V.  apo- 
llo io  altre  Ghie  fé  più  principali . Fù  quella-, 
Chiefa  fabbricata  da  un  Capitalo  di  SalTonia-», 
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detto  Trifone  ; in  cui  li  confervò  lungamente 
la  divozione  de  i Fedeli  pereflere  Itati  ivi  ripo- 
fti  li  Corpi  de  i Santi  Martiri  Trifone  , Agapi- 
to , Refpició  , e Ninfa  , de  i quali  pure  ve  n’hà 
gran  parte  S.  Spirito  in  Salila  . Inlieme  pufe_« 
vi  erari  l Capo  di  S.  Raffina  Verginee  Martire* 
li  quali  facri  pegni  ; minacciando  quella  Chie- 
fa ruina,  e dovendoli  convertire  con  nuova  fab- 
brica , in  Oratorio  , come  oggidì  ferve  della-. 
Confraternità  del  Santiffimo  Sacramento  di  S. 
Agollino*  nella  medefima  Chiefa,  per  ordine 
di  Clemente  Ottavo  , furono  trasferiti , infieme 
con  la  Stazione;  *lafciando  , che  pure  quivi  fi 
acquiftaflfero  l' Indulgenze , vilitando  ambedue 
;le  Chieffi  : per  non  toglier  la  memoria  dell’anti- 
ca divozione  à quella  di  S.  Trifone  ; in  cui  con 
lplendore  vi  li  mantiene  il  culto  Divino  da_* 
quella  numerofa  Compagnia  , che  l’Uffizia  : E 
qui  pure  fi  venera  qualche  parte  delle  Reliquie 
di  quello  S.  Martire . Qui  inolt*Anni , in  un_» 
picciol  Monallero  abitarono,  da  che  vennero 
à Roma  , li  Padri  di  S.  Agoftino,  cioè  dal  1 185. 
fino  al  1470.  in  cui  fi  cominciò  lalèguente_» 
Chiefa . ■ ••••"•  ”,  ' • 

■ ’ ' ‘ Sant'  Àgoftino.  ■ 

* # . » * / a ¥ 

4 % • 

ON  lènza-molta  ragione  fu)  trafportata_» 
la  Stazione  à quella  nobiliffima  Chiefa 
Capo  di  tutto  Plllullre  Ordine  Agolti- 
niano  , e lomoiamente  celebre  per  rifplendervi 
con  Ecclefiallica  magnificenza  il  culto  Divi- 
no . Fò  quella  con  animo , e fplendidezza  Re- 
gia edificata  dal  Cardinal,  GuglielmoEftratovil- 
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le  Arcivefcovo  di  Roano,  che  l’adorno , & ar- 
ricchì di  molti  preziofi  doni  \ dedicandola  al 
gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Agoftino  , il  quale 
licome  haveva  onorato  Roma , quando  la  pri- 
ma volta  venne  dall*  Africa , con  la  fua  prcfen- 
za  l’iliuftrò  con  le  indullrie  del  fuo  ingegno, 
infegnando  quiui  publicamente  Rettorica , e_» 
la  lingua  Greca  nei  luogo , ove  hora  c S.  Maria1 
in  Cofmedin  \ così  doveva  efler  onorato  con  un 
famofo  Tempio , dopo  , che  fantificata , & in- 
di iuta  la  Chiefa  haveva , e con  Pefempio  delle 
Tue  eroiche  azzioni  , e con  la  forza  della  fua-* 
celefte  dottrina , e con  la  fondazione  d’un  no- 
biiilhmo  Iftituto,  con  cui  hà  data  la  norma  di 
Vita  Religiofa , e Monacale , fparfa  per  tutta  la 
Santa  Chiefa,  che  lo  venera,  come  una  fua  gran 
Colonna , e foftegno  della  Fede . 

Ne  faràdifearo  l’intendere  dal  medefimo 
Santo  Dottore  li  nobili  , e fublimi  motivi , eh’ 
egli  hebbe  di  venire  à Roma  da  Carta gine,nel- 
ie  fue  eloquenti  (Time  Confeflioni  ; Egifti  ergo  >nc- 
cum , parla  il  Santo , & umilifiìmo  Penitente 
in  faccia  di  tutt’ii  Mondo , ch’invitava  à fentir- 
lo  con  Dio  , ut  mihi  persuader etur  Romam  pergere  , * 
tsT  pctiùs  ibi  dècere  , quoi  docebam  Cartagine , & bot 
undè  mibi  per  fua fum  eft  non  prKterib 0 confiteri  tibi  \ 
flnoniam  , (y  in  bis  al  tifi  mi  tui  recefus  , iy  prtcfcn- 
tijfima  in  n«i  Misericordia  tua  cogitania  eU . Non 
ideò  Romam  pergere  •colui , quod  ma j ora  qu<ctlu\,  via - 
jorque  mibi  dignitas  ab  tAmicis  promittebatur  \ quam- 
quam iy  ijìa  ducebant  anitnum  tunc  meum\  fed  ilia  erat 
tunc  caufa  maxima  , iy  pene  fola  \ qnod  auàiebam , 
quii  tim  ibi  flvdere  adolefc<atesì  iy  ordina  fiore  difcipli: 
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n<e  coertionc  fiedari  \ ve  in  ejrn  Scbolam  , quò  Afagiftro 
non  utuntnr , pafifim , iy  protervi  irruant  ; ntc  eos  ad - 
nutti  omrtinò  nifi  ille  pormi ferit . Sin  qui  il  Santo 
Dottore  Africano,  profeguendoà  riferire  li  cor- 
rotti coflumiufati  in  Cartagine  , non  trovati 
in  Roma. 

Preziofiflìmo  teforo,di  cui  è fegnalatamen- 
te  arricchita  quella  Chiefa,  è il  Corpo  di  Santa 
Monaca  Madre  di  eroica  gcnerofità,e  pazienza, 
del  medelimo  S.  Agoftino , da  efla  due  volte_» 
partorito  al  Mondo  con  la  Vita  , & à Dio  con 
la  Divina  Grazia,  che  gl’impetrò  à forza  di  pre- 
ghiere, e di  fudori  nel  feguirlo  ove  andava;  e di 
lacrime  nel  deplorare  io  llato  de  i fuoi  errori. 
Seguì  quefla  celebre  Traslazione  del  di  leiCor- 
po , fiotto  il  "Pontificato  di  Martino  V".  , da  Oftia  à 
Roma , & il  menefimo  Pontefice , per  fua  gran 
divozione  ver fo  la  Santa  Matrona , recitò  in_. 
quella  Chiefa  una  nobile  Orazione  in  lode  di 
efla:  raccontando diverfi  miracoli, operati  da_» 
Dio  in  quella  celebre fonzione , per  interceflìo- 
ne  della  Santa , à cui  in  quefla  Chielà , ove  è il 
l'acro  fuo  Depofito , è dedicata  una  magni ficiL-j 
Cappella  : adornata  di  nobili  Statue,  e Pitture, 
che  fono  del  Novara  infigne  Pittore , e nuova- 
mente abbellita  . Qui  è inftituita  una  Confra- 
ternità numerofa  di  Donne,  dotata  di  molte-, 
grazie,  e privilegi  fpirituali , fotto  il  titolo  di 
S.  Monaca;  in  cut  fi  fanno  molti  efercizj  di 
pietà  Criftiana  ; e fi  porta  il  di  lei  venerabil  Ca- 
po in  Proceflione  „ 

In  quella  medefima  Chiefa  , con  chiaro 
«fèmpio  d’onore,  Eugenio  IV.  venne  da  S.  Pie- 
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tiro  in  Procelìione  con  i Cardinali , Clero, 
Popolo  Romano  con  molta  lòiennità , à Cano- 
nizare  S.  Nicola  da  Tolentino , grande  opera- 
tore di  Miracoli , che  fìi  di  quell’ordine.  Da_» 
cui  riconobbe  la  CHiefa  la  ceflazione dello  Scia- 
ma , che  per  cinquant’Anni  travagliata  l’have- 
va,  perciò  di  e(To  nè  fh  comandato  l’Uffizio  Di- 
vino . Si  venera  in  una  di  vota  Cappella*  ed  è 
iingolarmente  dal  Popolo  tenuto  in  divozione. 

. Una  altresì  delie  divotiifime  Imagini  « cre- 
duta per  pia  tradizione , dipinte  da  S.  Luca  * è 
quella  « che  l'opra  l’Altar  maggiore  fi  venera , e 
con  molta  celebrità , piò  volte  l’Anno , fi  mo- 
liti al  Popolo  » privilegiata  di  moltiflime  In- 
dulgenze . Fu  quella  donata  da  alcuni  Gentil- 
hvomini  Greci  * quando  prefoConllantinopoli 
dal  Turco  « vennero  con  dia  à Roma,  ai  fudet- 
to  Cardinale  Rotomagenfè  Fondatore;  e fra  le 
altre  grazie  fegnalate , che  operò  in  Roma  « fò 
quando  liberò  la  Città  da  una  gran  pelle  ; por- 
tandola lo  flefìo  Innocenzo  VII.  in  Procelìione 
da  quella  Chiela  à S.  Pietro  in  Vaticano. 

Nè  deve  parer  meraviglia,  che  dlele  Imma- 
gini dipinte  da  S.Luca , moltiflime  fé  ne  vene- 
ralo in  Roma , & in  molte  Chiefe  della  Criflia- 
nità  ; poiché  le  bene  non  leggefi  nel  Tello  .Sa- 
cro , chequcAo  Santo  E vangeli  Ila  folle  di  pro- 
fe  filone  Pittóre  ; cioche  non  fpettava  all’  Moria 
Evangelica  di  riferire  * nè  meno  egli  nè  faccia-* 
di  sè  menzione  negirAtti  Apoftolici,che  fcrifle; 
nulladimeno  devefi  prellare  molta  fede  alP  an- 
tiche tradizioni , che  fono  nella  Chiefa , deriva- 
te fino  dal  tempo  de  Santi  Apoftoli  ; e quella-» 
i * 4 
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pure  è generale  tanto  nella  Chiefa  Orientale.-» , 
quanto  nell*  Occidentale  : lènza  che  già  mai  ve- 
rno Scrittore  Ecciefiaftico  fenfato  hhabbia  po- 
rto in  controverfia  . Doveralfi  dunque  dire  che 
havendo  il  Santo  Evangclifta  veduta  più  volte 
di  prefenza  la  faccia  della  Santiflima  Vergine*  e 
goduto  nella  S.  Cala  di  Nazarette  con  i Santi 
Apertoli  * & altri  Difccpoli  del  Signore , dopò 
la  di  hii  Àfcenfione , i Santi  colloqui,  ch’ella 
in  quella  beata  Stanza , taceva  à tutta  la  Chiefa 
nafeente,  in  tal  guilà  fi  rapilfe  nella  divozione 
di  quel  Santo  Volto  * che  poi  tèmpre  impiegale 
il  fuo  pennello  in  fìgurarfa;nè  dopò  di  erta  ardif- 
ie , ò voleffe  per  riverenza  fare  altre  figure  . Nc 
è improbabile  , che  havendo  dimorato  il  Santo 
Gronifta  delle  prime  azzioni  de  i Minirtri  Apo- 
ftolici , prigioniero  in  Roma , infieme  Fcon  San 
Paolo,  nella  carcere , che  ftà  fotto  la  Chicli  di 
Santa  Maria  in  Via  Lata  lo  fpazio  di  due  Anni, 
quivi  ad  altro  non  attenderte , che  à fare  Imma- 
gini della  BeatilTima  Nortra  Signora  ; ortervan- 
dofi  per  lo  più  in  erte  una  venerabile  lòmiglian- 
za  di  fattezze , e delineamenti  : Onde  poi  quel- 
le portando  per  le  manide primi,  e ferventi  Cri- 
ftiani,  per  Divino  volere  rimanertero  efpofte_» 
nelle  Chiefe,  aderta  perciò  dedicate,  alla  pubii- 
ca  venerazione , e culto  * non  ritrovandofene__» 
di  erte  verun  altro  più  certo  fondamento  * & ef- 
fendo  ciò  Inabilito  altamente  nella  divozione  de’ 
Popoli , che  per  tali  le  tengono,  & oltre  à quell’ 
Onore , che  devefi  alle  Sagre  Immagini  * v’ag- 
giungono quel  di  più,  che  deriva  dali’efler 
nate  fatte  dà  fi  confpicuo  Illurtre  Ar- 
tefice.  Con- 
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Contigua  al  fontuofo  Monaftero  di  quella 
Religione  , evvi  una  ricca , e nobile  Libreria , 
i flit u ita  per  ufo  pubiico*  detta  dal  nome  del  Tuo 
Fondatore  Angelo  Rocca , Angelica^  mantenu- 
ta , & accrefciuta  con  molto  Ifclendore  * e deco- 
ro deila  Città  * arricchita  pochi  Anni  fono  da  i 
Scrìtti  , Libreria  , & Opere  di  Luca  Olftcnio , e- 
ruditiflìmo  Scrittore  di  quello  fecolo . 

11  digiuno  di  quello  primo  de  i fette  Sabba- 
ti di  Qnarefima , fìgninca,  che  la  quiete,  e tran- 
quillità dell’ Anima,  e della  mente,  che  lì  ac- 
quili» per  mezzo  della  Penitenza  fatta  per  i pec. 
cati,  ferve  per  un  ottimo  Viatico  per  il  ripofo 
dell’  Eterna  Beatitudine  ; il  che  miiiicamente 
ci  li  accenna  nella  Lezzione  di  Ifaia  recitata  in 
quella  Melfa . Imperoche , dice  quello  Profeta . 
i Si  abfluleris  de  medio  tui  Catenam  , & defieris  digi- 
tino attendere  , (y  loqui , quod  non  prodtjl  $ cum  efuie - 
ìris  Efitnenti  Animate 1 tuam , (y  s. inimam  afflittavi 
repleveris . Cioè  le  tu  ti  leverai  la  Catena  delle_> 
Colpe , & fe  cederai  di  far  torto  altrui , e dal 
parlare  oziofo , e aprirai  le  vifcerc  della  Carità 
verfo  i Poverelli , e le  perfone  afflitte  » fune 
orietur  in  tenebri!  lux  tua , iy  tenebra  tua  erunt  flcut 
I meridies . Et  requiem  tibi  dabit  Dominut  Deus  tuus 
U'emper , iy  implebit  fplendoribm  animato  tuam , & 
oflatua  liberali e . Nafcerà,  dice  il  Signore,  nelle 
tenebre  la  tua  luce , e le  tue  tenebre  diveranno 
luminofe  come  il  mezzo  dì  ! Ti  darà  ilSignore 
I il  vero  ripofo , e riempirà  di  lume  l’Anima  tua, 
e libererà  le  tueofla . £ foggi  unge  il  Profeta  ; 
farai  à guifa  di  un  horto  adacquato  , e come  un 
fonte  di  acqua  indeficiente , tarai  chiamato  fab- 
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bricatorcdi  Siepi,  & Autoredi  mutarli  le  Stra- 
• dcfaticofe  inquiete  . Haverai  il. titolo  di  Sab- 
bato  Gloriofo , e ti  alzerò  (opra  ogni  altezza-* 
della  Terra , e ti  pafcerò  dejle  heredità  di  Gia- 
cob  tuo  Padre . Ecco  i frutti  preziofi  promefli 
alla  vera  Penitenza . Lo  (lelTocili  promette—, 
con  bel  Miftero  nel  corrente  Vangelo  . Ove  vi- 
i,  Ai  dal  Signore  i Difcepoli  affaticati  nel  remiga- 
re contro  una  furia  di  venti  ; li  confolò  con  la_> . 
fua  prefenza,entrando  nella  loroBarcha  pefche- 
reccia , facendo  venir  bonaccia , perche  quando 
Dio  è preferite  nel  Cuor  degl’  huomini  tolto 
ogn’  impedimento  de’  peccati  alla  fua  Divina-, 
prefeuza  per  mezzo  della  Penitenza;  l'Anima 
gode  di  una  pace  tranquilla , e quieta  . Oggi 
perciò  contro  il  coftume  della  Sinagoga  Eb- 
brea,  che  mai  non  digiunava  il  Sabbato  iì  di- 
giunate li  ceda  dà  ogni  canto  lieto  , acciò  pof- 
liamo  giunger  al  Sabbato  dell*  eterno  ripolò . 

DEL  DIGIUNO. 

NO»  fai , che  la  Carne  combatte  contro  lo  Spirito , 
e lo  Spirito  contro  la  Carne  ? E perciò  mentre 
quelli  due  tra  di  fe  Re fji  combattono  togliamo  alla  Car- 
ne il  Cibo,  col  quale  mentre  quella  i ’j ngrajfa aggiun- 
te à quello  vigore\acciocbe  quando  con  ia  virtù  del  "Di- 
giuno bavere  tno  riportata  la  Vittoria  ; acquisiamo  la 
Corona  , e il  premio  del?  Attinenza  . S.  Baili  io  Ma- 
gno nelle  Omiiia  feconda  del  Digiuno . 
DELLA  LIMOSINA. 

T)  Vona  Co  fa  ì il  Digiuno  ; ma  migliore  ila  Limofi - 
JD  na , perche  quello , che  ci  teglie  il  Digiuno  y ce  lo 
rettituifee  la  Limefina  $ la  quale  purga  ?buomo  de  i vi* 
zj ^e lo rifeuote dai peccati • Innocenzo  Papa  , v i 
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PRIMA  DI  (QUARESIMA 

Chiamata  àncora  ne  i Rituali  Dominion 
OrtbodoxU , & anticamente  "Domi * 
niea  in  Capite  Quadragcjim a . 

Primo  Giorno  del  Tempo  Qgarefimale . 
STAZIONE 

A S.  GIOVANNI  IN  LATERANO , 
ET  A S.  PIETRO  V 

V • ' I*  * m m ' ^ 

» 

Ra  da  i Greci  chiamata  quella  Do* 
menica  Orttdtxia , perche  in  e(Ti_* 
con  gran  Iblennità  fi  celebrava  1* 
Efaltazione  deile  Sagre  Immagini; 
e ciò  perche  in  quedo  giorno , do- 
pò celebrata  tal  Iblennità  pregava- 
no lunga  Vita , & ogni  bene  a i Cattolici , ma- 
ledicendo gl’Iconomachi  j & Iconoclafti , dopò 
ceffata  la  loro  fiera  perfecuzione  per  la  Morte.» 
di  Teofilo  Imperatore  gran  fautore  di  efiì , e_» 
della  fomma  pietà  di  Teodorà  Auguila  gran.» 
Promotrice  dell’onore  delle medefime Sagre—. 
Immagini . “ i 

La  prima  , la  piò  magnifica , e fontuofa  di 
tutte  le  Chiefè,  ch’edificò  con  Augnila  liberali- 
tà il  Gran  Conftantino , ricevvto , eh*  ebbe  il  / 
Battefimo , fh  quella  Sàgrofanta  Bafìlica , con- 
fettata , e dedicata  da  S.  Sii  vedrò  Papa  a 1 Sal- 
' • ' i . va-  '■! 
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J vatore , Eterno  Liberatore  di  tuct*  il  Genere_» 
humano  dalia  Servitù  del  Demonio;  e dalla-* 
Tirannide  di  Maffenzio , fotto  cui  gemeva  l’in- 
feiiceRoma,  & il  Romano  Imperio.  Ma  più 
grave  era  quel  giogo , eh*  ella , con  la  mina  del 
Mondo  , con  una  (chiava  libertà,  (otteneva  rot- 
tola barbara  Gentilità,  che  profetava  . Chia- 
mafi  quefta  la  Bafilica  Lateranenfe , peroche  fù 
fabbricata  appunto  fopra  Dantico  Palagio  di 
una  Famiglia  nobiliflìma  detta  di  Lateranodal 
nome  di  quel  ricco  Romano , che  l’edificò  della 
cui  grandezza  , e magnificenza  incredibile  nè 
|fà  ampia  Fede  Giovvenale . Fìi  detta  Bi(ìlica_* 
del  Salvatore , perche  ad  etto  fù  dedicata;  Con- 
ftantiniana  , da  chi  la  fabbricò  ; Bafilica  Aurea; 
per  li  preziofi  ornamenti , con  li  quali  fù  arri- 
chita dal  medefimo  Imperatore;  di  San  Giovan- 
ni, perche  fù  dedicata  ad  A mendue  li  Santi  di 
quefto  nome , cioè  il  Battifta , e l’Evangelifta , 
e di  cfli  fi  confervario  quivi  preziofe  Reli- 
quie . 

In  quefta  Sagrofanta , e Venerabil  Bafilica, 
la  quale  fù  la  prima  , che  con  i riti , e ceremo- 
nie  rifate  da  Vefcovi  fi  Confacrafle,  incomin- 
ciandovifià  rizzar  Altari  di  Pietra  , che  prima 
erano  di  legno  portatili  in  forma  di  Cade  , per 
effer  più  fpediti  nel  tempo  delle  perfecuzioni  -, 
vi  fecero  la  loro  refidenza  li  Papi  per  lo  fpazio 
di. ben  mill*  Anni , cioè  da  S.  Silveftro,  che_» 
primo  l’abito  fino  à Clemente  V.  il  quale  tras- 
portò la  Corte  in  Francia  . Indi  dopò  fettant*, 
Anni  trasferendo  di  nuovo  la  Sedia  da  Avigno- 
ne à Roma  . Gregorio  XI.  diede  principio  ad 
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abitare  i l Vaticano  , molto  dalia  Coro  modiche 
ficurezza  deila  mole  vicina  d;  Adriano,  ove__. 
poteva  per  tutte  Poccorrenze  , ò di  tumulto  ri- 
coverarli \ mafli  ma  mente  in  quel  tempo , eh* 
egli  per  conlòlar  Roma,  e tutta  ìa  Chiefa  , con 
fegreta  partenza  dalla  Francia,  con  le  perfua- 
fi<?ni  di  Santa  Caterina  di  Siena  erafi  di  là  par- 
tito . La  nobiltà , fantità  , & univerfale  vene- 
razione , & eccellenza  di  quella  gran  Bafilica_» 
affai  chiaramente  lo  dimollrano  quelle  antiche 
parole,  che  nel  Frontifpizio  di  effa  in  Lettere^, 
Gotiche  fi  leggono  . Sacrosanta  Lattranenfis  Eccle- 
sìa omnium  Vrbis , & Ortis  Ecclcfiarum  matcr , Or  ca- 
put . E quei  verfi  polli  fopra  la  facciata  Orien 
tale  di  effa  da  Nicola  IV.  dell’ Ordine  France- 
fcano , che  la  ornò  di  Mofaico,  e vi  fabbricò  il 
Portico  . 

Dogma  te  7 apali  datur , (y  fimul  Imperiali 

®hcd  firn  cunBartttn  matcr  , caput  Ecclcfiarum . 

Ma  perche  habbiamo  toccato  leggiermente^» 
il  Battelìmodi  Collantino  fatto, da  S-  Silvellro, 
di  cui  ve  n*è  sì  illullre  , e venerabil  memoria-, 
nella  divotiflìma  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fon- 
te , ove  fono  due  ugualmente  antiche,  che  San- 
te Cappelle  dedicate  alli  due  Santi  Eroi  della-* 
Chielà  Giovanni  Battifta,  & Evangelifta*  oltre 
il  nobiliffimo  Ciborio  , e Tribuna  fopra  il  Bat- 
ti Uccio  tenuto  fempre  da  i Fedeli , e venerato 
per  quello,  in  cui  S.  Silvellro  battezzò  quello 
Santo  Imperatore  generofiflìmo  Benefattore-» 
della  Religione  Criftiana . E perche  fattosi  me- 
morabile vien  meffo,  da  alcuni  poco  amorevoli 
alle  venerabili  antichità  della  Chiefa,  in  corv- 
2 tro-  [ 
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troverfia  ; dami  lecito  deferì  ver  il  fucceflo , co- 
me il  racconta  con  erudita , c fondata  authorità 
un  moderno  Scrittore  ; didribuendo  le  altre  co- 
fe  intigni,  di  quella  non  mai  fempre  Santiffima 
Badlica,  in  altri  giorni  delle  Stazioni  i,  paren- 
do degna  della  publica , e pia  curiofità  tale  Ido- 
ria  , .à  cui  lì  appoggiano  molti  altri  fatti  eroici 
di  quell5  invitto  Cefare  il  primo  de  i Prcndpi 

CriftwniV.  - t ' 

Da  gli  Atti  dunque  di  S*  Silveflro  eviden- 
temente lì  ricava,  cne  differendo  Collantino, 
indrutto  ne5  Dogmi  della  Religione  Chridiana 
dalla  fua  Santa  Madre  Elena , il  fuo  Battcdmo , 
e fempre  vivendo  in  molti  difordini , fìi  percof- 
fo  da  tuia  Lebbra , la  quale  era  piaga  fenza  dub- 
bio def  Cielo  j;  di  che  egli  molto  afflitto  li  conlè- 
gliò  con  certi  Indovini,  per  apportami  qualche 
rimedio . Gli  diedero quedi  un  federato  confe- 
glio , del  quale  eranii  altre  volte  ferviti  in  dmil’ 
infermità  li  Rè  dell’Egitto , ch'era  di  fard  un_. 
Bagno  di  fangue  umano . Pare  vagli  quefta , à 
prima  fàccia , cola  molto  (frana;  mà  per  il  male, 
da  cui  era  travagliato , non  haveva  orecchie  per 
fard  drada  alla  ragione . Furono  pred  alcuni 
piccioli  Fanciulli  de  i pi  il  infimi  della  Città  per 
ifcannarli,  come  Agnelli  innocenti,  econfa- 
crare  il  fangue  loro  alla  fallite  dell’Imperatore  . 
Le  Madri  fcompigliate,  e baccanti  cprfero  com. 
mode  da  tenerezza  fino  alle  porte  dell’Imperial 
Palazzo  ; e così  orridamente  gridarono  , che_j 
uditoil  grido  da  Codantino , & intelaio  un* 
ideflo  punto  la  cagione  del  loro  dolore,  fece  re- 

diluire  li  dgliuoli  à quel  l’afflitte , e feon  folate 
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Madri,  (limando  pi  ù ragionevole  fopportar  con 
pazienza  il  Tuo  male , che  lanario  con  il  mezo 
ai  sìcrudel rimedio. 

Gii  apparvero  la  feguente  notte  in  fogno 
S.  Pietro  , e S.  Paolo , e lo  configliarono  à la- 
rdare le  fuperftizioni  pagane  i,  à rifabbricare  le 
Ghiefc  de  i Criftiani , & à richiamare  il  Pontefi- 
ce Silveflro,  che  viveva  all’horanafcoflo  nelle 
grotte  dei  Monte  Soratte , il  quale  doveva  di- 
moflrargli  certa  Pifcina,  che  fanata  gl’havereb- 
be  la  lebbra.  Kifvegliato,  che  fii , raccontò 
quello  fogno  a i Principali  della  Corte , c man- 
dò a cercare  il  Pontefice,  il  quale  vedendo  quei 
GentiHiuomini , eh*  erano  iti  à cercarlo , fi  dir 
polè  al  Martirio,  (limandoli  mandati  per  con-: 
darlo  alla  morte  * ma  intendendo  da  cui  nuove 
molto  diverfe  invioffi  alla  volta  dell*  Imperato- 
re, da  cui  fu  con  molta  cortefia  accettato  \ & 
havendoglifatto  un’alfai  lungo  difcorfo  fopra_» 
le  colè  à lui  accadute  por  la  fua  vocazione  al 
Criflianefimo , gli  addimandò,  che  Dei  fodero 
quelli  Pietro , e Paolo  apparirgli  in  fogno  ; t_. 
qual*  era  quella  Pileina , in  cui  doveva efler  ri- 
sanato . Gli  rifpofe  il  Santo  Pontefice  , che  non 
erano  Dei , mà  Apodo  li , e Servitori  di  Dio . 
Gli  addimandò  poi  * che  gli  fodero  fatte  vedere 
le  Imagini  loro  , quali  mandateà  pigliar  da  San 
Silveflro  per  un  Diacono , &-havendo!e  cono- 
feiute  limili  nel  volto  i quelle  apparfegli<in  fo- 
gno, gridò,  che  più  non  bifognava  differire-* 
la  Pifcina.  • 

Vedendolo  il  S.  Pontefice  rifbluto  al  Bat- 
telimo  , comandò  in  Roma  un  publico;  Digiu- 
no, 
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no,  & accompagnato  dalle  ordinarie  Orazioni 
iftruì  limpcratore  \ e Io  configliò  à viver  riti- 
rato fette  giorni  per  prepararli  al  Battefimo  * e 
che  intanto  era  bene  deporre  la  porpora , e l’Im- 
periai  Diadema , e vedirfi  delle  vedi  di  Peni- 
tenza . Il  che  prontamente  efeguU  & arrivato  il 
giorno  del  Battemmo , lavato  ch*ei  fu  da  quell’ 
acque  vivificanti  in  quel  luogo  mcdefimo , ove 
egli  per  efler  lebbrofo  abitava,  ch*è  ove  appun- 
to è S.  Giovanni  in  Fonte , rimafe  miracoloni- 
niente  rifanato  dalla  lebbra , vedendo  un  fplen- 
didì (Timo  raggio  nel  Cielo,  & una  mano  fopra_> 
diluì.  Dà  quel  tempo  fi  vidde  in  Roma  eretto 
'pubicamente  ilGloriofo  Veflillo  della  SantiL 
lima  Croce , & à profeffarfi  fenza  timore  dà  tut- 
ti laReligione  Cridiana , in  cui  haveva  meflo 
il  fuo  nome  quedo  grand’  Imperatore . 

Fìichiamata,come  dilli  podi’ anzi, da  Gre- 
ci queda  Domenica,  Dominici j Ortodoxi/c , perche 
in  tal  giorno  celebrano  Pefaltazione  delle  Sa- 
cre Immagini , redimite  nella  Chiefa  da  Tco-  . 
dora  piiiìima  Àuguda,  dopò  la  Morte  dell9  Ere- 
tico Imperatore  Teofilo  nemico  Sacrilego  dell* 
Immagini,  e gran  fautore  degli  Eretici  Icono- 
machi,  li  quali  in  quedo  giorno  vengono  male- 
detti ,-  & anatematizzati  inficme  con  tutte  Ic_j 
fette  degli  Eretici , dal  Popolo  nella  publica_» 
Chiefa  : la  qual  folennità  fò  indituita  da  S.  Mc- 
todio  Patriarca  dclli  medefimi  Greci , dopò  l’In- 
troito della  meda  fi  fanno  pii bliche  preghi ert_., 
& Orazioni  per  tutti  li  bi  fogni  della  Chiefa-.* 
Per  li  nemici  di  efTa , e per  li  Prencipi  Cridiani 
in  modo  di  Litanie,  come  pur  ufa  la  Chiefa-. 

' Ahi. 
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Ambrofiana , e fervono  quefté  come  di  una  pu- 
olica  intimazione  della  Penitenza  a i Fedeli  in 
inetto  dì  chiamato  ancora  dall’  ufo  antico  avan^ 

;i  S.  Gregorio , In  Capite  ^uadragefitntc , in  cui 
indicamente  riempiti  d’acqua  fi  chiudevano , e 
:ol  Sigillo  del  Vefcovo  fi  figliavano  i Battifte- 
i per  decreto  del  quarto  Concilio  Toletano  in 
utte  le  Chiefe  Cathedraii  per  i Catecumeni 
idulti , nè  fi  aprivano , fe  non  nel  Sabbato  San- 

0 : altri  dittero  nel  giovedì  per  la  ragione , ditte 

1 Canone  dei  medeiìmo  Concilio , Vt  per  figna- 
ulum  'Tontifittttn , cxcepto  graviJpm/C  necejfitatii  ob- 
icntu  nullità  diebus  monflretur  per  tcttm  (Jrbetn  non 
ere  fieri  Baptifinum . 

Da  quefta  Domenica  fino  alla  Pafqua  s*  ef- 
>one  in  quefta  Santa  Bafilica  il  Santiflìmo  Sa- 
lameli to  {biennemente  in  tutte  le  Domeniche, 
on  Sermone,  e Mufica  avanti  il  Vefpro  con-, 
nolto  concorfo  di  Popolo  . 

Veggonfi  avanti  la  Porta  maggiore  dut_» 
.eoni  di  marmo , fecondo  Pantichifsimo  cottu- 
re anco  de5  Gentili , e degli  Egizzj , di  porli 
vanti  [i  loro  Tempi  : pattato  poi  anco  a i Seco- 
i Criftiani,come  vediamo  ancora  in  altre  Chie-, 
2 , à S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura  * à S.  Sabba  \ 
Ila  Sedia  di  marmo  àS.Maria  in  Cofmedin  nel 
>oro  , & altrove . Per  fignificarc  mifticamente 
1 cura,  e cuftodia,  che  fi  deve  haver  delle  Chie- 
; , dalla  proprietà  del  Leone , che  quando  ve- 
lila tien  gli  occhi  chiufi , dicono  i Naturali,  e_> 
uando  dorme  li  tiene  aperti , e sfavillanti  co- 
le fuoco  : fimbolo  di  fomma  vigilanza  * e per- 
iò  tanto  i Gentili , come  i Criftiani  ufarono  di 

G met-  - 
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metterli  alle  Porte  de  i Luoghi  fagri . 

Degno  da  riferirli  è il  Rito , che  fi  ufava_* 
nella  Balilica  Lateranenfe,  come  offervt  il  Car- 
dinal Rafponi  nell*  eruditifsimo  Volume  fopra 
le  grandezze,  e prerogative  di  quella  Sagrofan- 
ta  Balilica  , cioè , che  fi  cantavano  ad  alta  voce 
à tutte  l’Horedeli*  Uffizio  Divino  il  Pater  I/o* 
Ffer  ì per  elfcr  quella  figura  della  Celefte  Gieru- 
faiemme,  nel  la  quale  regna  perpetua  Pace , e_* 
Concordia.  Così  pure,  per  cfler  fiata  dedicata 
al  Salvatore,  il  quale  fò  l’Autore  di  qucftaOra- 
jrione , e perciò  dicefi  Dominicale , perche  fu 
dal  medefimo  Celefte  Maeftro  infognata . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

QVei , che  prima  di  udire  la  parola  di  Dio  appena 
erano  buotnini , con  udirla  diventeranno  quaji 
Deiiper  la  copiofa  pvrticipazione  della  Divina 
Natura  nella  Grazia  multiplicata.  S.  Tomafo  nell* 
Evangelio  di  S.  Gio:  al  cap.  35. 

DELLA  LIMOSINA. 

L'Havcr  compajfone , c afar  msfericordia  è Opera 
tutta  di  Dio  . Ninna  co/a  ci  tira  così  Iddio  à noi , 
come  la  mi fericordia  .Grande , betta , e pre - 
zio  fa  è laLimofna , impaia  d>  dìfprcgiar 
le  ricchezze  \ e chi  impara  quefo  di - 
fpregio ^taglia  la  radke  di  tutPi 
mali . San  Gio:  Grilòfto- 
monell’  Omilia  34. 
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STAZIONE 

A S.  PIETRO  IN  VINCOLI  NEL 
MOMTE  ESQUILINO. 

SU  quella  parte  del  Monte  Elquilino,  che-» 
ri  (gii  arda  verfo  il  mezo  dì , ove  gli  anti- 
chi Romani  vi  fabbricorono  molti  Edifi 
z\  , e come  vogliono  alcuni , che  Romolo  ftef- 
fo  vi  facelfe  la  Curia  vecchia  per  il  Senato.  Ve- 
fpafiano  Imperatore  qui  poco  lungi  le  fue  Ter- 
me , c Bagni . Sta  limata  quella  di  vota  y anti- 
ca, e venerabile  Bafilica  * la  cui  ampiezza-», 
bruttura , e fontuofità  ben  diraoftrano , che  fia 
Hata  opera  di  quella  grande  Auguila  Eudofiìa, 
che  fii  Figliuola  di  Teodofio  Imperatore  di 
Oriente,  e moglie  di  Valentiuiano  dell’Occi- 
dente , e perciò»  viene  fpeflo  chiamata  quella-» 
Chìefa  dagli  Ecclefiaflici  col  titolo  di  Eudofiìa; 
alla  riftaurazione  delle  cui  ruine  per  l’ingiurie 
de  Tempi  vi  pofèro  Tempre  le  mani  liberali  di'- 
verli  Sommi  Pontefici , & il  primo  fh  S.  Pela- 
gio Papa , il  quale  con  le  fue  mani  pofe  fotto  P 
Aitar  Maggiore  i Corpi  de  i lètte  Fratelli  Mar- 
tiri  Macabei , trasferiti  da  un’altra  Chiefa  di 
Roma , di  cui  fcrilfe  San  Leone  I.  eh*  erano  vi- 
etati dai  Fedeli  con  gran  concorlò . E nel  Ser- 
mone eh’  egli  fà  della  Fella  di  quelli  Santi  Mar- 
tiri v e della  Dedicazione  della  Chiefa,  fono  de 
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I gne  da  riferirfi  quelle  parole  ; Grattai  diUBijfmi 
I agamia  Domino  Deo  no  Uro  , quod  quanta  ftt  hujui  diti 
\folemnitas , ctiamfi  ego  taccam  , toneientut  vcflcr  oUcn-  ; 
I dit  : Duplex  tnim  oaufa  latitile  eU , in  qua  & Nata • 

I lem  Ecchjìa  cclitnuy. ; & Martyrum  U’ajjìoxc  gaudemui 
Óre.  Di  elfi  fi  è detto  copiofamente  nel  nofiro  ' 
(Emerologio  Romano . 1 

Perche  poi  fu  quello  Monte  detto  Efquili- 
no , chi  dille , che  li  deducelfe  dal  nome  Excu- 
bìic  , perche  qua  sii  Romolo  vi  ppnelfe  un  buon 
corpo  di  guardia  per  cuflodirlo  dalle  armi  de  i 
Sabini . Chi  dalla  parola  Excnlta * per  elfer  fta- 
I ti  prima  quelli  Colli  pieni  di  bofcaglie,e  poi  col- 
i ti  vati  , corrompendoli  il  Vocabolo  di  Exculta  in 
Exquilix  . Altri  diifero , che  fi  dicelfe  da  un’al- 
i tra  voce  pur  latina  Quifquilia , che  fono  efca,che 
(ferve  alla  caccia  d’uccelli*  che  annidavano  per 
] li  bofehetti  di  quello  Monte  \ ma  fecondo  la  più 
(probabile  opinione,  Efquiliit  lignificavano  li 
Campi  , ove  anticamente  li  abbrugiavano  li 
| Corpi  de  i Morti,dopò  il  decreto  del  Senato,  che 
(non  fi  potelTe  fepellire  nella  Città,  acciò  raccol- 
se le  Ceneri  in  vafi  di  Crcta,fi  fepellilfero.  Chia- 
J molfi  ancora  quella  contrada , Carine * poiché-, 
(pare,  che  rapprefenti  una  Bar  eh  a rivoltata  in_» 

I sii . Le  fette  Sale , chiamate  dal  volgo , qui  vì- 
j cine , erano  valle  Conferve  d’acqua*  che  li  man- 
( davano  * fecondo  li  bifogni*  in  varj  luoghi  del- 
le fue  Terme*  che  quivi  vaftilfime  erano  fab- 
jbricate.  _ “ -.  ’.  j : 

I - E antica  quella  Chiefa  * fecondo  il  Panni- 
no di  1 242. Anni  dalla  fua  fondazione  fin’al  pre- 
j lènte  1701.  il  cui  Titolo  c parimente  autichif- 
I fimo . ' 
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- A S.  Pietri)  in  Vincoli . - ioi 

fimo . Dignifiìma  altrefi  di  memoria  sì  per  la-» 
Creazione  * che  quivi  feguì  di  Gregorio  VII.  in 
cui  elfendo  fanciullo,  Dio  inoltrò , che  ad  un_» 
tanto  grado  Io  voleva  inalzare  , ancorché  fofrc 
nato  da  un  Falegname  in  Saona  di  Tofcarta_»  ; 
quando  un  giorno  lèdendo  à piè  del  Padre , che 
fpianava  le  tavole , dalie  fcheggie  formò  con_»  . 
puerile , & innocente  induftria , lènza  intender 
ciò , che  fi  facelfe  le  feguenti  parole . Dominabtr 
à Mari  ufque  ad  Marche  con  tutto  che  venendo  in 
età , fuggendo  il  Mondo  fi  facelfe  Monaco  dell5 
Ordine  di  S.Gio:  Gualberto  , fh  nulladimeno 
cavato  dal  Chioltro  per  affari  gravilfimi  della-» 
Chiefa , c dopò  la  morte  di  Alelfandro  IL  fii 
eletto  Pontefice,  mentre  ha  vendo  il  Titolo  di  ' 
quella  Chiefa  qui  habitava  con  molta  umiltà , c 
con  pcnfieri  lontanilfimo  da  un  tanto  grado 
( come  fi  è detto  ne  i Falli  lott*  il  dì  25.  Mag- 
gio, ) è qua  venne  à crearlo  il  Clero , e tutt’il 
Popolo  di  Roma . Quella , fecondo  Alcuni  » fu 
la  prima  creazione  libera,  del  Pontefice,  che  fi 
facelfe  fenz’ afpettare  il  confenfo  dell*  Impera- 
tore; à cui  ( eh’  era  Enrico  III.  mal  Cattolico,  e' 
violento  Tiranno  della  Chiefa,  ) con  animo  in 
trepido  , e libertà  Apoflolica,  fece  fronte , e reli- 
tte quello  grande , magnanimo , e Santiilìmo 
Pontefice.  'j' 

Dii  e nobilifiìme  memorie.de  loro  periti  Ar-{ 
telici  rimangono  in  quella  .Chiefa, Puna  è il  De-  ' 
pofito  di  Papa  Giulio  II.  ( il  cui  corpo  però  ri- 
poià  nella  Bafilica  Vaticana)  della  famiglia  Ro- 
vere , il  quale  cfiendo  Titolare  di  quella  Chiefo, 
quivi  qualche  tempo  abitò  j e vi  portò  molta! 

. Ci  3 ' ' af-  i 
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affetto  , per  efier  ftata  pure  Titolo , & abitazio- 
ne di  Siilo  IV.  delia  medelima  famiglia,  fuo 
Zio . Egli  è quello  celebre  monumento  di  finir* 
fimo  Marmo , fatto  per  mano  dei  famofo  Michel 
Angelo  Buonarruoti , dove  oltre  il  vaghi  (Timo 
difegno , & eccellenti  figure,  8c  ornamenti,  che 
vi  fono,  fpicca  à maraviglia  con  illupore  de_j 
ri  (guardanti  la  gran  Statua  di  Mofe,  che  fi  tiene 
per  un  miracolo  dell’  Arte:  da  poter  guittamen- 
te metterli  à paragone  con  qual  unque  opera  de- 
gli antichi , ' 

L’altra  è l’A  ltare , e cuttodia , con  le  due_> 
porte , tutti  di  Metallo , ove  Hanno  ripottc  le 
fante  Catene,  ò Vincoli  -,  ri  tutto  fatto  con  tanta 
maefta  ,&  ingegno , cherapifcono  l’occhio  di 
chi  attentamente  le  mira  ; Furono  quelle  opere 
d’un  Eccellente  Maeftro  in  tal  profdTione  chia- 
mato Antonio  Pallavolo  ; il  cui  Sepolcro  ttà  vi- 
cino alle  porte  di  quella  Bafiiica  à mano  linittra 
nell’entrare  v e nel  fuo  Epitafiofù  pollo  in  con*? 
to  di  grand’Eiogio  l’haver  egli  fatta  la  Sepoltu- 
ra di  Siilo  IV i e d’innocenzo  Vili,  che  fi  veg- 
gono in  S.  Pietro  di  rara  ftruttura  ; e del  mede- 
limo  Artefice  pure  è la  gran  Porta  Eugcniaua_» 
di  Bronzo  nell’ingreiTo  della  medeiima  Bafiiica 
Vaticana. 

Mà  fopra  ogn’altra  memoria  re  pih  princi- 
pale , e più  degna  di  tutte  fono  gl’iftclfi  facri 
Vincoli  i col  contatto  de’  quali  fono  feguiti 
molti  miracoli , elfendofi  rifanati  molt’infermi, 
e difcacciati  Demoni  dagli  Ottetti.  E Irà  gli 
altri  un  Conte  della  Corte  di  Ottone  Imperato- 
re , eifendo  indemoniato  à fegno,  che  da  le  ttef- 

fo 
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fo  fi  (tracciava  le  carni  con  i denti  * fti  per  ordine 
dell’Imperatore  codottoà  Papa  Giovanni  XIII. 
e torto , che  il  Papa  gli  toccò  il  collo , fu  diicac- 
ciato  lo  fpirito.il  qual  miracolo  di  volgalo  gran- 
demente accrebbe  la  divozione  verfo  quelli  (a- 
cri  Vincoli . Da  alcuni  manoferitti  della  Libre- 
ria Vaticana  fi  raccoglie,  ch’cflendo  (lato  pre- 
dente al  detto  miracolo  Teodorico Velcovo  Me- 
tenfc , ftupito  di  sì  gran  fatto,  prefe  forte  la  Tan- 
ta catena , con  animo  rifoluto  di  non  lafciarla , 
fe  non  glie  la  davano , Te  bene  tagliare  gii  fi  do- 
vette le  mani . Perloche  fi  levò  un  gran  bisbi- 
glio nel  Popolosi  che  accortoti  Ottone  s’inter- 
pofe , ed  impetrò  grazia  dal  Papa , che  donafie 
al  detto  Vefcovo, come  légni, un  Anello  di  detta 
Catena . 

La  Stazione,  che  gode  quella  Chiefa  vi  fu 
porta  da  S.Gregorio  il  Magno,  e Gregorio  XUI. 
l’arricchì  dei  Privilegio  perpetuo  per  i Delònti, 
l’Altare  della  gloriofirtima  Vergine  d’antichifli- 
ma  devotione;  che  (là  à canto  alla  porta  à mano 
finirtra  vicino  ove  (lava  l'Imagine  di  S.Seba- 
diano , di  cui  altrove  fi  è detto  nel  noftro  Me- 
nologio  : trasferita  in  una  nobil  Cappella  late- 
rale . L’ultimo riftoro,  ch’ebbe  quella  Chielà 
fu  dalla  magnanima  carità  del  Card.  Benedetto 
Odefcalchi  poco  prima  ch’entrafie  in  Conclave, 
per  morte  di  Clemente  X.  nel  quale  per  gran-, 
felicità  della  Chiefa  fìi  creato  fommo  Pontefice 
Cpl  nome  d*  Innocenzo  XI.  gloriofo  in  erta, 
che  cori  grand’efempio  di  (ègnalate  virtù , go 
vernò  * terribile  all’Ottomano , che  con  memo- 
rabili induftrie  del  Tuo  zelo,  e previdenza  Apo- 

' G 4 rto- 
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ftolica  abbattè  : Venerabile  à tutto  il  Chriftia- 
nelìmo  , ch’egli  edificò  \ ammirato,  e riverito  fi- 
no da  gli  nemici  fteflì  della  Religione , coftret- 
ti  à confeffario  un  illufire  Perfonaggio  deli’ 
Europa  * 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Ih  mezzo  confueto , per  cui  \ vuole  Iddio  togliere  dalla 
nojlra  mente  il  ?nale  dell ’ ignoranza  è la  Parola 
Divina  , mezzo  fi  proprio  per  quello  fine  , che  S.  Sgo- 
ttino giudicava  un  tentare  Iddio  voler  efer  illuminato* , 
e non  voler  udire  chi  predica  . S.  Agoftino  nel  Pro- 
logo della  Dottrina  Criftiana  . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  non  fole  [cancella  i peccati , ma  f radica  li 
vizj  \ e non  folo  ottiene  di  efiì  il  perdono  ^ ma  di  più 
fd  meritar  la  grandezza  di  Dio . S.  Bernardo  . 
DELLA  LIMOSINA. 

POrgi  de  tuoi  denari  al  Povero , e mitigherai  il  Giu- 
dice , che  è Dio  \ perche  la  Penitenza  fenza  la  mi - 
fericordia  è cofa  morta . S.  Gio:  Grifoftomo  nell’ 
Omilia  della  Penitenza . 

MARTEDÌ 

PRIMO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

A SANTA  ANASTASIA 

ALIe  famofe  radici  del  Monte  Palatino  in 
quello  fpazio,  che  volge  verfo  l’A venti- 
no, ch’era  confinante  già  coi  cerchio 
Maflìmo , fi  erge  con  moderna  riftaurazione  di  I 
\ fab-  I 


I 
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fabbrica  nobile,  e fontuofa  quella divota , 8c 
antichiflìma  Chiefa  , nell*  interiore  di  cui  fpira 
di  ogni  magnifica , e venerabile  antichità  * fe- 
gnalata  non  meno  per  le  memorie  Ecclefiafti- 
che,  che  memorabile  per  Cantiche  de  Gentili 
Romani.  Poiché  fe  vogliamo  ricercare  l’anti- 
chità di  quello  Monte  Palatino,egli  è certamen- 
te il  primo, & il  piu  Illuftre  di  tutti  gli  altri  Mon. 
ti * poiché  qui  Romolo  fìi  allevato  da  Lorenza 
fua  Nodrice  * Qui  hebbe  la  lua  Cafa  * qui  abitò* 
e fu  quella  in  tanta  venerazione  appreffo  li  Ro- 
mani : che  lè  per  la  vecchiezza  minacciava  da_» 
qualche  parte  mina*  fubito  per  ordine  del  Sena- 
to fi  ri  fiora  va  in  tal  modo,  & oflervazionc  fu- 
perlliziofa , che  Tempre  fi  confervafle  nella  fua_* 
torma  primiera.  Qui  hebbe  il  fuo  Palazzo  il  Ma- 
gno Pompeo  . Qui  fu  un  Palazzo  Imperiale  di 
cui  fono  Reliquie  ancora  le  gran  ruine,cfie  vi  fi 
veggono . Qui  nacque  Cefare  Augufto  * e qui 
fatto  Imperatore  vi  abitò , come  nel  piti  bello  * 
e vago  lito  di  Roma.  Qui  vicino  eravi  un  Tem- 
pio dedicato  à Romolo , e Remo , ove  hora  è la 
Chiefa  di  S.  Teodoro.  Sii  quello  Monte' pure 
Valerio  Publicola  fabbricò  un  così  fontuofo , e 
magnifico  Palazzo , che  con  elfo  dando  a i Ro- 
mani fofpetto  di  alpirar  al  Regno  : come  pur 
fece  Manlio  con  un*  altro  sii  la  cima  di  Monte 
Caprino , furono  fpianati  fino  da  i fondamenti 
ad  ambedue.  _ 

Di  fegnalato  poi  vi  è in  quella  Chiefa , che 
fi  tiene , che  fotte  titolo  di  S.  Girolamo , e che__. 
quel  Santo  Dottore , quando  dalla  Paleftina  fò 
chiamato  à Roma  da  S.  Damafo  Papa , che  fer- 

vif- 
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vifleàlui  r\qn  folo  nello  (Indio  delle  Divine—, 
Lettere;  mà  per  Segretario  delle  lettere  Latine 
circolari!}  t}itti li  Vefcovi delia Chiefa ; quivi 
abitafle , § ceìebrafie  ; onde  ancor  di  preferite  vi 
li  moflra  un  Calice  antico  , che  li  tiene  in  vene» 
razione,  perche  fervi  già  à quello  Santo  per 
confa  crare,  il  quale  c ò di  pietra,  6 di  vetro  del- 
la cui  materia  erano  i Calici  antichi  ; fopra  di 
che  il  medefimo  S.  Girolamo , Ieri  vendo  à Ru- 
nico, così  alferifce  d’un  Vefcovodi  Tololà  Tuo 
contemporaneo  chiamato  Efuperio  . Nibil  ilio 
deuotim , qui  Chrifli  Corpus  in  Canijiro  fulmineo  , (y 
Saxguincm  portai  in  Vitro ..  Nel  che  li  oflerva  la-» 
povertà  Evangelica  praticata  nella  primitiva.» 
Chiefa  feconda  di  Santi  * perche  d’ogni  parte_» 
povera  : fopra  di  che  S.  Bonifacio  Vef.  e M.  in- 
terrogato , fe  fofle  lecito  celebrare  in  Vali  di  le- 
gno ri fpofe  . Quondam  Sacerdote!  aurei  lignei!  ua- 
J'culis  utebantur  ; nunc  è contro  lignei  Sacerdote!  au* 
rei!  Calicibui  utuntur . In  quella  Chiefa  venerabi- 
le folevano  venire  i Papi  à celebrare  folenne- 
; mente  la  feconda  Melfa  del  Santo  Natale  nell* 
Aurora , & à dar  le  Ceneri  nel  primo  giorno-di 
Quarcfima,  prima  di  andare  à S.  Sabina , facen- 
doli in  quella  la  Colletta  del  Clero , e da  quella 
inviandoli  la  Procelfione  alla  detta  Chiefe  di  S. 
Sabina  ; come  praticò  più  volte  S.  Gregorio,  Se 
■ altri  divertì  Sommi  Pontefici . _ ! 

. Fu  quella  Chiefa  delle  prime  dedicate  in_, 
Roma,  a i Santi  Martiri , e forfè  la  prima,  che 
fi  f affrica  [te  in  onore  delle  Sante  Vergini,  ò Matro- 
ne Romane  coronate  di  Martirio  , qual  fu  S.  Ana- 
(latìa  di  nobili  (limo  fengue , figliuola  di  Prete- 
I Ila- 
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(lato  Cavalier  Romano , ma  Gentile  ; e di  Fau- 
fta  fantiflì  ma  Donna  , di  cui  Hi  menzione  il 
Martirologio  Romano  fotto  li  19.  Decembre, 
come  ivi  fi  è detto  . E ciò  giova  à credere , .per 
nontrovarfi  veruna  memoria  delia  fondazione 
di  quella  Chiefa , tenuta  in  molta  venerazione 
fin*  al  tempo  di  San  Gregorio,  che  piò  anni, 
( quando  non  era  impedito  dalla  Podagra , da_* 
cui  era  fieramente  travagliato  , ) ci  venne  per  la 
fudetta  funzione  della  diftribuziouc  delle  Ce- 
neri. 

Di  quella  gloriofa  Martire  Romana  fi  fono 
trovati  in  alcuni  Manofcritti  antichi  alcune*»» 
Lettere  citate  da  Niceforo , e Surio , che  ella—» 
mentre  (lava  nell’Ifola  Palmaria , feri  fi  e à San 
Grifogono  : c frà  l’altrc  una , mentre  la  Santa.» 
Donna  flava  incarcerata , e penfava  dovervi  in 
brevilfimo  tempo , per  li  molti  affanni , c tribo-j 
lazioni , che  dal  Marito  pativa , morire  \ che_» 
per  efler  degna  di  memoria , qui  riferifeo  con  la 
ril'pofia  del  medefimo  Santo . 

ANASTASIA  a GRISOGONO  Cpnfeffòr 
I di  Chrifto . 

^Poiché  il  mìo  Corpo  , e già  arriva  to  al  [no  fine , 
fate  Orazione  per  inè , acciò  colui  per  amor  del  quale 
quefie  affli'izioui  fopporto  riceva  l'anima  mia  . State 
fatto.  * 

Grifogono  alla  ferva  di  Dio  Anaftafia  falute  . 

Evidente  cofa  <?,  che  nelle  tenebre  non  può  Har  afeofa 
la  luce  , e che  dopò  /*  infermità  ritorni  la  falute  , e 
dopò  la  morte  à quei , che  ne  fon  degni  , è ‘ conceduta  la. 
P~ita  . Hanno  le  cofe  Vmane  , ò profpere , ò avverfe  , 
ch'elle  f.  fa  no  de*  leegozj  loro  lo  ftefo  fine  , ac  c iò  che  gli 

tieni- 
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umili  non  fi  avvilìfcano  , & i fuperbi  in  troppa  gloria 
non  fi  efaltino  : perciocbe  un  fol  Afare  fi  ritrova  , per 
dove  le  Navi  del  noHro  Corpo  fanno  Piaggio  , e quelle 
da  un  fol  Nocchiero  fono  governate  . Le  Navi  dunque 
di  coloro  , che  ben  fabricate'fono  , fnz?  alcun  danno 
corrono  per  mezo  le  Onde  ; mà  le  deboli , e poco  forti  , 
anche  fenza  tempejla  , nella  J'erenità  incorrono  pericolo , 
perche  quelle , che  al  Torto  della  fallite  non  vanno  9 
non  fono  troppo  lontane  dalla  mina  , e dalla  Alorte  . 
Mà  tu  Serva  di  Dio , abbraccia  fenza  timore  alcuno 

10  Stendardo  della  Crocea  con  tutta  la  tua  mente  Erin- 
gi Io  , e prepara  te  Uefa  all’Opera  di  Dio  ; acciò  fiipo- 
fla  nel  numero  di  coloro , che  con  lo  Jpargimento  del 
Sangue' andarono  a i r ipofi  eterni . Stù  fana  . 

Rendono  (òpra  modo  venerabile  quella-» 
Chiefa  , ch’è  titolo  di  Cardinale  Prete  , oltre  le 
altre  Reliquie  di  Santi , che  in  quello , & altri 
giórni  delle  Stazioni,  s’efpongono;  Un  gran 
pezzo  del  Mantello  di  S.  Giufeppe  , con  cui  co- 
pri il  Santp  Bambino  nelPrefepio;  Et  il  Velo 
dèlia  Santilfima  Vergine , per  cui  cagione  s’ìn- 
trodufie  la  Stazione  la  notte  di  Natale  nell’Au- 
rora; ove  ancor  oggidì  vie  gran  frequenza  di 
Popolo , ilquale andava  anticamente  in  quella 
; beata  notte  di  Natale  da  S.  Maria  Maggiore..* , 
ove  il  Papa  cantava  la  prima  Meda  nella  Cap- 
pella del  Prefepio  : k quella  nell’Aurora  , ove_, 

11  Papa  Hello  cantava  la  feconda  , e la  terza  poi 
à San  Pietro . 

Narra  il  Surio , che  habitava  vicino  k que- 
lla Chiefa  una  Serva  di  Dio  rinchiufa , la  quale 
San  Domenico  vifitò  in  un  giorno  mentre  an- 
dava di  qua  k San  Pietro  ; e vidde,  che  haveva 
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un  braccio  tutto  guado  da  uria  piaga , nè  vi  era 
rimafto  altro  che  il  nudo  odo . Moflofi  à com- 
paflione  il  Santo  dell’  infelicità  di  quella  mc- 
fchina  fetente , lo  fegnò  col  fegno  della  Croce , 
e fubito  la  rifanò  . 

Rendono  fontuofa , e vaga  queft’  antichif- 
fima  Balilica,  dopò  lafplendida  redaurazione_» 
fatta  da  Urbano  Vili,  gli  accrelcimenti  di  ma* 

ÉnificenzaEccIefiaftica  fatti  in  vita  all’  Altare 
iterale,  ove  (là  fepolta  la  Santa,  con  nobili 
pitture  efprefli ve  fonzioni  Paftorali  di  S.  Gre- 
gorio Magno  da  Monfignor  Febei  di  felice  me- 
moria Commendatore  di  S.  Spirito,  e Maeftro 
delle  Cerimonie  Pontificie.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te teftificando  la  fomma  divozione , & amore , 
:he  portava  à quello  Tempio , lafciò  che  fi  no- 
militafle  l’Altar  Maggiore  , come  al  prefente  fi 
rede  alzato  in  maedofo  profpetto*,  con  la  Statua  . 
li  marmo  della  Santa  Tutelare  fotto  l’Altare  di 
:ccellente  fcalpcllo*  con  la  Tribuna,  eCho- 
o de’  Canonici  sì  maeftevolmente  difpofti,  che 
ialino  data  la  perfezzione , e compimento  al 
lecorodi  quella  Chiefa,  fpiccano  altresì  di  cul- 
onobije  gli  altri  Altari,  ò Cappelle:  tra  le  qua- 
i quella  delie  Sante  Reliquie  dedicata  in  onore 
li  S. Carlo, e S.Filippo  Neri:  e l’altra  del  B/Tor- 
ibio  Mogrovejo  Arcivefcovo  di  Lima  nel  Perù 
lai  Canonico  D.  Franccfco  Vegliadolid  Pro- 
motore della  di  luiBeatificazione,che  dopò  d’ef- 
sr  viffùto  in  Roma  molt’  Anni  con  grand*  esi- 
lari tà  morì  nelle  danze  di  S*  Carlo  al  Corfo  in 
pinione  di  gran  fervo  di  Dio  l’anno  16S7.  E 
olle  quivi  avanti  l’Altare  del  fuo  Beato  Arci- 
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vefcovo  di  cui  con  gran  fatiche  ha  ve  va  promof- 
fi  sii  onori , efler  fepolto  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

E Lia  è tanta  talpa  l’udire  con  negligenza  la  Taro- 
la  di  Dio,  quanta  ì il  lafciarfi  cader  pet  negligen- 
za in  terra  il  Corpo  del  Signore . Agoftino  nell’ 
Umilia  *6. 

DEL  DIGIUNO. 

PErtht  il  prima  naflro  Tadre  diamo  non  eflervò  la 
legge  dell ’ Aflinenza  prefcrittagli  ; noi  poveri  fuot 
Figliuoli  con  eflo , e per  eflo  fiamo  efclufi  dal  Taraàifo 
dell*  Innocenza  . Digiuniamo  dunque e coti  tornere- 
mo à ripatr-iare . S.  Bafil. Orni  l.i. del  Digiuno . 

DELLA  LIMOSINA. 

10 , che  fono  il  tuo  Dio , ‘difle  il  Signore  nel  Deutero- 
nomio , ti  commende,  che  tu  allarghi  la  mano  in  prò 
del  tuo  profiimo  di  tal  modo  , che  in  tutto  il  tuopaefe 
m pur  un  T onero  Rincontri  mai  derelitto  . Deu.C.i  j. 

Annotazione..  - " . 

NO*  fi  recita  in  quello  giorno  , fi  come  nel  Giovedì, 
e nel  Sabbato  dopò  la  Lczzione  nella  Mefla  , il 
'fretto*  perche  in  quefli  giorni  no»  ci  era  tanta  frequen- 
za di  popolo  nelle  Chic fe  Stazionali,  Chiamafi  quella 
I parte,  di  canto  flebile,  perche  fi  prolunga  la  voce  in  fegne 
di  lamento,  efprimendo  la  Santa  Chic  fa  in  quell*  ar- 
monia di  Mellizia  la  mi ferabil  caduta  del  noftro  primo 
Taire  diurno  , come  accenna  Ruperto  de  Di  v.  Off.  fù 
à quello  fine  ili  imito  il  Tratto  nella  Mefla  da  S.  Cele- 
Hino  Top*  ; altri  ài  fiero  da  S.  Gelafio , oda  S.  Tcleu 
\foro  , Ter  la  ftefla  raggione  t* incomincia  la  Mefla  della 
Settuagcfima  dalle  doJorofe  voci  dell ‘ Introito  del  caduto 
penitente.  Adamo  , Circundederunt  me  dolores 
mprtis , Sic.  ..... 

MER- 
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« 

PRIMO  DI  QUARESIMA  , E DELLE 

TEMPORA. 

• , » k • • 

STAZIONE 

A S.  MARIA  MAGGIORE  • 

* « » 

P'  Er  Titolo  (ègnalato  <ìi  gran  prerogativa.» 
chiamò  Nicolò  V.  , che  nè  fù  divotiffimo 
in  lina  Tua  Bolla  , Sacròfanta  quefia  Bafilica 
‘patriarcale  v aggiungendo  efìer  fiata  miracolo- 
làmente  fondata , e rifplendere  fra  l’altre  Chje- 
fe  tutte  del  Mondo , e di  Roma  tanquam  Stella 
ma  tutina',  e perciò  (opra  l’altre  chiamali  antono- 
mafticamente  la  Maggiore  , come  S.  Giovanni 
Laterano  la  Bafilica  i Chiamoflx  Liberiana  , per- 
che nel  tempo  di  quello  Pontefice , feguì  quél 
famofo  miracolo  d*  cleggerfela  la  Santilfima_j 
Vergine,  facendo  cadere  la  notte  dell!  cinque 
d’Agoflo  la  Neve  in  tutto  quello  fpazio  appun- 
to , che  fervir  dovea  per  la  pianta  della  fabbrica 
di  detta  Chiefa.  Trovali  ancor  detta.  Santa Ma- 
1 ria  al  Prefepio  , per  efiervi  quivi  come  un  gtaii 
tcforo , quello , ch’infieme  col  Corpo  di  S.  Gi- 
rolamo fò  quà  trafportato  da  Betlemme  ; e fervi 
alSantiflìmo  Bambino  noftro  Salvatore  di  let- 
to , di  Cuna , c ripofo , quando  nacque . ■* 

Fò  quefia  venerabiliflima  Bafilica  una.» 
delie  tré , nelle  quali  anticamente  li  Papi  fole- 
vano  preridèr  l’infegne  Pontificali,  & ivi  (bien- 
ne- 
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ncmente  celebrare  , dopò  la  Lateranenfe,  e Va- 
ticana , e quella  è la  cagione  , perche  quelle  tre 
Bafiliche  portino  nelle  loro  infegne  le  Chiavi,  c 
Trirégno  Pontificio . E una  delle  Patriarcali,  c 
delle  quattro  in  cui  nell5  Anno  del  Giubileo  fi 
apre  la  Porta  Santa . Delle  fette  celebri  vifita- 
te  da  i Fedeli , e la  piò  divota , e Tanta , dopò  la 
fantiffima  Cala  Lauretana  , che  fia  nel  Mondo 
dedicata  à Nollra  Signora  . In  elfa  ne  i giorni 
di  Mercordì  delle  tempora , folevail  Papa  pu- 
bblicamente promulgare  quei  Cardinali  Diaco- 
ni , e Preti , che  haveva  creati , e perciò  vi  c ri- 
mafla  la  Stazione  in  quello  Mercordì . Il  va- 
ghiamo Soffitto  di  quella  nobiliffima  Bafilica 
Ri  fontuofamente  rillaurato  , emeffoà  oro  da_» 
Alelfandro  VI.  il  quale  fu  Arciprete  di  elfa  ; e fi 
fervi  dell’oro  , che  la  prima  volta  venne  dalle_» 
Flotte  dell’Indie  al  Rè  Cattolico,  il  quale  offe- 
rì con  animo  piiffimo  le  primizie  dell’oro  , e_f 
tributi  di  quei  nuovi  Regni  à quella  Santiffirna 
Vergine,  Sovrana  Regina  del  Cielo,  edella_j 
Terra  . 

L’antichità  , e venerazione  di  quella  nobi- 
liffima  Bafilica  fi  feorge  da  tutte  le  parti  di  elfa  ^ 
ma  fopra  ogni  altra  c celebre  , e memorabile-* , 
mieli’ Arco  grande , che  divide  il  Presbiterio 
dal  rello  della  Chiefa,  fatto  con  ornamenti  à 
Mofaico  da  Siilo  III.  dove  fi  legge, X Vitti  Epifco- 
pm  'Plebi  Dei  : con  che  fi  molira , che  tutto  quell’ 
ornamento , che  vi  fi  vede , fu  fatto  dal  medefi- 
moPapa , perche  il  Popolo  di  Dio , che  veniva 
à quella  Chiefa  lo  godelfe  . Aggiunfe  poi  mol- 
te figure  pur  di  mofaico , che  contengono  di- 

ver- 
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vcrfe  Morie  del  Teftamento.  Vecchio , e la  Vita! 
della  Beata  Vergine  * havendo  il  pio  Pontefice  ,1 
con  occafione  del  Concilio  Efefino , all'ora  ce*  I 
lebrato  ( nel  quale  furono  condannate  l'empiec  1 
beftemmie  di  Neflorio  contro  i'iflefla  gran  Ma*| 
dre  di  Dio  * ) voluto  onorarla , come  d'un  tro- 1 
feo,  con  la  rinovazione  del  fuo  Tempio , e con  I 
le  dette  Sacre  Immagini  ; l'antichità  delle  quali  I 
fervi  pofeia  in  altro  Concilio  per  impugnare^»! 
gagliardamente  gl’  Eretici  Iconoclafti , che  ne*  I 
gavano  loro  il  fagro  Culto . I 

In  quello  Mercordì , come  fi  trova  in  alcu- 
ni Rituali  Antichi  , fi  fpiegava  il  Simbolo  degli 
Apolidi  publicamente  dal  principio  fino  al  fi- 
ne , e con  molta  attenzione  dal  Vefcovo  , ò dal 
Predicatore  fi  ammaefiravano  in  efioi  Fedeli,] 
accioche  intendeflero,  quello  che  era  neceflario 
di  credere  per  confeguire  l'eterna  falute . 

A quella  gran  Bafìlica , come  ad  un  Porto 
di  falute.  Se  ad  un  Fonte  di  tutte  le  grazie  ri- 
corfero  fempre  ne  i maggiori  bifogni , e della-» 
Chiefa , e di  Roma  li  Sommi  Pontefici  * cornee  j 
frà  gli  altri  fece  San  Gregorio  Magno , il  qiupe 
nei  tempo  di  quella  gran  Pelle , che  era  inRo 
ma  l’Anno  590.  havendo  convocato  il  Popolo 
nella  Chiefà  di  S.  Sabina , & ivi  ordinate  le  Li- 
tanie Settiformi  ; efortò  il  medefimo  Popolo  à 
ritrovarli  la  mattina  feguente  nel  far  del  gior- 
no, in  quella  Bafìlica -della  Beata  Vergine,  & à' 
lafciar  ogn’  altro  negozio  per  piangere  unita- 
mente li  peccati  commcfii,per  placare  la  Divina 
Maellà  ; con  quelle  Pallorali  parole  . Oporttt 
Fratrcs  carijfmi , ut  flagello  Dei » qua  ventura  metue- 
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re  debuimus , J'aitetn  prafentia  , & esperta  titneavtm 
ÌS’c.  Nullus  vejlrum  ad  terrena  opera  in  a/tgros  exeat * 
Nullut  quodlibet  negotium  agere  prefutnat  * Quatenus 
ad  Sanila  Dei  Genitrici!  Domina  Ecclejìam  convenir 
entes , qui Jìmtil  omnes  peteammut  , fitnul  cinr.es  mala  , 
qua  fecitnus , deploremm  * ut  diflriilus  ’Judex,  àum  cui. 
pas  nojìras  noi  punire  conjìderat  , ipft  àfent enfia  propo- 
sta damnationisparcat . , 

Quella  fu  quella  fagra , e venerabile  Im- 
magine , à cui  il  medefimo  S.  Gregorio  ricorle 
nel  medefimo  tempo  della  Pelle , portandola  in 
Proceflìone  à S.  Pietro»  in  cui  fuccefle  quel  ce- 
lebre miracolo  » di  veder  sii  la  Mole  d’Adriano, 
dal  Ponte  l’Angelo , che  in  fegno  di  mifericor- 
dia  » e di  perdono , poneva  la  Spada  nel  fodero* 
come  nei  nollri  Falli  habbiam  detto  diffida- 1 
mente.  Avanti  pure  quella  Santa  Immagine-» 
celebrando  il  medefimo  S.  Pontefice  in  un  gior- 
no di  Pafqua  » nei  dire  quelle  parole  » ‘fax  Do - 
mìni  ftfmper  nobifeum  * fi  fentl  ’rifpondere  dagli 
Angeli:  Et  tumSpirìtu  tuo . Onde  per  quella-» I 
memoria,  quando  il  Pontefice  vi  celebra  folen-l 
nemente , e dice  le  medefime  parole , Tax  Do - 
mini  &c.  non  le  gli  rifponde  dal  Coro  , Et  cum 
Spirita  tuo  * mà  fi  lafcia  quella  rifpolla  agli  An- 
geli,come  offervano  li  Rituali.  In  quello  Tem- 
pio recitò  il  medefimo  Santo  Papa  tre  OmiIie_», 
in  diverfe  occafioni  * cioè  la  8.  2 1.  e la  22.  fopra 
i Vangeli*  E vi  è probabile  opinione,  che  pel 
tempo  di  quelle  fae  Pallorali  funzioni  qui  vici- 
no nel  Palazzo  Pontificio , qualche  tempo,  abi- 
tale , per  meglio  fodisfare  alla  fua  divozione  . 
A quella  Chiefa  fé  portare  procelfionalmente_» 

dal 
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dal  Laterano  l’Immagine  dei  Salvatore , Stefa- 
no III.  per  placar  parimente  l’ira  Divina , ne  i 
travagli , che  pativa  la  Chiefa  da  Adolfo  Rè  de 
i Longobardi,  il  primo  Sabbato  dopò  la  fua  cre- 
azione . Qijà  ricorfe  con  tutt*  il  Popolo  di  Ro- 
ma S.  Leone  IV.  quando  ia  liberò  dall’  infèfta- 
zione  del  Drago,  ò Bafililco , ch’era  in  una  Ca- 
verna appreflo  S.  Lucia  in  Silice.  Nel  tempo 
delie  Stazioni  venivano  i ' Pontefici  à celebrar- 
vi folennemente  i Divini  Uffizi,  il  che  rifve- 
gliava  ne  i Fedeli  gran  divozione . Nel  Mer- 
cordì  delle  quattro  Tempora  dell’  Avvento  dal- 
la Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vincoli , ove  fi  faceva 
la  Colletta , veniva  il  Papa  à quella  proceffio- 
nalmentc  , & in  ella  cantava  la  Mefla , e nomi- 
nava quelli , che  era  per  ordinare  il  Sabbato 
con  quelle  parole . A umiliante  Deo  , & Salvatore 
ttoFtro  Jefu  Chrifto,elcgimus  butte  Diaconurn  in 
byterun t , fi  quii  babet  altquid  contra  eum  , prò  Deo 
cum  fiducia  exeat , dicat  . Veruntamen  fit  conditio- 

nii  J'tue . 

Ouà  pur  venne  con  un  infinito  concorfo  di 
tutta  Roma  la  fanta  mem.  d’Innocenzo  XI.  con 
tutto  il  Sagro  Collegio,  à render  grazie  alla-» 
Gran  Madredi  Dio  per  la  liberazione  miracolo- 
fa,  dall’Efercito  Ottomano,  di  Vienna  con  al- 
legrezza , e giubilo  univerfale  così  grande , che 
non  fi  potè  efprimere,  fc  non  con  voci  di  accla- 
mazioni , delle  quali  rifuonava  tutt’ il  Monte_» 
Efquilinoi  e con  lagrime  diteneriffima  divo 
zione , gratitudine , & allegrezza  di  tutto  il 
Popolo . 

Il  digiuno  delle  quattro  Tempora  S.  Leo- 
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ne  Papa , afferifce  , effere  flato  inftituito  nella.» 
Chiefa  per  tradizione  Apoflolica  : altri  dicono, 
che  foffe  inflituito  da  S.  CaliEo  ; e ciò  per  lò- 
disfare  con  quefia  interpolata  penitenza,  alle_» 
colpe  conmefle  nelle  quattro  Stagioni  dell* 
Anno . Li  dodici  giorni  di  Digiuno  di  tutte  1 e 
medefime  quattro  Tempora , fervono  di  Pri- 
mizie , che  fi  danno  à Dio  delli  dodici  Meli 
dell*  Anno . 

Recitatili  , fuor  del  confueto  in  quello 
giorno , & in  tutti  li  Mercordì  delle  Tempora 
nella  Melfa  due  Lezzioni  * la  prima  delle  quali 
lignifica  il  Vecchio  Teflamento;  la  feconda  il 
Nuovo  * per  lignificare,  che  gli  Ordinandi  nel 
proflìmo  Sabbato , devono  effere  inftrutti  nell* 
uno , c nell’altro  Teflamento  ; e perciò  devonfi 
quelli  ammonire  da  i Vefcovi , che  acqui  Aino 
la  notizia  della  Legge , e de  i Profeti  , accioche 
pollino  inftruire  gii  altri , e perciò  in  quello 
giorno  fi  folevano  efaminare  gli  Ordinandi . 

Sono  degne  da  riferirli  le  formule , con. le 
quali  nell’Ordine  Romano  fi  publicavano  da_» 
un  Diacono  le  quattro  Tempora  con  quelle», 
parole  ; Quarta  , (j  Sexta  Feria  / accedente  , folitis 
eamden  celebr itatene  conventibui  exequamur  , Sabba - 
torum  He  bic  Sacrai  alluri  Vìgilìas  &c.  Overo  con 
quell’altre  ; Quarta  , & Sexta  Feria , folicito  con. 
veniente s Occurfu  offeramui  Deo  J 'pirituale  f ejuniùm  ; 
die  veri  Sabbati  apud  Beatum  Tetrum  Santtas  Pigi. 
Hai  Cbrifiiana  pittate  celebratala.  Overo  con  quel- 
le : Hortamur  , ut  eadetn  Quarta , Sexta  Feria 
folitis  Proctffwnibus  exequentes  , Sabba  torum  diem 
Vigilai  folemnibus  txpleamus . 

. Nell’ 
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Nell’Altare  del  Prefepio  di  quella  venera- 
biliflima  Bafilica  celebrò  nel  giorno  (bienne  del 
Santo  Natale  del  Signore , S.  Ignazio  Lojola_» 
la  Tua  prima  Me(Ta  ; per  apparecchiarli  alla  qua- 
le, come  ad’ un  atto  il  più  fublime  , chc  ferii 
polla  da  un  Minidro  di  Dio  , vi  dedinò  , e vi 
fpefe  1 8.  Meli . Qui  offerì  à Dio  quello  celebre, 
& infaticabile  Operario,  egranMaeftro  degli 
Operarj  della  Chiefe  Tua  li  primi  Tuoi  Sacri  fizj , 
e con  efli  (è  mcdelimo , Odia  di  volontaria-* 
Oblazione  ad  ogni  Oflequio , e propagazione 
della  fua  maggior  gloria . 

Anticamente  gli  Ordinandi  , che  lì  efami- 
navano  in  quedo  giorno, si  proponevano  al  Po- 
polo , acciò  dafie  tedimonianza  della  lor  vita,  e 
codumi;  poiché  gl’indegni  rimanevano  elclufu 
e quedo  fi  praticava  non  folo  nell’  Ordinazione 
del  Diacono , e Sacerdote  \ ma  anco  in  quella-» 
del  Vefcovo.  E quando  li  Pontefici  lolevano 
conferire  gli  Ordini  Sacri  nel  Mefe  di  Decem- 
bre  « mentre  nel  Mercordl  celebravano  nella-» 
Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  nella  prima  Lez- 
zione  fi  proponevano  al  Popolo  li  Soggetti  Or-  : 
dinandi . Piacque  tanto  a gli  deflì  Gentili  que* 
da  lodevole  ufenza , che  l’Imperatore  Alclfan- , 
dro Severo  la  praticava  nell*  elezzioue  de*  Go-j 
vernato»  delle  Provincie , proponendoli  prima 
al  Popolo  «acciò  palefafle  i loro  difetti , con_. 
dire , che  ciò  fi  faceva  ad  imitazione  de  i Cri- 
diani  ; da  i quali  fervendoti  poi  male  di  quella 
licenza , e tumultuando  nelle  Chiefe , fu  quedo 
codume  levato , rimanendo  in  libertà  di  ciafcu- 
no  il  manifedare  i difetti  degli  Ordinandi  ; 
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quando  il  Prelato  , conforme  il  luo  debito , ne 
fà  diligente  inquifizione  per  vìe  fegrete  , e con 
lePublicazioni  ne’  giorni  Fcllivi . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . . 

Vàio  , che  ci  da  lume  per  operare  non  è propria - 
mente  il  dono  della  Fede  infufaci  nel  Battemmo  \ 
ma  la  dichiarazione  di  coù  gran  dono  , e di 
tutto  ciò  9 che  da  noi  'vuole  la  Legge  di  Dio  \ gitifia  il 
detto  del  Salmijìa  , Declaratio  Sermonum  tuorum 
illuminat  : altrimehte  rimarremo  nel  buj§ , e non  da- 
remo ne  pur  un  pafio  à [aliarci . Segner.difc.  i . del 
Criftiano  iftruito . 

DEL  DIGIUNO. 

Vei  che  più  fi  riempono  di  Cibo9fono  come  le  Nani 
da  carico  inabili  à combattere  per  il  pefo  : là  do- 
ve  gli  finenti , e Digiuni  fon 9 anzi  firn  ili 
alle  Navi  da  guerra  , che  non  hanno  altro  dentro  , che 
Armi , & Armati , e però  fon  agili  à volgtrfi  ad  ogni 
vento\  e fe  dovvnque  fi  mirano  fono  àguifa  di  una  For- 
tezza Reale , fono  altre%?  una  Fortezza  mcvevole , e 
manegginole  , che  corre  dovvnque  è d* uopo.  S.  Agoft. 
230.  de  Temp.  f 

DELLA  LIMOSINA. 

SE  alcuno  po (lederà  molte  ricchezze,  e mirando  il  fuo 
Proffitno  in  qualche  necejfità , non  vorrà  Jovvenirlo 
amorevolmente  , in  qual  modo  potrà  egli  vantar  fi  di 
amar  Dio  ì E fe  egli  non  ama  Dio  , come  fpererà 
di  goderlo  mai  in  'Parodi fo , di  entrar  nel 
fuo  gaudio  , di  ereditar  la  fua  gloria  , 
d’efier  un  giorno  à parte  del  fuo 
Reame  ? San  Giovanni 
al  capo  terzo . 
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GIOVEDÌ 
PRIMO  DI  Q V ARE  SIM  A 
STAZIONE 
A SAN  LORENZO 

Detto  anticamente  Vacante , £2?  in  Formofo  , 
& in  Perpenna , 

. ’HORA  IN  panisperna: 

DUbbiola  ancora  c la  cagione  appreflo  li 
Scrittori , & Antiquari  delle  cofe  di  Ro- 
ma , perche  chiamili  quella  Chiefa , de- 
dicata al  gloriole»  Martire, & Arcidiacono  San 
Lorenzo,  in  Panifperna  , ò come  altri  lo  chia- 
mano in  Palifperna  : Peroche  alcuni  vogliono , 
che  .così  fi  addimandafle  da  uno  chiamato  di 
quello  nome  della  famiglia,  che  fabbricolla  : al- 
tri dicono,  infiemecol  volgo  di  Roma  , che_» 
qui  fu  una  donna  chiamata  Perna  , e che  quella 
vi  hebbe  un  forno , il  quale  fin*  hoggi  vi  dura,  c 
che  dal  pane  di  Perna  fia  derivato  tal  foprano- 
me  : Altri  poi  tirando  il  nome , con  interpetra- 
zionc  piu  plebea  dalla  voce  latina  Terna , che_* 
Lignifica  Prefci  utto , vollero  dire , che-Pane , e" 
Perna  fia  lolo  Hello  , come  Pane , e Prefciutto  ; 
forfè  con  l’erudita  riflefiione,  che  qui  eflendo 
anticamente  un  Tempio  dedicato  à Giove  Fa- 

f untale,  perche  qui  vicina  folle  una fel va  di 
aggi , eh’  erano  fiacri  à quella  finta  Deità  * ad 
elfa  lì  fecrificalfe  il  Porco , e nelle  felle  Fagun- 
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tali»  fi  mangiaffe  quelche avanzava  a i lacrifizj, 
cioè  Carne  col  Pane  \ delle  quali  ridicole  * e _» 
fciocche  cerimonie , parlò  con  quei  nobiliflimi 
Vedi,  Virgilio . 

Pofl  iidcm  inttr  fepofito  ctrtamine  Regt j 
- Armati , favi! , ante  arai , paterafque  tenente s 
Stabant  : & (eefa  jungebant  f teiera  Perca . 
Certo  è , che  ò da  qualcuno  t che  cosi  fi  chia- 
mane, ò da  qualche  Reliquia  digentilefca  an- 
tichità» ò corrozzione  del  Vocabolo  le  ne  trai- 
le quello  nome  » Tempre  mantenuto  anche  da  li 
Scrittori  Ecclefiallici . 

Ella  e fituata  quella  nobile  » e vaga  Chiela 
fui  più  alto  del  Monte  Viminale , così  chiama- 
to da  i Vimini  » ò Vinchi  ,che  nacquero  cafual- 
mente  vicino  ad  alcuni  Altari  quà  sii  eretti  in_- 
onor  di  Giove  » e perciò  fù  detto  Giove  Vimi- 
nale » e ne  diè  anco  à quello  Monte , eh5  è uno 
de  i fette  di  Roma  » quello  nome  . E’venerabile 
anche  per  lo  rilpetto  d’efler  Hata  fabbricata  da_* 
Conftantino  Magno,  e dedicata  da  S.  Sijveftro, 
à quello  invitiflimo  Gampione  della  Chiefa,  nel 
modo , che  fece  della  Bafilica  Lateranenfe,  della 
Vaticana,  di  Santa  Croce  in  Gcrufalemme,  < 
di  S. Lorenzo  fuor  delle  Mura.  Di  ciò  c più 
probabile  la  oppinione  degli  Scrittori  Ecclefia- 
llici ; mà  ciò  , che  diede  , e mantiene  la  venera- 
zione , & il  culto  à quella  Chiefa  è , che  quivi 
fù  pollo  il  fortifiìmo  Martire  sù  la  Craticola  ar- 
dente ; qui  fù  arroilito  con  gran  tormento  ; mà 
con  altrettanto  Corraggio  di  Criflianacoflan- 
za , e Pazienza  ; e relè  sù  le  fiamme , e fuoco  ro- 
vente il  fuopurilfimo  Ipirito  à Dio , prendendo 
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di  qua  il  palio , per  il  Tuo  trionfo  al  Cielo  : della 
qual  memorabil , e facra  Scena,  fe  ne  vede  Copra 
1*  Aitar  Maggiore  in  celebre  Pittura , la  nobilif- 
fima  memoria  fatta  per  mano  di  Paiquale  Cati 
da  Jefi  celebre  Pittore  , con  liberali , c pii  foc- 
I corii  di  Guglielmo  Duca  di  Baviera.  Il  luogo 
proprio  del  Martirio  , e nella  piccola  Con  fedì  ci- 
ne , ò fcuorolo  Cotto  l’AItar  Maggiore  detta  il 
[Forno , ove  fi  conferva  del  Grado  , di  un  Brac- 
! ciò  , dell’Offa , e della  Craticola  di  S.  Lorenzo, 
[con  alcuni  carboni  Copra  quali  fù  abbrugiato, 

! le  quali  preziolè  memorie  , e Reliquie  li  moftra- 
I no  , * e li  efpongono  in  quello  giorno  della  fua_j 
I Stazione , primo  Giovedì  della  feconda  Setti- 
[mana  di  Quarefima  • 

I Fìi  quella  anticamente  una  delle  venti  Ab- 
badie  privilegiate , il  cui  Abbate  aiTìfleva  al 
Sommo  Pontefice,  quando  celebrava.  Horac 
nobile  Monallero  di  Monache  Francefcane_» , « 
tralportate  da  un  Monallero  eh*  era  alla  Madon*  ( 
na  de  Monti  « che  poi  li  di  Amile , à quello  da_. 
Leone  Decimo /«Qui  è lepolto  il  Cardinale  Gu- 
glielmo Sirleto , che  ne  Iti  Titolare , il  quale__> 
per  l’Eccellenza  della  fua  Dottrina , e bontà  de 
collumi , 'fìi  un  gran  lume  del  Sagro  Collegio , 
cari  fórno  perciò  à S.  Carlo  Borromeo , il  qual 
lèco , come  peritifómo  delle  materie  EcclefiaAi-! 
che  , e verfatiilimo  in  ogni  feienza  , pofledendo 
quali  tintele  lingue  llraniere , ‘ malli  ni  amen  te->:' 
la  Greca , & Ebbrea , à confu  Itare  andava  gh! 
affari  più  gravi  della  Chiefa  Uni verfale  , dc.de li; 
la  fua  di  Milano . Di  fòmigliante  Aima  , che  fej 
ce  S.  Carlo  di  quello  Cardinale , n’è  gran  tefti  £ 

mo-  '■< 
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monio  un  Crocififi'o  tutto  di  oro  donatogli  dal 
Santo,  quale  pervenuto  dopò  molte  mani  in_» 
quelle  della  faii.mem.  d’  Innocenzo  XI.  con_, 
magnanima  Pietà  lo  donò  alla  Chiefa  di  San_* 
Carlo  al  Corfo  li  2.Novembre  i6S2.dove  fi  con- 
ferva tutto  ingiojellato,e  tempeftato  di  diaman- 
ti dalla  magnanima  divozione  verfo  il  Santo, 
del  Cardinal  Omodei,di  cui  altrove  fi  farà  men- 
zione* 

Le  poche  Reliquie , ò avanzo  di  ruine,  che 
qui  vicine  fi  veggono , come  di  Archi , e volte, 
fono  credute  refiduo  de  Bagni  di  Agrippina-* 
Madre  di  Nerone , rifiorati  poi  da  Valeriano  * 
dijquelfAggrippina  appunto  Moglie  di  Clau-  • 
dio  imperatore,  la  quale  fùgiuftamente  fatta 
morir  dalFigliuolp  per  cafiigo,e  della  fua  ambi- 
zione nel  deliderarlo , e procurarlo  Cefare  per 
Ignominia  del  genere  Humano  , e perteftimo- 
nio  della  fua  crudeltà  nel  far  perciò  ammazzar- 
li Marito  . E qui  con  ragione,  ove  la  troppo 
delicata , e piena  di  fàfto  lafciva  Augufia  have- 
va  eretto  una  gran  fabbrica  per  confervar  le_* 
femminili  fue  morbidezze , fi erefie  una  cafa , ò 
Monaftero  di:  Sagre  Vergini , ove  fi  profèfia  fiot- 
to le  regole  di  S.  Franceico  la  Santa  Purità,  Pe- 
nitenza, e mortificazione  Evangelica. 

1 Qui  pure  è la  fepoltura  di  quella  gran  Vedo- 
va S.  Brigida  la  quale  mori  nella  Cafa  dove  abi- 
tava à Pia’zza  Fernefe , in  una  fianza  del  Palaz- 
zo dePapazuri  antica  famiglia  Komana  ; il  qual 
Palazzo  poi  fii  donato  dieci  Anni  dopò  la  mor- 
; te  della  Santa  da  una  Matrona  della  medefima_» 

' famiglia  al  Monaftero  Vaftanenfè  \ convertito 
••  ( poi 
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poi  nella  Ghiefa  dedicata  alla  medefima  Santa, & 
in  Ofpizio  de  Religiofi  dell’ Ordine  di  S.  Bri- 
gida ; & in  un  Ofpedale  della  Nazione  Suezze- 
fe,  e quivi  fu  fepolta , eflendo  morta  di  età  di 
Anni  70.  è di  fua  refidenza  in  Roma , fe  bene.» 
interotta,  di  Anni  25.  è $.  in  S.  Lorenzo  in  Da- 
malo; e 2s«  in  Piazza  Farnelè  , le  bene  poi  il 
Corpo  fii  trasferito  in  Suezia , di  cui  qui  fi  con- 
ferva uri  Braccio,  il  fuo  Velo  Vedovile,  e pove- 
ro fuo  Manto  con  il  fuo  oflizio . Qui  pure , co- 
me fi  raccoglie  dalla  Bolla  per  la  fua  Canoniza- 
zione , ella  avanti  la  porta  della  Chiela  in  abito 
povero , & umile  ricercava  con  grand’  efempio 
di  Pietrà  laLimofina  da  chi  pafiava,  e ricevvta, 
che  l’havcva , la  baciava  ; e ciò  che  accettava-» 
portava  la  Santa  Vedova  all’Ofpedale  di  S.  Ber- 
nardo , ove  con  gran  Carità  fervi  va  alli  poveri . 
Qui  vicino  ella  con  la  fua  Figlivola  S.  Cateri- 
na , abitavano  con  famiglia,  che  come  à perfone 
Nobili  , e di  conto  ferviva  loro  : & ancora  fi 
moftrano  le  Stanze,  ove  , dietro  al  Monaftero  , ■ 
quelle  Sante  Donne  fervivano  à Dio.  E in  que- 
lla Chiefa  una  nobil  Cappella  dedicata  alla  me- 
defima  Santa  Matrona , ove  ella  (Tette  per  qual- 
che tempo  fepolta . 

Con  quella  Stazione  fi  accorda  l’Introito 
della  Meda  di  quella  feria,  ch’è  il  medefimo  del- 
la fella  di  S.  Lorenzo  . Confcflìo  , (7 puhhrìtuio  iti 
conjptttu  ejns . E l’Evangelio  della  lèdei  Donna-»  - 
Cananea,  nella  quale  è figurata  la  fede  della.» 
gentilità  i corrilponde  all’  ardente  fede  di  San.» 
Lorenzo , per  la  quale  loffri  cosi  atroce  Marti- 
■ rio  ; e molti  de  Gentili  fi  convertirono  alla  fede 
. Chrilliana.  Nel 
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Nel  fine  della  Chiefa  ftà  un  nobii  Epitaffio 
foprail  fepolcrodel  fopranominato  gran  Car- 
dinale Sirleto , di  cui  di  (ingoiare  fi  legge che 
folte  promoflò  alla  Porpora  da  Pio  IV.ad  iftanza 
del  medefimo  S.  Carlo , e di  tutto  il  Sacro  Col- 
legio , molto  dallo  fplendore  delle  fue  Virtù  , e 
merito . Et  è degno  da  riferirti . 

Guglielmo  Sirleto  Cardinali , Stili  in  Calabria 
nato  hujtn  Ecclefia  Prtcshjtero  ; Sanfla  Sedii  Bibliote- 
cario . Hebraica%Grec*7Latinaque  lingua  peritiamo, 
Humanarum%  Divinar  utnque  feientia  claro  ; Erudito- 
rum  , ac  Pauperum  Patrono  , ac  Parenti  beneficentif- 
fimo  ; ob  probitatem  ejui , pietatemque  Jingularem  à 
Pio  IV.  Pontifico  Maximo , Sacro  Infante  Colleggio , 
Cardinali  creato  , vixit  Anni  7 1 . objt  Anno  1585. 

Offerva  eruditamente  il  Durando , che  P 
Uffizio  della  Quinta  Feria  *11011  era  proprio^ma 
fi  toglieva  dalla  Domenica  dopò  la  Pentecofte 
ne  meno  in  effe  fi  digiunava , in  memoria  dell’ 
Afcenfione  del  Signore  * ma  furono  poi  tutte  le 
dette  quinte  Ferie  unite  al  Digiuno  Quarefima- 
le  da  S.  Gregorio , per  compire  il  numero  mifte- 
riofo  dei  quaranta  giorni,  ne  i quali  Giesii 
Chrifto  digtunò  : e perciò  ne  i MefTali  antichi 
trovanti  differenti  le  Me(Te  delle  quinte  Ferie-»,  j 
le  quali  poi  tutte  furono  uniformemente  com- 
pofte  , & iftituite  dal  medefimo  S.  Gregorio  in- 
fieme  col  loro  Uffizio  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

Qyrf  che  converte  l’uditore  non  è la  lingua  dell 9 
Huomo  , è la  voce  interna  di  Pio.  La  lingua 
non  può  arrivare  fe  non  alle  orecchie  col  [no- 
no , la  voce  di  Dio  è quella , che  và  dentro7  e che  penetra 

fi*  I 
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fir’  al  cuore  : come  difie  il  t Profeta  ; Dabit  voci  fu® 
vocem  virtutis  . Scgn.  Ragion.  1 . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  primo  Comandamento  di  Dio  fatto  al l’  huomo,fù, 
come  in  genere , ài  Digiuno , i almeno  di  nrfftinenz*. 
Quindi  la  prima  tentazione  contro  dell’  buono  per  ro- 
vinarlo fé  di  violare  gueffa  mede  fina  legge  dell’  ^ifi- 
nenza  , Si  che  fe  non  fiam  ciechi  pojjìamo  chiaramente 
ctnofcere  quanto  grand ’ arme  fia  per  noi  fempre  il  Di- 
giuno , e quanto  ne  paventi  l’Inferno . S.  Baili,  nella 
i.Orat.  del  Digiuno. 

DELLA  LIMOSINA. 

LAva  la  limofina  quello  , che  imbratta  l’avarizia  \ 
e quelle  macchie , che  fi  erano  fatte  col  pigliar  la 
robba  altrui , fi  purgheranno  col  éiflribuir  la  tua  ffefi^ 
fa  . Mira  dunque  qual  fia  la  grazia , che  ti  apporta  la 
mifericordia  . S.  Ambrogio  nel  lib.  1.  c.  a,  de  Off. 

VENERDÌ 


PRIMO  DI  QUARESIMA  , E DELLE 

TEMPORA. 

1 

STAZIONE 

A SANTI  APOSTOLI  . 

SE  la  publica  ftrada , che  palla  dalle  radici 
del  Quirinale,  Cotto  il  Palazzo  Pontificio 
alla  latita  di  Monte  Cavallo,  dalla  parte_» 
della  Colonna  Trajana , non  dividefie  quelta_i 
Bafilica  dalle  vaile  ruine  delle  Terme  Coflanti- 

' niane , che  fi  veggono , con  jftuporc  di  chi  le_> 
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riguarda  nel  Palazzo  vicino  de  Signori  Colon- 
nefi  , fi  torrebbe  ogni  dubbio  mollo  dalli  Scrit- 
tori 9 fe  quella  veramente  ila  Hata  fabbricata  da 
Collantino  Magno,  al  cui  gran  Nome,  ò il  Po- 
polo Romano  per  titolo  di  olfequio  le  dedica- 
rono^ egli  le  fabbricò  alla  commodità  del  Po- 
polo. Poiché  è chi  non  vede , che  quello  gran- 
de , e pio  Imperatore , il  quale , al  Principe  de- 
gl* Apolloli , à cui  fottomelfo  haveva  il  fuo 
Scettro , e Corona  Imperiale , lafciar  non  have- 
rebbe  voluto  di  prellar  il  fuo  Tributo  di  rive- 
renza , e darne  publico  teflimonio , anche  al  ri- 
manente de  Santi  Apolloli  \ ciò , che  pur  fece_» 
in  Collantinopoli , dedicando  loro  una  fontuo- 
fiffima  Bafilica  ? Chi  tentato  haverebbe  d’erger 
un  Tempio  fi  Nobile  vicino  à fi  gran  Macchi- 
na , qual*  erano  le  Terme  di  sì  famofo  Impera- 
tore : quand*  egli  da  s è erette  non  l’havelfe^non 
trovandoli,  che  vicino  alle  Terme  degli  altri 
Imperatori , folfe  permelfo  giammai , ne  pur  da 
Gentili , d’ergervi  verun  Tempio , quand’egli 
non  havelfe  violate  con  religiofilfima  inoffer- 
vanza  le  loro  leggi  profane, e con  la  fu  a fovrana 
autorità  introdotte  non  havefle  le  Sacre  , e Cri- 
lliane  ufanze  ? Che  poi  nelle  vite  de  i Pontefici 
fi  legga  efTer  fiata  quella  Bafilica  fabbricata  da 
San  Pelagio  I.  , chiamato  Santo  dall*  Ono- 
frio , & altri  Autori , di  cui  in  quella  Chiefa-»1 
fe  ne  fà  l’Uffizio  fotto  li  2.  Marzo , benché  non 
fi  mentovi  in  verun  Martirologio,  devefi  inten- 
dere della  rellaurazione , forfè  di  tutta  la  Chie- 
fa, quando  vi  fi  trafportarono  li  Corpi  de  i San- 
ti Apolloli  Filippo,  e Giacomo,  a i quali  poi  da' 
Giovanni  III.  fu  dedicata . Fin 
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Fin  al  tempo  di  S.  Gregorio  fi  vede  efiere 
fiata  quefta  Bafilica  in  molta  venerazione;  pero- 
che  vi  pofe  le  Stazipni  tutti  li  Venerdì  delle_» 
quattro  Tempora , & in  altri  giorni:  vi  fece  due 
omilic  fopra  gli  Evangeli  ; runa  nel  giorno,  & 
in  Onore  de  Santi  Apolidi*  l’altra  nella  fecon- 
da Domenica  dopò  la  Trinità , e fono  la  17.  è la 
36.  crebbe  poi  fempre.  la  devozione  de  fedeli 
verfo  la  meaefima  Bafilica  r da  che  fu  arrichita-* 
del  teforo  de  Corpi  de  Santi  Apoftoli  Filippo  , e 
Giacomo , che  giacciono  fotto  PAltar  Maggio- 
re ; e vi  fi  venera  efpofto  nel  loro  giorno  un_i 
piede  di  S-  Filippo  coperto  ancor  di  carne,  à cui 
deve  accrefcere  la  venerazione  * per  efiere  fiato 
lavato  dal  Signore  nell’  ultima  Cena  , & afeiu- 
gato  col  panno  lino , che  cinto  fi  haveva , e pia- 
mente fi  può  credere  , che  anco  lo  baciàfle.  Mol- 
tifiimi  Corpi  Santi  rendono  eofpicua  nella-* 
Città  quefia  Chiefa,  e molte  infigni  Reliquie  « 
delle  quali  habbiamo  parlato  à fuoi  luoghi , e le 
deferì  veremo  altrove  ne  i Falli  Sagri . 

E titolo  Cardinalizio,  di  cui  fcrive  di  An- 
golare il  Panvino,  che  trà  li  vent’otto  anti- 
chifiìmi  Titoli  de  i Cardinali , fidamente  quefta 
Chiefa , fh  detta  Bafilica  , non  perche  non  fofle 
realmente  Titolo,  ma  per  l’eccellenza,  magnifi- 
cenza, e confpicuità  della  fua  fabbrica.  Martino 
V.dopò  la  lunga  afienza  de  i Pontefici  cagiona- 
ta dal  paflato  Scifma  , entrò  con  infinito  giu- 
bilo del  Popolo  in  Roma,  la  qual  felice  gior- 
nata i Romani  la  notarono  nei  loro  Falli,  ritro- 
vò la  Città  milèrabilmente  diftrutta  , & in  par- 
ticolare le  Chiefe  . Onde  il  magnanimo  Ponte- 
fice , 1 
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jfice  , come  Padre  della  Patria  , pofe  la  mano  li- 
j berale  à riftorarle  ; & adornato , che  hebbe_> 
j S.  Giovanni  Laterano , fi  rivoltò  alia  rellaura- 
zione  di  quella  Bafilica, ornandola,  &arricchen- 
dola  di  molte  cofe  Sacre . Vi  aggiunfe  di  più  il 
[Palazzo,  & abitazioni  com mode,  eh*  egli  nel 
tempo  di  Edate  abitò , ciò  che  pur  fecero  altri 
fifoi  Pontefici  fucccflori  . Fù  poi  di  nuovo 
fplcndìdamente  riftaurata  da  Siilo  IV.  che  vi 
[fece  la  Tribuna , e da  Giulio II.  eh*  efiendo  an- 
icor  Cardinale  vi  fece  avanti  uno  fpaziofo  Por- 
'tico . Fù. anticamente  Collegiata  fecolare  i poi 
per  maggior  culto  di  efia  fu  data  da  Pio  II.  à Pa- 
dri Conventuali  di  S.  Francefco , che  con  mol- 
to ftudio , & attenzione  Ecclefiaftica  pari  alla.* 
venerazione  di  quella  nobililfima  Bafilica  la-* 
governano , e cuftodifcono . E fiata  in  quelli 
ultimi  Anni  rifiaurata  con  fplendida  magnifi- 
cenza , fruttto  di  virtuofe  indù  Urie , dal  Padre 
[Maefiro  Bratteati  di  Lauria  , Cufiode  della  Bi- 
jblioteha  Vaticana,  e Teologo  infigne,  il  qua- 
Jlel’hà  refa  vaga, adobbata,  e bella  da  parago- 
narli con  qualfivoglia  altra  nobil  Bafilica  : io. 
rifguardo  della  cui  generofità  di  animo,  pietà 
dottrina,  e fatiche  per  la  Santa  Sede  Apofiolica 
fu  afiunto  alla  dignità  Cardinalizia  nella  crea- 
[zione  di  quindici  altri  foggetti  illufiri  per  vir- 
tù, e per  merito  il  i.  Settembre  16S1.  dalla  San-j 
ta  meni,  di  Papa  Innocenzo  XI. 

Anticamente  fi  facevano  in  quella  Chicfa , 
fecondo  un’antica, e folenne  cerimonia,  li  Scru- 
tinii  di  quelli , che  fi  havevano  da  ordinare , li 
quali  poi  nei  dì  feguente  andavano  ad  ordinarli 
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à San  Pietro  ; Onde  è , che  à quella  magnifica 
Bafilica  vi  fono  le  Stazioni  tutti  li  Venerdì  del- 
le  Tempora , & à_ quella  tutti  li  Venerdì , ne  . 
quali  di  ella  continueremo  a parlare . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

A Lcttni  non  vogliono  udire  la  parola  di  Dio  per  non 
rifuegliart  la  propria  cofcienza  , che  dorme  : per- 
che chi  fi  ceno f et  colpevole  bà  timore  del  Giudizio  di  Je 
ftefo  , & hi  in  orrore  il  Tribunale  della  propria  ev- 
idenza . Draflell.  , 

- DEL  DIGIUNO.  : fT 

r Olii  Martiri  in  quel  giorno , che  affettavano  il 
L Martirio  non  volevano  cibarfi dicofa  aleunaima 
come  preparati  di  andar  alle  Mozze,  co»  Inni , Salmi , 
e Cantici  fi  offerivano  a i tormenti  , . & alle  Spade  . 
S.  Ifacco  Antiocheno , . ^ . 

DELLA  L IMO  S I N A 

ci  On  v’è peccato  tanto  grave  , che  nonfipoffa  puri 
•H  gar  col  Digiuno , e non  fi  efiingua  con  la  Limo- 
fina \ peroebe  , come  dice,  il  Santo  "Profeta  , fi 
come  l'Acqua  eftingue  il.  fuoco,  coti  la  - 
Limofina  cHingue  il  Peccato . San  v 

Ambrogio  nel  1»  lib. 

. . .de  Office  • ••  . :v  • »av 


> V s . è 


\ • 


t ♦ 


4 . 


llt  • ’v« 


f ' 


<>  , 1 


l 1 < 


» ».  « » > > 


■I  c 


» f f 


‘i. 


• * t 


I 


4 * A 

» s*  J i • 

fi  r % 

Scbm 


130 

S A *B  *B  A T 0 

PRIMO  DI  QVARESIMA , E DELLE 
. ; TEMPORA  . • ; . 

V'.S  .'■■'STAZIONE'  \V<  r\  1 

A SAN  PIETRO  IN  VATICANO. 

1 • i*  -*V  * 

»...  O.  . «v.4>  » 

PRofano  altretanto  fu  anticamente , quan- 
to Sacro,  e Venerabile  È di pTefelUeL.» 
quefto  Cito , & in  tutti  Ji  felici  fecoli  pàf- 
làti  della  Cbiefa , poiché  dal  Ponte  Sant5  Ange- 
lo ialino  all*  Auguftilftina  Bafilica  di  S.  Pietto 
v’erano  gli  Orti , e Cerchio  di  Domiziano /e^j 
quelli  inficine  con  l’Ippodromo  r e Cerchio , e 
Palazzo  di  Nerone , il  Campo , e Colle  Vatica- 
no } il  Tempio  di  Apolline  * il  Territorio 
Via  Trionfale  ; 'la  Via  Aurelia  ; la  -Naunutthia 
del  medeGmo.  Nerone  ; & altre  Moli , e Mete_j, 
con  fimiHIantuofe  memorie  . Dal  proflimo  Col- 
le Vaticano,  ché  pare  aliai  piii  degli  altri  lonta- 
no dalli  altri  Colliv'&Oir  fù  annoverato  fra  li 
lètte  di  Roma,  prefe  quefto  fagrofanto  luogo 
la  fua  celebre  denominazione  ; da  un  Tempio 
in  cui  li  adorava  Apolline,  tenuto  da  elfi  per  un 
Oracolo  Divino , ehc  nelle  cofe  dubbiofe  dava 
rifpofta  di  quanto  frhAvev*  à farei  e.dimandan- 
dofi  quefto  in  latino  Vaticinio, , diedero  à quefto 
Monte  il  fopranome  di  Vaticano  . Altri  dicono, 
che  così  fi  chiamalTe , perche  Apolline  infegnaf- 
fe  à fanciulli  le  prime  voci , quali  fono  sui , và 

ag- 
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aggiungendovi  poi  le  altre  lilla  be,  che  formar 
no*  Vaticano % 

; Sant’ Anacleto  Papa  fu  il  primo  , che  iru» 
quello  luogo  fabbricale  Chiefetta  * ò Oratorio, 
dedicandolo  àS.  Pietro*  da  cui  era  ilato  ordina- 
to  Prete  ; & è appunto  quel  fito  ov’cia  Con- 
feflione  de  Santi  Apollo!  i ; che  ;fu  anticamente 
chiamato  le  Sacre  memorie  è Trofei. degli  vtpofloliy  li 
quali  durarono  (in  al  tempo  di  Collantino  Im- 
peratore * non  oliatiti  le  crudeli  perfecuzioni  ; 
che  pati  la  Chiefa , e la  barbarie  * xe  crudeltà  de  . 
Gentili  * li  quali  1 come  fcrive  Tertulliano  ) lò- 
ievano (cavar .dalle  fepolture  * e dilli  par  l’olTa*  e 
le  Reliquie  de  Cri lliani  , v A n zi  non  oftanti  le_» 
demolizioni  de  Sepolcri  * oh*erano  nel  Vatica- 
no fatte  da  Eliogabalo  Imperatore;  quando  vol- 
le in  quefluqgp  &r  i givochi  de  Carri  tirati  da 
gli  Elefanti  ,umanenao  Tempre  intatta  la  me- 
moria di  S.  Pietro;;  non  fenza  grandiiUmo,  tc- 
(limonio  della  potenza  de  Santi  Apolloli  * la_» 
qual  prevaleva  alla  potenza  armata  degl’  Impe- 
ratori ; & altreft  della  fermezza , e (labilità  delia 
Chieia  * fondata  fopra  la  ferma  Pietra  * contro 
la  quale  non  potranno  prevalere  tutte  le  forze.» 
dell3  Inferno . 

II  luogo*  ov3 hora  è la  Sacriftia  di  S. Pie- 
tro * era  il  Campo  trionfale,  da  cui  incomincia- 
va la  Via  chiamata  pur  trionfalevcosi  nominata; 
perche  ottenendoli  da  Romani  qualche  fegnala^ 
ta  vittoria*  .ivi  fi  ragunava  la  Malia  della  Gente, 
che  haveva.  d’accompagnare  J1  Vincitore  in_» 
Campidoglio  * e mentre  lì  ordinava  la  pompa  * 
egli  fi  tratteneva  in  quello  Tempiodi  Marte..; 
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poi  n’ufciva , e pattato  il  Ponte  Trionfale  ( di 
cui  ancor  oggidì  fe  ne  veggono  nel  Tevere  le_» 
veftigia  ) s’inviava  al  Teatro  di  Pompeo , dove 
hora  è la  Chiefadi  S.  Lorenzo  in  Damafo*e  paf- 
fando  per  Campo  di  Fiore  giungeva  al  Tempio 
di  Giunnone , che  hora  è di  Sant’  Angelo  in_. 
Pefcaria,&  indi  à quello  di  Giove  Quadriforme 
appretto  San  Giorgio , dove  finiva  la  via  Trion- 
fale* Onde  con  grand’  applaufi,e  gridi  feftofi  del 
Pòpolo  il  Trionfante  faìiya  in  Campidoglio  à 
render  le  grazie  al  Tempio  di  Giove  Capitoli- 
no * rifolvendofì  poi  tutte  quelle  pompe  in  fu 
mo , e vanità  * Qui  dunque  molto  più  glót-iòfo 
è il  trionfo  del  Préncipe  degli  Apóftoli,  che  qui- 
vi felicemente  finì  volando  ferie  al  Cielo  $ - dopò  d’ha- 
ver  piantata  la  Chiefa  in  Roma’,  ove  lo  comin- 
ciarono fu  per  ttiziofamente  li  Romani  * lafcian- 
dovi  egli  la  fua  Spoglia  mortale  v ab  cui  nome 
fi  è alzato  il  più  grande , e vallo  edificio , che._» 
ammiri  il  Mondo* cambiando  Dio  con  fortuna- 
to prodigio  li  Cenci , la  Barchetta , le  Reti , c 
la  Capanna  di  un  povero  Pefcatore  di  Tiberia- 
de  nella  Giudea  * in  Scettri , Porpore  , Corone, 
Camauri,  Paflorali , &' ampliflìmi  Anfiteatri 
della  Pietà  Criftiana  . Trofei  tutti  del  gran  me- 
rito della  nofitra  fede* . Della  venerazione  di 

? fucila  Sagra  Tomba , e Sagrofanta  Balilica',  e_» 
ua  prima  edificazione  * habbiamo  altrove—» 
fcritto  i 

Era  la  Naumachia  di  Nerone , che  qui  po-  ; 
co  difcoflo  fabbricato  havea  quel  mollro  di  fu- 
perbia,  e crudeltà , un  Lago  \ ò (lagno , per  far- 
vi li  givochf  Navali, ove  c la  Chiela  di  S.  Pellc- 
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grino  fotto  à Belvedere , chiamato  ancora  con 
vocabolo  corrotto  Naumachia  < Qui  egli  faceva, 
repprefentare  guerre  navali  ; e.  fra  l’altre  fece-, 
con  gran  pompa , e folennità  comparire  la  guer- 
ra  de  Perfiani  con  gli  Attenicfi . Se  bene  iLCar- 
dinal  Baronionega , che  quivi  Nerone  bavelle 
Naumachia  -,  ma  che  quelle  dimoftrazioni  di 
luflb  , e fallo  con  quelfontuofo  banchetto,  fat- 
to nelle  barche , deferitto  da  Tacito , le  facelfe 
nella  Naumachia  di  Giulio  Celare  ,.ò  di  Augu- 
llo , eh*  era  , ove  hora  è la  Chielà  di  S.  Gofma- 
to  \ Poiché  dice  quello  prudentilTimo  Scrittore, 
li  llagni  di  Nerone  erano , ove  hora  è l’Anfitea- 
tro ò Colifeo,  come  attefta  Marziale  in  quelli 
verfi . 


Hit  ubi  confpicui  Vtuerabilh  Ampbiteatri 
Erigi  tur  mele s , Stagna  Neronii  erant . 

Di  quella  celeberima  Bafilica  famofa  à tutt’il 
Mondo , le  ne  dirà  nell’  altre  Suzioni . 

Al  gran  Prencipe  degli  Apoftoli  dunque^ 
c dedicato quello  famofo  Santuario  del  Mondo, 
come  al  primo  Tutelare  di  Roma , di  cui  fi  fono 
pregiati  gl’imperatori  di  efler  fudditi,Vafi'alli,c 
Tributarii  : e infieme  col  fuo  indivifibil  Com- 
pagno S.  Paolo , fono  Chiamati  loro  Protetto- 
ri . Di  S.  Dionigi  Areopagita  alcuni  vogliono, 
che  fia  quell’ antica  EpiUola  tradotta  di  Greco 
in  latino,  & intitolata  à Timoteo , che  dopò  la 
loro  palfione  furono  veduti  entrambi  li  Santi 
Apoftoli  con  le  delire  congiunte  ritornar  den- 
tro le  Porte  di  Roma  : di  cui  fono  le  lèguenti 
parole . Attenti  il  miracolo  finirà  il  ^Prodigio  ò fra- 
tello mio  Timoteo  : .tptrciocbe  fui  prefente  al  tempo  iella 
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'•[(par azione  loro  . E dopò  la  mortt  loro  , li  viddi  infìt - 
me  % che  fi  tenevano  ftretti  per  mano  , e coi?  accompagna- 
ti rientravano  le  'Fotte  della  Città  , ve [iti  di  basito  di 
[plendore  , di  corona  di  chiarezza  , t di  luce  ornati  . E 
S.  Giovanni  Grilqftomo  parlando  dell’  Impera- 
tore Romano  « chiama  di  quello  Protettori 
S.  Pietro , e S.  Paolo . Quello  che  velie  di  7 or  por  a 
$’ inchina  ad  abbraeiar  quei  Sepolcri  , e depofio  il  fa/lo  , 
fe  ne  Uà  à [applicare  , che  per  lui  ti  Santi  intercedine . 
‘Dn  fahbrUator  di  Scene , & un  Tcfcatore , [e  ben  tnor- 
ti , prega  per  Avvocati  colui , che  di  Diadema  Jo  ne  và 
coronato.  Ardirai  dunque  chiamar  morto  quel  Signore, 
i cui  [crvi  eziandio  morti  de  i Monarchi  del  Mondo  [ono 
! protettori  ? Quelli  [ono  i tuoi  7 ad  ri , ò Roma  . Di-; 
ce  S.  Leone  Papa  . Et  iveri  Pajlori , i quali  per  in- 
trodurli ne  i Regni  celeDi , molto  più  felicemente  t' han- 
no fabbricata  , che  quelli,  per  opera  de  quali  i primi 
fondamenti  delle  tue  mura  fi  pofero  \ de  i quali  colui , 
thè  ti  diede  il  nome  col  [angue  fraterno  t’imbrattò. 'duc- 
iti [ono  quelli , che  à quefta  gloria  t’hanno  inalzata  * 
che  merci  della  Sede  del  Beato  Pietro * fatta  Gente  San- 
ta , Popolo  eletto , Città  Sacerdotale , e regìa , Capo 
del  Mondo  più  largamente  Signoreggi  per  Divina  Reli- 
gione , che  per  Imperio  terreno  . Felice  Chic  fa  , diffe 
Tertulliano  per  la  quale  gli  ^ poftoli  infieme  con  il 
[angue  tutta  la  dottrina  battito  profufo  . 

In  queflo  Sabbato  delle  Ordinazioni  fi 
leggono  nella  Mefla  cinque  lezzioni , perche-» 
le  prime  quattro  fono  per  i quattro  Ordini  delle 
Perfone , che  benedicono  il  Signore  ; cioè  i Pre* 
lati  » i Chierici  « i Religiofi  , & i Laici  » La  pri- 
ma lezzione  fpetta  al  Popolo:  la  feconda  al  Pre- 
lato: la  terza  a i MiniftrUla  quarta  a i Religiofi. 
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Et  ancora  , perche  quattro  devono  efler  le  Vir- 
tù di  ch  i digiuna  , cioè  la  Prudenza  , la  Fortez- 
za , la  Temperanza  « e la  Giuftizia , la  quinta.* 
è de  tre  Fanciulli  nella  Fornace  Babilonica,  che 
ferve  per  animar  i Fedeli  ad  ha  vere  gran  confi- 
denza in  Dio  nelle  Tribolazioni;e  perciò  feguo- 
no  i rendimenti  di  grazie  per  la  fila  affi  (lenza-, 
a i travagliati*  fono  però  fette  lezzioni , che  fi 
recitano  nella  Mefia , computate  l’Epiftole;  & 
Evangelio , per  denotare,  che  fono  fette  gli  Or- 
dini . In  Roma  anticamente  fi  cantavano  lo_» 
fuddette  fette  lezzioni  in  lingua  latina , e Gre- 
ca, non  folo  per  fodisfare  ad  amendue  le  Nazio- 
ni , quanto  per  fignificare  l’unione  dell’  una , e 
l’altra  Chiefà , e Popolo  Latino,  e Greco  * onde 
in  tutto  erano  dodici  lezzioni . E perciò  chia- 
ma vali  il  Sabbato  Duodccìm  Lctììenuvt  % 

Et  è da  riferirli  ciò,  che  fcrive  il  Marlio,  che 
in  tutte  le  Stazioni  diurne  (peroche  folevanfi 
fare  in  alcune  maggiori  fòlennità , anche  le  not- 
turne , come  fi  è detto  nella  nollra  Eftemmeride 
Vaticana,  ) fi  dillribuivano  a i Canonici  per  il 
loro  Presbiterio,  otto  foldi  di  Lucca,  e dieci 
per  il  Veftiario,  & al  Papa  fi  davano  dal  Ca- 
merlengo venti  foldi  Papienfi  per  ciafcuna-. 
volta . 

Si  genuflette  cinque  volte  dal  Sacerdote-* 
nella  Mefia,  avanti  le  prime  cinque  Lezzioni* 
per  implorar  da  Dio,  che  i cinque  fentimenti  de 
gli  Ordinandi  fiano  guidati  dal  fuo  Divino  aju- 
t to  : E perche  i Diaconi , e Sacerdoti  devono 
edere  più  illrutti  nelle  cofe  di  Dio , e più  perfet- 
ti; perciò  non  genuflettono  avanti  PEpiilola, 
^ I 4 nc  ‘ 
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ne  l’Evangelio . Il  che  li  fa  ancora , dice  il  Dù* 
rando  » per  riverenza  della  lezzione  Apoflolica: 
e per  la  (leflà  ragione  non  fi  genuflette  avanti  1* 
Orazione  fopraii  Popolo  . _ ... 

Degno  altrefi  d’oflervazione  c perche  in_. 
quello»  & in  tutti  li  Sabbati  delle  Tempora  la 
Stazione  fia  à quella  Santa  Bafilica  . Et  è , dice 
Roberto  Abbate  » perche  efl'endofi  dato  da  Gie- 
sùCrillo  il  fommo  Principato  della  Chielaal 
gloriolò  Apoltolo  S.  Pietro  ^ & efl'endofi  da  elfo 
prima  di  tutti  celebrate  nella  Chiefà  le  Sagre_* 
Ordinazioni  » la  cui  perfona  , & autorità , per 
legitima fucceflìone,  rapprefenta  il  Vicario  di 
Grillo  Romano  Pontefice, creando  Minillri  del- 
la Santa  Chiefa  » meritamente  fi  ricorre  ad  im- 
plorare Pajujo , nel  fuo  Tempio , da  quello  » da 
cui  così  fagro  miniftero  hebbe  il  fuo  principio  , 
con  fiducia  di  confeguire  buoni , & idonei  Pa- 
llori per  la  Greggia  di  Crifto  per  i meriti  di 
quello , che  ne  fu , dopò  elfo , il  primo , e foura- 

no Pallore,  ; — -,  ■ 

Quello  giorno  di  Sabbato  è (lato  con  par- 
ticolar  culto  dedicato  dalla  Chiela  alla  Beatif- 
lima  Vergine  per  lo  llupendo  prodigio  avvenu- 
to in  Collanti nopoli , dove  una  miracolofa_» 
Immagine  ricitoperta  con  un  Velo,  fi  fenopriva 
da  fe  medefima  ne  i fecondi  Vefpri  del  Venerdì, 
che  fono  i primi  del  Sabbato  fino  a i fecondi  del 
Sabbato  ne  i quali  fi  tornava  à coprire  da  fe  me- 
defima . Et  il  D orando  lib.  4.  cap.u.  aflegna-» 
altre  quattro  cagioni . La  prima  perche  nel  Sab- 
bato dopò  la  morte  di  Grillo  , la  Fede  rimafe_» 
’ nella  perdona  della  Vergine  . La  feconda  perche 
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e (Tendo  il  Sabbato  la  Porta  della  Domenica-, 
(imbolo  dell’  eterna  Vita , la  Vergine  la  Porta-» 
vera » e la  ficura  entrata  alla  gloria . La  terza-» 
per  unire  la  Fella  della  .Madre  con  quclla.de! 
Figliuolo  . La  quarta  perche  fi  come  nel  Sab- 
bato riposò  l’eterno  Creatore  * così  ritrovò  que- 
llo ripofo  in  Maria  Tabernacolo  Immac^ato  di 
Dio  Ùmanato,ftaggiuge, perche  in  tal  giorno  fi 
ha  per  tradizione»  che  nafceflc  Maria  Vergine 
Madre  dell*  Altiflìmo , e perche  in  tal  medefimo 
i or  no  feguifle  la  caduta  di  Simon  Mago  per; 
è Orationi  di  S.  Pietro  , e della  Chie(a  all’hor 
crefcente,  rimanendo  i novelli  Criftiani  per  così 
miracolofo  avvenimento  via  piò  confermati 
nella  Santa  Fede  . ' 

DEL  DIGIUNO. 

L*  Anima  col  Digiuno  fi  fà  forte  » e riacquìfla  la 
padronanza  perduta  per  la  ribellione  della  Carne » 
| eojlringendola  à foflenere  ciò  che  è di  duro  nella  Virtù  « 
e ad  aflenerfi  da  ciò  » che  è di  dolce  nel  vizio . S»  Giro- 
lamo contro  Gionin. 

DELLA  LIMOSINA. 

GOlui , che  per  fe  folo  non  pojficde  quello  , che  bà  ri- 
cevuto da  Dio  » ma  con  i poveri  mifericord  iofa • 
1 mente  il  divide  ifà , che  J'empre  viva  nell9 abbondanza. , 
Quando  noi  diamo  à poveri  le  cofe  loro  nece farie  , noi 
diamo  del  noflro  » ma  rendiamo  loro  quello  , che  è fuo . 
pagando  più  lofio  il  debito . noflro  per  giuflizia  » 
ebed  andò  loro  per  mifericordia  » che  fi bab- 
bi a verfo  di  loro . S.  Gregorio 
nel  Paftorale  am-  ’ ... 
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STAZIONE 

A S.  MARIA. IN  DOMINI C A 


Detta  alla  Navicella  nel  Monte  Celio . 
ET  A S.  MARIA  MAGGIORE . 

».  i 4 * ! 

. * •* 

1*  L Monte  Celio  fra  gli  altri  fuoi  nobili  orna- 
■ menti  , tiene  trà  fuoi  confini  qtteft’antica.  e 
• divota  Chielà,  la  quale  , tante  volte  è rifor- 
ta  dalle  fueruine  , quanto  ella  per  efler  sii  le_» 
falde  rimote  della  Città  * foggiacque  all*  ingiu- 
rie de  tempi , alla  preda  delle  Nasoni  Barbare , 
che  pi  ii  volte  difettarono  da  Roma , & all’  ab- 
bandonamelo , ne  i tempi  calamitofi , de  i Ti- 
tolari . Non  refta  con  tutto  ciò,  che  non  fi  veg- 
ga nell’interiore  prolpetto  , e fi  riverifea  il  mae- 
(tofo  decoro  della  venerabile  antichità , lafciata 
:on  pia  induftria  da  chi  più  volte  la  riftauraro- 
.10 , acciò  vi  fi  mantenefle,  e la  curiofà  divozio- 
ne , ed  il  divoto  rifpetto  . Chiamofli  antica- 
nente  S.  Maria  in  Dominica  \ e con  tal  nome_» 
/iene  pur  nominata  dagl'  Ecclefiaftici , che  an- 
:ora  l’appellarono  in  Domnica  ; di  cui  (e  ne  dà 
lommunemente  la  ragione , perche  difendo  fta- 
a fabbricata  da  Santa  Ciriaca , nobile  Matrona 
Romana,  che  quivi  haveva  la  fua  Cafa,  fatta  da 
si  il  rifugio,  e ricovero  dei  poveri  Criftiani 
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pcrlèguitati  ; fignificando  quello  nome  Ciria- 
ca, in  Greco,  lo  ftelTo,  che  Dominica  . Perchè 
poi  chiamili  alla  Navicella  , la  (leda  Nave  di 
marmo  , che  ftà  avanti  quella  Chiefa,  baftante- 
mente  il  dimollra,  è quivi  polla , ò per  Voto 
da  qualche  Navigante , ò per  milleriofo  limbo- 
io,  che  la  Gran  Madre  di  Dio  nollra  Signora,  è 
la  ficura  Nave,  che  ci  guida  al  Porto  deila  falli- 
te . Stà  quella  Chiefa  contigua  da  un  lato  alle 
valle  ruinc  del  celebre  Monallero , edOfpeda- 
le,  che  fu  dei  Padri  della  Santifii ma  Trinità 
del  Rifcatto , quivi  fondato  da  Innocenzo  III. 
con  ampi  idi  me  rendite,  di  cui  altro  di  avanzo 
non  vi  rella , che, la  maelTofa  Pòrta  di  efìfo  , Co- 
pra cui  per  degnilfima  memoria , ancor  fi  vcde_j 
in  Mofaico  1*  Infegna  millcriofa  di  quella  Reli- 
gione . 

Fù  quella  Chiefa  la  prima  Diaconia  Cardi- 
nalizia , efi  dava  anticamente  all*  Arcidiaco- 
no Cardinale , che  ivi  haveva  il  filo  Palazzo,  e 
ciò  per  memoria  di  S.  Lorenzo,  che  pure  fu  Ar- 
cidiacono , e quivi  abitò  , c difpensò  à poveri, 
e le  fue  facoltà , e l’Erario  del  la  Chiefa , perche 
non  divenilfe  preda  de  i Tiranni  perfecutori 
‘ di  efla . 

Rende  pur  venerabile  quella  Chiefa  la  me- 
moria , che,  dimorando  il  medefimo  Santo  Ar- 
cidiacono in  quella  Cafa  della  Santa  Donili^ 
Ciriaca  la  liberafTe  dal  dolor  di  teda  , in  fegno 
di  gratitudine  per  l’amorevole  Ofpizio,  che  da- 
to gl’havcva  : e l’elfer  quivi  fiata  la  Stazione , 
fino  dal  Tempo  di  S.  Gregorio  , abbaftanza  dU 
chiara  efier  fiata  quella  Chiefa  di  antica,  venera- 

zio- 
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zione:  Il  che  pur  fi  fcorge  l’haver  l’Altare  gran- 
de la  faccia  del  Sacerdote  verlò  la  Porta,  ciò, 
ch’antica mente  fi  ufava  . Lo  ftelfo  Presbiterio 
con  li  Poggi  intorno  , e Seggio  Pontificale  in_» 
mezo  rilevato  con  tre  gradini , con  molte  ope- 
re fatte  à Mofaico , dimoftrano  l’ufanze  de  i pri- 
mi Secoli  della  Chiefa . 

Fò  nobilmente  riftorata  da  S.Pafqualel. 
che  fh  dì  ella  Titolare,  e la  rifece  fotto  altra  for- 
ma , piò  grande  , e bella  ; & accioche  fi  cono- 
fcelfe , che  per  avanti  ella  era  dedicata  alla  Ma- 
dre di  Dio,  il  Santo  Pontefice  vi  fi  fece  dipin- 
gere nel  Mofaico  della  Tribuna  , in  atto  di  ba- 
ciare il  piè  dritto  alla  Santiflìma  Vergine , che__, 
quivi  è dipinta  fopra  vna  ricca  Sedia  à federe , 
col  figliuolo  tra  le  braccia  in  piedi , che  da  la_j 
benedizione}  e nel  giro  della  Tribuna  vi  fe  por- 
re quelli  verli  à Mofaico  , che  fi  leggono . 

Ifìa  Dotnui  pridem  fuerat  con  fratta  ruinii 
Nunc  rutilai  jugiter  varili  decorata  me  tallii , 

Et  Decui  ecce  tuui  fplendet , ceti  'Pbakui  in  Orbe. 

pott  ferita  fuga  ni  tetra  vela  mina  nottii , 
Virgo  Maria  l’ibi  *Pafqualii  'Traful  bonettui 
Condidit  itane  aul atti  latta  per  feda  vianentem  . 
Da  quel  Secolo  fino  à Leone  X.  prima , che  fof- 
fe  Papa , fi  riduffe  à pericoU>di  ruinas  onde  egli 
havendoiain  Titolo  fplendidamente  incomin- 
ciò à rillorarla  , e poi  continuò  à perfezzionar- 
Ia , afiunto , che  fìi  al  Pontificato , facendovi  la 
Navicella  di  Pietra  in  vece  d’un  antica  fpezza- 
ta  » che  quivi  era,  e dopò  fu  con  varii  ornamen- 
ti abbellita  da  Ferdinando  de  i Medici , ( che_. 
poi  fu  gran  Duca  diTofcana,  che  pur  nefli 
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Titolare  ; erede  non  meno  della  pietà,  che  della 
ì grandezza  d’animo  de  i fuoj  Antenati . 

Per  efTcr  quella  la  più  infignc  , e nobile-» 
i Diaconia,(  che  meglio  chiamare  potrebbefi,daI- 
l’Ecclefiallico  Minillerodi  S.  Lorenzo  Archi- 
diaconia  , ) non  farà  fuor  dell’iftituto  il  replica- 
re , che  Diaconia  lignifica  una  delle  fette  Chie- 
fe  di  Roma , nelle  quali  fi  dHpenfava  l’Elemofi- 
na  à poveri  di  quel  Rione^  ficomc  Diacono  dal- 
la voce  Greca,  lignifica  non  folo  l’uffizio  di  mi- 
niftrare  , e difpenfare  il  Sangue  di  Chriflo , fer- 
vendo il  Sacerdote  nel  Sagro  Altare  , ma  ance 
di  fovvenire  alle  Vedove , e Pupilli , & ad  altri 
poveri  bifognoii  con  li  telòri  della  Chiefa . La_i 
formula  coll  la  quale  fi  commetteva , ò fi  confe- 
riva la  Diaconia , è appreflo  S.  Gregorio,  la  fe- 
guente  . Igitur  te  ^ canne  m religioso  intentionh  tUA 
linàio  provocati  metifis  pauperutn , (y  exibende  Diaconia 
eligimut  propone?idum . V1  hà  chi  molto  fondata- 
mente  fcrive,  che  quella  Chiefa, fù  una  di  quel- 
le , -che  furono  confacrate  da  San  Siivcftro  nel 
tempo  di  Collantino . 

In  quello , e vicino  (ito  erano  anticamente 
leManfiopi  Albane , cioè  le  Cafe , dove  habita- 
vano  quei  di  Alba  , quando  Tulio  Ollilio  , ter- 
zo Rè  de  i Romani , pre»ra , e dillrutta  Alba_# , 
fece  venire  quel  Popolo  à Roma , & aggiunte 
alla  Città  il  Monte  Celio  lo  diede  agli  Albani 
per  alloggiamento  \ e qui  poi  durarono  longc 
tempo  le  loro  abitazioni . Qua  sii  pura  faceyaf 
il  corfode  i Cavalli , detto -Equirfa  , quando  pei 
Pinfolita  crefcenza  del  Tevere , non  fi  poteva 
fare  in  Campo  Marzo  \ il  che  volle  accennarer. 
Ovidio  con  quei  Verfi . 
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aiterei  granine*  fpeSlabit  Equina  campo 
' Quim  liberti  curvi s in  tatui  vergit  a quii . 

Qui  tamtn  ejcUa  fi  forti  tcnebitur  mia  , 
Calmi  cxcipict  fuhtruìcntui  aquoi .. 

Et  intorno  il  fito  di  quella  Chiefa  doveflero 
farli  li  fudetti  giuochi  : anzi  è probabile  * che., 
fin  da  quel  tempo  li  Generali  Romani  per  di- 
mollrare , che  qua  sii  fi  facevano  li  giuochi  me* 
defimi  , havefiero  pollo  per  finitolo;  ò per  fegno 
la  Nave, e che  quivi  in  proceflò  di  tempo  fi  daf- 
feil  nome  alla  prelènte  Chiefa . 

Delleruine  , e calamità  patite  da  quella., 
Chiefa , e dalle  vicine , come  di  S.  Tomafo  alla 
Navicella  , col  luo  Monaftero  * & Ofpitale  per 
li  Schiavi  ritrattati  ; del  celebre  Monaìleto  de  i 
Monaci  Benedettini,  conia  Chiefa  diS.  Eraf- 
mo  , &;  altre  Fabbriche  , eh’  erano  sii  Quello 
Monte , delle  quali  ancor  fe  ne  veggono  fre- 
quenti velligi  ; è argomentò  evidente  , il  nop_, 
eìferfi  confervata  veruna  memoria  delle  reli- 
quie , che  quivi  follerò , ove  giaceflero. , e fe  an- 
cora fotto  gli  Altari  fi  confervino  ; efiendo  cer- 
to , che  havendo  S.  Palquale,  che  la  riflorò,  fat- 
ti portare  dentro  la  Città  molti  Corpi  Santi,  eh’ 
erano  in  'diverti  Cimiteri  .,  e Chiefe  , per  pii»  fi- 
cura  loro  cultodia , nè  havecà  fatta' parte  anche 
à quella  di  cui  èra  flato  Titolare , e fpefo  vi  ha- 
vqva  molto  denaro  in  riabbellirla  ► • 

Stazione  medefimaà  S.  Maria  Maggiore . 

' Sfendofi  ritrovata  in  un  MefTale  antichif- 

4 _ # • a \/  r * . a « * • 

limo  di  S.  Pietro , la  Stazione  ancora  al- 
la Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , Paolo 
IV.  ve  la  retlituì  in  quello  llelfo  giorno . Et  ab 
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cani  Scrittori  hanno  detto , che  Ja  Stazione  di 
quella  Domenica  anticamente  vacava.  Fràle 
cofe  ammirabili , e preziofe,  che  fono  in  quello 
celebre  Tempio  è la  Cappella,  che  in  sè  rac- 
chiude il  Tanto  Prefepio  del  Nollro  Signore». 
Giesu  Criflo , che  ferve  di  fomma  confolazione 
a i Fedéli , òhe  vengono  à vifitarIo*edi  rimpro- 
vero all’ambizione , é iuperbia  degli  h nomi  ni , 
li  quali  fi  perdono  con  pazzo  Audio  intorno  le 
vanità  del  Móndo.  E percompìmeritò  di  Si  gran 
teforo,.téftimonio  della  ptofòndifiìma  umiltà 


del  Figlili  old  di  Dio , vici  ho  vi  ftà  fepolto  il 
grati  Dottóre  della  Chiefa  , Girolamo , che  in_* 
Roma  vide , s’allevò , attefe  alli  (ludj  ; fervi  di 


Segretario  à S.  Damafo  Papa,  operò  à bene- 
fizio di  tutta  là  Chiefa . 

Che  direbbe  hora  quel  Santo  Dottore  , il 
quale  tanto  efaggerò  l’umiltà  del  Prefepio,  da 
cui  file  in  vita , nè  in  morte  fi  è giammai  volu- 
to fcórtipagnare  ? Proferirebbe  di  nuovo  quelle 
ifue  ferventi , e divotifiime  parole  . Quel  Prefc- 
'mo  , nel  quale'  vagì  il  mìo  Signore  ,fi  deve  più  topo  de - 
{erivere  con fiìenzio , che  con  hafo  pile  . Dove  fon* bora 
ti  vaiti  Portici , t dorati  foffitti , le  caf;  con  le  pene  de 
imi  ferì  y e con  le  fatiche  de  ì condannati  guarnite ? 
Dove  fono  i palazzi  , con  le  ricchezze  delle  Perfone 
ptivate  edificati  ? Ecco  in  quctlo  picciolo  forame  della 
ferra  è nato  quello  , che  fabbricò  i Cieli . Qui  è f?<*- 
to  in  panni  involto  \ qui  da  Pastori  vifitato  . Qui  mo- 
prato  dalla  Stella  \ Qui  adorato  da  i Magi  \ E non- 
dimeno è quefto  luogo  , cred*  lo , più  Santo  della  rupe 
Tarpeja  , che  dal  del  fulminata  hà  dimofirato , quanto 
difpiaccia  ó Dio . Goderebbe  poi  il  Santo  Dotto 
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re  di  vedere  il  medefimo  Santo  Prefepio , che_» 
già  fù  umile,  e povero,  dentro  sì  ricco,  e ri- 
vendente Santuario  •,  ove  entrando  polliamo 
giuftamente  dire  col  Reai  Profeta  . Introibimui 
in  Tabenaculum  Domini , adorabimui  in  loco,  ubi 
flctcrunt  Teda  cjm . 

Delle  Reliquie  di  quella  Santa  Balìlica_» , 
delle  quali  è doviziofiflìma , fi  è fatta  menzione 
ne  fuoi  giorni , e frà  le  molte  infigni  v’hà  la_# 
gloriofa' Immagine-di  Noftra  Signora,  che  og- 
gidì fi  venera  nella  fontuofifiimaCappellaPao- 
lina , dipinta  da  S.  Luca . Il  Prefepio  di  Noftro 
Signore  nella  fua  Cappella . Il  Corpo  di  S.  Mat- 
tia Apoftolo  lotto  l’Àltar  maggiore , & il  Cor- 

f)o  di  S.  Girolamo  ; che  mai  ne  vivo  , ne  morto 
là  voluto  fcpararfi  dal  Santo  Prefépe  del  Signo- 
re, di  cui  ville  divotilfimo,  fino  à fequeftrarfi 
dal  Mondo  in  un  afprilfima  Penitenza  per  ve- 
nerarlo vicino  . Et  è degno  di  meraviglia  ,che 
nel  corfo  di  tanti  lècoli  non  è mai  mancata  la_» 
fua  Originaria  celebrità  fin  all*  età  noftra  , col 
frequentilfimo  concorfo  del  Popolo-,  che  fempre 
da  nuova  confolazione  fpirituale  internamente 
commoffo , viene  invitato  à venerar  in  quella-» 
Sagrolànta  Bafilica  quell*  Edilìzio  , eh*  ebbe_» 
Giesh  Grillo , e la  fua  Santilììma  Madre  per  Ar- 
chitetti ; e che  in  ogni  tempo  accrefciuto  di  più 
Nobili  ornamenti , fi  trova  arricchito  del  pre- 
solo Teforo  della  Sagra  Cuna , che  fh  degna.» 
di  foftener  le  membra  infanti  del  Verbo  Incar- 
nato , Trofeo  vcnerabiliflìmo  della  fua  infinita 
carità  verfo  il  Genere  Umanato , e delle  felicità 
di  Roma  * che  lo  polììede  - 

Con 
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Con  §ran  ragione  conceduta  la  Stazione 
di  quefto  giorno.  alle  (ud^ite  dde  Qhiefe  dedica- 
te in  onore  ambedue  di  Maria  Vergine , il  cui 
vehcfrabì  1 i Ih  mo  Nonje  Tigni  fica  i n Ebbxàico , 
Stella  del  Mare,  col  cui  titolo  viene  invocata-, 
dalla  Chiefa  . E ciò  non  lenza  gran  ragione  : fi 
per  il  felice  Tuo  Parto. dei  Figli.vol  . di  Dio,  cbe 
fu  tinraggio,  die  illuminò  ttitt*il  Mondo'*  e fi 
perche  come  la.Stella  del  Polo  c riguardata  da  i 
Naviganti , & alla  villa  di  quelli  fi  rallegrano,  e 
conqlcono  ficuramentc  dovepoflono  rivolgere 
il  ‘Timone,  e la  Velaycosì  noi  Figliuoli  di  Ada- 
mo , che  falchiamo  la  prefente vita,  prendiam 
fiducia  di  Team  par  da  ogni  pericolo  con  la  feli- 
ce guida  della  Bcatilfima  Vergine,  la  quale  Tem- 
pre mifericordioiìflìma  non  copre  mai  con_. 
nuvoli  di  fdegno  i raggi  della  fua  pietà  à quei , 
che  bramofi  di  prender  porto  à lei  con  fede 
amore  fi  rivolgono.  1 - ■'  * „ -, 

, i DELLA  PAROLA  DI  DIO.  , 

S Itomela  Formica  fà  proviftont  nell9 Ejlatc del ti» 
ho  per  ! Inverno  : coi/  il  Crtfìiano  nel  tempo,  della 
Quarcfima  deve  ricever  la  parola  di  Dio  rper  valerftne 
poi  nel  Tempo  della  Tribolazione  . Bernardo  ne—» 

Tuoi  Sermoni.  „ . ' / vi 

, , ) d e l I4  a . l i M a s t ^ a . 

COlui  j'cbe  nel  tempo  della  tranquillità  , e bonaccia 
non  da  per  amor  di  Dio  la  Felle  j come  giammai 
darà  nel  tempo  della  persecuzione  per  amor  di  lui  la  vi- 
ta ì S.  Gregorio  nell*  OmU.  27.  * ' 
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STAZIONE 

A SAN  CLEMENTE  NEL  MONTE 

CELI  O. 
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Ella  Regione  * chiamata  anticamente—» 
Celimontana , cioè  porta  alle  radici,  e. 
ne  i confini  del  Monte  Celio , ove  hora 
è quell’  an ti chiflima  Chiefa , era  già  laCaia_» 
Paterna  di  S.  Clemente*  e dà  erto  fh  confecrata* 
onde  con vièn  dire , che  fia  ftata  una  delle  prime 
Chiefe  di  Roma,  in  cui  fi  efercitaffero >le  Ceri- 
monie , è finizioni  della  Religione  Griftiana_»  : 
E di  ella,  come  celebre  fin. al  fuo  tempo,  ta 
menzione  S.  Girolamo,  che  nel  libro  degl*  fi}10* 
mini  it(urtri%  dove  tratta  di  S*  Clemente , dice» 
Hominii  tjut  memtriam  ufquc  bodit  entritela  Ecdefia 
eujlodit . In  quella  fua  Cala,  e fama , che  S.  Cle- 
mente ricevefle  S.  Barnaba , quando  venne  a 
Roma*  di  che  ve  n’  era  già  memoria  in  un  trag- 
mento  di  un  verfo  fcritto  fotte1  l’Arco  della-» 
prima  entrata  della  Chiefa , dove  dice  V Barnobat 
Roma  à Clemente  excifitur  , overo  bofpitatur . ln_» 
quella  Chiefa  abjurò»ancorche  fraudolentcmen- 
te,il  fuo  fallo  Dogma  Celeftio  compagno  di  r e- 
lagio , alla  prefenzà  di  Zofimo  primo  Papa  ^co- 
me conila  per  lettere  di  elfo  Zofimo.  Fù  antica- 
mente in  tanta  venerazione , che  S.  Gregorio 
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Papa, ciò  che  non  foleva  fare-  fé  non  nelle  Chie* 
fe  piò  ilJuftri » e divote , vi  predicò  l’Omilia_* 
33.  e la  38.  (òpra  l’E  vangeli  i e vi  pofe  quella-. 
Stazione . Fìt  una  delle  prime  «.  nelle  quali  vi  (i 
ponefle  titolo  di  Cardinale  «‘  òhe  ancor  oggidì 
vi  continua . Qui  pure  fò  eletto’  dal  Clero  Ro- 
mano Papa  Pafquale  II. Titolare  di  quella  Ghiè- 
fa , che  vi  fece  di veriè  riftaurazioni , e di  qua  fii 
; condotto  per  elfer  incoronato  alLaterano.  Di 
elfo  fr  veggono  ancora  in  alcuni  marmi  diverfé 
memorie  *,  e tutta  la  Chiefa  fpira  di  ogn’  intor- 
no una  divota  compunzione . • : . . 

Dall’ antico  Presbiterio  , ch’ è nei  mezzo 
della  Chiefa,  con  diverlb  ornamenti  à Molàico  » 
con  due  pulpiti  di  pietre  lavorate»  li  come  da. 
molte  pitture  « li  comprende  la  Tua  antichità  ; £ 
degna  di  curiolà  « e di  vota  oifervazione  la  Tri- 
buna fatta  à Molàico  eccellentemente  lavorato . 
Da  una  Vite»ch*  è nel  mezzo  piantata , forgc_» 
luna  Croce  col  Salvatore  Noltrò  Crocefilfo;  e da 
una  banda  la  fua  gloriola  Madre  » e dall*  altra-. 
Uà  S.  Giovanni . Dalle  radici  della  medefima_. 
Vite  di  quà  » e di  là  li  (tendono  li  fuoi  rami  « che 
diffidi  empiono  tutto  io  fpazio  della  Tribuna. 
jTrà  quei  rami  fono  li  quattro  Dottori  » e varie 
fpezie  di  nccelli . Nel  ■ mezzo  del  GrocifilTo  vi 
furono  eh iufe  diverfe  preziofiffime  reliqnie^cioè 
del  Legno  della  Santa  Croce  ; un  dente  di  San 
Giacomo  « & uno  di  Sant’ Ignazio  Martire.*. 
Di  quelli  mifterioli  (imboli  »e  venerabili  ligure 
hà  con  moto  erudizione  nobilmente  fcritto 
Monfignor  Uio:Ciampini  di  chiara  memoria  nel 
volume  de  Monumenti  £cclefia!lici  -,  in ; cui  hà 
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nfpègtiftte  con  erudì  ti  (Time  indolirle  le  memo- 
rie, ;4$lUdi\*ot&  antiohità  di  quella , e delle  altre 
Chiefe  piò  venerabili  di  Roma  . , 

?:  i v Hù  prima,  .qffiziata  dal  Clero  Secolare , co- 
me-tutte l’altre  ChieleTitalari'  uè  primi  fecoli 
della  Chrefa.Poi  al  tempo  di  S.  Gregorio  fù  de  i 
Monaci  Benedettini,;. da  quelli  pafsò  alla  Reli- 
gione«».hor£  fopprelfa,  detta  di  S.  Ambrogio  ad 
Nemus  (la  ouale  hebbe  origine  dÀ  tre  nobili  Mi- 
lane!» y in  Milano  net  luogo  appunto , ove  quel 
Santo  Dottore  fe  andò  à iìalcoudcre , fuggendo 
il  Vefcovato  di  quella  Città  , ove:dal  Popolo  vi 
fu  ritrovato  ; e condotto  à.  forza  »al  Trono  di 
quella  granChiefa  ) ciò  , chefii  fotto  Eugenio 
IV.  che  diede  loro  l’Habito  de  i Monaci . Hora 
è de  Padri  Domenicani  , che  con  molto  culto  la 
governano,  e vi  fanno  rifplendere  l’antica  divo- 
zione, eia  loro  Pietà,.  . ..  . ..  ,\.  , ; 

. Sotto  uno  degli  antichi  portici  di.  quella!» 
Chiefa  , racconta  S.  Gregorio , che  vi  Bette  eoa 
ammirabil  pazienza  tntt’  il  tempo  di  fua  Vita_» 
S.  Servolo  Paralitico,  il  quale  meritò  nel  palfa- 
re  da  quella  mifera  Vita , di  udire  le  voci  degli 
Àngioli , clie  l’invitavano  alla  felicità  dell*  al- 
tra \ c che  quivi  in  una  Cappella  ad  elfo  dedica- 
ta, fu  fepolto , operando  Dio  molti  miracoli  al 
fuo  Sepolcro  . Vicino  pure  à quella  Chiefa  ìcl_* 
una  divota  fpcIonca,fi  ritirarono  per  lo  fpazio  di 
quattordeci  giorni  nafcolli  in  Orazione , e Di- 
giuno, Franco  Vefcovo  Vormazienfe,  & Otto- 
ne 111.  Imperatore,  & in  queBo.lt^o  li  fu. rive- 
lato il  giorno , & bora  della  Mortella  vicina  la 
quale,  paìesò  nell*  ufcire,  all*  Imperatoreiciòche 
‘ " v vi  • fnc- 


Digitized  by  Google 


A S.  eternate  nel  M onte  Gelidi . *49 
faccette,  eflendò  quivi  fòpòlto  coti  molto  hoiltl-  ; 
re  . Qui  fòlio  veneriti  li  Corpi  di  Sant’Ignazio 
Martire  iniigne  1,  e di  S-  Clemente  Papa,  e ^MarU  : 
c.già  v’erano  molte  altre  infigni  Reliquie.:!*-.  ; 
Avanti  l’antica V e.divota  Confeflione  i.jieHiM  ! 
quale  giacciono;  i jcorpi  di.  quelli  due  alluda 
Martiri  fi  leggono  ìièguenti  due  Di (licu  .Upr li- 
mo à mino  deflra  1 Immagini  di  S.  Clemente^» 
con  quelle  parole*.  • ' - -q 

‘ Inpius  infarto  te  merftt  in-  neeportCafar-.  ,m 
Hic  pofitii  ariti  nane  pia  Roma  colit  ;;  , r-  : 

Il  fecondò  ir  mano  finiilrà  fotto  Pljnroagmc^ 
di  S.  Ignatio  J*;-  ! r 
..  . V.itinim  tibi  probra  tuìit  numerofa  Theatru/n  .• 
bhetibi  delata  ptobra  repenti*  - bonor  \ . " - 

In  quello  giornoilla  Ghiefa  de  Santi  Pietro, e] 
Marcellino,ch*è  tra  S.  Maria  Maggiore^  S.lGiq; 
Lacerano,  fi  fa.  h fella  perla  fu  a Gonfecrazionc:; . 
2 . li  rico  difconfegrar  le  Chiefe-  fìi  intro-| 
dotto  da  S.  Sii  ve  Uro  Papa , il  quale  fu  il  primo  , 
che  confagraffe  la  Bafilica  Lateranenfc , che  prt- 
ma  era Palazzodì  Collimino  Imperatore  * poi- 
ché per  il  tempo  addietro  erano  (lati  foli  ti  li 
Crifliani  fate  lè.facre  funzioni  in  Oratori  priva- 
ti  ,&nei  ‘Cimi  terj Totterranei  Tutte  Je  Qhjiefe 
anticamente  enuò  voi  tate  all*  Oriente  , co  me  fr 
vede  in  moltifiime  Ghiefe  deiU  Crift imita , : e V 
olfervano  ogg'r  IrGreci , e U Chiefa  Orientale  * 
non  elfendo  Lecito  à Cridiani  far  Orazione,  fe_, 
non  verib  la  parte  del  Soinafcciìte-,  «ejryffÀ^» 
ragioni  alTegnate  da  Padri  Greci , e Latini 
prima  è v perche  con  tal  RitO’adortaTnoillqogo, 
ovefifermaroi>otlipiedi  di.QiJìe  fpL  Monte^ 
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Oli  veto,  conforme  il  detto  dei  Salmifta,  jìi 1t- 
ràbimui  in  loto  ubi  flftcrmf  pcdes  ejus , La  fecondi-»  r 
perche^*»  rapprefenta  Dio  vero  lume , come  af- 
ferirce’Sant*  Atanafio  ,il  quale  dice,  che  que- 
lla Cerimonia  fi  oflerva  nella  Chiefk  per  tradì- 
zioneÀpoftolica . La  terza  per  rimirar  il  Para- 
dilb  terreflre  fitti  aro  nell*  Oriente,  da  dove  fò 
difca  telato  il  noftro  primo  Parente  Adamo . La 
quarta , perche  l’Oriente  è la  parte  piu  nobile_j 
del  Mondo  . La  quinta  per  adorare  il  volto  di 
Criìlo , il  quale  fu  Crocififlo  con  la  faccia  vers* 
Occidente , e fall  al  Cielo  con  la  ftefla  politura** 
anzi  cosi  ancora  feenderà  nel  final  giudizio . La 
feda , perche  la  matiqa,  quando  ancora  il  So!<Lj 
flava  in  Oriente  , venne  lo  Spirito  Santo  fopra 
il  Collegio ‘Apoftolico  .-  La  Settima  finalmente 
per  difeordare  da  » Giudei,  li  quali  adorano  ver- 
fo  POccafo  ; onde  coloro  , che  fi  efoccizavano , 
prima  di  prendere  il  Battefimo , erano  voltati 
vers*  Occidente . Molte  Chiefc  però  antiche  di 
Roma , & altrove , ancorché  frano  voltate  vers* 
Occidente  •;  con  tutto  ciò  l’Altare  è fiutato  in_. 
mezzo, in  tal  mauiera,cheil  Sacerdote  celebrar)* 
te  Tempre  tiene  la  faccia  volta  all’Oriente  ver- 
fo  il  Popolo , Tal  rito  però  durò  fin  attempo  di 
S.  Leone , il  quale  ordinò  a i Cattolici , che  non 
oralfero  verfo  l’Oriente  per  non  convenire  con  i 
Manichei  che  adoravano  il  Sole , in  cui  pen- 
favano , che  Crillo  habitalTe , fondati  fciocca- 
mente  sòie  parole.  In  Sole  pofuit  Tubtrncuuhm 


Preziofiflìme  Reliquie  erano  in  quefla  Di- 
vota « & Antichifiima  Chiefa , delle  squali  v 
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dopò  la  fuppreffione  de  i fudétti  Padri  detti  di 
Sant’Ambrogjo  ad  Nemusy  che  la  pofledevano, 
oggidì , per  grande  infelicità  di  quella  <Chie(à , 
fi  fono  fmarrite  * e portate  altrove  ; non  vi 
rimanendo  altra  memoria  t le  non  di  efiervi 
fiate. 

: DELLA  PAROLA  DI  DIO,  : . 

L*/t  memoria  ttoftra  è facìlijfma  ad  ingannar  fi  ; 

la  volontà.  inclinati  fiima  ad  errare  , fe  eoa  gii 
aiuti  delle  Prediche  non  fono  indrizzate  s,  quella  per  efc 
Jer  confermata  y quella  per  efier  liberata  dagli  errori « 

Dreflell,  ...  - ; . { - - V . • . \ » 

, ; DEL  DIGIUNO.  , 

L Digiuno  non  ci  rende  immortali  nella  Vita  pre- 
fente  (perche  ciò  farebbe  un  perpetuare'-  le  noflre 
nife qie,  non  un  redimerle  ) tua  ci  merita  l'Immortalità 
della  Vita  futura  * e nella,  prefente  ancora  ci  allunga 
il  vivere  quanto  bajlì  ad  allungar  fi  l'occafioue  di  entri- 
tare  K thè  appunto  <?  quell'unico  bene  , per  cui  i defide - 
r abile  quella  mifera  Vita  , che  noi  meni  amo , Segue- 
ri  Ragion. 20.  ' . ..  ’ ...  , . 

. » vDE^t A LIMOSINA. 

£ fofìanze  terrene  quanto  più  fi  difpenfano  à i 
Poveri , tanto  più  fi  aumentano . S.  Gregorio 
ne  i Dialoghi. . ■* 
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Tp  N prof petto  delle  va  He  mine  deHcTermft»  . 

| 'Antoniane  giace  fui  Declivo  delMonte_. 

A ventino  verfo  il  Celio , quella- Nobile , & 
Antica Chiefa , cheperfua  prerogativa  dive4 
nerazione  , Vahta  d’eiTerc  Hata  Conlacrata  da_. 
Sàlì  Gregorioùt  Grande  * il  quale  la  fece  Tito^ 
lo  Cardinalizio,,  ch’ancora  ritiene  e vi  pofej» 
la  Stazione  di  quello  giorno  . Fu  fondata-*  fe- 
condo la  più  corri  murre  opinione,  daS.  Marco 
Papa , il  quale  circa. gl* Anni  del  Signore  366. 
vi  fece; pùre  il  Cimiteri© , detto  di  Balbiiia*  ove 
fù-fèpolto^  e fe  bene  ih  quel  tempo  , che  fh'fàt 
ta,  era  quella  parte  di  Roma  fuorrdetle  tùHila 
vi  fu  poi  dentro  comprelà , con*  qccafiòne  d’al- 
largare la  Citta  : e drqnà  ne  fono  nati  gli’èrrò- 
ri  preli  da  -molti  Scrittori , li  quali  penforouo  * 
che  fuori  della  Città  folfe  Hata  fabbricata . iib’al- 

a*  a 

tra  Chiefa  dedicata  à quella  Santa  •,  mà  la  fua_» 
antichità,  la  vicinanza  alla  Via  Ardeatina_», 
che  poco  difcoltìf r dT  du  V lì  divide  dalla  Via.» 
Appi  a , ben  dimoftrano  edere  quella  la  tanto 
nominata  dagli  Scrittori  ; e la  medema  lubrica- 
ta da  San  Marco , ove’fh  fepolto , e poi  trasfe* 
rito  nella  fua  Chiefa  al  Corfo , e lòtto  quella-. 
Ghiaia,  e Colle  Hi  mali,  chevifiail  Cimiterio 

• ■*•  di 
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i . a ,j4  S.  Baibirta  * n 
di'Balbinà  ( eziandio , che  il  Bofio  chiaramente 
Io  ponga  fuori  della  Città, ) volendo  forfè  inten- 
derò non  fuor  delie  Mura  V m à dell’abitato . 

San  Gregorio  Terzo , che  v’hebbe  molta-* 
divozione,  lariltorò  quali  dalle  mine  , alle..» 

• qiìati-'  e per  la  lontananza  , della  Città  »- c peri 
Pittffiùrie  dè  i tempi  foggiacque  . Poi  Paolo 
1 Secondo- ffi  nuovo  da  i fondamenti  quali  là  ri* 
ftótòV  Phifertii>re  in  molta  venerazione  nonu» 

; foto  |>ér'  le^éoftf  fó{i>  ràdette  ; mà  ancora  per  un 
k^<lt*iWantteafo^  , e fatto  no- 

rfte'defSàtvatore  -,  di  cui  vi  hà  la  tradizione-.  » 
che  fli  rtata  per  Mano  Celefte  dipinta  , e per- 
ciò riverita  molto  da-1  Fedeli^  di  cui  però  da_* 
alcuni  Autori  poco  fedeli  fono  Hate  fc ritte-* 
mólte  còfe  apocrife  PEt  fottopofta  quella  Chie- 
fà  alla  Salifica  di  San  Pietro  in  Vaticano  » il  'cui 
Capitolo  nel  dì  della  Stagione  vi  celebra  la_» 
Me ffa  cantata  i In  eff*  nella  Confezione  lòtto  - 
PAkar-  Maggidire  vi  fono  li  Corpi  dì  Santa  Bai* 
bitta  Vèrgine , e di  San  Quirino  Padre  » con-, 
artri  tindke^Zp'jpi ’dé  i Santi  Martiri , come-, 
dalla  Tabella  appefa  fi  fcòrge  . : 

In1  un  Altare  laterale  Venerali  un  Crocifirt 
fo  di  marmo  in>  baffo  rilievo,  trasferito  perope* 
radei  Cardinal  Barbo à quella  divota  Chiefa-. 
dalla  Bafilica  Vaticana  y nelle  cui  grotte  vener 
rabili  egligiaceva'v  e perciò  degno  di  molta 
Vehef azione  Sì  per  la  fua  elegante  rtruttura  » 
che  per  la  fua  nobile  antichità  . 

quella  Chiefa  Titolare , e Stazionale-.» 
Daziata-giada  ’r  PP.  Eremitani  di  Sant’Agofti- 
no  » come  ne  fanno  fede  alcune  Sacre  Immagini 
A.TJTT  de 
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de  i Santi  di  quell*  Ordine  ; òc  il  Monaftero 
contiguo  d’antica  fabrica  : in  cui  dura  altresì  1’ 
antica  tradizione , che  San  Guglielmo  di  fuper- 
bo , e contumace  Duca  d’Aquitania , fatto  per 
opera  di  San  Bernardo  umililtimo  penitente  , Se 
oflequiofo  al  Romano  Pontefice  ; con  una  (e- 
nalata  dimoftrazione  di  afpra  comparfa  carico 
i Catene  , Se  in  orrido  (èmbiante  nella  Bafilica 
di  San  Pietro;  quivi  facefle  lafua  Relj§iofa_. 
Profeflipne  ; e quivi  abitando  menalTe  vita  piò 
celefte  * che  umana  : e vi  piantafle  un  arbore^* 
di  Melaranci  ancor  conservato  con  di  vota  me*, 
moria  di  quel  Santo  Penitente , che  onorò  la^. 
Chiefa  conPefempio  di  così  grande  Conver- 
fìone . 

Abitano  al  prefente  ; e con  molto  fplendo- 
re  di  Culto  Divino  officiano  quella  Chiefa , per 
gran  felicità  fpirituale  di  quelli  contorni  i PP. 
della  mederna  Congregazione  detta  de*  Pii  O- 
perarii  di  Napoli , il  cui  fine  £ di  giovare  alleai 
Anime  con  le  Miffioni  ; con  Pam  mini  (frazione 
de’  Sacramenti  ; e con  la  viva  voce  delle  paro- 
le, e del  buon  efempio*  per  induftria  zelante  d* 
elfi  fi  è introdotta  la  frequenza  de’Sacramenti , 
e della  Dottrina  Criiliana  in  quei  poveri  Agri- 
coltori, e Vignaroli  circonyicini  ; eflendofi 
con  fortunato  cambio , mutate  le  antiche  pro- 
fanità del  famofo  Cerchio  Maffitno  , Terme_» 
Antoniane  , & altre  fuperbe  magnificenze  de  i 
Romani,  ch’eran  quivi  d’iutorn<kin  curiofo , Se 
ameno  profpetto  fi  mirano  ; ne  i Santi  efèrcizj 
della Crrftiana pietà,  dell’umiltà  dcICrocifif. 
lo, e del  Vangelo.;  ,..  r : 

della 
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L.  A Vàrolà  di  Dia  raffretta  P (Anima  da  i peccati , 
i la  pknficd  ,P  illumina  , la  fanali  lafà  feconda  , 
f capace  di. ogni  bene . S.  Caflìodoro . , ' • 

i DEL1  DIGIUNO* 

NON  è ver a Digiuno  Pofletterfi  filamenti  da  » 
. .ciltii  ma  quello  è.  Statato,  che  fra  Siene  dalle 
•W*  pticaminofc , S.Atanafio 

k>,  DE  LL  A L I M O S I N A . 

RiSo  (fendo  ricco  volle  farfi povero,  accìocbt  tù 
kaveffi  li  poveri  , 4 i quali  poti  fri  dare  : E però 
i4  attuo  profano  , perche  coti  ajuti  Uti , e [gravi  te 
Sefo . S. Leone  Papa . . . i 
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Orrifpondc  aik  glorie  del  fegnalato  trion- 
fo , di  uoa  delle  più  Nobili  Vergini  Ro- 
mane della  Gran  Profapi»  de  Mette! Ji 
Santa  Cecilia  « quella  Antichiflima , e Nobilif; 
ma  Cbiefa  confacrata  di  Cala  9 che,  ella  era  dì 
quella  Santa*  da  Sant’Urbano  Papa  àprieghi 
della  medefima  » prima  « che  imporporane  col 
fuo  fangue  quello  Sagro  terreno  \ e Jafcialfe-» 
nel  vicino  bagno  le  Ipoglie  mortali*  dedican- 
dola fin  da  aironi  all’  eterna  Jàpienza  . La_* 

gran-  * 
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*5 6 Ma  nttdì  1 /.  di  £)ua  re  fimo, . 
grandezza  tCLqltsilo  Tempio à il  numero  delle 
Colonne  v francò  pavimento  ;>  le  Sacrè  Im- 
magini, delta  Tribuna  fatta  'àMofaico  \ coni? 
effigie  di  San  Palliale  Papa,  che  anco*  viven- 
te la  perfezziottò  v tfatàdehità*  dei  Portico  ; la 
di  vota  Corife ffione*  fòt  to  l’ Aitare.  MaggiOr^L/, 
& il  gran  numero  di  prezioliffitne  Reliquie!^, 
che  oggi  nel  fuo  propria  Saltuario  net line  dèi 
medefimo  Tempio., limoftrafoo^fccn  dinotano 
elfere  fiato1  fino  da  i primitivi  Secoli  della-. 
Chiefa  fommamente-venerahile  coatinovando 
fino  à noftri  tempi  . la  divozione  de  i Fedeli  verfo 
quella  Santa  , e GÌoriofa  Martire  delta  Chiefa , 
à cui  c quefto  nobiliffimo  Tempio  dedicato  \ & 

' è cuftodito  con  ricco,  e fplendido  Giilto,  quan- 
to mai  ve  ne  habbia  in  veruna  Chiefa  di  Roma, 
dalle  Religiofiffime-  Monache  dlSan  Benedet- 
to , che  già  furono  degli  umiliati , Religione», 
foppreffìr;  ( quanto  à i Religiofi’,  ) dal  Beato 
Pio  V.’  pef  lo  facrTlego  , Scempio  dcCèffi^ten- 
tato  contro  la  perfona  di  San  Carlo , che  procu- 
rava , come  Protettore  > la  loro  Riforma , come 
nei  Falli  Sagri  Romani  fi  è detto  . Rimafe  pe- 
rò nelle  Religiofc  del  detto  Ordine , Panticàl, 
oflervanza  della  DifcipUna  Regolare  * di  cpi  vfe 
ne  fono  in  Italia  diverti  Monafierj , che  ancóra 
fervono  alla  Chiefa  di  àltretànto  ornamento*  & 
edificazione,  di  quanto  fcandolo  furono  già  per 
lo  medefifflt)  misfattp  li  lòpradetti  rilaflati*,  !& 
incorrigi bili  Religiofi  .-  Anticamente  fitto  al 
tempo  di  TiVnòcertzo  1 1 ir  vi  era  una  Collegiata 
di  Preti , con  tin  Arciprete , e Canonici Jt  il 
quali  egMcrive  una  lettera  ,^cheè  la  96.  di  quel 
.* . • •"  . ' Gran 
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Gran  Pontefice  a da  i 'quali:  poi  ; pafsò  alia  fud- 
detta  foppreffa -Religione  deglhUmiliati: 
quindi  à quella  celebre  Familia  di  Vergini,'  che 
quivilfà  rffplènderie  ilCulto  Divino,  per  onora- 
re quella  gran.  Santa . •■ti-iii 
t .Sta  quella  divotilfima  Chiefa  nella  Regio- 
ne di  Trallevere  vicino  alla  riva  del  fiume  , da_» 
quella  parte  ,che  riguarda.il  Monte.Aventino . 
Nell’atrio  .della  medefima  Chiefa  ;è  .uh  Vaio 
grande  di  Marmo  in  forma  di  Calice  portovi  per 
ornamento  del  luogo  , come  già  fi  vidde  eflcre 
fiato  pratticato  à Santa  Maria  alla  Navicella-, , 
& in  altre  Chiefe,  cioè  di  porvi  qualche  Sim- 
bolo , ò memoria  *che  portaffe  infieme, e mille- 
rio,  e vaghezza  . Le  grandi  colonne  * che  fo? 
ftengono  tutto  H>Tempio , alcuno  hanno  ere* 
duto , che  foflero  delle  Terme  qui  vicine  di  Se- 
vero Imperatore  . L’Aitar  Maggiore  foftiene_» 
un  magnifico  Ciborio  con  quattro  vaghe  Co* 
lonne  di  fìnilfimo  marmo . Dietro  la  Tribuna' è 
il  Seggio  Epifcopale  di  marmo , con  il  luogo , 
ove  afiìfievanq  al  Papa  li  Cardinali  nelle  Sagre 
Solennità  . La  medefima- Tribuna  c effigiata  à 
mofaico  con  l’Immagine  dei  Salvatore  in.  atto 
di  benedire  con  quelle  dei  Santi  Pietro*  e Pao; 
lo  * con  Santa  Cecilia , & altri  Santi  -,  li  Corpi 
de  i quali  fono  nella  medefima  Chiefa  : e fono 
già  848.  anni  . Tutto  l’ ornamento  dell’Altare 
con  il  Presbiterio  fh  fatto  da  Martino  IV.  * così 
fifeerge  dall?  Kcrizzione  . Simigliarne  èia*» 
faccia  di  Papa  Pafcalc  per  lo  rilcontro  di  fimili. 
tudine,  che  le  né  hà  altrove,  cioè  in  Salata  Prafi 
fede,  & in  Santa  Maria  alla  Navicala;  & in _» 

. " véce 

rmr* 


! TjS  M or  cordi  IL  diQujirtfìma. 

recedi  Diadema  in  capo,  porri*  una  tavola-. 

\ quadrata , con  una  Chiefa  in  mano  : fignificato 
di  cui  è»  ch’egli  vivente  fabbricò  quella  Chiela* 
poiché*!  Diadema  rotondo  fignifica  la  gloria-* 
perfetta  de  i Beati  : e la  figura  quadra  e(poft*_, 
àgli  angoli,  quella  Vita  foggeetaà  molti  in- 
toppi » e difficoltà . Veggonfi  poi  dipinti  in  un 
fregio  molti  Agibili  , con  uno , che  ftà  più  in  . 
alto  nel  mezo*  il  chedimoBra,  ciò  chcfù  prò- 
noBicato  nell*  Apocalifle , in  cui  fù  moBrato 
l’Agnello . In  medio  Sbrani , ir  quatuor  animalium 
pantem  dgnum , con  l’allulione  di  ciò,  che  de  i 
Santi  fi  dice  , che  * Sequuntur  4gnum  quoqunque 
itrit , il  che  volle  accennare  S.  Paolino  nei  ver- 
fi  in  Iqde  di  S.  Felice  martire  • 

Cvm  tu  quoque  magna  piorum 

, Ponto  regnantem  Feiix  cemtaieris  4gnum 
Tofce  ovium  grtge  nos  fiatisi . 

Dalla  fuperba,  e magnifica  Bruttura  del 
Depofito  di  Santa  Cecilia , dei  più  celebri  di 
Roma , fatto  con  reale  fptendidezza  dal  Cardi- 
nal Paolo  Emilio  Sfondrati  Milanefe  * Nipote 
di  Papa  Gregorio  XIV.  fi  come  della  rrftaura-  \ 
zione  della  Stufa , ò bagno , in  cui  fù  poBa-. 
quella  gloriola  Santa  Martire , & ove  le  fù  tron- 
cato il  capo , (è  bene  non  efiendofbli  Baccatò 
dal  corpo , fopravvifle  tré  giorni,  la  quale  fi  ve- 
de nell’  entrare  à mano  delira  della  Cihefa , in 
una  vaga  Cappellavcotne  fi  è difcorfo  nel  dì  del- 
la fua  refia  , ne  i nofiri  Fafii  ; che  con  ricchifi 
fimo  apparato  quivi  fi  celebra  9 e con  gran  eon- 
corfo  di  Popolo . 

Portò  à queBa  nobiliflìma  Chiefa  gran  di- 
vo- 
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vozione  S.  Francefca , la  quale  frequentemen-^ 
te  la  vifitava , e quivi  fi  communi  cava  ( perche 
poco  difeofia  haveva  la  fuaCafa , cioè  à Santa 
Maria  in  Cappella , che  poi  ella  medefima  con- 
verti in  uno  Spedale  per  gl*  infermi  ) è ciò  face- 
va più  volte  la  fettimana  ; di  che  maraviglian- 
dofi  un  Sacerdote»  cheuffizia va  in  quella  Chie- 
fa, come  di  cofa  inufitata  in  quei  tempi  » che_» 
una  Donna  maritata  » con  la  cura  di  nunlerofa 
famiglia  » tanto  fovente  fi  accoda  (Te  al  Santif- 
fimo  Sacramento,tentòconfacrilega  invenzio- 
ne, di  dar  alla  Santa  una  Particola  non  Confe- 
crata  : & ella  al  fuo  folito  raccoltali  in  Orazio- 
ne r e parendole  di  efler  molto  arida  di  Spirito 
contro  il  fuo  (olito,  fi  polo  ad  efaminare  dili- 
gentemente la  fua  Confidenza  : ma  piacque  à 
Diodi  rivelarle  il  peccato  di  quel  mal  Sacerdo- 
te ve  dolendoli. ella  della  offeia  di  Dio  » & infie- 
me  defiderando  la  fallite  dell’Anima  di  elfo; 
per  mezzo  del  fuo  Confeffore  lo  fece  ravvedere 
dell’errore,  e nè  fieguì  una  condegna  penitenza, 
e la  Santa  Matrona  continuò  poi  à communi- 
carfi  nella  profìima  Chiefa  di  S.  Maria  in  Tra*' 
ftevere . 

Stando  un  altra  volta  la  medefima  fanta  in 
quella  Chiefa  ad  udire  la  Mefia  all' Altare  di 
Santa  Brigida , finita  la  Mefia,  mentre  quivi 
dimorava  per  fua  fpirituale  confolazione,  vidde 
un  Demonio  fopraquell’Altare  in  atto  di  guar- 
dare qualche  cofa  , e meravigliandoli  , mentre 
flava  frà  fe  (Iella  decorrendo , vidde  venire  un 
huomo , che  ihaveva  fopra  il  Collo  un  altro  De- 
Imonio , da  cui  era  pofieduto , il  quale  accoftan- 
» . dofi  I 
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dottai  detto  Altare , e ponendo  le  mani  fotto  la 
Tovaglia , la  Beata  gli  ditte , Che  fai  tù  cofli  a cui 
rifpofe  quell*  huomo,che  non  gli  dette  tant*  im- 
paccio. E vidde  la  Santa, che  ìcucl  da  detta  To- 
vaglia alcuni  inviluppi  ; & in  quel  tempo  fu  ri- 
velato alla  medefima  , che  quel  milèro  haveva 
ivi  pollo  certe  icofe  d*incantelimi , acciò  vi  ftef- 
fero  , mentre  fi  celebrava  la  Metta . 

Di  quella  Chiefa , e Santa  Martire  fii  divo- 
riamo S.  Filippo  ì e nel  giorno  della  fua  fetta-»* 
egli  per  ubbidienza  di  Gregorio  XIII.  che  ad 
ittanza  de  Padri  dalla  fua  Congregatione , fi 
motte  à comandarglielo , .fi  partì  da  S. Girolamo 
della  Carità  , ov*  era  fiato  per  lo  fpazio  di  tren- 
ta tre  Anni  ,.  con  molta  fua  fodisfazzione  * per 
haver  ivi  havvte  molte  occafìoni  di  meritare-», 
per  andare  alla  Vallicella  ; ove  fi  elette  per  habi- 
tazione  una  delle  più  alte,  e rimote  ftanze  di 
cafa,  per  poter  ivi, come  prima  faceva  à S.  Giro- 
lamo , attendere  alla  contemplazione  \ la  quale 
ftanza  oggidì  è venerata  da  fedeli , come  un_» 
luogo.,  in  cui  il  Santo  Sacerdote  hebbe  tante-» 
grazie  da  Dio  , & un  continuo  commercio  con 
gli  Angeli , e Santi  del  Paradifo  - . , • - 

. DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

COn  quanta  folleìitudme  ofierviatno  nel  m ini  fi  rare  y 
0 maneggiare  il  Corpo  di  Cbrifio , che  non  ut  vada 
una  minima  particella  in  terra  : Con  altrettanta  gelo- 
fa  y e diligenza  o ferviamo  , che  la  Parola  di  Dio  pre- 
dicata non.ci  perijca  dal  cuore  . S*  Agoftino  in  un_. 
Serra,  de  Teinp. 
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DEL  DIGIUNO. 

ACciò / appi  , ò Cbrifliano  quanto  gran  bene  fa  il 
Digiuno , che  è uno  Scudo  forte  contro  Saeanajfo , 
C bri  fio  Jlcfo  volfe  digiunare , non  per  fuo  bifogno  \ ma 
per  noflro  ef empio , S.Leon.Pp.Ser.  de  Jejun. 
DELLA  LIMOSINA. 

Tj  Elice  quell * anima  * la  qual  è fofientata  dall*amo- 
X1  re,  & affetto  che  ha  di  far  mifericordia , J'cnza  te- 
mere il  mancamento  delle  fue  facoltà  , e fenza  diffidar  fi, 
che  ciò  , che  egli  dà  a i 'Poveri , non  gli  fia  refi itu ito  da 
quel  Signore , dal  quale  epo  Vbà  ricevvto  per  fpend  e rio 
in  queflo  mondo . S.  Leone  Papa  (cr.  5.  del  Dig. 

giovedì 

SECONDO  DI  QUARESIMA  , 
STAZIONE 

A S.  MARIA  IN  TRASTEVERE. 

Detta  già  la  Bofilica  di  Califto\  di  Giulio, di  Cor- 
nelio , al  Frefepe , £r  ad  Fontem  Oiei . 

TAberna  meritoria , overo  uno  Spedale  de 
Soldati  vecchi,  infermi,  & impotenti 
alla  milizia  fabbricato  da  i Romani  in-» 
Traftevere  chiamofìì  quel  luogo,  d’onde  fcaturl 
per  un  giorno  intiero  quella  miracolola Fonte  d* 
Oglio  nel  terz*  Anno  dell’Imperio  di  Cefare_j 
Augufto  che  chiaramente  fignificò  l’On- 
zione  della  grazia , che  il  Figli uol  di  Dio , na- 
feendo,  doveva  diffondere  per  tutt*  il  Mon- 
do ; ciò  che  fi  efprcfle  in  alcuni  verfi  anti- 
chi. r t" 

, _ L Ma- 
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Magna  Taberna  fui  , tunc  Et# tritona  ditta 
. E tn tritìi  adfcribem  fàrtui  , vitaque  relitta 
Hinc  Oleum  fluxit9  cum  Cbrittui  Virgine  lumit  , 
Hinc9  tr  dona  tur  venia  quodeutnque  rogatur  • 

Da  quello  celebre  fatto  fi  moffe  S.Califto 
Confacrare  quella  Chiefa(che  fii  la  prima  dedi- 
cata da  primitivi  Criftiani  diRoma5quando  ceP 
fata  la  pietà  de  Romani , rimale  nel  tempo  di 
Aleflandro  Imperatore  abbandonata  quella-* 
parte  di  Traftevere  (al  Parto  di  MariaVergin^,) 
per  cflere  quello  luogo  memorabile  in  Roma  , 
in  onore  del  Santo  Prefepio  fimile  à quella-* , 
che  fi  venerava  in  Santa  Maria  Maggiore—*. 
Cantica  bontà  de  Romani  abolita  dalPinfolcn- 
za  della  corrotta  Gioventù  « che  andò  crefceiv» 
do,  fù  nobilmente  deferì tt a in  caratteri  di  oro 
fui  frontifpizio  di  quella  Chiefa  ne  prelenti 
verfi . . r r , * 

-Roma  vetta , velerei  dum  ter  e me  re  Quiritei  * 

Nec  bonui  immuni  s , net  maini  ullta  erat  • 
Vedefunttii  Patribui  fucccffit  prava  *Jvventui 
Quorum  confilio  precipitata  ruii . 

Il  titolo  Cardinalizio  di  quella  nobile , e di- 
votiflima  Chiefa  Collegiata  , fi  chiamò  ancora 
ad  Fontem  Olei  per  il  fudetto  prodigiofo-  avve- 
nimento : chiamofli  Bafilica  di  Giulio , perche 
ò la  fondò , ò la  rifiorò  S.  Giulio  Papa  j>  di  Ca-. 
iifta,  per  efler  quivi  fepoltoquel  S.  Pontefice—» 
Martire  : e di  S.  Maria  in  Trafteverer  per  efiere 
fiata  la  prima  edificata  in  quella  parte  , e per  e£ 
fer  la  più  celebre  dedicata  à Maria  Vergine  di 

(•là  del  fiume,  di  antichiifimadivozione,e  di  fom- 
ma  venerazione  in  tutti  li  tempi . Fu  quello 

Ti- 
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Titolo  il  primo  di  Prete  Cardinale  ; che  qui  ha- 
veva  il  Tuo  Palazzo , come  per  lo  più  havevano 
li  Cardinali  Titolari,  ov’  era  il  loro  Titolo:  in_* 
vece  di  cui  è quivi  la  Principal  abitazione  eretta 
magnificamente  da  Paolo  V.  per  compenfa  di 
quella  , che  havevano  nel  Monte  Quirinale, ov’ 
hora  è il  Palazzo  Apoftolico,  de  i Monaci  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Giuftina  di 
Padova , quando  per  l’infezzióne  dell*  aria  la_# 
State  non  ponno  abitare  il  nobilifiimo  Mona- 
ftcro  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura . 

Il  luogo  proprio, ove  fcaturì  la  famofa  Fon- 
tana di  Ogiio  , come  fi  è detto  , e quello , ove_j 
fono  fiotto  l’Altar  Maggiore  due  feneftrelle, 
del  cui  memorabil  prodigio  Eutropio,  che  com- 
pilò i gefti  degl’  Imperatori  Romani , all1  Im- 
peratore Valente  così  ficrifle  . In  qucfli giorni  di  là 
dal  Tevere , dalla  Taberna  meritoria  , inondò  fuor  del- 
la Terra  un  fonte  di  Ogiio , e per  tutto  un  giorno  cor  fé, 
come  un  grandijfmo  rufcello  ; fignificando  la  grazia  di 
C hriHo , che  doveva  communicarjì  alle  Genti  » L’Im- 
magine della  gran  Madre  di  Dio , che  qui  fi  ve- 
nera , e antichiflima , è la  prima , che  pubica- 
mente veneraffiero  li  primi Criftiani  in  Roma; 
Onde  è tenuta  in  molta  venerazione  . Nella-, 
nobil  Cappella  edificata  dal  Cardinal  Altemps, 
fi  vede  in  vaghe  pitture  deferito  il  l'acro  Con- 
greflodel  Concilio  di  Trento,llabilito  per  ordi- 
ne di  Pio  IV.  la  cui  Immagine  al  vivofirap* 
prefenta  fioprà  l’Altare  in  alto,  della  medefima 
Cappella  . Nel  tempo  della  Pelle  fu  furrogata-. 
quella  Bafilica  in  vece  di  quella  di  S.Paolo  fuor 
delle  mura,  per  le  fette  ChicTe,  & antichiflima-» 
, _ , • L 2 pu- 
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pureTè  la  medefima  Madonna  detta  della  Cle- 
menza . ^ # # 

Fu  quella  nobiliflima  Chicfa  chiamata  Ba- 
iiiica  per  eflere  (lata  per  avventura  la  prima  de- 
dicata alla  gran  Madre  di  Dio , fucceflìvamente 
• dalle  ingiurie  de  i Tempi  con  fplendide  gelofie 
rifiorata, Rabbellita  da  diverfiSommi  Pontefici; 
peroche  oltre  la  prima  edificazione  di  S.  Califto 
rifatta  da  S.  Giulio  Papa  , e da  Gregorio  III.  ac- 
ereto uta  d’unMonaftero  deMonaci,e  da  Grego- 
rio IV.  con  ricchiflìmi  doni  dedicadolo  àS.Cor- 
nello  Papa  per  eflere  quivi  fepolto  il  fuo  Cor- 
po , e perciò  fu  ancora  dal  fuo  nome  intitolata  . 
Innocenzo  II.  magnificamente  la  riftaurò,  tk 
adornò,  di  cui  ancor  mirafi  il  vago  Mofaico  nel- 
la Tribuna  ; degno  di  amena,  e curiofa  divozio- 
ne . Innocenzio  III.  per  rendere  più  folenne  la 
Confècrazione  di  quéllaBalilica,la  fece  egli  me- 
defimo  nel  tempo, che  fi  celebrava^!  gran  Con- 
cilio Lateranenfc  . S.  Leone  III.  vi  fece  un  Ci- 
borio d'argento , e pofe  fopra  V Altare  una_» 
Corona  d’oro  con  molte  gioje.  Emulando  poi  le 
antiche  beneficenze  de  i fuoi  Anteceflori  ? hà 
Noftro  Signore  Clemente  XI.  fplenditamen- 
te  r ift aurato  * e chiufo  di  nobili  Cancelli  il 
Portico  ; Acciò  quel  che  aperto  fervi  va  di  Re- 
ligiofo  ricovero  a i Fedeli  ne  i fccoli  antichi , 
non  ferva  di  notturno  Afilo  à i Malviventi  ne 
1 Moderni . . . * 

Illuflrarono  quella  Chiefa  con  le  loro  fre- 
j queliti  Vifite  diverfi  Santi,  come  fece  S.  Cecilia 
I che  qui  haveva  la  fua  Cafa^S.Zenobio  Vefcovo 
t di  Firenze, effendo  venuto  à Roma, chiamato  da 

S.  Da- 


t 9 


ui  S.  Maria  in  T rajìevtre . 165 

S.  Damato , venne  con  l 'ideilo  Pontefice  à que  • 
fta  Chiefa , & in  ella  ritonò  miracolofamenteun 
Paralitico.  Santa  Francefca  Romana  frequentò 
pure  la  medefima  Chiefa , & in  dia  la  Cappella 

I^i  Sant'  Angelo , nella  quale  il  Signore  le  fece 
tolti  favori  $ particolarmente  una  volta  dando- 
i à far  Orazione  ; e volendo  communicarfi , Ri 
apita  in  e(tafi,e  mentre  (lava cosi  rapita  lì  avvi- 
inò  all’  Altare  per  pigliare  il  Santilfimo  Sacra- 
mento, come  fe  folle  Hata  nel  proprio  lènti  men- 
o,  ò come  se  da  altri  vi  folle  Hata  portata;  cam- 
ninando  in  modo , che  appenna  pareva , che  ■ 
occaffe  la  Terra . Un  altra  volta  V mentre  da- 
ta pur  in  edafi , il  giorno  della  Pentecolte , & 

1 feguente  anoora,  le  commandò  i 1 CoiifelTore , . 
:he  andafie  à communicarfi , & ella  ubbidì  fo- 
rnito, & andò  cosi  come  llava  à quella  medefima 
Chiefa , dove  ricevè  la  Santa  Communione . In 
quella  lidia  Chieto  dando  parimente  in  diali 
indò  à communicarfi  ; e redò  nel  medefuno  da- 
to immobile , finche  durò  la  Meda  cantata  , e la 
Predica.NeH’ifteflà  Chieto  andò  la  Santa  à com- 
municarfi con  tutte  le  foeOifccpole  nel  giorno 
dell’Epifania  per  dar  principio  à convivere  con 
effe  ; fe  bene  quel  giorno  non  potè  ottenerne  la 
licenza  dal  fuo  Marito  di  cominciare . In  quella 
medefima,  mentre  li  communicava fò  fatta  de- 
gna, che  le  appariffc  la  gloriofifiìma  Vergine^, 
nel  giorno  di  Natale  del  1433.  l’ideda  Madre  di 
Dio  non  foto  lo  apparve , ma  le  diede  il  Bambi-  ' 
no  Giesii  nelle  braccia , col  quale  per  ordine  del 
Confeffore , che  era  ivi  prefente , andò  cosi  in  . 
eftafi  fino  alla  Chiefa  di  S.  Francefco  à Ri  pa . 

• • L 3 Mi- 
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Mirabile  fii  ciò,  che  pure  in  quella  Gliela 
le  occorfe  , poiché  effendofi  corri municata  una 
mattina  nella  lolita  Cappella  di  Sant*  Angelo  , 
fu  rapita  in  ertali  prima  immobile , poi  mobile , 
& hebbe  una  bella  Vifione,  e ritornata , che.  fh 
al  fuo  effere  naturale , il  Demonio  le  apparve  in 
forma  d*  Angelo  dicendole,  0 mifera  te  poveretta^ 
quanta  è la  tua  viltà , che  fei  fata  tirata  à vedere  tan- 
to tran  bene , e poi  per  la  tua  indegnità  , e peccati  nc 
fei  fiata  privata  \ e credilo  à me  , che  fono  uno  di  quelli 
Angeli  che  tu  hai  veduti  in  gloria  . Rizzoflì  la  San 
tadaginnochioni,  e sbattendo  le  mani  fopra_* 

, certe  tavole  efclamò  . 0 traditore , credi  tu  , che 
io  non  ti  conofca  ì Che  fei  un  Demonio , e fputava  ver- 
fo  di  lui , e lo  deprezzava  ( E replicando  il  me 
defimo , eh*  ella  piangelfe  i Cuoi  peccati  \ la  San- 
ta per  farli  difpetto  cominciò  à cantare  . lo  bò  la 
fede  viva , che  non  mi  può  mancar  nel  mio  F attor  Eter- 
no , che  m ’ bà  ricomprata  , Grazie  à te  Signor  di  tan- 
ta'CorteJiayche  mi  bai  dato  vittoria  nella  battaglia  mia\ 
Di  che  fdegnatoli  il  Demonio , e rimafto  affron- 
tato, ch’era  venuto  in  forma  d* Angelo  , le  ne 
partì  in  forma  di  unaScimia  tutto  confufo,e  fpa. 
yentofo, 

A quella  Chiefa  pure  v’hebbe  molta  divo- 
zione Saft  Cai  lo  Borromeo  , che  vi  fi  trattene- 
va lungo  fpazio  in  Orazione  , per  cui  memoria 
.è  flato  al  fuo  nome  eretto  un  Altare  : fi  come_» 
S.  Filippo  Neri . Di  erta  fi  è detto  nel  giorno  di 
S.  Califfo , Se  altrove  nel  noffro  Emerologio 
Romano  in  ciafcun  giorno  de  Santi,  che  quivi 
no  riporti , e venerati  fe  ne  fà  diftinta  men- 
zione . V . . . 
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r — - DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

L buon  udito  aj  co  Itero  con  ogni  defiderio  la  fapienzat 
la  quale , non  ft  puoi  baver  più urta  , che  dalla  ¥a* 
vola  di  Dio . 

DEL  DIGIUNO.  , 

IL  Digiuno  è un  cfcrcizio  di  Angioli  ; per  lo  [prezzo 
delle  cofe  prefettizia  [cuoia  dell9  Orazione 9e  il  nodri - 
mento,  dell*  animai  il  freno  delle  labbra  , [morsa  la 
concupì [cenza\  frena  ihfurorez e mitiga  Pira  . S.  Gio. 
Grifoftomo..  ....  ; ' • . 

DELLA  LIMOSINA.  , 

L A limofina  è una  virtù  f con  la  quale  Pbuomoper 
amor  di  Dio  [occorre  al  povero:  di  efa  quanto  fa 
grande  il  fruttola  Scrittura  Santa  ce  lo  dimoHra  ; pe- 
roche. la  Limo  fina  Monda.  % Libera  , Rifatta  , difen- 
de y Trega  , Impetra  , manda  à perfezzione  , Benedice 
rifufeita  * .e fulva  , Innocenzio  IH.  Papa*  (Iella 
Limofina . , . r - 


i & * * 


: VENERDÌ 

SECONDO  DI  QUARESIMA , 

AS.  VITALE,  GIÀ’  SANTI 
GERVASIO,  E PROTASIO 

4»/..'*  . ‘ v i . . • * *./  ' j ' • ' 

' jNtlli 1 Volle  di  Attirino  già  nominato  « 
Titolo  di  Veftinr.  ; - '•  - ’ 

Alle  di  Qurino  chiamali  per  antico,  e 
celebre  vocabolo  quello  baflo  diftretto 
di  campi,  prati,  e giardini , ove  giace 
[quella  altrettanto  antica , e di  vota  * quanto  fo- 
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litaria  Chiefa  : e con  tal  nome  fu  da  Roma  Gen- 
tile chiamata  la  medefima  Valle , per  li  due  fa- 
moli  Tempi , che  quivi  erano , uno  dedicato  al 
fuo  fortunato  Fondatore  Romolo , detto  Quiri- 
no , d’onde  pure  ne  prete  il  nome  di  Quirinale 
il  Monte  vicino  ; l’altro  alla  Fortuna  publica  * 
come  accennò  Ovidio  « . , 

^ui  dicci  quondam  facratam  in  Valle  g uirini 
' Hac  fortuna  publica  ver  , ut  crii. 

Qui  fognarono  li  ciechi  Romani , che  Romo- 
lo innanzigiorno  apparifle  à Giulio  Proculo  , 
con  dirgli , che  lui  fe  ne  afeendeva  al  Cielo , fa- 
vola aggiunta  ali’antiche  loro  fuperftizioni,per 
cui  cagione , qui  pure  gl’ innalzarono  il  magni- 
fico Tempio  , e gli  fecero  (àcrificj , e vollero  dal 
lui  nome  Quirino,  efii  pure  chiamarli  Quiriti . 
Qui  pure  ( fecondo  Cornelio  Nipote,  )fti  la  cafa 
di  Pomponio  Attico  amicifiimo  di  Cicerone., . 
Dall’  altra  parte  della  Chiefa  veggonfi  sii  le  co- 
lere del  Monte  Viminale  * ancor  le  mine , ò 
veftigj  de  i Bagni  d’Agrippina , fecondo  l’opi- 
nione di  molti  / Di  quel  Giulio  Proculo,  di  cui  ; 
habbiamo  poco  fa  fatta  menzione , di  fegnalato 
fi  legge,  che  non  volendo  credere’ il  Popolo, 
tutto  tumultuante , che  Romolo  fofle  falito  in 
Cielo  , dubitando,  che  fofle  flato  uccifò  da  i Sc- 
n a tori.,  egli  giurò  fopra  gli  Altari , che  venen- 
do egli  da  Alba  , nel  paflare  di  qua  sulo  (pun- 
tare del  Sole,  gl’  apparve  Romolo;  à cui  diman- 
dando , in  che  luogo  dimorafle,7r<*  gli  cctcfttrSpf- 
riti  del  Cielo , rifpofe,  c che  haveria  penfato  di  Roma , 
perche  farebbe  fimpre  fiata  capo  del  Mondo  ^purché  fof- 
le fata  amica  dell 9 armi , e della  'Temperanza  . Ridi- 
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co  le  menzogne,  fvelatc  dallo  fplendore delle  ve- 
rità dell'Evangelio  . 

1 Ben  più  faviamente  refe  illudrc  quefto 
fpaziofo  fito , e con  più  pia  magnificenza  il  pur- 
gò datile  fue  profanità  Vedina  nobilifiìma  Gen- 
tildonna Romana  Parente  di  Sant'innocenzo 
Primo  Papa,  la  quale  per  teftimonio  grand e_, 

Isella  fua  divozione  verfo  li  Santi  Martiri  Ger- 
afio,  eProtafio;  de  i quali  colb  grandi  del 
oro  Maltirio ,*  e Miracoli  fi  narravano  per  tut- 
a la  Chiefa , per  la  celebre  invenzione  fatta  in 
«filano  de  i loro  Sacri  Corpi  ,da  Sant’Ambro- 
;io , di  cui  purefà  nobile  menzione  Sant'Ago" 
tino  nelle  file  Confefiioni  \ lafciò  per  tedamen- 
:o , cqe  à loro  fi  dedicaflfeuna  Bafilica , deile_# 
nolte  facoltà , che  lafciava , e del  prezzo,  che__» 
:avato  fi  foffe  dalle  fue  gioje  , e ricca  guarda- 
robba  . Fù  perciò  dedicata  queda  Chielà,  ò nei 
luogo  ove  era  la  Cafa  di  queda  nobile  Matrona, 
b ne  i Tuoi  Poderi , dal  medefimo  Sant’Innoccn- 
zo  fino  del  405.  e per  renderla  più  conlpicua  la 
fece  Titolo  di  Cardinale,  e fecondo  alcuni,  egli 
vi  pofe  la  Stazione  in  quedo  giorno , e l'arrichì 
di  molte , e ricche  offerte , delle  qtfali  tutte-, , 
erano  vafi , lampadi , lucerne  , corone  , con- 
fati per  ufo  de  i lumi , torrette , Cervi  per  or- 
namento del  Battiderio,  e per  gettar  acquai  » 
Coppe,  Calici , Patene , Bacili  deferitti  dal  Bi- 
bliotecario, fi  computa , che  arri  va  de  l'argento 
aj  pefo  di  libre  400.  oltre  molte  poffeflìoni , e_» 
tenute  di  grofla  rendita,  delle  quali  cofe  tuttc_» 
Cene  è affatto  eftinta  la  memoria,  efolp  rima- 
» (la  fri  moltifiime  ingiurie  dei  tempi  rifarcite_» 
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daiyarj  Benefattori.  laChieia  con  le  nude  pa- 
reti per  molti  Secoli  ; non  dTendone  però  mai 
mancata  la  venerazione . 

. Fù  parimente  dedicata  la  medefima  Chiefà, 
fecondo  la  più  probabile  opinione  (in  dall’hora 
à San  Vitale , . Padre  dignillìmo  di  quelli  Santi 
Martiri  , il  che  meglio  fi  adatta  à ciò,  che  fi  leg-j 
ge  in  San  Gregorio , quando  nel  tempo  della-* 
peftilenza  ordinò,  che  nelle  Procclfioni  inllitui- 
te  per  placare  l’ira  di  Dio,  che  dalia  Chiefa_* 
di  San  Vitale,  fi  partifle  quella  delle  Vedove-.  , 
che  qui  dovevano  elferc  congregate , Per  qual- 
che tempo  ancora  chiamoflì  il  Titolo  di  Velli*  1 
na  Ridotta  poi  la  Chicfa  à mal  termine,  fui 
rillorata  da  Siilo  IV. , ma  effondo  fpogliata  di 
eritrate , rellò  altresì  derelitta , & abbandonata  | 
d’og n i Cu I to ;foppre fia  la  Collegiata,  e levati  li 
Canonici , che  fino  dalla  lorp  fondazione  l’ha- , 
vevano  Tempre  uffiziata . , . 

; Clemente  Vili,  poi  liberale , & erudito  ri- 
llauratore  delle  cole  antiche  , e Sacre  di  Roma, 
trovando  quella  Chiefà , quafiche  deferta , e_. 
minacciante  ruina , Punì  alla  vicina  di  S.  An- 
drea de  i Padri  Gefuiti,  togliendovi  il  Titolo  di 
Cardinale:  rnà  Sciandovi  l’antica  devozione 
di  quello  di?  Li  medefimi  Padri  Phan  no  con-, 
bella  fabbrica , e magnificenza  di  pitture , che-, 
in  diverfi  fpartimcnti  di  Qiiadri , nobilmente-, 
e fp  ri  mono  il  Martirio  de  i Santi  Vitale  Padre-», 
e Gervafio  , e Protalìo  generofiliimi  Figlioli’ 
reflituita  all’antico  fplendorc,  e venerazione-» 
comparendo  da  tutte  le  parti  si  vaga,  e orna’ 
ta , che  può  paragonarfi  con  le  più  magnifiche. 
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e dwote  di  Roma  . Reca  altresì  (ingoiar  orna- 
mento à quella  antica , e rovinata  Chiefa , il  ra- 
ro , & efquifito  lavoro  d’ intaglio  delle  porte-» 
di  efla  , fatte  con  ingegnofo  difegno  , in  cui  no- 
bii mente  (i  vede  (colpita  in  legno  (a  Vita , «l_* 
gefti  memorabili  di  detti  Santi  Martiri  * c di 
Sant’Ignazio  da  uno  de  i Fratelli  Coadiutori 
della  medefima  Compagnia  • Qui  pure  rte  i 
giorni  di  Venerdì  di  tutto  l’Anno  da  i medelimi 
Padri  fi  dijlribnifce  à i Poveri  di  Roma  , che_j 
arrivano  tal  volta  vicino  à mille  una  Elemofina 
abbondante  di  pane,  dopò  dihaverli  pafeiuti 
con  una  efòrtazione  fpirituale  , e documenti 
dell3 Etèrna  Salute  ; onde  per  alto  configlio, 
difpofizione  Divina,  quel  luogo,  in  cui  dai 
Gentili  Romani  fi  (agri ficava  à Demoni , vien 
I hora  fantificato  con  gli  efercizj  di  una  fiorita-* 

‘ Carità  Chriftiana  , e fi  iìifegnanole  Sante  Veri- 
tà dell’Evangelio  . Opera  introdotta , e fogge* 
rita  dali’ingegnofa,  e magnanima  Carità  del 
Ven.  Sèrvo  di  Dio,  il  Cardinal  Bellarmino 
Viene  quella  mantenuta  con  ii  fplendore  , è- 
Culto  Eccletìàftico  da  i medefimi  Padri  del  fud* 
detto  Noviziato;  dal.  quale  fono  u fri  ti  fino 
dalla  fua  prima  Fondazione  i in’  ogni  tempo 
huomiiii  illuftri  di  Dottrina,  e di  fègrialatst* 
Pietà,  che  hanno  fem  hi  atò  di  grandi , evalo* 
foli  Operar j nel  la  Chiefa1  ; Di  quella  Di  vpta-* 
Chielàffi  Titolare  il  gran  Cardinale  Rodente  , 

| che  con  fegnala‘a  cojhmza  di  animo  refiftendo 
|alfempie  -prete  nzioiù  di  Enrico  VIU*  Rè  d’In* 
ghilterra;  onorò  la  Porpora  poco  avanti  defli* 
[natagli  da  Paolo  III. , e la  Religione  Cattolica 
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col  iuo  Sangue  . Di  efibevvi  in  quella  Cafa_» 
la  Venerabile  Immagine . 

In  quello  giorno  molto  bene  fi  adatta  la-* 
MefTa  alla  corrente  Stazione , poiché  , come-* 
Giufeppe  fi  gettato  in  un  pozzo , per  invidia-» 
de  i fratelli , cosi  feguì  à San  Vitale  , il  cui  no- 
me corrifponde  alla  Vite  dell’Evangelio , che_» 
fi  recita  nel  fuo  di  Natalizio  . Chi  volge  lo 
fguardo  per  tutta  quella’mpia  Valle,  di  ogni 
parte  ci  vedeveftigj  delle  feordate  antichità  ,e 
delle  fuggitive , e profane  memorie  delle  gran- 
dezze R ornane  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO  • 

NO  N fi  contenti  .il.  Origliano  ài  fapcr  coli  all* 
grojfa  i AfiHerj  , che  debbon  creder fi , e la  tna - 
niera  di  ricevere  i Sacramenti . Gli  Arazzi  piegati 
non  fanno  moflra  . Così  fono  i MiHerj  della  NoHra 
Religione , i quali  contengono  undifegno  ammirabile 
della  Divina  Sapienza  , & un  lavoro  sì  perfetto  , e sì 
prodigio fo  dall'Onnipotenza  , e della  bontà  , e nondim 
meno  perche  fono  faputi  così  in  confu  fo  dalla  più  parte 
de  i Crifiiani  , tanto  appunto  muovono  , quanto  fe  non 
fofero  noti  • Segneri  Crilliano  illrutto  difc.  i. 
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G Rande  si  rag  e fanno  della  vita  h umana  le  Carem 
' Hi  e : ma  non'  mai  tanta , quanta  ne  fanno  le 
crapole  ; per  cui  fi  può  dir e , che  gli  alimenti  diventano 
à noi  veleni , e continue  infermità , riducendoci  à fegnoy 
che  di  niun  altro  neinìco  dobbiamo  ormai  temer  più7  che 
del  cibo  copto  fo  * L'Ecclefiaftico  al  Capo  37. 
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' DELLA  LIMOSINA. 

HA  fcmpre  qualche  co  falche  dare  à i Poveri  colui , 
al  quale  non  manca  buona  volontà  di  dare  . San 
Leone  Papa  Serm.  de Jejun. 

S A *B  *B  A T 0 

SECONDO  DI  QUARESIMA. 

• ; * STAZIONE 

A SS.  PIETRO , E MARCELLINO . 

NEL  MONTE  CELIO . 

FUor  i di  ogni  controverfia  è ormai  per  tut- 
to ciò , che  ne  hanno  fcritto  gli  Ecclefia- 
ftici , che  la  Chiefa  de  i SS.  Pietro  , e Mar- 
cellino, di  cui  fà  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano , e la  pone  inter  duos  Lauro*  nella  Via. Labi- 
cana , non  iia  quella , che  lungi  tre  miglia  da_* 
Roma  fuori  di  Porta  Maggiore , nel  luogo,  ove 
hora  fi  chiama  la  Pignattara  per  li  Vali  di  terra, 
che  qui  fi  fabbricavano  ; celebre , e memorabi- 
le per  efler  quivi  fiato  martirizzato  Santo  Ti- 
burzio , e fepolti  li  Santi  Martiri  Pietro,  e Mar- 
cellino in  un  Cimiterio  , che  fh  per  molto  tem- 
po in  molta  venerazione,  e frequentato  da  i 
Fedeli  fino  al  tempo  di  Nicolò  Primo  ; mà  fuc- 
cedcndo  poi  diverte  difgrazie  alla  Città  per  i’  , 
invafioni  de  i Barbari,lc  Chiefe  fuori  delle  mura 
furono  le  prime  ad  efler  dcfolate  ; onde  crefcen- 
dofopra  le  ruinc  di  quefia  lefpine , .eli  triboli, 
diede  commodità  ( cosi  forfè  permettendolo  li 
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Santi  Martiri  ) ad  alcuni  Foreftieri , fenza  che 
li  Romani  fc  ne  accorgeftero  , di  cavar  i loro 
Corpi  , e con  pio  furto , portarli  per  la  Germa- 
nia, e Francia  finché  per  alcune  rivelazioni , e 
miracoli,  furono  trasferiti  à Mafirich  , ove  di 
prefentcripofano.  Di  quella  Chiefa  , efamofo 
Maufoleo  ai  Sant’Elena , overo  Bafilica , fabri- 
cata  dal  Magno  Coftantino  , fi  è nel  giorno  de 
i medefimi  Santi  -,  ne  i Noftri  Farti  deferitto . 

L’Antica  dunque , e Divota  Chiefa,  di  cui 
Favelliamo  per  la  corrente  Stazione , è la  mede- 
fima , che  fi  trova  non  lungi  dal  Laterano;  e__» 
come  dicono  gli  Antiquari  mederni , nel  prin- 
cipio della  Via  Labicana  ^ nella  Regione  del 
Monte  Celio  \ la  quale  è Titolo  di  Cardinale  ; 
inftituito , come  fi  crede , da  San  Gregorio , il 
quale  pure  l’honorò  col  recitarvi  la  fella  delle.» 
meOmilie  nel  tempo  di  quella  Stazione  ( in-» 
tanta  venerazione  furono  appreflò  li  Fedeli  le_» 
Stazioni  * che  li  Papi  medefimi  le  folcnnizzava- 
no,  con  difeorrere elfi  al  Popolo»  ) 11  medefimo 
Titolo  fh  dal  medefimo  Santo  Pontefice  trans- 
ferito  da  un  antichifiìma  Chiefa* dedicata  à San- 
ta Crefeenziana , che  era  disfatta.  Fh  pari- 
mente quella  Chiefa  reftaurata  da  San  Grego- 
rio lì  I.  fino  da  i fondamenti  : Dopò  lui  ritro- 
vati, che  fu  confacrata  da  Alcfi'andro  Vi.  il  Lu- 
nedì dopò  la  feconda  Domenica  di  Quarefima , 
che  pute  la  dovette  haver  ri  fiorata  . E fe  bene^» 
quefia  Chiefa  appaia  piccola  in  paragone  dell* 
altre  Stazionali  t nulladimcno  ritiene  ancora-» 
alcuni  veitìgj  t onde  fi  conofce  lei  già  efier  fia- 
ta iti  qualche  fplcndore , imperoché  hà  i gradi 

per 
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per  i quali  fialcende  all’Altar  Maggiore , tj 
(otto  eno  la  piccola  Confezione , con  la  fene- 
ftrella , per  la  quale  , come  altrove  fi  è detto  J 
Si  facevano  toccare  li  Corpi  f e Reliquie  dei 
Santi  Martiri  , con  li  Veli*  clic  poi  fi  man- 
davano in  diverfe  parti  della  Crimanita  9 co- 
me gran  Tefori:  e quelle  Confezioni,  come 
pme  farà  ftato  anco  diquefla , li  noftri  Maggio-  ' 
ri  folevano  coprire  di  oro  9 e di  argento.  Ap- 
prefib  quella  Chiefa  fono  grandiflimi  veftigidi 
fabbrica*  li  quali  dimoftrano  e fiere  ftato  un_« 
qualche  antico  Monaftero , forfè  (òtto  linvoca- 1 v 
zione  di  S.  Lucia , 1 Immagine  della  quale  , coll 
fuo  nome  è dipinta  nel  mezzo  della  facciata.* . I 
Sotto  il  medefimo  Altare  Maggiore  Vi  fono  Re-| 
liquie  de  i Santi  Martiri  Pietro  * c Marcellino  ,1 
e di  molti  altri  Santi  , come  fi  è narrato  à Tuoi  I 
luoghi , ne  i Falli , e Menologio  Romano . - I 
Qu}  anticamente,  focondo  1* oppmione__* I 
degli  Antiquari , era  un  Tempio  dedicatola  il 
Gentili  alla  quiete , e ripolò . * - 1 

In  quello  Sabbato  opportunamente  nella.*  I 
Mefla  fi  fa  menzione  della  convezione  del  Pec- J 
catore , per  la  quale  cefla  dalla  fervitù  dei  De- 1 
monio  , e riceve  la  benedizione  di  Dio,  ili 
quale  benedille  il  giorno  fettimo , e perciò  nelPJ 4 
introito  fi  dicono  le  parole  dèi  Salmo.  Lese  DoA 
mini  concertini  Animai  ire.  efoggiunge  tfuftttta I 
Domini  retta  l atti fi canta  corda  , perche  Pallegrez-J 
za  del  cuore  confitte  nelPqflervanza  della  Di-| 
vina  Legge,  la  quale  s’ottiene  con  la  grazia^,! 
efàdiftinguere  gli  Agnelli  da  i Capretti , deJ 
quali  fi  fa  miftcriofa  narrazzione  nell’Iftoriedij 

Rebuc-  1 
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Rebucca , è per  lignificare  chiaramente  quanto 
operi  nel  peccatore , che  fi  converte  à Dio  9 la_* 
Divina  Grazia  » fi  pone  Vittoria  Evangelica  del 
Figlivol  Prodigo  . 

DEL  DIGIUNO. 

L’s/rte  ficura  di  prorogare  la  Vita  , e l*  AtUnenza  , 
dice  il  Signore  ; Qui  abftinenseft*  adjiciet 
vitam  • Et  infatti  fi  vede , che  nelle  Religiofc  Fami- 
glie 9 tra  le  quali  più  fi  prattica  la  fobrictà  , la  foffe- 
reni*  , ty  il  Digiuno , la  Vita  è più  lunga  , eia  vec- 
cbiaja  menafi più  felice  : avvenendo  , che  quelle  auBc - 
rito  * di  c«i  temono  i delicati  fervono  al  viver 
noftro  { come  ? angurie  della  trafila  alFo/frgento  ) per 
allungarlo . Segneri  Criftiano  iftruito  ragiona" 
mento  ab.  n.i  5. 

DELLA  LIMOSINA. 

Ninno  bà  co  fa  tanto  propria  , che  fia  fua  , quanto 
quella  9 cèf  s* impiega  in  beneficio  del  projfimo , 
penne  quella  parte  delle  terrene  facoltà  , /r  {'«a/i  fpen- 
de  in  fervizio  de  i Poveri , fifa  di  altra  natura  , e di- 
venta ricchezza  del  Paratifo  . £ quelle  ricchezze , 

■ra*  quella  liberalità  fi  và  Fhuotno  apparecchi an- 
■ do  9 non  fipofono  diminuire  ufandole  di  queflo 
modo * ne  meno  fi  pofiono  per  qual- 
fi voglia  corruzzione  guadare . 

SXeone  Papa  nel  Serm. 

, del  Digiuno  del  (èt- 
timo  Mefe  , 
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TERZA  DI  QUARESIMA 
STAZIONE ' 

A SAN  LORENZO 

FUOR  DELLE  MURA  . 

DIftrutti  , che  hebbe  il  Gran  Collantino 
li  Tempi  degl’ìdoli , e ricevvta  pubica- 
mente in  Roma  la  Religione  Cristiana  , 
àbbricò  9 ad  illanza  di  San  Silveftro  diverfe  Ba- 
ìliche9  fra  le  quali  c quella  dedicata  all’Invitto, 

! Gloriofo  Arcidiacono  San  Lorenzo  9 un  mi- 
glio fuori  delia  Città , per  cui  fi  efce  dalla.» 
\jrta  detta  di  San  Lorenzo  \ chiamata  antica- 
nente  l’Efcpilina , poiché  Uà  tra  le  falde  del 
donte  Efqiulino  •,  e la  medefima  fu  detta  anco- 
a Taurina  per  rifpettodi  quella  teftadi  Toro , 
he  è (colpita  nell'Arco  di  dentro  9 onde  tolfe  il 
ome  la  Regione  9 che  fi  chiamava  Caput  Tauri 
i cui  fpefib  fà  menzione  il  Pontificale  Rcma- 
O)  e li  Scrittori  Ecclefiaftici  . Chiamarono 
ncora  gli  Antichi  quella  Porta  9 e Via  9 Tibur- 
ina  9 perche  conduce  à dririttura  à Tivoli , che 
liticamente  fii  per  l’amenità  del  (ito,  per  la-» 
utilità  del  Terréno  \ e per  la  falubrità  de!P 
ria  9 le  famole  delizie  di  Adriano,  e di  ah  ri 
nperatori,  e Perfonaggi , che  refero  quella.* 
littà  famofa , e celebre  . Vedefi  quivi  la  Con* 
r va  dell’Acqua  Claudia , che  quell’Imperato- 

. M re 


t 


V 


t ' 

r . 


i * 

1.  • 

it  • 


• I 

I \ 


• « 
! 1 


.< 


* 

; 


« 


Digitized  by  Google 


173  Domenica  ìli.  di  Quarcfima 
reconlpefa  di  feflanta  mila  talenti  condiilTe^. 
per  il  Monte  Celio , all*  A ventino  , Chiamofiì 
ancora  quella  Via  Labicana  * da  Plinio,  ePa- 
leflrina  da  Procopio  , perche  efeono  da  quella  _» 
due  Vie  , l'una  che  và  à Labi  co , ( oggi  lì  crede 
Valmontone  ) l’altra  à Palellrina  , detta  antica- 
menta  Prenelle,  delle  cui  nobili  Antichità  hab- 
biamo  altrove  fcritto . 

Fii  quivi  fabbricata  quella  Bafilica  vene- 
rabile^per  efler  quivi  fepolto  il  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo portatovi  dal  luogo  , dove  oggi  è S.  Lp- 
renzo  in  Panifperiia  , ove  foftenneil  Martirio, 
sii  le  fpalleda  Sant’Ippolito  di  notte  tempo,  e 
perche  lo  ripofe  , ove  era  tm  Campo  di  una_. 
Santa  Vedova,  detta  Ciriaca,  fu  poi  dettoli 
famofo  Cimiterio  , che  quivi  lì  venera  , di  Ci- 
riaca , e Campo  Verano , chiamato  ancora  da_» 
gli  Antichi  Martirologi  La  Grotta  Tifrurtina  : 
luogo  in  ogni  tempo  cosi  venerabile , e Tanto , 
che  nella  Fella  di  Sant’Ippolito,  racconta  Pru- 
denzio nei  Tuoi  carmi,  datutt*  i luoghi , ei_. 
Provincie  intorno  Roma  veniva  un  concorlò 
innumerabile  di.  Fedeli , e ciò  fu  perchè  in_. 
quello  luogo  giacquero  gran  numero  deCorpi 
de  Santi  Pontefici , c Martiri  ^ poiché  oltre  li 
Indetti  Santi  Stefano , Lorenzo,  & Ippolito, 
vi  furono  polli  li  Corpi  de  i Santi  Severo  Prete, 
Claudio  Soddiacono , Romano  Olliario , Cre- 
feenzo  Lettore  fotto  Siilo  II.  Di  più  li  Santi 
Pontefici  Zofimo,  Siilo  III. , & Ilario  , di  San- 
ta Concordia  Balia  di  Sant’Ippolito  con  dician- 
nove altri  di  fua  Famiglia  : di  San  Guidino 
Prete,  Cirinco  , Abundio , Cirilla  , e Trifonia, 
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Martiri.  Così  quei  primi  Chriftiani,  quando  ,1 
ceffate  le  perfècuzioni  cominciarono  àrefpira-1 
re  : coll’ifteffo  fervore  , col  quale  havevano  fre- 1 
quentati  li  Cimiteri  de  i Martiri  , & ornatili  9 1 
fecondo,  che  in  quei  tempi  potevano , edifica- 1 
vano  le  Chiefe  in  memoria  loro , e trasferitivi  I 
li  Corpi , non  fi  contentavano  di  ornarle  : ( co-| 
me  dice  Prudenzio  ) con  marmi  fini  , e puliti  ;| 
ma  con  argenti , & ori  coprirono  gli  Altari  ,i| 
muri,  & con  moltitudine  divarie  iampadifa-l 
cevano  rifplender  quei  luoghi,  come  tanti  Cie-J 
li;  come  già  veggiamo  coilumarfi  anco  ne  i no-1 
(Iri  tempi . 

Nè  può  lafciar  di  riferirli,  che  dopò  fabbri- 1 
cata  in  quello  luogo  da  Coftantino  Imperatore 
la  Bafilica  di  San  Lorenzo , furono  fatti  vicino  91 
& intorno  ad  effa  da  diverti  Pontefici  due  Mo- 1 
n a fterj  * & alcune  Chiefe , particolarmente  una  I 
di  Sant’Ipolito  ; un  altra  di  Sant* Agapito  , e-» I 
de  Santi  Stefano,  Cafliano . Dal  medefimo  Co- 
ftantino pure  fà  fabbricata  la  Nobile,  e divo- 
tifiìma  Confefiìone  nella  nave  di  mezzo  , ove_» 
fi  vede  il  venerabil  Depofito , in  una  grande..» 
Urna  di marmo , munita  , e circondata  di  ferro 
in  cui  giacciono  li  Sagri,  e preziofi  Tefori  de 
Corpi  de  i Santi  Stefano  Protomartire  , e Lo- 
renzo Arcidiacono , & è quello  luogo  tanto  j 
piò  venerabile , che  è nella  medefima  forma , fi- 
gura , e fito,di  cui  feri  ve  S.  Damafo  nel  fegucn* 
te  modo . Fece  Cotta  ntino  infino  ai  Corpo  di  S.  Lo- 
renzo  li  gradi  da  Jalire , c [under*  , e nel  medefimo  luo- 
go ci  fece  la  Tribuna  , e ? ornò  di]  pietre  di  porfido , e 
cbiufe  la  parte  di  [opra  con  Cancelli  di  finijfimoe/frgcn- 
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to  , che pefavano  mille  libre , iy  inanù  à queUo  luogo 
dentro  la  Grotta  pofe  una  lucerna  di  oro  purismo  con 
dieci  boccie , ch'era  di  pej'o  di  trenta  libre  • Dai  che—» 
fi  comprende  in  quanta  grande  venerazione  fof- 
fe fino à quei  tempi,  cosi  Sagra  Tomba:  la_» 
quale  fù  pure  fplendidamente  adornata  da  Si- 
ilo 1 1 1.  con  Colonne  di  porfido , facendo  l’Al- 
tare di  Argento  finillìmo  di  libre  cinquan- 
ta « con  li  Cancelli  di  Argento  pure  di  trecento 
libre, e fopra  vi  pofe  una  Statua  di  S.  Lorenzo  di 
lib.200. 


Egli  è pieno  di  una  Santa  maellà  quello 
luogo, à cui  con  quanto  rifpcttodebbafi  andare 
à venerarlo , ballerà  di  haverlo  riferito , nella-* 
prima  Stazione  delia  Settuageiima  . Qui  ap- 
pretto feparatamente  c fepellito  il  Beato  Guidi- 
no Prete , cheiniieme  con  Sant’lpolito  diede—* 
fepoltura  à S.Lorenzo,  il  che  accennano  li  verfi 
feguenti  antichi . 

Qyamvh  magènta  meni  extulit  illepenuflui 
^jufifit  Te  Gratti  ,ju flit , iy  alma  fida 

Fervore  pari  Rubini  pettui  aduffit , 

Cujtti  in  hoc  Sacro  Membra  manent  tumulo  . 

L’Aitar  grande  fopra  la  Confelfione  è pri- 
vilegiato da  celebrarfi  folo  per  il  Papa  , kco- 
me  quei  delle  altre  Basiliche  Patriarcali. 

In  quella  terza  Domenica  di  Quarefimafi 
fà  da  i Greci  con  molta  folennità  ^adorazione-» 
della  Santiflima  Croce , per  la  ragione  adeguata 
ilei  loro  Triodio  ( cosi  chiamano  lì*  Greci  un_. 
libro  loro  Ecclcfiadico , nei  qual  fi  contengono 
tre  Odi , che  fi  cantano  nel  temptfQiiarefima- 
le , ) volendo  con  la  villa  di  quella  animar  li  Fc- 
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deli  , già  iafii,  e fianchi  à continuare  l’incomin* 
ciato  digiuno . ^Jn  altra  bella  ragione  accenna 
il  Boccadoro  -,  Perche  ( dice  il  Santò  Dottore,  ) 
nella  folitudine  del  Deferto , quelli , che  erano 
feriti  col  fiflar  io  fguardo  nel  Serpente  di  bron- 
co erano  liberati  dalla  morte , cosi  ora  quelli, 
che  fi  fono  avanzati  nel  Digiuno , col  Sacro 
contttto  di  quello , uccidono  il  Serpente,  che_jj 
che  fi  prova  nell’animo,  e Piftelfi  confèguifcono  ' 
l’immortalità . 

Chiamali  quella  Domenica  delia  Ccnfcf. 
fone , perche  fi  come  nella  prima  Domenica  il 
Signore  arma  col  Digiuno  li  fuoi  Soldati , cl_* 
nella  feconda  gli  anima  col  premio  della  Gloria 
eterna  ; cosi  in  quella  moftra  loro  la  flrada-j. , 
che  è quella  della  Confeflìone , la  quale  eflendo 
di  due  forti,  cioè  de  i peccati,e  di  laude  * così  fu 
illituita  quella  Stazione  à San  Lorenzo,  iJ  qua* 
le  fu  un  gran  ProfelTore  delle  lodi  del  Signore , 
eziandìo  mentre  era  arrollito  sù  le  bragie  acce- 1 
fe;  onde  incomincia  la  Mefla  nella  folennitày 
Confejfio  , (y  pulcrìtudo  in  cofpcHu  ejtti . , 

Da  quella  Domenica  terza  di  Quarefima_»  | 
incominciavano  i Scrutini  deCatccumini  per  il;? 
Battefimo  nella  proflima  Fella  Pafquale  : e per* 
ciò  leggefi  P Evangelio  dell*  efpulfione  del  De- 
monio : dell’armato  forte , che  cullodifce  il  fuo 
Atrio  ; e del  più  forte , che  fopra vviene  à levar- 
gli le  fpoglie  : DelP  udire  , e conservare  la_* 
Parola  di  Dio  : le  quali  cole  mirabilmente  > 
convengono  à gli  Eforcifmi  ; & altri  Riti  tifati 
ne  i medenfi  Scrutini  della  Chiefa,che  fi  leggo- 
no nell’Ordine  Romano . 
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Di  quella  Venerabiiiffima  Baiilica  celebre, 
per  la  fua  maeftà  , e fplendidezza  : per  i tefori 
dell’Indulgenze;  peri  Sagri,  e preziofi  pegni 
delle  Reliquie  : per  V ampio  Cimiterio -di  Ci- 
riaca, che  di  lotto  àguifa  di  una  gran  Città 
lo  circonda  * per  la  Tomba  fontuofamtnte  fu- 
nebre, nella  quale  li  danno  copioli  fuffragj  à i 
Fedeli  Defonti  ; & altre  memorabili  offer  vazio- 
ni  nè  habbiamo  altrove  in  quello, & in  altri  vo- 
lumi  copiofamente  parlato . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . > 

BAfla  leggere  P Itlorie  della  Chiefa  per  rimaner 
chiariti^  che  Dio  fi  è fervito  della  Divina  *P arala 
predicata  da  gli  buomtni , affine  di  mutare  i Cuori  , e 
le  menti , /paventare  le  pa filoni  , e cambiar  gli  huomi - 
ni  di  beslie , cVerano  in  figliol  di  Dio  • Baronio  all’ 
Anno  de  i Tuoi  Ann.  44. 

DELLA  LIMOSINA. 

O, Quanta grande  è la  felicità  di  potere  nel  dare  à i 
poveri , per  le  cofe  piccole  ricever  le  grandi  , per 
le  brevi , Poterne , per  le  caduche  , quelle , che  fempre 
durano  4 e ciò  che  più  rileva  , ricever  nella  Li* 
tnofina  , Dio  per  debitore  • San  Gi~ 
rolarno  nel  Cap.i  5.  de  i 
Proverbi . 
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TER 20  DI  QJJARESIMÀ 
/ • STAZIONE 

A S A N MARCO 

DETTO  ALLE  PALATINE. 

LA  Chiefa,  della  quale  fa  menzione 

Damalo  Papa , che  San  Marcò  Pàpa  fab- 
bricò  dentro  Róma  apprètto  le  Palatine  , 
tutti  li  favoni  Scrittori  delle  cofe  Ecdéfi  alti  che 
convengono,  chefia  l&prefente  Collegiata^* 
antica , nobile  , e per  più  rii  petti  al  pari  di  ogni 
altra  Titolare , e venerabile  . Certo  è che  q ne- 
lla Chiefa  fu  fabbricata  dal  medefimo  San  Mar- 
co Papa;  altri  dicono,  che  quivi  égli  folfe_* 
datò  confacrato  Prète  * e perciò  è de  piu  antichi 
titoli  dé  i Cardinali , e dedicata  al  Santo  Evan- 
geli da  di  quedo  nome  , nel  tempo  di  Codanti- 
no  Imperatore , è fe  bene  in  cfTa  non  fu  fepoito, 
ma  nel  Cimitero  di  Santa  Balbina  nella  Vii-* 
Ardeatina,  fii  milladiméno  portato  à quefta_* 
Chiefa^  dopo  d’ettiere  dato  jn  quel  Cimiterio  fin 
al  tempo  di  San  Gregorio  VII.  * in  cui  fu  ritro- 
vato, e trafportato  prima  in  divèrfi  altri  luoghi* 
come  quivi  apprettò  diremo  . 

Fabbricata , che  hebbe  lo  detto  Santo  Pon- 
tefice queda  Chiefa,  il  medefimo  piiflìmo  Impe- 
ratóre Codantino  vi  offerfe  molti  prèziofi  do- 
ni, eh*  afeendorono  al  valore  (Ji  fi»  mila* 
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1 ottocento , e ottanta  feudi , acciò  ferviflero  per 
[farvi  quivi  rifplendere  il  Culto  Divino  con— » 
1503.  feudi  annui  per  i Miniftri  , fra  i quali 
Ivi  furono  diverfi  Vafi  Sacri  di  Argento , cioè 
[Coppe  , Calici , Patene , Laropadi  * che  arriva- 
I vano  alla  fomma  di  cento  libre  \ e la  dotò  di  tre 
I grolle  Pofieffioni . E frà  gli  Antichi  Titoli  dt_. 
[Cardinali,  onde  nella,  fella  Sinodo  Romana-# 
Ifotto  Simmaco  Papa , e prima  di  efla , fotto  San 
I Gelafio  Primo  l’Anno  494.  fi  annoverano  Ci- 
Ipriano , & Abundio  * l’uno  Prete  del  Titolo  P 
[altro  Arciprete  nel  Titolo  di  San  Marco  , & in 
I quello  di  San  Gregorio  , Stefano,  & Andrea-#. 
JDa  una  lettera  fcritta  da  Adriano  Primo  à Car* 
I lo  Magno , chiaramente  fi  cava  eflere  (lata  qne- 
Jfta  Chiefa  fin  da  quel  tempo  celebre , e per  mol- 
iti ornamenti,c  pitture,riguardevole, poiché  par- 
I laudo  delie  Sacre  Immagini , fa  della  Chiefa  di 
jSan  Marco  la  fagliente  menzione  * Va  quel  tenr 
I fo  infin  ad  tfio  , fono  appreso  di  noi  y di  SiheFlro  , di 
J Marco  , e di  Giulio  le  loro  Sante  Cbiefe  dipinte  coli  di 
I Mofaico , come  di  altre  Istorie  , e di  altre  Sacre  Immam 
I zini  ornate  . Il  medefimo  Papa,  con  magnifica-# 
I riftaurazione  , abbellì  di  nuovo  la  medefima_» 
Chiefa , che  durò  fin  che  Gregorio  IV.  che  ne-» 
. era  fiato  Titolare , con  molta  fplendidezza  la-» 
rifece  da  i fondamenti , e vi  fece  di  Mofaico  ri- 
novare  molte  Sacre  Immagini  de  i Santi . ‘ 

Liberale  Benefattore  aitrefi  fu  di  quella-# 
Chiefa  il  Cardinale  Agoftino  Valiere  Titolare, 
Vefcovo  di  Verona , huomo  celebre  per  dottri- 
na , e pietà , eletto  da  Gregorio  XIII.  attefa  la_» 
fua  fomma  prudenza , Vifitatore  Apoftolico  per 
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tutto  lo  (lato  Veneto,  e perciò  fommamente-» 
amato  da  S.  Carlo  Borromeo , à cui  quello  gran 
Letterato  diligentilfimo  di  lui  imitatore,  dedicò 
alcune  lue  opere  , e fe  ne  valfe  il  medefimo  San- 
to Arci vefeovo  per  fuo  Confultore,  il  quale.» 
venerando  in  elio  le  di  lui  Eroiche  Virtù , più 
volte  difle , eh*  egli  era  un  altro  Sant*  Ambro- 
gio s e pronollicò , che  farebbe  (lato  in  breve-» 
cannonizato:  L’accolfe  nella  fua  Città  di  Ve- 
rona con  infinito  fuo  giubilo , e di  tutto  il  Po- 
polo, dandogli  Santi  Precetti , e ricordi  di  ben 
governare  quella  Chiefa,  e ne  fcrifleegli  dotta- 
mente la  di  lui  Vita,fempre  nominandolo  come 
un  Santo  : di  cui  è degno  di  memoria  quel  cele- 
bre Elogio , che  fece  quello  dottilfimo  Cardina- 
le del  medefimo  S.  Carlo , quando  intcJè  la  di 
'lui  morte , chiamandolo . Pìr  Dei , Vii y.  (y  Gre - 
gorj  XIII.  laudibui  celebratui  i,  cujus  vita  variarum 
fuit  esemplar  virtutum . Nobilibui  virii  vera  nobili - 
tatii  forma.  Cardinalibui  Magnino  esemplar . Cum 
egregia  bilaritate  , eafligatio  corporii  perpetua . Sa- 
crami* Urteranno  fludiutn  ajfiduum  : cum  maximii,& 
variti  negotiii  inviflut  anmui  taira  bumanitate  tem- 
peratm  . *Mcrth  contcruptor  cum  interiori  gaudio . 
Charita:  exitnia  erga  Vaupera  tuta  vita  ctiam  peri- 
culo  . Vnedicationii  fludiutn  meditationìbui  enutritum ; 
Tafctndarum  ammarina  excellem  artifexPirtutum  om- 
nium fpec  ime  n nobilibm  virii  \ J’anSitai  viri  <tate  no- 
flra  pr<cf!antiflìmi . Cinte  quello  gcnerolò  Cardi- 
nale il  Choro  di  ben  lavorati  ifedili  di  noce-» 
per  li  Canonici , & ornò  di  pitture  il  Choro  me- 
defimo,  lafciandovi  d’ogn*  intorno  tellimonj 
della  fua  pietà, e divozione  verfo  il  Santo  Evan- 


1 


1 8 6 Lunedì  III,  di  Quarefima 

§ elida  * Protettore,  e Tutelare  della  fila  Patria , 
: inclita  Repubiica . 

Predicò  S*  Domenico  in  quella  Chiefa  , e 
quivi  di  fingolare  avenne , eh*  effendo  venuta-» 
una  divota  Donna  per  fintino,  ciò  che  feguiva 
con  gran  concorfo  di  Popolo  di  tutta  Roma,  fa- 
lciò in  cala  un  fuo  piccol  figliuolo  infermo , e__» 
ritornando  il  trovò  mortd . Onde  facendo  forza 
al  dolore , e da  elfo  prefa  ardimentfc , così  mor- 
to lo  portò  à S.  Si(lo,ove  habitava  il  Santo, nel- 
le braccia;  & entrata  nei  Monaftero,  arrivò 
fino  al  luogo  del  Capitolo,  ove  egli  era;  àeui 
piedi  ripofe  il  figliuolino , • lo  pregò  con  gran 
fiducia,  à rifufcitarlo . Compati  il  Santo  alla.» 
mefehina  ; fi  ritirò  à fare  un  poco  d5Ora2Ìone  ; 
poi  fegnò  il  Morto  col  fogno  della  Croce  ; lo 
prefe  per  la  mano , e lo  diede fano , e falvoalla 
Madre, comandandole,  die  non  publicafie  il  mi- 
racolo. 

Il  Portico  di  quella  antichiflima  Chiefa  fat 
to  fecondo  il  collume  del  rito  Latino,  perche., 
ferviffe  per  i Penitenti , come  altrove  fi  c detto , 
e flato  modernamente  riflaurato  coni  Cancelli 
di  Ferro  dalla  S.  M.  di  Aleffandro  Vili-  che  ne 
fìi  molto  tempo  Titolare , e Benefattore . 
DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

QVel  che  converte  l’uditore  , non  è la  lìngua  dell* 
bumo  ; è la  voce  interna  di  Dio . La  lingua  del 
? bucino  non  può  arrivare  , fe  non  all'  orec- 
chie col  J'uono  ; la  Voce  di  Dio  è quella  , che  và  dentro , 
e che  pcnetrà  fin  al  cuore  . Dabit  voci  fu  a vocetn  vir - 
tutis . S.  Francefco  di  Sales  nella  Filotea  . 
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DEL  DIGIUNO* 

QV andò,  la  Caffi  del  V nino  và  tutta  in  fiamme  ^vien 
permefio  dalle  leggi  V abbatta  la  per  paura  , thè 
il  fuoco  non  vi  fi  appigli . Or  perche  non  farà 
erme  fio  all * Anima  ancora  di  abbattere  il  Corpo  con 
Digiuni , con  difcipline , e con  fimili  Penitenze  , men . 
tre  il  Corpo  và  tutto  in  vampe  di  concupì feenza  feorret - 
\ta  ^ ed  è già  viciniffimo  ad  attaccare  all * Anima  quell]  \ 
[1 incendio  , eh 9 egli  da  Je  non  è ne  men  buono  à fpegnere  5 
tua  à nudrirc  ? S.  Greg.  nell*  Ornila  6. 

DELLA  LIMOSINA . 

D Ate  i vofiri  dinari  ad  ufura  col  dargli  a i Povcr  i 
per  Dio  \ per  eh9  egli  fi  degna  di  farfinoflro  debi- 
tore , e J'crive  tutto  quello  y che  il  Povero  baveri  rim 
ìcevvto  : il  J'uo  Evangelio  ne  fà  la  ficurtà  \ ed  egli  pto- 
\mette  per  tutti . S.  Ambrogio  nel  libro  di  Tobia . 


martedì 

TERZO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

A S A N T A PUDENZi  ANA  NEL 

VICO  PATRIZIO. 

* • 

SE mai  v*  ha  Chiefa  aleuta, $ Bafilica in  Ro- 
ma , k cui  debbafi  (ingoiar  culto  » e vene- 
razione, non  folo  da  tutti  li  Fedeli , mà  in 
particolare  delle  più  celebri  Chicle  della  Criftia- 
nità»  alle  quali  da  quella  luogo  fù  provi  (Ioidi 
Pallori , che  vi  piantarono  la  Religione  Catto- 
lica 1 ella  è quella  9 U più  antica  in  cui  fi  fon- 
dane. 
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dafle  , prima  di  tutte  in  Roma , da  S.  Pietro  , il 
culto  di  vino  \ ove  s’incominciarono  à praticare 
li  Riti,  e Cerimonie  Ecclefuftiche,  ove  formò  li 
primi  Puoi  fondamenti  la  Santa  Sede  Apofloli- 
ca,  e di  quà  diftcfe  la  fua  gitirifdizzioneper  tut- 
t’il  Mondo  \ ove  prima  da  S.  Pietro  medefimo  fi 
celebrò  il  Sacrofanto  Sacrificio  della  Mefla  ; ove 
ordinòli  primi  Sacerdoti , e Vefcovi  ; ove  fu  la 
prima  refidenza  del  Prencipe  degli  Apoftoli  ; e 
Capo  vifibile  della  Chiefa  militante  \ & ove  in- 
cominciò ad  efercitare  libera  la  podeftà  ri- 
cevvta  dall’  iftefTo  Chrifio  * d’onde  fpedì  li  pri- 
mi Predicatori  del  Vangelo  per  diverfe  parti 
del  Mondo  t e la  prima  Chiefa  , eh»  fu  fiata  da 
Criftiani  dedicata  in  Roma  fiotto  quello  nome , 
e perciò  degniflima  di  molta  venerazione  . Il  fino 
primo  Titolo  fh  di  Pudente,  Padre  delle  SS.  Pu- 
dentiana , e Prafede  V V. , nobililfimo  Senatore 
Romano  dell’Ordine  Patrìzio, che  perle  lue  vir- 
iti» , e morali  bontà , meritò  di  vedere  il  primo 
di  Roma  , Battezzata  tutta  la  fua  fortunata , e 
fanta  famiglia, méntre  alloggiò  in  quella  fua  Ca- 
la ( ove  hora  è la  prefentc  Chiefa , ) per  fette  An- 
ni S.  Pietro , cioè  dal  fecondo  Anno  di  Claudio! 
Imperatore,  fino  al  tioho . Poi  fi  chiamò  col  Ti- 
tolo di  Pallore  dal  nome  del  fratello  di  Santo 
Pio  Papa , che  la  confacrò  . 

In  quella  Chiefa  S.  Pietro  ordinò , e di  quà 
mandò  à Ravenna  per  piantarvi  la  Santa  Fede 
Sant*  Apollinare  •,  à Canoa  S.  Prifco  \ A’  Napoli 
Sant*  Afpernate  : à Fiefole  S.  Romolo,  à Lucca 
S.  Paolino  : A Verona  Sant*  Eutorpio  : à Pado- 
va S.  Profdocimo  ; à Pavia  S.  Siro  ; S.  Filippo 
_ Argi-  i 
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Argirione  nella  Sicilia  , che  tutta  converti  k 
Chriflo  $ e vi  piantò  la  Santacroce , Torquato 
nelle  Spagne  ^ Giuliano  à CenomanivSant’Ari- 
ftobulo  nella  Bretagna , e Scozia  ; S.  Clemente 
Zio  di  S.  Clemente  Papa  amendue  della  fami- 
glia imperiale  Flavia,  in  Francia  ; Sant’Eucario 
à Treveri . Li  Santi  Marziale , Valerio,  Mater- 
no, Siilo,  Trofimo, Urlino àBurgcs;  àLeo- 
nefi  Giuliano , Manfucto , Memmio,  & altri  in 
diverfe  parti  del  Mondo  : Si  come  qui  pure  or- 
dinò S.  Lino  Papa  fuo  fucceflore  s S.  Cleto  Pa- 
pa II.  dopò  S.  Pietro , e S.  Clemente  III.  Papa  : 
onde  è fiato  quello  luogo  un  celebre  Seminàrio 
di  Santi  Pallori , e propagatori  delia  Religione 
Criftiana . 

Di  qua  fcrifle  il  S.  Apoftolo,e  Pontefice  la-* 
Tua  prima  Epifiola  con  paterna , e paftorale  fol- 
lecitudine  ai  Crifiiani  difcacciati  da  Gerufalem- 
me , che  andavano  in  varj  luoghi  difperfi  ; però 
mandò  loro  la  Tua  prima  Epifiola  colòlandoii;& 
animandoli  con  quel  dolce , e mi fteriofo  fallito. 
Salut at  voi  Ecclcfia  , qna  cH  in  Baby  Ione  collctta  in- 
tendendo per  Babilonia  Roma , Gentile , e tan- 
to fuperba per  l’imperio  , che  haveva  di  tutt’il 
Mondo , e di  tanta  grandezza , eh*  era  capace.» 
di  fette  millionid’ Anime,  Partì  il  Santo  Apo- 
fiolo  poi  da  Roma , perche  difputando  13  Cri- 
fiiani , crefciuti  à gran  numero,  con  gli  Ebbrei, 
che  ftavano  in  Traftevere , e palpando  quelli  nel 
difputare  li  termini  della  modelli» , temendo  V 
Imperatore  qualche  folle vazione,  fcacciò  gli  1 
Ebbrei  dalla  Città , del  qual  bando  ne  parla  San 
Luca . Nella  fua  partenza  di  qua  , S.  Pietro  do- 
nò 
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nò  *1  fuo  Ofpite  amorevole  S*  Pudente  il  libro 
dell*  Evangelio  , fche  fece  feri  vere  in  latino  da-# 
S.  Marco  ; & un  Immagine  del  Salvatore,  che 
fi  conferva  in  S*  Praflede  , e qui  pure  è quella^# 
tavola  di  legno,  fopra  cui  S.  Pietro  diceva  Mef- 
fa  , che  ftà  nell*  Altare  della  nobil  Cappella  La- 
terale à man  dritta  dell*  Aitar  Maggiore , ove_# 
convenivano  li  primi  Criftiani  à fentire  la-# 
Mefla»  4 

Per  dare  poi  foccorfo  alti  ancor  novelli 
Criftiani  rimafti  in  Roma  ritornò  S.  Pietro, 
quando  morto  Claudio , & eflendo  fucceduto 
Nerone  ad  iftanza  di  Simon  Mago , e foftenito- 
re  degli  Ebbrei,  eccitò  la  prima  perfecuzione  ,c 
con  effo  lui  pur  venne  S*  Paolo;  e probabilmen- 
te fi  crede , che  veniffero  ad  habitare  in  quello 
Palazzo  di  S.  Pudente , avanti , che  follerò  car- 
cerati, perche  S.  Paolo  feri  vendo  à Timoteo,trì 
li  (aiuti , che  de  i fedeli  li  manda  vi  è nominato 
San  Pudente . Salutant  Tc  Eubolm , iy  ^udens , 
& I4nui  y (y  Claudia , iy  fratrti  emm  „ Qui  era  un 
continuo  ricetto  di  tutti  i Criftiani , che  dall5 
Oriente  venivano à Roma,  come  fi  raccoglie 
pure  da  Giovenale  in  una  fua  Satira , in  cui  in- 
troduce  uno  , che  voleva  partir  da  Romajperch' 
erano  venuti  molti  dall5  Oriente  ad  abitare  tra 
quelli  due  Monti  Viminale , & Efquilino  in_# 
cafe  de  Grandi , e li  burla , perche  parlano  con 
voce  balla , e fpeflo  trattano  d'andar  in  Cielo . 
A Santa  Pudenziana  fi  dedicò  quella  Cbiefa-* , 
perche  prima  di  tutti  quelli  della  fua  beata  fa- 
miglia , andò  al  Cielo;  e perche  ad  imitazione 
ideila  Sorella  fua  Santa  Praflede  , anch5  ella  qui 
4 die- 
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diede  fepoltura  à tré  mila  corpi  de  S.  Martiri  ; e| 
nella  Capelli  di  S.  Pallore  v*e  ancor  oggidì I 
molto  venerabile  un  pozzo,  dove  riponeva  ili 
Sagro  lor  Sangue , che  racoglieva  con  una  firn*  I 
gna  ( che  è fra  le  Reliquie  di  quella  Chiedi,  )| 
alla  Chiefa  vicina  di  Santi  Vito  , e modello, che I 
fi  dille,  Macello  dei  Martiri,  come  altrove  lì  è I 
detto . ^ # I 

Giace  quella  di votiflìma  Chiefa  alle  radici! 
del  Monte  Viminale  nel  Vico  detto anticamen-| 
te  Patrizio,  perche  Servio  Tullio,  dubitando! 
della  fedeltà  de  nobili  Cittadini  Romani,  ch’l 
erano  Patrizi , comandò , che  tutti  cfli , abban- 1 
lionate  le  proprie  cale  , andaflero  ad  habitare_»| 

| in  detta  Strada  . Vt  fi  quid  novi  molircntur  * cornei 
dice  Fedo , c lodi  j'upenoribui  opprimer cntur.  E peri 
tal  caufafù  quello  luogo  detto  Vico  Patrizio,! 
che  dalla  moderna  Suburra  sottendeva  fino  al-| 
la  Porta  Viminale,  hora occupato  tutto  dall 
Giardino  di  Montalto  ; che  Siilo  V.  fece  riempi 
1 pi  re , e fpinare  tutto  ; onde  tollè  l’antica  Via-*  ,| 
Iche  divideva  il  Colle  Efquilino  , & il  Colle  Vi- 1 
minale , quale  oggi  non  fi  ilende più , che  aliai 
Porta  di  detto  Giardino  vedo  S.Pudenziana_*  ,1 
ove  fi  vede  in  caratteri  grandi  la  memoria  della! 
Porta  Viminale  . Dietro  alla  Chiefa  fi  vedono! 

I riempiture  di  Terra  del  Monte  , fopra  le  quali  è] 

! fabbricato  il  Monaftero  nobile,  e di  vaga  fab-l 
lbrica  de  Monaci  riformati  di  S.  Bernardo , cheJ 
I uffiziano  detta  Chiefa , tra  le  mine  delle  Cafe_»| 
{fabbricate  (opra  dette  Terme  le  cui  muraglie , e| 
{(peroni  reticolate  fi  veggono , à fimilitudine  dii 
{quelle  fotto  S-Lorenzo  inPanifperna,che  oggi  cj 
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ricetto  delle  Capre  , le  quali  forte  erano  delle-, 
medefime  Terme  ò Nonate,  ò Olimpie,  che  per  j 
la  loro  grandezza  occupavano  gran  parte  del  I 
Monte  Viminale  , Che  quelle foffero  antichi!^ ! 
lime , fi  prova  chiaramente  dalla  (bruttura  delle  J 
pareti  reticolate , che  ne  tempi  della  Republica 
.Romana foio stufavano.  . 

Da  gli  atti  de  Santi  Martiri  fi  raccoglie—»  * 

? che  quivi  foffc  quella  fpeffo  nominata  Grotta-. 
Nepoziana , poiché  affericono,  che  foffe  nel  Vi- 
co Patrizio  , e forfi  dovette  chiamarli  Noua- 
ziana  da  Nonato  figliuolo  di  S.  Piidente , come 
furono  chiamate  Novaziane  le  Terme  $ fotto  le 
quali  doveva  effer  quello  Cimiterio , ò Grotte  : 
In  effe  è probabile  di  credere , che  S.  Stefano 
. Papa  Battezzaffe  quelle  108.  perfone,  delle  qua- 
li fi  fà  menzione , effendo  fiato  folito  quello 
Santo  Pontefice  Battezzare  in  quello  Titolo 
di  S.  Pudenté , ov5  era  il  fonte  Battelimale  . 

In  quella  Chiefa  prima  uffiziata  dal  Clero 
fecolare  ; indi  pafsò  a i Canoneci  Regolari  nei 
tempo,  che  fioriva  la  loro  offervanza  nella  C011- 
gregatione  di  S.  Maria  del  Reno  di  Bologna-, 
circa  il  1 130.  fotto  lnnocenzio  IL  rimafta  poi  al 
folo  Titolare , il  B.  Pio  V.  la  diede  à PP.  Do- 
menicani Penitenzieri  di  S. Maria  Maggiore—* 
poi  da  Siilo  V.  vi  fu  polla  una  Congregatione_» 
di  Monaci  di  S.  Bernardo  ; i quali  è con  Pefem- 
" plarità  della  loro  vita  ; e con  la  puntualità  del 
loro  fervizio  vi  fanno  mirabilmente  rifplendere 
il  culto  Divino  ; compenfando  copiofamente  l* 

* antiche  profanità  nelle  moderne  magnificenze 
; Ecclefiaftiche . 
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DELLA  PAROLA  DIO. 


l9ì 


LA  divina  Parola  accompagnata  da  gli  ajuti  della 
gratin,  è ballante  à jpczzare  ogni  cuor  di  faffoi 
perche  ella  è viva  , & efficace . Piva  perche  fetnpre  hà 
virtù  di  far  operare  : Efficace  perche  comunemente  ridu- 
ce la  virtù  all 9 atto  , efà  fi , che  fi  operi  . E la  fitta  vir- 
tù , e la  fitta  efficacia  fionda  fi  in  quegli  ajuti  , che  Dio  in 
verun  occafione  piu  che  in  quett9  altra  diffonde  ne  * no  fri 
Cuori  . S.  Girolamo  nell’  Epiftola  à gli  Ebbrei . 
Sega,  ragion,  i,  num.  ir. 

DEL  DIGIUNO. 


MAi  trovcrajfi  la  Libidine  accompagnata  al  Di- 
giuno : e fé  ciò  fope  farebbe  quello  un  Moftro 


IVI.  gì  uno  : e fé  ciò  fofie  farebbe  queflo  un  Atoftro 
novtjfimo  , tanto  fona  le,  fine  parti  non  pure  flrane  \ ma 
incompatibili . S.  Hieron.  nel  lib.  2.  contro  Gio- 
viniano.  * . . ,i 

DELLA  LIMOSINA.,  - 7 


Q Vetta  fognatala  benedizione  dell’  a cere  [cimento 
dell9  u furerà  nella  Itggf  Crifìiana^  nell9  Evan- 


kc  dell 9 ufur(\fìà  nella  leggi  Crifìiana^e  nell9  Evan- 
gelio è la  mercede  .alette . Qual  cofia  dunque  • 
è più  cara,  e prezio  fa  della  benedizione  ..  ■-'» 
' di  Dio  ? E qual  maggiore  del  Cielo  ì 
Chi  hà  merificordia  del  5 Povero , pa-, 

fttfe  fiefo  . ,S.  Ambrogio  nel  * 

libro  di  Tobi*  «ve.  fìo.“:  : ; , — 


•*;  -r. 
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A S.  SISTO  NELLA  VIA  APPIA . 

L - * •(  1 • . % • * » • * ' % » . • v. 

DETTO  TITOLO  DI  TIGRIDE , 
ET  IN  PISCINA.  ■ 


t / 


^ t *« 


Et  à S.  Nereo  y & Achilleo* . 


*%  • * 


* \ * 


> Hiamavafi  anticamente  quefta  parte  della 
'^Città , fecondo, che  fcrive  Publio  Vitto- 
1 re,  la  Pifcinapublica;  & era  un  bagno 
publico  per  i Romani  ì che  fi  andavano  à lava- 
re, e per  li  Soldati,  acciò  qui  imparaffero  à nuo* 
tare  y E la  ftrada , che  quindi  pafla,  chiamali 
Appia , perche  , come  altrove  fi  c detto  , fii  la- 
ftricata  da  Appio  Cenfore  celebre , perche  per 
farla  commoda  à pafiaggieri , fpianò  Monti , & 
alzò  Valli  fino  à Brindifi,  dall’  Arco  di  Coftan- 
tino  j rizzandovi  ad  miglio  una  Colonnet- 
ta , che  moftrava  èermiglia'  pattate . Qui  dirim- 
petto fono  le  vaile  mine  delle  Terme  Antonia- 
ne , fatte  da  Antonine  Pio;  k bene  il  Marliano 
v vo!e,da  Antonino  Garacalla , da  cui,  fe  furono 
incominciate  * poi  daÀleffandrò  Severo  finite  : 
& ad  effe  fervìva  quel  Condotto  d’acqua , che  fi 
vede  fin  oggidì  sò  quefta  Strada.  Era  quella  Re- 
gione,che  fu  la  duodecimali  poco  di  lire  tto,  ma 
molto  abitata^poiche  vi  erano  quattordeci  Con- 
/•"  M tra- 
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tradeVTeÀpietti  dicifette,  Calè  cento  quattor- 
deci  v Granari  dicifette,  e venti  luoghi  da  far  il 
Pane»  chiamati  Piftrini*  Hora  caltretanto  ab- 
bandonata di  abitatori  quella  parte»  quanto  fò 
anticamente  frequentata  . * ^ | ‘ 

Viene  da  gli  Ecclefiaftici  chiamata  quella-» 
Chiefa  del  Titolo  di  Tigride , perche  una  Gen- 
til Donna  di  quello  nome  donò  la  fu  a Cala-»'» 
perche  fi  ergefle quivi  una  Chiefa  à S*  Siilo  II. 
rapa  » il  quale  di  qua  pafsò  con  due  fuoi  Diaco- 
ni ».  eh  a furono  li  Santi  Feliciflìmo  » 8c  Agapito, 
è quattro Soddiaconi  * cioè  Gennaro,  Magno, 
Innocenzo  f e Stefano,  per  andar  con  effo  loro 
al  Martirio  fuori  deila  Porta  di  S.  Sebaftiano  al- 
Thor  detta  Capena  , feguito  da  S.  Lorenzo, che, 
dopò  d’haver  diftribuito  tutto  il  tefòro  della-» 
Chiefa  à Poveri»  con  molte  lagrime  fi  àffiigge- 
vat»  perché  col fuo  Santo  Pontefice  , non  èra-* 
all*  hora  (atto  degno  delia  Corona  del  Martirio, 
che  poi -dopò  tre  giorni  gloriofementeP  acqui- 
ftò" . Qui  fù  il  Santo  Papa  fepolto . Di  quello 
Titolo  di  Trigride  fe  ne  fa  menzione  nel  Con- 
cilio dL  Simmaco  fatto  nel  V àt  icatio  y ove  inter- 
vennero due  Preti, àmenduc  nomi  nat  i del  Tito- 
lo di  Tigride-;  come  pure  ne  fà  in  più* luoghi 
menzione  San  Gregorio  . *;•  -*■  > l:  ~ 

; *>  E dèànaqiielV  antichiflima Chiefa  di  molta 
;veneraziorie»poichequivi  ( ove  fò  dà  Gentili 
adorato  in  un^Tempiò  Marte,)  Iddio  operò  mol- 
te trofe  mera vigliofe  per  ^Orazioni  di  S.  Domò- 
nico  gran  Patriarca  del  nobiliflìmo  Ordine  del» 
Predicatori  , al quale  Onorio  III.  dopò  dover- 
gli cofermato  l'Ordine  medefimo, diede  per  pri 
1;  -iir:  N 2 ma- 
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ma  abitazione  le  Cafe , e Chiela  di  S.  Siilo  ; Se 
havendò  il  Santo  lòtto  la  Tua  ftefla  Regola, infti- 
tuite  le  Monache , à quelle  iafeiò  S.  Siilo  « & 
egli  con  li  fuoi  Frati  andò  ad  abitare  fulMonte 
A ventino  à Santa  Sabina , conceflogli  dai  me* 
clefimo  Onorio . Furono  poi  quelle  per  l’infàl li- 
briti deli*aria  trasferite  dal  Beato  Pio  V.al  nuo- 
vo , e fontuofo  Monallero  di  S.  Domenico,  e_» 
Siilo  à Moute  Magninapoli,  Qpì  in  una  lòlen» 
ne  Proceflione  fatta  per  la  traslazione  d’uua  Sa- 
cra Immagine  di  Nollra  Signora, creduta  di  San 
Luca  ( che  c quella  ftefia , eh’  horafi  Venera  pel 
Monallero  de  Santi  Domenico  ,'  e Siilo.  fudetto 
di  Monte  Magnandoli , ) con  la  prefenza'di 
molti  Cardinali  redituì  alla  Vita  un  Giovine—. 
Nipote  di  uno  d’efoCaidinali,r*£CQflciando  qon 
le  lue  mani  tutte  le  membra  fracalFate  per  la  ca- 
duta prccipitofa  d’un  Cavallo . Nel  Reffettorio 
di  quello  Monallero,  che  ancora  oggidì  fi  vede, 
per  le  fue  Orazioni ,«  e gran  confidenza  nellu-j 
providcnzaDivinadn  un  ellremo  bifogno  di  Pa- 
ne vlj  viddero , in  forma  di  due  Giovani  , dut_. 
Angeli , li  quali  diUribuiropo  unto  Pane  can- 
dido , e delicato , quantP^ballò  pei  cento  Reii- 
giofi , ciò  «che  pure  feguì  in  un  altro  bifogno . 
Qui  pure  fi  vidde  moltiplicato  iatmatottevviK  : 
ta , tanto  Vino , quinto  ballò  , e per  il  bifogno  : 
de  fuoi  Frati,  e per  diftribuirne  anche  à Pove- 
ri^ Qui  pure  è quel  celebrp  luogo,  ancora  à 
quelli  tempi  confcrvato , chiamato  il  Capitolo  ; 
( ove  per  etèrei  zio  dimortificazione  foglionali 
Religiofi  accufar fi  delle  loro  colpfc,.e chiederne 
penitenza , ) in  cui  il  Demonio  per  Divina  per- 

j . 'ili  rnif- 
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mìflìone  confefsò  à S.  Domenico , con  cui  fotta 
figura  umana  era  flato  perttitt*  il  Monadero,  & 
arrivato  à quello  luogo , mai  non  fii  polli  bile  , 
che  ci  voleffe  entrare , aderendo  , e confeflando 
à fuo  difpetto , che  tutti  li  guadagni , che  col 
tentare  in  varie  giiife  li  Religioft  faceva , negli 
altri  luoghi , narrandoli  tutti , in  quello  tutti  li 
perdeva,  e perciò  ne  aborriya  l’ingreflo  ; Qui  il 
Santo  fcuoprì  diverfeinfidiedclDemoniojcom- 
- parfo,  hor  in  figura  d’un  Lucertone  orribile-» 
con  due  tede  di  fmifurata  grandezza  per  Spa- 
ventare le  Monache , mentre  loro  predicava-»  *, 
hor  facendo  drepito  in  Chiefa  per  diflurbar  gli 
Uditori:  hor  in  lèmbiante  d'un  PafTaroin  mezo 
le  medefi me  Monache,  volando  da  vicino  per 
invitarle  à prenderlo,  mentre  erano  inCoro, 
facendolo  prendere  il  Santo, e quello  tutto  fpen- 
nachiato , che  Thebbe  con  molte  (Irida  della  be-  ! 
dia  infernale , lo  Jafciò,  la  quale  poi  aggrappan- 1 
dofi  sii  per  il  Muro , tentò  di  rivoltar  la  Lampa- 
de fottofopra , ma  non  potè,  rimanendo  intanto 
quelle  buone  Rcligiofe  confutate , e per  baver 
veduto  feoperto  l’inganno  del  Demonio , e per 
iltedimonio  della  Santità  del  loro  Santo  Indi- 
tutore. 

R aconta  San  Gregorio  ne  i fuoi  Dialoghi , 
volendo  modrare , che  Icperfòne  vicine  alla-» 
morte,  talvolta, Sogliono  predire  le  colè  avveni- 
re per  Divino  volere , che  un  Avvocato  in  Ro- 
ma ? effendo  vicino  à morte  vaneggi ando,chie- 
fedi  voler  vedirii , & andare  nella  Via  Appia^» 
alla  Chiefa  di  San  Sido;  ma  ne  fii  da  Parenti  à 
forza  trattenuto . Effendo  poi  morto  , haveva- 
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no  li  fuoi  penfato  di  fepellitlo  nella  ViaPrérie- 
ftina  » nella  Chiefa  di  San  Gianuario  9 che  hora 
è di  (trutta  9 ma  perche  quella  era  alquanto  lon- 
tana» in  un  Subito  mutato  penfiere , fenza  la- 
pere  quel  che  il  morto  detto  havefle*  prefero  ri- 
soluzione di  portarlo  nella  Via  Appia  alla-* 
Chiefa  di  San  Siilo , e quivi  lo  (epellirono 
. Memorabile  altresi  è quella  Chiefa  9 per  ef- 
fere  (lata  quivi  la  prima  volta  fondata»  come  al- 
trove fi  c detto  la  celebre  Divozione  del  Rofa- 
rio  dal  medefìmo  San  Domenico  9 e quivi  fìi 
incominciato à pubicamente  recitarli»  il  qual 
Sacro  ufo , e meravigiiofa  invenzione  di  Pietà» 
fi  fc  poi  con  frutto  » e coofolazione  incredibile 
de  i Fedeli  » diramato  per  tutta  la  Chiefa  Santa» 
e privilegiato  con  un  teforo  richiflimo  d'indul- 
genze, Quivi  la  prima  volta  alzò  il  Santo  Ora- 
tore del  Cielo,  Pulpito  per  predicare  » dal  fqual 
Apoltolico  miniftero,  ne  traile  poi  al  fuo  Or- 
dine il  nomedi  Predicatori . E'Chiefe  Titolare 
di  Cardinale  Prete.  Quivi  r ipofa  no  li  Corpi  di 
fette  Santi  Pontefici , che  tutti  fi  credono  ripolli 
Sotto  l’AltarMaggiore  ; e fono  de  i Santi  Siilo» 
Secondo»  Felice»  Zefirino , Antero , Lucio» 
e Luciano;  con  molte  Reliquie  di  altri  Santi 
dillribuiti  in  diverfi  Tabernacoli  » che  fi  espon- 
gono • Il  Monallero  medefìmo  è degno  tutto  di 
venerazione  perelfervi  ancora quafi  tuttala-» 
fabbrica  di  Stanze»Dormitor)9&  Officine  » ove 
abitò  lo  Hello  San  Domenico;  e poi  fuflequen- 
temente  le  Monache  da  eflb  iftituite . ^ i 

Quello  giorno  era  uno  di  qiiei  Meroordl» 
che  fi  chiamavano  dello  Scrutinio  ; &cra  Pefa* 

me , 
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me  , che  fi  faceva  de  i Catecumeni  intorno  alle 
cofe  della  Fede  nel  tempo  Quarefimale  per  eirer 
poi  ammollì  ai  Santo  Battemmo  nel  Sabbato 
Santo , il  qual  Scrutinio  fi  faceva  fette  volte—* . 
Quello  n*  era  il  primo  \ come  fi  legge  in»* 
Alcuino.  Ncque  ,boc  omittendum  , quei  Romani 
infrà  Quadragefimam  feptem  Scrutinio  tclcbrant  : in 
iHo  feptenario  intclliguntur  dona  Sancii  Spiritai  in 
Baptifmatc  data . Di  quella  funzione  fe  ne  parle- 
rà più  diff ufamente  nel  Mercordì  della  Settima- 
na feguente . • . 

* • . 

Stazione  Meàeftma  à Santi  Nereo , 

& Achilleo . 

• , V , ! - v 

, # p * ' • t 

D Allentine,  nelle  quali  giaceva  per  Fin- 
giurie  de  tempi  prima  quella  antichilfima 
Chiefa,  dove  era  il  l empio  d’Ifide-* , 
polla  pure  sù  la  Via  Appia , fplendidamence_» 
riforfe , con  la  generoìa , & erudita  pietà  del 
Cardinal  Baronio  ; gloria  di  tutt'i  Secoli  ; 
il  quale  per  non  vedere  quafi  fepolta  si  nobil 
memoria  dellaChie(à,defcritta  già  negl’Atti  de  i 
Martiri , fatto  Cardinale , la  ricercò , così  cadu- 
ta , come  era , per  fuo Titolo  à Clemente  Vili, 
il  quale  glie  laconcefie  con  ammirazione,  fa- 
pendo  la  fua  povertà  , e forridendo  nel  darglie* 
la  graziofamente  gli  dille,... ^ noi  fi  deve  appunto , 
come  à Cardinale  riccbijjìt/io  per  doverfi  poi  ritntttcrc  in 
piedi , per  poter  quivi  impiegare  in  rilloraria-* 

: quella  fomma  di  denaro , che  vi  Ipefe , facendo 
debito  il  magnanimo  Cardinale  dilette  mila-* 
•> N 4 feudi  ‘ 
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feudi  per  compire  l'opera  della  fabbrica,  riedifi- 
candola quafi  da  i fondamenti , ornandola  di 
pitture,  con  la  Vita  de  i Santi  Martiri  Titolari } 
facendovfdi  nuovo  il  Soffitto  \ riftaurando  la 
Tribuna  ; rimettendoti  il  pavimento  , & ordi- 
nando , che  ivi  folle  fepolto  \ fe  bene  non  Io 
conferirono  i Puoi  Fratelli  dell’Oratorio,  che—» 
un  teforo  sì  preziofo  fi  feparaffe  da  eflì  in  verun 
tempo.  Ogni  Anno  nel  dì  della  Fella  diquefli 
Santi  Martiri , vi  celebrava,  aifilleva  à Divini 
Uffizi , c fempre  vi  faceva  , ad  imitazione  de  i 
Santi  Pontefici  de  i primitivi  Secoli  della  Chie- 
fa,  una  divota  Omilia  al  Popolo  prelènte  . Ad 
iftanzadel  medefimo  Cardinale  Baronio  divo- 
tiffimo  di  quelli  Tuoi  Santi  Tutelari , fece  con_. 
particolar  fiducia  ricorfo  il  Cardinal  Tarugi, 
nella  pace  univerfale  di  Lombardia , à cui  era_» 
flato  dellinato  Mediatore  dal  medefimo  Cle- 
mente Vili,  e Iddio  benedetto  voile  dar 
fegno  di  havere  efaudito  le  loro  preghiere, meri' 
tre  contro  l’afpettazzione  della  Corte  Roma- 
na , e di  tutta  l'Italia , fi  aprì  nel  giorno  della-, 
loro  Fella  dirada  all'accordo  \ rimettendoli  fuf- 
feguentemente  quei  Prencipi  all'arbitrio  , e_» 
prudenza  del  medefimo  Cardinale  Tarugi  * il 
quale  con  univerfale  applaufo  diede  felice  ter- 
mine à quell'arduo  negozio,  per  il  quale  prima 
fi  erano  fin  all'ora  adoprati  in  vano  divedi  Po- 
tentati d'Italia  . Eh  poi  data  in  cura  dal  mede* 
fimo  Baronio  à i Tuoi  diletti  Padri  dell'Orato- 
rio , che  ancora  oggidì  fplendidamente  la  cuflo- 
difeono,  e vi  mantengono  l’antico  Culto . 

Fii anticamente  chiamata  quella  Ghiefa_» 


’ ■ ■■  .......  ■ ■ I ■ ■ 11  . I mm 

- A SS.  Nereo , e Achilleo  • ao  i 
del  Titolo  di  Fafciola , ò perche  (ècondo,  che 
alcuni  credono , una  Gentildonna  Romana-* 
di  quefto  nome  donaffe  la  Tua  Cala  , per  ergervi 
quello  Tempio,  dedicandoli  à quell  i due  Mar- 
tiri infigni  ponendoli  poi  fra  gli  antichi  Tito- 
li de  Cardinali  * ò perche,  fecondo;  l’opinione 
d’  altri,  quivi  dalie  gambe  impiagateper  la-# 
drettezza  de  ceppi , cadefleà  San  Pietro  una-# 
fafciola , quando  à perfualione , & ajuto  de  i 
Santi  Procedo  , e MartinianoCudodi , ufcì  con 
San  Paolo  dal  Carcere  Mamertino  fotto  il  Cam- 
pidoglio . E fe  bene  è dubbio,  fe  cadefle  in  que- 
lla overo  nell’altra  Via  tra  il  Campidoglio , e*l 
Palatino  \ nulladimeno  elfendo  certilfimo , che 
pafsò  per  quella  parte,  & arrivò  fin  al  luogo, 
ove  fu  incontrato  da  Nollro  Signore,  li  pui* 
piamente  penfare , che  li  Crilliani , edificando 
in  quello  luogo  una  Chiefa  à Santi  Nereo, 
Achilleo,  e Dominila  Difcepoli  del  Santo  Apo~ 
dolo , havefle  voluto  dargli  quello  nome  , c_ 
Titolo  di  Fafciola  ; potendoli  credere , che-,# 
ritrovatala  la  cu  dodi  (fero,  come  una  preziofa-» 
Reliquia,  tedimonio  della  pazienza  del  Santo  : 

I Corpi  di  quedi  Santi  Martiri , che  bora-# 
fi  venerano  fotto  l’Altare  Maggiore  di  queda_* 
Chiefa,  trasferiti  già  per  maggior  ficurezza  da 
queda  medefima  alla  Chiefa  di  SanCelareo* 
ove  erano  dati  portati  dal  Cimiterio  del  loro 
nome  nella  Via  Ardeatina  ( in  cui  erano  ilati 
fepolti  da  S.Ccfareo  in  tempo  di  Gregorio  IX., ) 
fono  dati  riportati  à aueda  Chiefa  per  opera-» 
del  medefimo  Cardinale  Baronio  con  folennif* 
fima  Proceffione,  e come  in  trionfo  poiche-j 
a » ' furono  ì 
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furono  fatti  pattare  per  il  Campidoglio  già  ri- 
fatto daVefpafianoZio  di  Santa  Flavine  Domi- 
tilla^e  per  li  tre  Archi  Trionfali  di  Sittimio , di 
Tito  ; e di  Coftanti no , due  de  quali , cioè  Ti- 
to,eCoftatino  furono  della  (tetta  Familia  Flavia 
di  cui  era  Santa  Domitilia , de  quali  erano  que- 
lli due  Santi  Eunuchi . In  quella  Chiefa  pnrr  . 
l’ifteffo  pjittimo  Cardinale  con  erudita  magnifi- 
cenza vi  pofe  diverfi  altri  Corpi , e loro  Reli- 
quie altrove  notate . Ottenne  di  pili  per  quello 
giorno  la  Stazione  , che  come  fi  legge  ne  i Ri- 
tuali antichi,  vi  era  nei  Lunedì  Santo  \ in  mo- 
do che  quella  Chiefa  può  giuttamente  dirli  tut- 
ta parto  rinato  dalle  vifeere  di  vote  di  quel  gran 
Padre  dell5  Illoria  Ecclefiattica , e (plendorr  . 
del  Sacro  Collegio  ; di  cui  leggefi  ancora , che 
prima  di  ettere  Card  inale,  pattando  da  quella^* 
Chielà  nel  far  le  Sette,  guardandola  con  occhio 
di  compaflìone  tutta  diroccata , e mal  in  eflere 
diceva:  Come  fila feia  in  abbandono  una  Chiefa  di 
tanta  venerazione , £s?  antichità  ? Chefir  anno  gli 
Eretici  , che  ogni  giorno  vengono  à Roma  e Hi  ogni 
parte  prendono  occafione  di  calunniarci  Foifapcted 
Signore  che  co  fa  farci  fe  lo  fojfi  ricco' % e fe  le  forze 
fodero  eguali  all’animo . 

- L5  antichità,  e venerazione  di  quella  Chic- 
li , fi  raccoglie  dalPOmilia  2-S.  in  Evangelio  , che 
il  giorno  feftivo  di  quelli  Santi  vi  fece  San  Gre- 
gorio ; di  cui  fe  ne.  leggono  alcuni  periodi , 
nei  circuito  dellaTribuna . Le  parole  di  quqflo 
Santo  Dottore , per  efler  degne  di  particolar 
memoria,  quìleriferifco Sanili  itti  ad  quorum 
tumulum  confiUimui  , fon  cntem.Mmdum  mentii  defpc. 

• ‘ Bu  i 
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tlu  ealcavtrunt  -,  erat  tunc  vita  longa  \ falus  conti - 
nua  \ opulentia  in  rebus  \ fecunditat  in  propaline  \ 
tranquillitas  in  diuturna  pace,  dì?  tatnen  cuntin  [e  ipfo 
fior  er  et  ,jam  in  corum  cor  dibus  Mundui  aruerat  • Ecce 
jam  Mundui  in  fe  ipfo  aruit , & adbuc.  in  cor  dibus  no~ 
fi  rii  fi  ore  t . Vbique  mori  , ubique  luflus  Y ubique  de - 
fola tio  ; undique  amaritudinibui  replemur  , & tà* 
men  circa  mente  carnali t concupì feentia  ipfas  cjusar 
maritudines  amamui  , fugientem  fequimur  , latenti 
inharemus . Sino  dal  498.  trovali  notato  quello 
Titolo  nel  fecondo  Concilia  Romano  fotto 
• Simmaco.  # ^ ^ ^ 

: Jn  quella  Chiefasfi  uno  de  Pulpiti  antichi 
i di  pietra  , che  vi  fono , faliva  talvolta  > quando 
1 > faceva  le  fette  Chiefe,  con  raro  efempio  à Roma 

il  pjifimo  Cardinale  Roberto  de  i Nobili  di 
Montepulciano » Pronipote  di  Papà  Ginìio  III. 
Bibliotecario  Vaticano  * Diacono  di  Santa  Ma- 
ria in  Domenica  ; giovane  di  dicifette  anni*  e_* 
quivi  liceva  undilcorfo  morale  ‘alla  fila  fami- 
glia * & à quelli , che  di  qui  intorno  v*  inter- 
venivano % con  grande  ammirazione  di  ohi; 
con  molto  fpirito  lo  forniva  favellare  delle!! 

* cote  di  Dio  \ così  pure  faceva  P efemplarifli- 
mo  Cardinale  in  diverte  altre  Baliliche  delle!* 

. Città  f quando  andava  per  fua  divozione  ^ vili-  ’ 
tarle  • • > « ♦ . 1 1 1 1 *' ■ > * 1 « • * ( 

P valli , e fmifurati  velligi  dì  fabbriche.* y 
1 che  qui  vicine  li  veggono , fono  del  Palazzo  » e 
? delie  Terme  d*  Antonino  Caracalla»  dette  per- 
ciò PAntoniane»  le  quali  furono  perfezzionate 
da  Aleflandro  Severo*  peroche*  le  bene  fui  pria- 
\ cipiodel  fuo  Imperio  » come  che  allevato  trai 
? - • - Cri- 
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Criftiani , era  à meraviglia  benigno  affabile^», 
liberale, e pio,  lino  à rivolger  gli  occhj , 
piangere , vedendo  darli  nell’Anfiteatro  per  gi- 
voco  gli  h nomi  ni  à gioftrar  con  le  Fiere  , onde 
n’era  divenuto  carimmo  ai  Popolo , & al  Sena- 
to; ma  poi  torto,  che  fu  dichiarato  Succertore 
dell'Imperio  , c divenuto  fuperbo , e crudele.-» , 
togliendo  barbaramente  di  vita  tutti  quelli,  che 
potevano  far  ombra  alle  fue  grandezze  maciu- 
llando la  morte  al  Padre , e facendo  morire  Pla- 
tinano fuo  Socerohuoirio  ricchi  filmo,  e Papi- 
niano  gran  Giureconfulto , e Senatore , ma  fie- 
ro periècutorc  de  i Criftiani;  divenne  così  odio- 
io  à tutti,  come  moftro  d’empietà , che  non  po- 
tendolo i Soldati  ne  il  Popolo  più  (offrire , fu 
da  un  Capitano , dopò  fei  Anni  d'imperio  am- 
mazzato . Onde  quella  gran  fabbrica  rimanen- 
do imperfetta , fu  con  più  fòntuofità  profegui- 
ta  dal  fucceffore  Severo  , fervendo  hora  quelle 
gran  Caverne,Archi,&  avanzi  degli  Edifizj,  per 
indizio  sì  delle  Romane  grandezze  ; ma  altresì 
per  infidlibii  teftimonio  delle  umane  vicende , e 
: valliti  ; eflendòfi  femprc  per  molti  Secoli  ripa- 
■ fate  dalle  loro  mine  le  Chiefe  dedicate  a i Santi 

• Martiriaimili , abietti,  e perfeguitati , cornee 
l là  prélènte , che  furono  l’obbrobrio  della  Gen- 
i tilità  faftofa  ; e fempre  più  fepolte  nelle  fuc_» 

* proprie  ruine  le  Fmifurate  Moli , e magnificen- 
' ze  delia  loro  fuperbia , per  non  riforgere  giam- 
mai; fervono  hora  per  geniale  diporto  delle  Jet- 
letterarie  occupazioni  alla  Nobile , e famo!a_* 
Gioventù  del  Semntario  Romano . 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

JDiafpri  più  duri  j9 incìdono  con  la  rugiada  diflilla- 
ta  . diio  fpirìto  della  Divina  ^Parola  cedono  , 
quei , che  non  cedono  à i [carpelli  : ne  è perciò  da  me- 
r avigliar fi , J'e  taf  ora  è baciata  una  parola  fola  à 
convertire  un  Peccatore  :-s Congiungendo  Dio  inficine 
con  la  [cavità  della  [ua  Grazia  una  fona  meravigjio- 
[a  , à cui  non  refill  e veruna  olì  inazione  di  volontà.  S. 
Frane,  di  Sales  nella  Fìiot.'  : • ; . : 

DEL  DIGIUNO. 

I'tncenfo  [e  vien  imbrattato  dal  fango  non  rende  più 
4 odore  t ma  puzza  : cosi  il  'Digiuno  [e  deue  (fie- 
re grato. nel  cofpetto  del  Signore  non  deve  e fiere  accom- 
pagnata col  peccato  ; perochè  non  commandò  Dio  il.  Dir 
gtuno  ordinario  ; ma  dijfe  * che  fi [antificafie  il  Digiu - 

.«^Santificate  Jejuniujn.S.^rxjin.neila  2 . i.qu.8. 

artic.8.  4‘!  ■ 

DELLA  LIMOSINA. 

2L  benefizio  i cbe.fi  porge  ad  altri  re  fi  a più  totip 
■ nelle  mani  di  colui , che  lo  porge « e he  di  chi  lo  riceve, 
perche  quel  . che  dai  per  mifcriccrdia  và  veramente  à foc- 
J.carere.al infogno  : ma  la  grazia  della  moltipli- 
- re  cata  mercede , che  ne  rifinita-,  refta  nelle  ...,.: 

■ • «1  tue  mani  f e con  Psfnima  {tua . fi  *• 

Sant’ Ambrogio  nel  > 

i . Serm.8ic.  . <:[  ' 
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TERZO  DI  QUARESIMA  , - 
. STA Z 1 ON  E ' , 

A SS.  COSMO,  E DAMIANO 

NEL  FORO  ROMANO . 


‘ / 4 « i 


. V f : . ‘ ’ ’ ' 

E vorremo  delcrìvere  tutte  le  cole  celibri,c 
profane  di  quello  luogo,  òForo  Romano, 
in  cui  Uà  la prefcnteChiefa  antica, diverti- 
remo dal  noftro  principale  Inftituto,cbe  habbia- 
mo  di  efpolrre  le  cagioni  della  venerazione  de  i 
Sacri  Tempj , derivata  da  tempi  antichi  fino  al-; 
noftractà.  Di  ella  nulladimcno  fe  ne  èfparti- 
tamente  favellato  in  di  vetfe  altre  occàfioni.Che 
quivi  fofle  il  Tempio  di  Roma  * overo  di  Ro- 
tnolo  Remo  Fondatori  di  efla  y e che  avanti 
qotfta  Chiefa  paffafle  la  famofa  Via  Sacra  , così 
detta , ò perche  in  elfa  fii  con:  Sacre  Cerimonie 
fatta  una  lega  tra  Romolo,  e Tazio;  ò come 
vvole  Varrone,  perche  indi  pattavano  le  cofe__» 
Sacre,  che  dalla  Rocca  del  Campidoglio  ogni 
Mefe  fi  portavano  à quei  Sacerdoti,  che  have- 
vapo  cura  di  pigliare  gli  augurj;  e fuori  di 
ogni  controverfia  appretto  li  piti  Fedeli  Anti- 
quari . Intorno  à che  è da  (aperti,  che  i Roma* 
ni  Gentili , tra  gl’inmunerabili  altri  Idoli , che 
adoravano , edificarono  un  Tempio  ancora  à 
Roma , & à quella  come  à Dea  ereflero  fimola- 
cro  ivi  offerivano  preghi , incelili  t c Sacri- 
fici ^ 
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fizj  ; & era  ii  Tempio  tutto  pieno  di  fiatile , & 
Altari . # ' . 

F£r  quell*  Chiefa  fabbricata  appretto  il 
detto  Tempio  di  Roma  da  S.  Felice  IV*  Papali, 
rompendo  in  mezzo  quel  Tempio  circolare , e 
facendola  fervire,  come  oggidì  pure  lì  vede,per 
atrio , ò veflibolo  di  effa  ; dedicandolo  per  cftin- 
guere  il  vano  culto  di  Romolo  9 e Remo  9 alli 
Santi  Martiri  Cofmo,  e Damiano,  purgato  pri- 
ma il  medefimo  dalle  fue  gentili  profanità  9 e di 
elfi  vi  pofe4  alcune  fante  Reliquie  : S.  Gregorio 
Papa , il  quale  hebbe  motta  divozione  à quella 
Chiefa , non  tanto  perche  Ri  fabbricata  da  un^ 
fuo  Santo  Antenato  BifavoIo,quaIe  fò  S.  Felice, 
quanto  per  una  divotilfima  Immagine  di  No- 
Ara  Signora  9 da  oui9  fi  raccontatile  parlò  à San 
Gregorio  , e gli  dimandò  , perche  quando  di  là 
pattava  non  la  falutaffc,  come  prima  eraufato  di 
fare  »l  Dalle  quali  parole  motto  il  Santo  Ponte- 
fice prele  gran  divotione  verfo  quella  Sacra  Im- 
magine , e con  etto  lui  i 1 Popolo  Romano, con- 
cedendo all’  Altare  di  lei  facoltà  di  liberare  uiu 
anima  dal  Purgatorio  : Per  quello  rifpetto  pure 
fi  vede  nella  Tribuna  l’Immagine  di  detto  San- 
to Pontefice  fatta  à Moiiaicd  , in  véce  di  quella 
di  S • Felice  Papa',  eh’  era  guada  , è ciò  fi  ih  per 
compiacere  à Gregorio  Xllfv  nei  ciii  tempo  fi 
rinovòreffendo  flato  quél  buon  Pontefice  di  voto 
affai  di  detto  Santo  di  cui  portava  il  nome  . 

In  fronte  della  facciata  di  quella  Chiefa  vi 
reftano  tré  Colonne , eh’  erano  del  Portico  an- 
tico del  Tempio  di  Roma;  Porta*  antichittìma  è 
di  Metallo  f pollavi  da  Adriano  I.  che  la  focfc^ 

ve- 
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la  riflaurò , c le  diede  molti  doni , e fra  gii  altri 
un  Calice , e patena  d’oro  di  libro  due . 

In  una  Cappella  à mano  landra  nell’  en- 
trata della  Chielà  , cflendoli  data  licenza  di  ca- 
vare,pretendendofi  per  alcuni  indizj,  che  vi  fof- 
fe  nafcodo  un  teforo  {)er  Divina  previdenza,  fu 
ritrovata  una  Caffa  di  Pietra  divila  con  nna^j 
ladra  di  Marmo  ; e da  una  parte  Icparatamcnte 
vi  era  il  Corpo  di  S.  Felice  II.  Papa , e Martire , 
e dall’  altra  quelli  de  Santi  Marco,  c di  S.  Tran- 
quiiiiano  Prete  ; telòri  pili  preziolì  dc’ricercati* 
tali  chiamati  pure  da  Sant’ Ambrogio  nella  ce-< 
lebre  invenzione  de  Santi  Gervafio,  e Protafio  . 
Jnvcnimut  tcfaurum abftondiiuyt  Ripofano  li  mede-  f 
fimi  Santi  Corpi  in  detta  Chiefa  con  molte  al- 
tre Sante  Reliquie  degne  di  gran  venerazione . 
Qui  uffiziano  con  molto  culto,  e fplendore  li 
Padri  del  terz*  Ordine  di  S.  Francelco. 

Chiamava!!  quello  luogo,  detto  Campo 
Vaccino,  ove  fono  quelle  due  Chiefe  di  Santi 
Colino,  e Damiano,  e poco  apprelfo  di  Sant*  . 
Adriano , anticamente , In  tribui  fatiti  come  pu- 
re le  chiamò  Anadagio  Bibliotecario , perche^ 
dove  bora  è qui  vicino  la  Chiefa  di  Sant* 
Adriano  y eravi  un  tempio  , ò luogo  dedicato 
alle  tré  Parche . Di  quc  pafla va  la  Via  Sacrai . 
Sopra  l’Altare  fi  efpone  la  manodiTobia  huoxno 
giudo, e Santo  del  Vecchio  Tedamento. 

Alla  prelènte  Stazione  corri fponde  la  Mef- 
U , & il  Divino  Uffizio  : e perche  quedi  due_j 
Santi  furono  Medici , perciò  di  efli  fe  ne  fà  men- 
zione nella  Colletta , e nell’  Evangelio  Enarra 
il  miracolo  del  Signore  d*  ha  ver  rifanata  la.  » 

Q Suo- 
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Suocera diS.Pietro  dalle  fcbrùc  s’implora  il  loro 
aiuto  per  confervare  la  Ialine  corporale . Fu  già 
governata  dal  Clero  Secolare  conTitolo  di  Col- 
giata ; della  quale  ancor  rimangono  alcuni  refi- 
dui  di  rendite  Ecclefiaftiche  \ com5  erano  per  lo 
più  tutti  li  Titoli,  ò Diaconie  Cardinalizie* 
bora  è uffiziata  con  molto  fplendore  da  i PP.  di 
San  Francefco  del  terz*  Ordine  ; da  quali  è fia- 
ta modernamente  con  bel  difegno ridotta  dalie 
fue  fqualiide  antichità  nella  prefente  magni 
fìcenza,  decoro,  e divozione  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO , 

L.A  differenza  tra  laequa  piovana  , t la  forbente 
: ella  è quella  , che  quella  , <chc  vien  dal  Cielo  è un 
acqua  feconda  , piena  d’anima  , di  fuHanza  , e di  [pi* 
riti  , & è fi  ne  ce farta  alle  piante  , che  fenza  d'efa  non 
vivtrebbono  lungamente  ; Ciò  che  non  bà  l'Acqua  che 
forge  , mercè  la  fua  frigidità  . Tali  fono  le  cognizioni , 
che  fi  formano  dal  no  Uro  proprio  fapere  r t quelle  , che 
ti  infonde  dall*  aitò  il  Signore  per  la  lingua  de  i Sacer- 
doti* Li  primi  fono  Aerili  9 e non  muovono  ad  operar e\ 
le  fecondo  fono  piene  di  virtù  per  la  grazia  , che  le  por * 
ta  ad  operare . S.  Francefco  di  Sales  nel  mift.  deli’ 
Amor  di  Dio . . . ; * 

DEL  DIGIUNO.  ^ 

1:  A libertà  , < dijfohtezze  non  fono  preparazione 
è al  Digiuno  ; alla  Yenitcnxa\  ma  alla  la / càvia 
& empietà . Com:  appunto  fe  alcuno  menaffi  la  Jpofa 
in  càfa  , e vi  riempife  le  flanzc  di  Concubine  ; e volefe 
con  un  fervizio  coi}  infame  prepararle  l’alloggio , & 
accoglimento.  S.  Bafìiio  nell5  Omilia  1.  del  Di- 
giuno.  . ...  \ . „ , 
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DELLA  LIMOSINA. 

LA  vera  Limofi;.a  è dare  in  modo , che  ti  rallegri  di 
dare  , e che  più  pretta  tu  penfi  di  ricevere , che  di 
dare  , e fendo  che  non  tanto  giovano  a i poveri  le  cofe  da - 
te  loro  \ quanto  à noi  , ricevendo  noi  più  di  quello , che 
noi  diamo  loro . S.  Gio.  Grifollomo  nell'  Orni- 
lia  zi  » 

VENERDÌ 

• I • •*  s 

TERZO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 
A S.  LORENZO  IN  LUCINA. 

^ Ì J ' 

CAmpo  Tiberino  chiamoflì  antichamente 
il  piano  ov*è  fituata  quella  Chiefa  ; il 
quale pofleduto  da  Tarquinio  Superbo,  il 
fe  coltivare,  e feminare.  Ma  efiendo  poi  (lato 
difcacciato  da  Roma  per  lo  misfatto  attentato 
contro  la  pudicizia  di  Lucrezia  nobiiiifimaRo- 
mani , li  Romani  fi  divifero’tutti  li  campi , e_» 
poflfeflioni  Tue  tra  Cittadini,  che  non  ne  haveva- 
no , quello  folo  ecettuato , che  confacrarono  à 
Marte  * e nominarono  poi  il  Campo  Marzo , ha- 
vendo  eletto  quello  luogo,  perche  in  (dìo  la-t 
Gioventù  fi  elercitafle  in  diverfi  givochi  d’ar- 
me, e prove  di  guerra . Qua  come  xn  luogo  fuo- 
ri della  Città  conveniva  ancor  il  Popolo -Roma- 
no per  i Comizi  à creare  li  Magifirati , nel  tem- 
po , che  Roma  era  libera . Mà  vedendo , che_j 
quella  parte , come  più  deboIe,e  frequentemen- 
te danneggiata  da  nemici  ,fì  rilòlfero  d’allargar 
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le  Mura.;,  «cingerla  dentro  della  Città  : il  che__» 
fù  fatto  da' Belifario  gran  Capitano  di  Giufli- 
niano  in  quéi  tempi , che  venne  à dar  foccorfo 
alli  Romani  contro  li  Gothi , il  quale  tirò  le_. 
Muraglie  dalle  radici  degli  Horti  dietro  alla—» 
Trinità  de  Monti  verfo  Porta  Pinciana  lungi  à 
quella  del  Popolo , fin  al  Fiume,  come  oggidì 
pure  fi  vede , ricevendo  alla  Porta  medelitna_» 
dentro  tutta  la  pianura  di  qua  hor*  abitata  ; & 
infieme  vi  fù  comprefo  lo  fpazio , e {ito  ove  ho- 
ra  è S.Lorenzoin  Lucina,  pollo  nel  più  celebre, 
& ili u (Ire  luogo  di  Campo  Marzo . 

Qui  appunto  confacrò  Cefare  Augnilo  al 
Sole  quel  famolò  Obelifco  fcolpitò  con  lettere—* 
Egizzie  , alto  cento  è dieci  piedi , e congegna- 
to in  tal  modo , che  ferviva  con  Pombra , ad  in- 
fermare la  grandezza , e mutazione  del  giorno , 
e della  notte  . Fù  quell’  Obelilco  da  Siilo  V. 
fatto  cercare, e fù  ritrovato  dietro  à quella  CHie- 
fa.  Se  in  parte  feoperto  con  le  dette  lettere  Egiz- 
zie i mà  perche  per  ricavarlo  da  dov’era, conve- 
niva gittare  àTerra  molte  Cafe  con  gran  difpen- 
dio,fi  lafciò  nel  fuo  luogo . In  quella  parte  fù  ri- 
trovato qui  vicino  cavandofi,  un  Orologio  bel- 
lilììmo,  e grande  di  Metallo, che  haveva  li  gradi, 
e le  linee  indorate  col  fuolo  intorno  di  Pietre 
Quadrate , che  moHrava  le  medefime  linee , e__* 
negli  angoli  li  quattro  venti  fatti  à Mofaico  con 
qucll’infQrizzionc  . aJt  Borea:  J'pirat.  Argomen- 
to della  celebrità  di  quello  fito  , e luogo . 

Chiamati  quella  Chiefa  in  Lucina,  òper- 
che  fofie  fabbricata  da  una  Santa  Gentildonna 
Romana  di  quello  nome, come  v vole  FOnofrio: 

òper- 
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ò perche  nella  Tribuna  vi  è l’Immagine  antica 
di  quella  Santa,  che  tiene  una  Onda  in  mano , 
.ò  perche,  com’c  più  probabile,  quivi  fù  il  Tem- 
pio antico  di  Giunone  Lucina, di  cui  pure  fi  leg- 
ge , che  in  Campo  Marzo  vi  folle  U luco , ò bo- 
schetto . Fù  quella  Dea  da  Gentili  (limata  lò- 

f>ra  la  luce,  e però  à quella  fi  raccomandavano 
e Donne  parturienti, acciò  poteffero  felicemen- 
te dar  alla  luce  li  loro  parti  : & è verifimile,  che 
vi  fofle  quello  Tempio,  poiché  vi  era  l’Obelifco 
dedicato  al  Sole,  Padre , e dator  delia  luce  : e_» 
dall’ufo  profano  fù  trasferito  al  Sacro  da  Siilo 
III.  il  quale  l’ottenne  gratuitamente  da  Valen- 
tiniano  Augufto,apprefTo  di  cui  era  il  dominio 
fopra  i'antiche  fabbriche  de  Romani . Il  mede- 
fimó  Santo  Pontefice  , dedicata  , che  l’hebbe  al 
Santo  Arcidiacono  Martire , verlò  cui  era  ìd~> 
Roma  una  fomma  divozione,  l’adornò , & arri- 
chì largamente  di  prcziofì  doni  * poiché  in  Ca- 
lici, e Patene  d’argento , in  Coppe , Vafi  mini- 
(leriali,  Lampadi,  Lucerne,  Candeglieri,  Se 
altri  Vafi  Sacrile  diede  pur  libbre  trecento  ven- 
ti fette  d’Argento  \ oltre  due  Coppe  d’Oro , di 
pelò  amendue  di  venti  libre , e quelle  , pur 
eran ornate  di  Margarite , & una  Lucerna,  fi- 
che fecero  di  verfi  altri  Pontefici,  che  hebbero 
quella  Chiefa  in  molta  venerazione . 

Pafquale  II.,  quello , che  fece  fi  gran^ 
diligenza  nel  ricercare  li  Corpi  Santi, e traspor- 
tarli per  loro  ficurezze  nella  Città  in  diverfe_j 
Baliliche,  eChiefe,  havendo  nel  luogo  detto 
AcquaTraverfa, ritrovati  liCorpi  de  Santi  Mar. 
tiri  Quinto , Ponziano,  Eufebio , Vincenzo , e 

O 3 Pel-  • 
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PeHegrm^,  in  una  Chiefa  antica  di  S.  Stefano 

n-^  c cT  tr?  TS'Ja-;e nella  Via  LatinaJ 
quelli  di  S.  Felicola  Vergine , e Martire  , e dii 

S.  Gordiano , tutti  I»  fece  riporre  fotto  l’Alur  ì 
Mageiore  di  emetta  . i;  _•  , . 


auuyu^  . ij  nnnoaei  ò.  Giubileo  del  i67c. 
furono  dall  Em.nem.ITim0  Cardinale  Gafparo 
Carpegna  V .carro  del  Papa , riconofciutie  con 

«n  AU  M'm°r'e  d'  m'°Vo  r'P°fti  nel  medefi-l 
mo  Aitar  Maggiore,nobilmente  abbellito,  & or-! 

r ??*  ncat? 11  celebre  » e venerabil 
Crocififlo  di  Guido  Reni , opera  la  più  famofa 

di  quell.Eccellente  Pittore . Nella  (onunità  dell’ 
medefimo  Altare  hanno  ancor  ripolla  quellaJ 
ìfteffa  Immagine  m.racolofa  delia  BeatiflimaJ 
Vergine  detta  volgarmente  la  Madonna  della  . 
Sanità,  feopertafi  nel  rifiaurarfi  la  Chielk  fòtt’  il 
Pontificato  di  Siilo  V.  nel  qual  tempo  pure  fi 
"tr?vò  ?n  P°zzo  dentro  cui , eflendo  fiati  re- 
pelliti diverfi  corpi  de  Santi , come  fi  crede  pia- 

Ffc  due  volte  confidata  quella  Chiefa,  p 
una  da  Anacleto  II.  in  un  calami tofofcifma'i 
Peroche  eflendo  (lato  canonicamente  eletto 
Innocenzo  H.  di  cala  Mattei  ; un  tal  Pietro 
figliuolo! dì  Pier  leone,  hnomo  in  quei  tempi  po- 
teme  in  Roma*  con  J’ajmo delia  fua  fazzìone^l 
fi  fece  gridar  Papa,  e fiì  il  fuddetto  Anacleto, 
CODuringendo  ìj  legitimo  Pontefice  Innocenzo] 
partir  da  Kcma  ♦ In  quefto  tempo  empiamente 
confacrò  quella  Chiefa,  Fh  colini 

come  ufur- 
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patore  della  fediadi  S.  Pietro  in  più  Concili  io-» 
Italia- 9 & altrove  alia  preferita  d'imperatori  , e 
di  Rè,  e di  moltifiimi  Vefcovi  fcommunictr 
nicato,  & all*  ultimo  efleftdo  infelicemente-* 
Morto;  nel  gran  Concilio  Laterancnfe  nume- 
colò  di  mille  Padri , furono  tutte  le  azzioni  Tue 
condennate,  & annullate;  e perciò  effendo  ri- 
provata  ancora  quella Tua  confàcrazione , fù  da 
Celerino  III.  confàcrata  con  tanta  celebrità  » e 
concorfo  di  Popolo* quanta  giammai  fi  udititi*» 
in  Roma  in  verun  altra  funzione  ne  tempi  ad- 
dietro. Di  quelli  foccetii , fi  come  dell*  Inven- 
zione de  Corpi  de  Santi  Martiri  vene  fono  lòt- 
to il  Portico  , & altrove  nella  Chiefa  in  antiche 
Lapidi  di  Marmo  regiflrate  le  memorie  ^ 

£ quella  Chiefa  Titolo  del  primo  6ardina-< 
le  Prete  , uno  de  più  antichi  Titoli  Cardinalizi* 
ha  ^Parrocchia,  ch*è  una  delle  più  numaroiè^ 
e popolate  di  Roma  . Vi  uffiziano  i Padri  Ghie-, 
rici  Regolari  Minori  con  di  voto  cultoV  e mol- 
to fplendore  * e di  efli , e loro  Idi  tute  fi  è altrove 
fatta  menzione . A quelli  la  diede  Paolo  V.  P 
Anno  160Ó.  trasferita,  che  hebbe  l9antica Col- 
legiata, cheviera,  à Santa  Maria  Maggiore  * 
nell*  erezzione  della  celebratifli ma  Cappella-» 
Paolina  per  ampliare  lofplendore  di  quell5  anti- 
ca , e venerabii  Bafiiica  • Si  tiene , che  la  Santa 
Lucina,  che  puòhaver  datoli  nome  a quella-/ 

1 Chiefa , fia  quella  medcfima  ( attefo  il  rifeontro 
Cronologico  de  tempi,  ) alla  guale  comparve**» 
i S.  Seba(liano,ai  cui  corpo  impiagato  dalle  Saet- 
te, haveva  prefitta  quefta  Santa  Donna  amo- 
revol  cura,  e portati  .unguenti  per  rifanarlo, 
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e l’cfortò  ad  alcune  opere  di  vieta* 

Preziofiflime  Relique  fono  in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo  \ poiché  oltre  li  fuddetti  Corpi 
Santi , vi  fono  un  Vafo  di  Vetro  grande  pieno 
delle  fue  ceneri  ; Un  panno  * con  cui  fò  afterfo 
il  fuo  Corpo  dall*  Angela  * La  Graticola , fopra 
cui  fò  arroftito  ; due  ampólle  di  graffo  9 e (an- 
gue del  medefiruo  Santo  ; La  forcina  con  cui  fò 
rivoltato  fopra  le  bragie  ; e parte  delPoflo  d’una 
(palla  di  detto  Santo . Oltre  molte  altre  Sante_» 
Reliquie*' 

È (lata  quella  Chiefa  nobilmente  abbellita, 
maflimamente  nei  Portico  anteriore9dalla  gene- 
rofa  pietà  del  Cardinale  Nicolò  Lodoviiio  allo- 
ra Decano  del  Sagro  Collegio,  quando  ne  fii 
Titolare  % con  pitture , Cancelli  di  Ferro  » em- 
blemi 9 e varj  altri  ornamenti  4 trai  quali,  e fe- 
gnalato  il  dono  d’una  Cada  di  Bronzo  indora- 
to nobilmente  fatta  , in  cui  hor  (là  riporta  la-j 
Craticola  di  Ferro  di  S.  Lorenzo  * degna  del 
gran  Santo , ai  cui  onore  c dedicata  » 

Corre  in  quello  giorno  il  miftàriofo  Evan- 
gelio della  Samaritana  , il  cui  venerabil  Capo  (i 
conferva  in  S.  Paolo  fuor  delle  Mura*Et  in  San- 
ta Maria  in  Via  v’hà  Indulgenza  plenaria  per  la 
memoria  miracolofa  di  quel  pozzo , con  una-» 
Pietra  di  quello  di  Samaria , fopra  cui  fedettc__* 
Grido  9 quando  convertì  detta  Samaritana  i la 
cui  acqua  li  beve  con  molta  divozione  per  il 
miracolo  altrove  deferitto  dell*  Immagine  della 
Santiflinaa  Vergine , effiggiata  in  una  Pietra-* , 
che  quivi  con  molto  fpleudorc  galleggiava  fo- 
pra dcli’acquada  quale  quivi  fi  venera  con  mol.l 
ta  divozione  da  i Fedeli . DEL-  f 
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DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

CLi  amichi  CriUiani  per  la  riverenza  che  baveri 
■ vano  alla  parola  di  Dio  V udivano  [empie  in  pie- 1 
di  : onde  S.  esfgofìino  attera  d’baver  pregati  li  Juoi 
Vài  tori  à federe , e che  nondimeno  non  Ph  aveva  cttenu • \ 
to  . Et  EuJ’ebio  Cefarìenfe riferifee , che  gP  Imperatoci 
ri  me  de  fimi  Alavano  alla  Predica  ritti  , e eh * egli  prtA 
dica ndo  fuppticò  Mantenente  Cojlantino  Magno  à fede -j 
re  nel  fuo  irono  9 fenza  che  mai  il  pio  Imperatore  vo- 
lt Jf  e à ciò  condefcendere , dicendo  ycbe  le  cofe  fante  non  fi\ 
dovevano  udire  fe  non  in  piedi  : \come  fempre  fatto  ba-\ 
veva  doppo  lafua  Converfione,  Eufebio  Cefarienfe 
nella  vita  di  Coftantino  lib.  4.  cap.  33. 

DE  L DIGIU  NO. 

N On  furono  mai  gradite  ne  facrifitj  le  Pittime  ftra-\ 
f ci  nate, Cosi  quando  convien  digiunare * devefi  mo * 
\jlrare  il  f emina  me  grato  y e giocondo  affinché  tutti  fi\ 
accorgano  , che  non  fi  digiuna  ó forza  \ ma  di  buon  gra- 
do , S.  Bafìlio nel  ferm.  del  Digiuno. 

DELLA  LIMOSINA. 

rr 1 Vtto  ciò  y che  darai  al  tuo  fratello  9 il  Demo- 
I l ' mr  non  tei  potrà  mai  togliere  \ mà  ti  fagà\ 
con frvato  negli  eterni  te  fori  celefU  . San 
u.  Gio.  Crifoft.ferm.  22,  (opra  il  Ca- 
po ai  Romani; 
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\ TERZO  DI  QUARESIMA 

• - STAZIO  N E*  ' ' 

- A S.  SUSANNA  NELL’ 
ALTA  SEMITA . 

* • • » • • .t  . j • ••  . 

TV*  ìl  Quirinale , e il  Viminale . 

, • i ^ . i “ . 

' • \ i.  ■ ' 

REgìone  d'Alta  Semita  chiamati  quella-», 
ov’è  fituata  la  nobile , e magnifica  Chie- 
fa  di  Santa  Su  finiti  àsùJe  corte  \ b cima 
del  Quirinale:  cosi  famofa  nell’ Iftorie  R orna- 
rne , e così  celebre  nella  Città  , che  conteneva-, 
dentro  il  Tuo  rìillretto , quali  li  più  confpicui 
Tempi  7 e luoghi  publici  di  erta  » *■ 

Da  gli  Ecclefiaftici  viene  quella  Chiefa_» 
chiamata  ad  Dna\  «DomosyCosì  detta*  perche  quivi 
furono  due  Cafe  ; Quella  di  S.  Gabino  Padre  di 
Santa  Sufanna  ; e quella  di  S.  Cajo  Papa  fbo 
Zio . Qui  anticamente  fii  un  Tempio  di  Quiri- 
no, difegnato da  Vitruvio  nel  libro  7..  E delle 
antiche  Chiefe  di  Roma , facendone  di  erta_. 
menzione  SantJ  Ambrogio . Del  medefimo  Ti* 
tolo  di  S.  Gabino , e Sufanna  fifa  memoria  nel 
Concilio  di  Simmaco  celebrato  nel  Laterano;  E 
San  Gregoi-to  nomina  piire  un  tal  rtirtico  Prete 
j del  Titolo  di  Santa  Sufanna . .Qfiì  vicino,  e peri 
quello  dirtretto  erano  gli  antichi  HortidiSalu- 
« Ilio , col  fuo  fuperbo  Palalo , di  tante  delizie, 
i & amenità,  che  ferviva  di  lieto  diporto  àgP 
* ■ J ">  Im- 
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Imperadori  medefimi , che  vi  venivano  à deli- 
ziarfi . Qui  contiguo  era  il  Tempio  di  Venere-, 
e quella  della  Gente  Flavia*  cosi  il  Tempio  del- 
la Salute;  della  Fede;di  Apolline,  e della  Fortu- 
na, che  poi  divennero  al  riverbero  de  raggi  del- 
1*  Evangelio , nido  degnodi  Gufi,  e Pipiftretli . 
Qui  pure  appreflo  era  il  Campo  Scelerato  , do- 
ve fi  fepelivano  le  Vergini  Vertali  trovate  in-, 
jfallo . ' . j 

Su  il  medefimo  Quirinale , quali  drimpet- 
toalla  fontuofa  Facciata  di  quella  Chiefa , per 
accrelcere  lo  fplendore  antico  alla  Città , e per 
commodità  de  i Cittadini, con  un  fuperbo  prof- 
petto  di  fabbrica , hà  Siilo  V.  condotto  fui  Col*.  \ 
le  un  grofidimo  capo  d* Acqua , che  alcuni  va-  « 
gliono  lia  l’antica  Appia,  hor  chiamata  Felice-»  ’ 
dal  nome  del  medefìmo  Pontefice  prima  del  < 
Pontificato . Si  piglia  q^uelPAcqUa  venti  mi*  . 
gliadiicodo  da  Roma  , vicino  à Zagarolo  ; fot- 
terra  viene  tirata  per  tredici  migliale  fette  di  fo* 
pra  per  grandi  Acquidotti'  arcuati;  la-  quale*» 
sboccando  quivi  à guilà  di  Fiume  con  tré  boc- 
che , e feendendo  con  molto  rtrepito-  ne9  canali  : 
fotterra  con  gran  mormorio  arricchXce,  e felici-  j 
ta  per  molte  parti  la  Città.-  / • 

Fh  quella  Chiefa, e per  la  fàntità  del  luogo,  » 
per  edere  Hata  la  Cafà  di  quella  nobi  idi  ma-»  | 
Santa  parente  di  Diocleziano  Imperatore  , e_»  ; 
per  edere  Hata  quivi  Marterizata , confacrando  i 

f^uefto  terreno  col  fuo  Sangue  v e per  eflcrvi  il 
110  Sagro  Corpo , e per  la  ma  venerabile  anti- 
chità , fempre  da  di  veri!  Sommi  Pontefici  rifto- 
rata , e rinnovata  dall’ingiurie  de  Tempi , e Irà 

_ ...  gl* 
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gli  altri  da  San  Leone  III. , che  prima  era  flato 
Prete  di  quello  Titolo  di  Santa  Sufanna,  il  qua- 
le rinovò  quella  Chiefa  , Pabbellì , e l’arricchì 
del  Corpo  di  Santa  Felicita  Martire , e volle  in 
ella  pure  edere  confagrato  Papa , e li  fece  divcr- 
fi  doni . Nella  Tribuna  eravi  in  Mofaico , frà 
le  altre  Immagini,  quella  di  Carlo  Magno  in_, 
abito  di  armato,  il  quale  rimile  nel  Trono  il 
Sanno  Papa  Leone  III.  fu  detto,  quando  fu  d’al- 
cuni  Sedizioli  di  Roma  difcacciato,  e con  alt  re- 
tanto di  onore  ritornò.E  dovette  quello  Molài- 
co edere  dato  fatto  nel  medefuno  tempo , che 
Carlo  Magno  era  in  Roma , dove  Leone  III.  P 
incoronò , c creò  Imperatore , come  altrove  fi  è 
detto . 

Nella  Confedione  fottertanea  ornata  no- 
bilmente d’intorno  di  marmi , e di  vaghe  pittu- 
re dal  Cardinal  Rudicucci,  che  quivi  dà  fepol- 
to , vi  c l’Altare  ove  S.  Cajo  celebrò  la  Meda.» 
in  onore  di  S.  Sufanna  , confagrando  nello  ftefc 
fo  tempo  la  Cafa  del  Fratello  San  Gabino  in_* 
Chiefa,  e canonizzando  per  lo  feguito  Martirio 
laS*  Nipote  : è perciò  luogo  di  molta  venera- 
zione . 

Oltre  li  fuddetti  Corpi  de  Santi  Sufanna-», 
Cajo,  Gabino , e.  Felicità  * Nell’Altaredi  San_» 
Lorenzo  vi  è la  metà  de  i Corpi  de  i SS.  Martiri 
Genefio , & Eleuterio  ; e ciò , che  vi  hà  di  An- 
golare venerazione , & antichità , vi  hàun  odo 
di  S.  Michea  Profeta  ; uno  de  dodeci  minori 
Profeti . che  à confufione  degli  Ebbrei  odinati 
chiaramente  predille,  il  nafeimento  di  Giesù 
Crido*  di  cui  vi  è della  Vede,  Sepolcro,  e_» 
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Colona.E  fiata  sì  fontuofamete  adornata  quella 
Chielà , che  ora  è una  delle  più  vaghe,  e nobile 
di  Roma.  Hà  anneflo  unMonaftero  di  Mona- 
che dell’Ordine  di  San  Bernardo , che  vi  fanno 
rifplendere  il  Culto  Divino  à meraviglia . 

Vedefi  nobili  pitture  attorno  laChiefa_* 
in  gran  Quadri  di  mano  del  Nogari , e di  Bai* 
da  Barre  Croce , deferì  tta  la  Vita , e latto  Eroi* 
co  di  Sufanna  la  Calla  , col  celebre  giudizio 
di  Dianele , e nel  Coro  la  Vita  pure  di  S.  Gabi- 
nio  Padre  della  Santa , c di  Santa  Felicità  Ma- 
dre generofiflima  nel  Martirio  di  fette  Figliuoli. 
E’  Chiefa  Stazionale , e ciò  che  rende  venerabi- 
le la  fua  Stazione  è , che  fi  celebra  nello  Belfo 
giorno,  cioè  nel  Sabbato  della  auarta  Settima- 
na di  Quareiìma , in  cui  nella  McfTa  fi  fà  men- 
zione della  curiola , e Sagra  IBoria  di  Sufanna  \ 
Et  in  quello  giorno  con  feguenti  Stazioni  à 
San  Cajo , & à S.  Maria  degi’Angioli  fi  rende-» 
venerabile,  e perciò  frequentata  quella  amena 
parte  di  Roma  nel  Monte  Quirinale  , e nel  ce- 
lebre fito  delle  profane  antichità  de  i Gentili , 
dell’Alta  Semita , perche  di  gran  lunga  fuperi- 
110  le  Crifliane  felicità  de  i Secoli  Ecclelìaftici , 
quelle  de  i Falli,  e profanità  de  i Gentili . 

Stazione  medejìma  à S.  Cajo  vicino  à S.  Sufanna 
Nell*  Alta  Semita . 

DEgna  di  fingolar  memoria  è l’occafione, 
che  nacque  ad  Urbano  Vili,  di  rillmare 
da  i fondamenti  con  erudita  liberalità 
quella  al  prefente  vaga  Chiefa,  nel  modo,  che 

ho- 
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fiora  li  trova , e fu  la  feguentc  . Per  ! ima  grazia] 
fcgnalata , ricevvta  da  i Nobili  delia  Dalmazia, 
di  cffere  (lati  liberati  dalle  mani  de  Turchi , da 
|,i quali  erano  (lati  fatti  cattivi;  fuggendo  dal 
Porto  di  Mitilene  inficine  conalcunimltri  Cri-J 
ftiani , e dopò  varj  pericoli  di  tempede  di  Mare, 
l&  infidie de  i medefrmi  Turchi , giunti à fai va- 
mento  ih  Sicilia  ; vollero  riconofcere  la  loro! 
Vita  da  i Santi  loro  Nazionali  ; onde  portando] 
feco  li.ftendardi  della  loro  fuggitiva  Galera  al 
Roma  , c refe  le  grazie  à San  Pietro , che  libe-  | 
Itati  gli  haveva  da  i vincoli  della  fervi  tu  ; Quel- 
li appefero  l’uno  nella  Chiefa  di  San  Girolamo 
de  §chiavoni,e  l’altro  in  quella  di  San  Stanislao] 
de  Polacchi  ; & il  terzo  in  quella  di  Santa  Su-| 
tanna  , non  fi  trovando  più.  la  Chiefa  antica  di 
SanCajo,  firifolfero  efli  perciò  di  ricorrere  al 
Papa , e di  efporgli  il  loro  pio  deliderio  , & im- 
bafeiata;  à quali  predando  benigne  orecchie-»; 
fece  cercare  conto  minuto  del  (ito  di  quefta-j 
| Chiefarche4già  fìi  Cafa  di  San  Cajo,  e con  Pon-| 
tificia  previdenza  , e liberalità  la  fabbricò  in-»] 
quei  vedigj  ruinofi  medefimi , ove  già  antica- 
mere Ri  fabbricata;  nel  mezzo  di  cui  vedefi  ap- 
pefo  il  medefimo  votivo  Stendardo.Quì  S.Cajo,i 
come  in  Cafa  Tua  battezzò  molti  Gentili , e vii 
face  di verfe  funzioni  Pontificali . Fu  dal  mede-] 
fimo  Pontefice  Urbano  Vili,  zelantiffimòdel-j 
Cantiche  memorie  Sacre  di  Roma , unita  queda] 
Chiefa à quella  vicina  detta  dell’Incarnazione; 
[delie  Barberine  , così  chiamate  per  edere  dat ^ 
da  effo  fondata  , e dal  nome  della  fua  Famiglia 
“ lonache  Carmelitane  dell’ Idituto  di  S.Maria] 
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de  Pazzi,  che  in  quello  giorno  della  Stazione 
rimeflavi  dallo  fteflo  Sommo  Pontefice , & in-, 
quello  di  S.  Cajo  vi  fanno  ia  Fella , come  che-» 
fotto  l’Altare  fi  confervi  qualche  parte  del  Cor- 
po di  detto  Santo  : e fi  cuftodifce  con  molta  cu- 
ra , culto , e fplendore  . Anticamente  pure  era- 
vi  quella  Stazione , poiché  trovafi  fcritto  nel 
Surio  come  fegue  , Caji  Epifcopi  Domus  Beati  Ca - 
binii  damui  juj/Ba  erat , aeque  ex  eo  tempore  CriFìia- 
norum  Stati 0 deputata  e FI  in  duabut  adibui  ufque  ai 
bodiernam  dictn  . Falìum  efl  boe  Roma  in  Regione  Se- 
tto apud  Vicutn  Mamnrii  ante  Saluflii  Forum . Fil 
perciò  chiamata  anticamente  la  Chiefa  di  S.Su- 
fanna  ad  Duoì  Dotnoi . 

'Che  quella  Chiefa  fofle  vna  delle  piò  an- 
tiche , che  ha  veliero  la  Stazione , da  ciò  chiara- 
mente fi  comprende , che  San  Gregorio  fino  nel 
fuo  Tempo  , vedendola  caduta  per  vecchiezza 
non  folo  vi  levò  la  Stazione, ma  ancora  il  Tito- 
lo , che  havftva trasferendolo  à Santi  Quattro 
nel  Monte  Celio , con  la  medefinia  Stazione-» , 
che  pur  vi  dura . Onde  con  molta  ragione  lo 
fteflo  Pontefice  Urbano , rifabbricò , sii  le  an- 
tiche velligj , quella  Chiefa , le  hi  eli  nuovo  ri- 
ftituita  la  Stazione,  e ri  Vegliatane  la  memoria, 
e venerazione  del  Popolo,  come  vediamo  .in_. 
quella  medema  Chiefa , ove  nel  Quadro  fopra_» 
l’Altar  Maggiore , fi  vede  San  Cajo , che  bat- 
tezza Santa  Sufanna  , che  è mano  di  Gio: 
Battifta  Speranza , molto  (limato  nell’Arte  del- 
la Pittura.  # 

In  quello  giorno  di  Sabbato , facevafi  anti- 
camente il  fecondo  Scrutinio  de  Catecumeni', 
ì Per  \ 
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per  poter  poi  efferé  ammcfli  al  S.  Battefimo  ne^ 
Sajbbato  Santo  , e quefto  folevafi  far  nel  Late- 
rano , ò fotto  i Portici , overo  nel  celebre  Tri 
clinio  vicino  al  Palazzo  Ponteficio,  di  cui  al- 
trove fi  dirà  . Con  tanta  olfervanza , e gelofia 
fi  procedeva  ne  i primitivi  Secoli  della  Chiela , 
perche  à quefto  Sacramento  chec  la  Porta  alia 
Vita  degnamente  fi  appareehiaffero  gli  Fedeli 
adulti  : e cosi  fantamente  s’impiegavano  i gior- 
ni del  Sagro  Digiuno  Quarefimale . 

t 

. » - » • * 

* 

Stazione  medefìma  h Santa  Maria  degli  Angeli 
- Alle  Terme  (Dioclezianc  • 


P Ortentofi  veftigj  della  grandezza , e luflfo 
antico  Romano  9 e della  fuperbia  degl’im- 
peratori , .fono  quelli  , che  quivi  rimarti  , 
per  chiaro  teftimonio  dell’umane  , e caduche* 
vanità  dei  Mondo  in  quefto  fito  s’ammirano  * 
ove  toltane  dalla  Pietà  de  i Pontefici  la  profani- 
tà de  i Gentili  : veneriamo  la  gran  Regina  del 
Cielo  Maria  Vergine,  intitolata  dalla  Chiefa_* 
col  nomedi  Regina degi’Angeli  : perche  que- 
lli furono  li  principali  Miniftri  dell’ ineffabili 
Mifterj  dell’Incarnazione,  Vita,  e Morte  di 
di  Giesù  Crifto , perche,  quando  quella  Santifi 
fima  Vergine  doveva  concepire  il  Figlio  di  Dio 
Verbo  Eterno  , fe  le  manda  à portar  la  nuova-* 
per  un  Angelo  : quando  ella  partorì fee  fanno 
Feda  gli  Angeli  * quando  fugge  in  Egitto  col 
Santo  Bambino  , viene  accompagnata  dagli 
Angeli  t,  quando  in  trionfo  è alluma  in  Cielo  ; 
le  fanno  coro  intorno  i Cherubini , e i Serafini , 
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c la  chiamano  felice , e beata , e tutte  le  Celedi 
Gerarchie  fiedono  à i piedi  del  Tròno  fuò  , e_* 
riverenti  l’adorano.  Onde  con  ragione  quivi 
con  effa  fi  venerane*  li  Santi  Angeli,  comeno- 
dri  Auvocati , & interceffori  appreflo  di  lei  ; 
come  favoriti  Minidri  della  gran  Corte  del 
Cielo  » e benigni  Cooperatori  della  noftra  fa- 
iute.  . / 

Cosi  grandi , e vafte  furono  quefte  Terme» 
fabbricatela  Diocleziano  Imperatore»  che-* 
toglie  ragionevolmcntene  ogni  difputa  degli 
Scrittori  Antichi,  sii  qual  Monte  de  i tré  vicini, 
fiano  veramente  fabbricate  ; poiché  toccano  da 
una  parte  l’Efquilino , dall’altra  il  Viminale^, 
e Quirinale,  dentro  la  Regione  dell’Alta  Semi- 
ta, che  parte  di  ciafdieduno  racchiudeva  . Fù. 
sì  fnperbo , e fmifurato  * che  pome  è feguito  de- 
gli altri  edifizj  di  Roma  ; nè  gli  oltraggi.»  & 
ingiurie  de  tempi  ; ne  il  furore  de  Barbari  » Go- 
ti , e Vandali  \ ne  l’avidità.,  e rabbia  delTopo- 
lo , Sforzato  per  l’incurfioni , e defolazioni  de-» 
i medefimi,  tal  volta  .ad/abbandonar  difpettofo 
la  loro  bella  Roma,  mai  non  l’hanno  potuto 
gittar  à terra , ne  affatto  fpogliare  dell’  antico 
ifplendore;  di  cui  abbadanza^ariò , chiialciò 
fcritto  *2 ‘erme  Dioclcziani  tam  {terni, qua m [aerati  pQ~ 
minili  con  ragione  chiamondole  quel  Gentile-* 
di  nome  Sacro,  fenza punto penfarlo  , perche-» 
quelle  sì  gran  fabbriche  » furono  fatte  con  le_* 
mani , e fatiche  immenfe , e dentatiflime  di  qua- 
ranta mila  Cridiani,  che  per  molti  Anni  qui- 
vi dettero  à lavorare  v chi  condannati  come-* 
Schiavi  à cavar  la  Pozzolona,  chi  a carreg- 

P giar- 
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giarla  ; chi  à fegar  le  pietre  ; chi  à portarle  ; in 
modo  che  non  vi  ha  in  quello  gran  Monte  di 
fabbrica , Pietra , Travertino»  Mattone , che 6 
toccato  non  fia  (lato  dalle  mani , ò bagnato  con 
fudori  di  quei  Santi  Confeflbri  di  Grillo  \ alcu- 
ni de  quali  arrivarono  à tant’indullria  di  zelo 
della  Santa  Fede , che  nel  cuocere , che  faceva- 
no  gl'idefli  mattoni , v’imprimevano,  à difpet- 
to  della  malignità  de  i Gentili  il  Segno  della_. 
Santa  Croce  ; come  fi  è (coperto  in  molti  di  elfi 
trovati  nella  nuova  fabbrica . E perciò  fono  de- 
gne di  molta  venerazione  nella  Chiefa , e meri- 
tano il  Pagro  nome  : anche  per  il  rifpetto  di  ef- 
fere  (late  due  volte  confagrate , l’una  à S. Ciria- 
co Martire , Operano  già  dentato  , mà  hor  glo- 
riofo  in  quelle  Terme  ; e l'altra  alla  gran  Regi- 
na degli  Angeli  : elfendofene  meritamente  con- 
fervata  la  memoria  da  i Poderi  Cridiani,li  qua- 
li à queft'  edificio  tolfero  il  nome  del  profano»  e 
crudele  Imperatore , dedicandolo  à quel  Signo- 
re, li  Servi  del  quale  l'avevano  col  fudore»e  con 
le  proprie  braccia  edificato . 

Fìi  fin  da  che  incominciò,  dalle  perfecuzio 
ni  de  i Gentili,  à refpiraria  Chiefa,  dedicato 
quedo  Edilìzio  a S.  Ciriaco  in  particolare  » per 
cagione  di  quella  fcgnalata  carità  » ufata  infic- 
ine con  San  Sifinhio»  verfo  degl'altri  Santi  Gri- 
dimi, che  lavoravano  ; poiché  non  folo  quivi 
portavano  le  proprie  cariche,  ma  ajutauano  con 
isforzo  di  pietà  Cii diana  » gli  altri , che  meno 
potevano  farlo  » ò per  vecchiaia , ò per  debolez- 
zadiforze;  come  in  particolare  fecero  con_» 
San  Saturnino»  il  quale  eflendo  di  età  di  ottant* 
i •*  anni 
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ani  , ne  potendo  il  Santo  Vecchio  reggere  li 
>efi  ,che  gli  erano  da  quelli  indefcreti  , & em- 
>j  M i ni  ft ri  ordinati  ; Quelli  due  Santi  Ciriaco, 
Sifinnio  fupplivano  alle  fatiche  per  eflo  luiiE 
>er  la  fama  di  quella  gran  carità , furono  poi  da 
»an  Marcello  Papa  confacrati  Diaconi  della-» 
lanta  Romana  Chiefa . In  quefta  medelima-» 
ervith  dettero  li  Santi  Largo  * e Smaragdo , li 
piali  con  gli  altri  innumerabili  r Santi  Martiri 
tfaticarono  per  drizzare  quefto  meravigliolifli* 
no  edifizio  ; à i quali  ben  fi  può  applicare  quel 
lelPApOCalifle . Pitti  turbam  mag'Mm  , quam  dcnu - 
rerare  nemo  poter at  , ft  antem  ante  Tronum , in 
ofpeftu  erigiti  à'c.  A quefta.antrchiHima  Chiefa , 
ibbricata  nel  mezzo  delle  medefime  Terme^ , 
Li  San  Ciriaco , fino  ai  tempo  di  San  Simmaco 
3apa,fh  dato  il  Titolò  di  Prete*  di  cui  fi  fa  men- 


ùone  nel  Sinodo  di  e(To , il  quale  continuò  poi 
empre  ne  i Cardinali  fin  che  durò  la  Chiefa-»  ; 
’ultimo  de  quali  fh  Pietro  Bembo  celebratiflì- 
uo  Letterato , Secretano  di  Leone  X. , e poi 
Cardinale  di  Santa  Chiefa  , il  quale  con  li  Tuoi 
crini  illuftrò  il  Secolo  pattato,  Di  quello  Ti- 
tolo fece  pur  menzione  S.  Gregorio  inumino 
Concilio,  & in  alcuni  Secoli  dopò  vi fh  un-. 
Monaftero  di  Monache^  nelle  quali  eflendovi 
mancata,  e l’ottervanza,  & il  numero,  fh  d’indi 
levato  . Siilo  IV.  vedendo,  che  detta  Chiefa-» 
era  ormai  tutta  per  vecchiezza  calcante , fattala 
profanare , trasferì  quei  Titolo  nella  Chiefa  de  i 
Santi  Quirico , Gitilita  appreffo  il  Foro  di  Ner- 
va,  come  ivi  fi  dirà . 

Pio  IV.  fecondo  li  magnanimi  diflegni  del 
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' Santiffimo  Nepote  Carlo  Cardinale  Borromeo , 
vago  d’ornare  la  Città  di  fabbriche , molte  del- 
le  quali  erano  ftate  ^ guade  dali’ingiuria  de  i 
tempi,  e per  non  lalciaroziofo  quello  grande-», 
e vallo  avanzo  della  grandezza  Romana, volle, 
che  levata  ogni  profanità  , fi  dedicalTe  al  nome 
della  gran  Madre  di  Dio,  e concede  le  fudettr  . 
Terme  alla  Religione  de  i Certofini,  li  quali  vi 
hanno  fabbricato  un  ampio,  efontuofo  Clau- 
Uro  con  le  Celle  didribuite , fecondo  l’ufo  di 
quello  monadico  Idituto  . Ma  il  generolò  Pon- 
tefice con  magnifico  difegno  di  Michel’Angclo 
Buonaroti , occupando  la  parte  nel  mezzo , che 
è ampia  , e fublime  iaridufle  in  forma  diChie- 
fa  , e con  gran  folennità  la  dedicò  alla  Regina»* 
degl’Angeli  : la  fece  Titolo  Cardinalizio , ade- 
guandola à Gio:  Antonio  Sorbellone  filo  Pa- 
rente ; e vi  iditui  la  Stazione  di  quefto  giorno. 
Vi  applicò  tutte  le  Indulgenze  di  SantaCroce 
in  Gierulàiemme , aggiuntevi  le  Fede  di  Nata- 
le , di  Pafqua , della  Pentecode , e quelle  tutte 
di  Nodra  Signora  . 

Volle  il  medefimo  Pontefice  efler  quivi  fe- 
' polto  , e giace  fiotto  i)  pavimento  avanti  PAitar 
Maggiore,  trafportato  da  SanPietro;  al  lato 
deftro  del  quaPAltare  vi  fecero  in  fcritti  la  me- 
moria tre  Cardinali  Tuoi  Parenti,  cioè  San  Car- 
lo Borromeo  di  gloriofiffimo  Nome , Gio:  An- 
tonio Sorbellone , e Marco  Sittico  d’Aitaemps. 
Nella  Tribuna  fiotto  l’Arme  fue  vi  fece  affigge- 
re in  marmo  quefti  dui  verfi . 

Quod  futi  Ucl u,num  Templi*  cri  Virginia  auflro 
* , Eti  Piui  ìpfc  5Patcr  , D&mona  aufugtie  . 

' - ' ' Nel  i 
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Nel  piano  della  medelima  Chiefà  da  lèpolto 
Antonio  del  Duca  Sacerdote  nel  cui  Sepolcro  è 
fopraferitto  , che  egli  per  Divina  ifpirazione^ 
quarant’Anni  prima  prev;dde  di  quelle  Terme 
doverli  far  il  Tempio,  che  vi  è al  predente  in_» 
onore  appunto  di  S.Maria  degli  Angeli . In  ef-, 
fa  fìi  confacrato  da  Clemente  Vili,  congran-J 
celebrità  Arcivefcovo  di  Milano  il  Cardinale.»# 
Federico  Borromeo  di  piiflima  memoria  , che-» 
le  ne  fù  Titolare»,  Alla  devozione  dei  Santi 
Angeli,cui  eforta San  Bernardo, dicendo.  ^mia-ì 
moli  con  affetto, come  quelli , che  dobbiamo  haver  Com- 
pagni , e Coeredi . Ogni  volta  , che  et  fou rafia  qualche 
gran  travaglio , ò tentazione , chiamiamo  il  Cu  fi  ode  . 
noflro  , la  guardia  , e guida  n offra,  il  foccorfo  ne  i no- 
fin  bifogni , perctoche  nelle  tribolazioni  non  dorme  fi  I 
bene  alle  volte  dijftmula  , j 

Miratili  in  quello  Tempio  due  vaghi  De- 1 
politi  di  marmo  Puno  di  Salvatore  Rofa  celebre  I 
per  l’eccellenza  del  Pennello , e nella  fnblimjtà  I 
dell’Ingegno;  l’altro  di  Carlo  Maratti , chia-j 
riflìmo  per  l’eccellenza  delPingegnofo  fuo  Pen- 
nello. _ ■.  # • 

Enfiata  quella  nobiliflima  Chiefa,  vallo  te- 
di monio  del  la  grandezzadei  Romani,  & oggi, 
di  della Criftiana  magnificenza,  fplendidamen- 
te  in  quedi  nodri  giorni  ampliata  di  fpiendore 
; Ecclefiallico  à difpetto  delPantiche  profanità,  e 
lu fio , con  vaghififìme  Cappelle  Laterali , mafli- 
mamente  una  dedicata  al  loro  Santo  Patriarca»# 
San  Bainone  della  fudetta  Religione  Certoli- 
na; la  quale  nel  fuo  efemplariflìmo  filenzio, 
e folitudine  Anacoretica  hà  rifvcgliato  gii 

P 3 applau-  ' ■ 
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applaufi  alla  loro  magnanima  pietà,  negli  ono* 
ri  amplificati  alla  Gran  Madre  di  Dio  . 

DEL  DIGIUN.O. 

N/trra  il  Boterà  , che  Raggiando  un  buon  Re - 
ligio fo  s«  la  Galera  di  D.  Giovanni  di  siti- 
firia  , nel  mirare  la  Colazione  iì  lauta , che  fi  fa- 
ceva da  quei  CataglUri  in  una  fera  di  Digiuno , 
non  poti  contcncrfi  dal  non  dir  loro  graziofamente,  Si- 
gnori,quefto  non  c ne  cenare,  ne  digiunare.CW 
è il  Digiuno  di  molti%ci»è  ne  digiuno , ne  Pafto-,  prenden- 
, do  il  Digiuno  per  un  pefo  grave , quando  egli  non  I pej'o 
di  piombo,  ma  pefo  d’Oro,  Boterò  nel  lib.i.  de 
i Tuoi  detti  ; Afa  p iù  faggiamente  S.  Gregorio  . Ri. 
fioriamo  il  Corpo  , acciò  ejlenuato  non  venga  meno  : 
Ma  empiamolo  noi  con  l3 afìinenza  , acciò  ripieno  non  ci 
opprima S.Greg.Mor.  lib.4.  cap.30. 

DELLA  LIMOSINA. 

NO  N odi  ciò  , che  dice  l 9 itìefia  verità  \ ®)utl 
che  fai  ad  uno  de  i miei  minimi  , lo  fai  à me  : 
di  modo , che  niente  importa  , è che  tu  faccia, 
mifericordia  al  Povero  , overo  alfiflefio. 
Cbiflo  . San  Gio:  Crifoft; 
nell*  Orni!.  78.  in 
S.Matth. 
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QUARTA  DI  QUARESIMA, 
Detta  ancora  la  Domenica  tatare , & Panis . 

STAZIONE 
A SAN  T A CROCE 
IN  GERUSALEMME. 

PRima  di  molti  Mifterj , e di  varie  Cerimo- 
nie Ecclefìaftiche  è quella  Domenica:  per- 
che chiamali  primieramente  la  Domenica 
del  Larari  \ non  loto  perche  così  incomincia  la_« 
MelTadi  quello  giorno  ; quanto  per  elfere  un_. 
barlume  di  allegrezza , introdotta  dalla  Chiefa; 
acciò  il  PopoloCrilliano  attenuato  per  la  lunga 
afflizione  del  Digiuno,  e macerazione  della.* 
Carne,  non  li  annojalfedimettizia;  ma  ripi- 
giiaffe  fpirito * e vigore  interponendofi  qualche 
poco  dngiubilofpirituale,  e perciò  fi  legger 
l’Evangelio  della  miracolofa  refezzione  delle-* 
♦Turbe.  Li  Cardinali  in  quefio  giorno  porta- 
no le  vedi  in  color  di  Rofa  fecca , per  il  mede- 
fimo  Miftero . Alla  denominazione  corrilpon- 
de  tutto  TOffiziodella  Mefla  di  quellaDomeni- 
ca,  incominciando  l’Introito,  tàtare  Hierufa - 
lem  * & nel  Graduale  9 & Offertorio  pure  fi  fi 
menzione  di  Gicrufalemme . 


Chiamafi  ancora  anticamente  quella  Ijl. 
Domenica  > della  Refa  \ Perochc  il  Papa  (òleva 
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in  quarta  Bafilica  benedire  la  Rola  d’Oro,  nel 
tempo, che  vi  fi  cantava  la  Meffa , tenendo  Tem- 
pre in  mano  la  medefima  Rofa  col  mufehio  ; e ■ 
dopò  l’Evangelio  foieva  egli  medefimo  fèrmo- 
neggiare  al  Popolo  , moftrandogli  la  detta  Ro- 
fa , e decorrendo  moralmente  (opra  l’odore_. , 
e color  filo  ; e poi  fopra  l’Evangelio  corrente . 

II  lignificato  Ecclefiaflico  della  medefima  è,per- 
che  lì  come  la  Rolà  hà  le  tré  proprietà  dell’odo- 
re , colore , e fapore  1 così  rapprefentadopò  l’o- 
dio, e perciò  nell’Introito  della  Mefla,  Lutare 
HUrufalem , L’allegrezza  dopò  latriftezzai  e ■ 
perciò  lègue  Gaudete  in  Utitia , qui  in  triflitia 
fitiRit  1 e la  fazietà  dopò  la  fame , onde  fi  Ag- 
giunge . Vt  fatiemini  ab  uberibui  confolationii  ve~ 
tira.  E quelle  tré  cofe  parimente  fi  raffigurano 
della  Carità  nel  colore,  della  giocondità  nell’ 
odore,  e della  fazietà  nel  fapore,  nelle  quali 
qualità  quello  fiore  diletta , ricrea , e conforta  ; 
diletta  nella  villa , ricrea  nell’  odore,  e conforta 
nel  iapore . La  Rofà  in  mano  del  Sommo  Pon- 
tefice,fignifica  l’allegrezza  del  PopoIod’IIraelc, 
che  per  grazia  di  Giesò  Crifto  ottenne  la  libertà 
dalla  fervitu  di  Babilonia  ; e girando  quegli  per 
la  Città  con  quel  geroglifico  di  gioja  in  mano , 
dinota  l’allegrezza  del  Popolo  Criltiano  nell’ 
ingreflb  della  Beata  Gerufàlcmme . E fpiritual- 
mente  fignifica  quella  Cerimonia  lo  Spofo  della 
Chielà , di  cui  fi  dice . Ego  ,Flos  Campi , Fin  de 
radice  afeendet , 6'  implebit  terram  majeflas  Domìni . 

Facevafi  tal  Cerimonia  in  quella  Bafiiica  , , 
figura  della  Patria  Celelle , come  dilfe  in  que- 
lla Benedizione  Innocenzo  III.  E’  quella  anti- 

chif. 
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chiftima,  e trovafi  praticata  prima  di  Leone  IX. 
fino  dei  1050.  il  quale  fondò  una  pendone  an- 
nua fopra  le  rendite  del  Monafiero  di  Santa_# 
Croce  nella  Lorena , per  la  fpefa  di  quefta  Ro- 
fit,  la  quale  oggidì  ancora  fi  manda  in  donoà 
qualche  gran  Prencipe  delia  Criftianità.  Siilo 
Quarto  invece  della  Rofa  benedifle  una  Quer-i 
eia  d’  oro , che  poi  mandò  alla  Catedral  di  Sa- 
vona fua  Patria . Fìi  detta  ancora  quefta  Dome- 
nica Pani j per  P Evangelio,  che  corre  in  quello 
giorno  della  moltiplicazione  miracolofa  dei  Pa- 
ne nel  Deferto . 

Ella  è quefta  vcnerabil  Bafilica  uno  fplen- 
dido  teftimonio  della  pietà  del  Magno  Coftan- 
tino  , da  cui  fìi  fabricata  per  venerazione  al  fa- 
grofanto  Veflìllo  della  noftra  Redenzione  r*e__> 
per  memoria  della  Vittoria  , eh*  in  virtù  delia 
Croce  apparfagli  maria,  riportò  dal  Tiranno 
Maftenzio  -,  «Se  eretto  , che  fù  quefto  nobiliflìmo 
Tempio , fervi  di  ricovero  , e di  delizie  fpiri- 
tuali  à Sant*  Elena  fua  gran  Madre,  che  quivi , 
finche  vide  , da  che  venne  in  Roma , abitò  . 
Qui  il  rei igiofi (limo  Imperatore  pofe  del  legno 
della  Croce  lo  chiufe  con  oro  , e gemme  , e vi 
offerte  molti  altri  doniiE*  limata  fra  li  due  Mon- 
ti Celio  , & Efquilino  , ove  per  teftimonio  di 
San  Damate,  era  il  famofo  Palazzo  Seflbriano. 
Qui  vicino  nel  Giardino  de  i Monaci , fono  va- 
ile reliquie  d*  una  fabbrica  chiamata  dagl*  Anti-i 
quarj,  Tempio  di  Venere , e di  Cupidine*  fico- 
me  quella  gran  parte  ruinofa  d*  un  Anfiteatro 
antico  , che  fi  vede  trà  le  mura  , e la  Chiefa,  fe- 
condo Publieo  Vittore  , fiù  1*  Anfiteatro  Ca- 
I ftren- 
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llrenlé,  &è  un  magni  fico  Trofeo  della  gran- 
dezza Romana, degno  di  vederli  avanzato  per 
gran  meraviglia  alle  mine  della  Città .. 

Vedefi  nella  Tribuna  di  quella  divotilfi- 
ma  Chiefa  nobilmente  dipinta  1*  Invenzione-» 
della  Santillì  ma  Croce , la  quale  eflendodiver- 
famente  da  i Greci  , e da  i Latini  fcritta  ; mi  at- 
terrò à quello , che  ci  moftra  più  verifimilmen- 
te  dà  credere  la  Santa  Chiefa  . Riportata , eh* 
hebbe  dunque  Collantino  la  fegnalata  vittoria 
fuddefta  di  MafTenzio,  con  1*  apparizione , & 
avvifo  della  Santa  Croce  ; Sant’Èlena  fua  Ma- 
dre così  in  fogno  ammonita,  accefa  di  ddiderio 
di  ritrovare  la  Croce  del  Signore , fe  n*  andò  in 
Gerufalemme  . Ivi  trovò  , che  nel  luogo,  ove 
Giesù  Crillo  fù  Croci  li  fio,  per  ellinguere  la_» 
memoria  della  di  lui  fantifiima  Pafiione , have- 
vano  li  Gentili , eretta  unallatua  di  marmo  à 
Venere , come  parimente  fatto  havevano  nel 
luogo  del  fanto  Prefepio,  ergendone  una  ad 
Adone,  & in  quello  della  Relfurezzione  1*  im- 
magine di  Giove  . Tutti  quelli  facrileghi  Simo- 
lacri  furono  per  ordine  della  Tanta  PrincipelTa_» 
levati . Fatta  poi  zappare  la  Terra , ove  fi  dice- 
va haver  Giesù  Crillo  patito  , nel  cavare,  ap- 
parvero tré  Croci,  col  titolo  fpiccato da ciaf- 
cheduna  Croce  , onde  difeerner  non  fi  poteva-* 
quella  del  Signore  dall’altre . Tal  dubbio  chia- 
rì il  miracolo , poiché  Macario  Vefcovo  di  Ge- 
rufalemme, fatta  orazione  à Dio,  accollò  le^» 
tre  Croci  ad  una  Donna  gravamente  inferma-*, 
alla  quale  non  havendo  le  due  prime  giovato 
punto,  la  terza  finitamente  ie  refe  la  lanità  . 
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All’hora  la  Santa  Augnila  , riconofciuto  il 
prcziofo  Veflillo della  noftra  Redenzione , in_.‘ 
cuifparfohaveva  il  Sangue  del  Figlio  di  Dio  , 
nel  luogo  fteffo  edificò  una  fornitola  Chiefa_», 
ove  in  una  carta  d*  argento  lafciò  parte  della-* 
medefima  Croce . L' altra  riportò  à Roma  al  fi 
gliuolo , che  fìi  riporta  in  quella  Baiilica , ove_j 
ancor  oggidì  , come  il  piùpreziolò,  e ricco  te- 
foro  di  Roma  i lì  venera , e fi  adora  da  i Fedeli . 
Portò  anco  la  medefima  Imperatrice  al  figliuolo 
lì  Chiodi , con  li  quali  il  fàntirtimo  Corpo  di 
Giesii  Crifto  fìi  confitto . Da  quel  tempo  fece-* 
Coftantino  un  Editto,  che  la  Croce  non  più- 
fervirte  pef  fuppiizio  de  malfattori . Cosi , ciò' 
che  fu  (limato  (Iromento  d*  Infamia  appreffo  il 
mondo , cominciò  ad  ha  ver  fi  in  venerazione  , e 
rifpetto.  Tutto  ciò  leggiadramente  fi  deferì  ve 
nella  Tribuna . . , : 

Non  contento  il  piiflìmo  Coftantino  d*ha 
ver  fabbricatosi  nobil  Tempio , e dedicatolo  à 
quello  gloriofo  Vellìlip  della  noftra  Redenzio- 
ne , voile  ancora  fplendidamente  arricchirlo-di 
molti , e preziofi  dóni  \ e furono  quattro  Can- 
delieri d?  argento , che  rilucevano  avanti  il  làu- 
to legno  \ ciafchednnp  di  pefo  di  SoJibbré  d* ar- 
gento . Altre  cinquanta  lampadi  pur  d’argento, 
ciascuna  di  pefo  di  i s.  libre , utfa  Coppa  d’ oro 
finilfimo  di  pefo  di  libbre  io.  Quattro  Coppe_.- 
d’argento  di  pefo  di  libbre  8.Una  Patena  d3  oro 
di  lodibbre.Dieci  Calici  pur  d’  oro  di  pefo  dr  li- 
bre 5.  ‘Un  altra  Patena  d’argento  dorata,  ornata 
di  gioje  di  pefo  di  libbre  so.Un  Altare  d’argento 
di  iibbr  e 250.  Tré  boccali  d*  argento  di  libre  20. 
* . . ..  . .l’uno 
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P uno  ; di  modo  che  ne  i fuddetti  vali  donò  alla 
medeiimaClf  efa  per  la  fomma  di  libbre  i $8.d’ar- 
gento,  e libbre  70.  d’oro.  Et  in  oltre  la  dotò  non 
foio  di  tutt’  i terreni , che  fono  intorno  alla  me- 
defima  Chiefa  , e Pailazzo  di  erta  , ma  di  mol- 
tiflime  altre  pofleflioni . ^ 

Nella  Tribuna  di  e(Ta , oltre  la  fopradetta-* 
Invenzione  di  Sant*  Elena  v5  hà  nobilmente  di- 
pinta PIftoria,  quando  Eraclio  Imperatore  ri- 
cuperò quella  pa*te  delia  Croce  rubbata  da  Cof- 
droa  Re  de  i Perii  in  Gemfalemme , e sii  le  pro- 
prie fpalle  la  riportò  fili  Monte  Calvario . Qui 
s*  olferva  , quand’  Eracfio  venuto  à iingolar 
battaglia  col  figliuolo  di  Cofdroa,  Puccide  fui 
ponte  : e mentre  ornato  d’oro , e di  gioje  caval- 
ca il  Monte  Calvario , c da  divina  forza  ritenu- 
to : OiuPavvertito  da  Zaccaria  Patriarca  di  Gè- 
rufalemme  , che  deporti  gl5  Imperiali  ornamen- 
ti imiti  P umiltà  di  Giesù  Crifto , e con  i piedi 
ignudi , & abito  povero  profègui  felicemente  il 
fuo  viaggio  , riponendo  nel  Monte  Calvario  la 
Santiflima  Croce  , d5  onde  li  Perlìani  P haveva- 
no  quattordeci  anni  prima  levata. 

Venerabile  in  oltre  fi  rende  quella  Chiefa 
per  diverfe  facre  memorie , poiché , oltre  P efler 
ftata  confacra^a  da  San  Silveftro  ajlÌ2o.iii-Mar- 
o ( e perciò  in  querto  giorno  foIoUelP  Anno  le 
donne  ponilo  entrare  nella  Cappella  , overo 
Oratorio  di  Sant5  Elena,  ) quivi  li  fecero  due^ 
Concili,  ò Sinodi*  P uno  da  San  Sirto  III.  nel 
quale  ; nel  tempo  di  Valentiniano  Imperatore 
fi  purgò  dalle  calunnie  dategli  da  un  certo  Bafc 
fo,  dove  fu  con  il  voto  di  57.  Vefcovi  unita- 
meli- 
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mente  aflbluto.  Fò  perciò  l’iniquo  Calunniato- 
re per  ordine  di  Valcntiniano , e Piacidia  fila.» 
Madre  condennato , e mandato  in  efigi  io  : con 
condizione  però , che  nell’  ultimo  di  fua  vita-» 
potefie  ricevere  li  Sacramenti  della  Chiefa  . Fu- 
rono li- fuoi  poderi  confifcati  alla  Chiefa;e  poco 
dopo  infelicemente  morendo  , fu  dal  Santo  Pon- 
tefice Siilo  ne’  fuoi  lenzuoli  con  le  proprie  ma- 
ni avvolto , e cofpetfo  d’aromati,  fepoito  in  San 
Pietro,l’altro  fi  celebrò  da  S.Simmaco  Papa, nel 
la  quale  contro  gi’Emoli  fuoi  fi  provò  innocete . 

Rincontro  alla  Tribuna  di  quella  Chiefa-* 
evvi  ^Epitaffio  di.Benedetto  VII.  quivi  fepolcot 
il  quale  tutta  la  rinovò  infieme  col  Monalléro , 
accrelcendòvi  il  numero  de5  Monaci  : prima.» 
dei  quali  vi  furono  Canonici  ..Poi  Leone  IX. 
donò  il  tnedefimo  Monalléro  à i Monaci  di  Mo- 
te Cafino . ^leffandro  II.  vi  pofe  Canonici  Re- 

Eolari  della  Congregazione  di  San  Fridiano  di 
ucca , come  pur  fece  in  S.  Giovanni  Laterano 
nel  tempo  della  Contefla  Matilde  ; & in  quelle 
due  Bafiliche  havevano  quelli  Canonici  il  Pri- 
vilegio d’  eleggere  dal  Corpo  della  Congrega- 
zione loro  il  Prete  Cardinale  di  quello  Titolo  » 
Urbano  V.  diede  quella  Chiefa,  e Monalléro  à 
i Padri  Ccrtofini . Finalmente  Pio  IV.  trasferì 
limedefimi  Certofini  à Santa  Maria  tjegl*  An- 
geli alle  Terme  Dioeleziane  , e quella  Chiefa-», 
e Mpnalfero  à i Monaci  della  Congregazione^» 
Giftercienfe  di  Lombardia, che  prima  havevano 
la  Chiefa , e Monalléro  di  S.  Saba  tra  il  Monte 
Celio,  e P A ventino.  Qui  Siilo  V.  illitui  la-* 
Cappella  Papale  per  quello  giorno  della  Sta- 
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Domenica  IV.  di  Quare/ima 
zione  , e dell*  Invenzione  di  San  ta  Croce . 

Ella  è (lata  quella  Tanta  Bafiiica  , degna-* 
della  venerazione  di  tutt*  i Fedeli  redenti , per 
edere  deportarla  di  molti  Idromenti  della.* 
Noftra  Redenzione  ; modernamente  riftaurata, 
& accrefciuta di  culto  divino,  & ornamenti, 
dalla  pietà,  & indù  Urie  di  vote  di  quella  nobil 
Congregazione  Ciftercienfc  di  Lombardia*  con 
bavervi  abbellitele  Cappelle,  & ampliato  lo 
fplendore  di  tutt*  il  Tempio,  confervando  con 
generofa  gelofia  1*  Augufta  divozione  del  Ma- 

g no  Collantino,  che  per  gloria  della  Criftiana 
eligione  1*  edificò , & era  già  celebre  quella-. 
•Stazione,  per  edere  accompagnata  da  molti 
miflcrj , e cerimonie  Eccleftalliche,  chehora-* 
fi  fanno  in  Cappella  Pontificia  . -< 

* DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

ALta  conviene, che  fio  la  mira  de  i Crifliani  in  guai- 
fivoglia  loro  Digiuno , nobilitandolo  con  alcuno  di 
quei  fitti,  spirituali,  pàr  i quali  fu  iflifuito  il  Digiuno \ 
e fono  tré  ; cioè  l à reprimere  la  concupì  fettina  rubelle  : 
ò à fodi  fare  la  GiufUzia  Divina  : è à difporre  la  men , 
te  ad  intender  meglio  ogni  misero  celcfle  * come  fi  feorfe 
in  Daniello  , che  dopò  tré  fettimane  di  Digiuno , ricevè 
da  Dio  tante  belle  rivelazioni  . S.  Tomafo  d’Aqui- 
no  nella  2.  a.  alla  quell.  147.  art.  1. 

DE  LL A LIMOSINA, 

NOn  fi  hà  da  far  [celta  à chi  fi  deve  dare  limofinav 
acci  oche  non  vi  venife  lafciato  dietro  colui , che 
merita  di  riceverla  : e forfè  CriFlo  medefimo  in  perfora 
pel  povero  rifiutato  -,  fapendofi  per  bocca  fua  , che  tutto , 
tiò  , che  fi  do  al  Povero  fi  dà  à quello , che  flà  fedendo 
nel  Cielo  , il  guai  dijfe . -Chi  riceve  vói  riceve-. 
- ; me* 
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me;  e ciò  che  fat.o  havete  ad  uno  di  quelli  i’ha- 
vete  fatto  à me  ileifo.  ì>.  Agoftino  nel  libro  del» 
le  cinque  Erette.  ■ 

LUNE  D I 

QUARTO  DI  QUARESIMA 
; " STAZIONE 

1 • 1 

A SS.  QUATTRO  CORONATI 
NEL  MONTE  CELIO. 

, * 1 

: ' •' 

CHe  sii  quello  erto  Monte,  ò pili  torto  Bai. 
za  fcofcefa  da  quella  parte  9 che  riguarda 
iiColifeo , ove  ffi  fabbricata  quell’  anti- 
ca -,  e nobit  Chiefa , vi  foflero  gli  Alloggiamen- 
ti Pellegrini , cioè  de  Soldati  Foraftieri , porti, 
vi  da  Cefare  Augbrto  * non  v’bà  Scrittore  delle 
cofedi  Roma , che  non  vi  acconfenta . Peroche 
Fh  coftume  de  Romani , qualora  numerolà  mol- 
titudine di  gente  venifleà  Roma , aflegnar  loro 
del  publico  un  luogo  proprio  per  abitazione^. 
Quell’  oflcrvò  il  medefimo  Augnilo  con  i SoU 
dati  delie  due  armate,  ch’egli  ìftituì  ; i’unam 
Ravenna , che  teneva  del  Seno  Adriatico,  della 
Schiavonia,  Dalmazia , Grecia , Tracia,  e di 
:erta  parte  djeil’  Afia  • L’altra  nella  Bafiiicat*-» , 
:he  difendeva  le  Maremme , & Ifole  d’Italia , di 
Francia,  Spagna,  Africa,  & altre  parti  deli’ 
Oceano  Settentrionale  \ c deputò  à quei  di  Ra- 
venna , il  Trartevere;  onde  fu  chiamata  la  Città 
ie  Ravennati  , come  nella  Bafilica  diSanta-# 
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Maria  inTraftevcre  dicemmo,&  à quei  dellaBafi- 
Iicata  aflegnando  quella  parte  del^Monte  Celio» 
che  come  habbiamo  detto , fu  chiamata  gli  al- 
loggiamenti pellegrini , che  fono  li  celebri  Ca - 
ftra  ‘Peregrina  mentovati  nell*  Iflorie  Romane..* 
Latine  * fe  bene  non  mancano  alcuni  eh*  habbi- 
no  creduto  effer  qua  sii  ftate  ancora  le  Manfioni 
A Ibane , come  per  alcuni  Marmi  » che  nelle  loro 
Ifcrizzioni  pare  » che  ciò  affermino . 

./  Fù  quella  Chielà  edificata  sii  quello  Colle 
da  Onorio  I.  mà  su  le  mine  d’uu  altra  fabbrica- 
ta  già  da*S.  Melchiade  Papa  j e di  efla  fià  onore- 
vol  menzione  S.  Gregorio  , il  quale  per  la  divo- 
zione » che  vi  haveva  , vi  trasferì  la  Stazione^,, 
che  anticamente  era  alla  Chiefa  fin  d’ali’  hora_» 
rovinata  di  S.  Cajo  vicino  à Santa  Sufànnafrie- 
diricatapoi  Magnificamente  sù  le  medefime  Ve- 
ftigi  da  Urbano  Vili,  come  altrove  fi  è detto , ) 
e da  quel  tempo  è continuata  Tempre  la  medefi- 
ma  Stazione  fin  à tempi  prefenti . Fii  dedicata-» 
à Santi  Quattro  Coronati , per  il  Martirio  infi- 
gne  di  quelli  Santi  » memorabili  nella  Chiefa-»  » 
quivi  fepolti , e venerati  » oltre  gli  altri  cinque» 
li  quali  per  non  obbedire  à Diocleziano  Impe- 
ratore à formare  (come  Scultori,  eh* erano,  ) 
la  Statua  d’Efculapio,  tutti  d’accordo  s’offeri- 
rono al  Martirio,  che  gloriofamente  perciò  (ò- 
flennero , effendo  poi  i loro  Corpi  pefeati  nel 
Tevere  , dove  furono  per  ordine  deli’  Empio 
Imperatore  gittati , e quivi  riporti , come  nel  dì 
della  loro  Feda  fi  è detto  nel  noflro  Emcrologio 
Romano . 

Quelli , che  dicono , che  Folfe  quella  Chie- 

fa 
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fa  edificata  da  Onorio  I.  conviene,  che  intenda- 
no  rr'^le  ^ ^eRu^e  prima  del  la  creazione  fua_», 
& afionzioneal  Pontificato;  poiché  efi'endo  fla- 
to quello  fatto  Papa  dicidotto  Anni  dopòSan-.  • 
Gregorio , è credibile,  che  molto  prima  l’havef 
fe  edificata,  malfimamente  , eh* effendo  dato 
coetaneo  del  medefimo  Santo  Pontefice  , era_^ 
Perfona  ricca  , e potente,  figliuolo  di  Petronio, 
huomo  chiarifiimo,  e eh*  era  flato  prima  Confo- 
• Da  quella  Chiefa , di  cui  era  Titolare  prima 
del  Papato , fu , dopò  la  morte  di  Sergio  II.  con 
grand’  applaufò,  e furia  d*i  Popolo  portato  à San 
Giovanni  Laterano  Leone  I V. , e quivi  adorato 
Papa  . Da  eflb  non  folo  fù  rifiorata  da  fonda- 
menti la  Chiefa  già  ruinofa , e cadente  , ma  ri- 
cercò; , e ritrovò  li  Corpi  de  Santi  Quattro  , che 
npolè  in  migliore , e più  fplendido  fito . 

Patì  quella  Chiefa  un  grand’  incendio,  per 
cui  tutta  rovinò  , quando  Enrico  III.  Imperato- 
re , acerbiffimo  nemico  di  S.  Gregorio  Vii.  per- 
che quello  forte  , e Santo  Pontefice  non  volley 
acconfentire  ad  alcune  ingiufle  dimande  , anzi 
fi  rifentì  deli*  empietà  , da  lui  commeffe  contro 
l’onore  della  Santa  Sede  Apoflolica , fulminan- 
do contro  di  efTo  lè  fcommuniche*fdegnato  con- 
tro  di  effo  fieramente , con  barbaro  furore  ven- 
ne à Roma , e conflrinfe  il  Papa , il  quale  non  fi 
fidava  de  ì Romani , come  adherenti  allo  feom- 
municato  Enrico , à ritirarli  per  ficurezza  nella 
Moled’Adriano;  dove  havendolo  alcuni  giorni 
attediato  ; intefe , che  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia , con  forte  efercitio  veniva  à Roma  à 
porger  foccorlò  al  Pontefice , alla  cui  nuova  li 
1 Q_  ri- 
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ritirò  Enrico  verfo  Siena  con  la  Tua  armata  * E 
volendo  entrare  in  Roma  il  Duca , gli  fìi  fatto 
da  Romani  refiftenza . Onde  entrato  Roberto 
dalla  Porta  del  Popolo  abbrucciò,  pieno  di  fu- 
rore , quanto  v*era  dalla  detta  Porta  fin  ali’  Ar- 
co di  Portogallo;  & havendo  fatti  molt* altri 
danni  a i Romani  ; fi  portò  ( come  fcrive  l’Ana- 
ftafio,  ) al  Cartel  Sant*  Angelo,  e cavatone  il 
Papa , io  menò  feco  al  Laterano;  facchcggiando 
tutt*  i Romani , e la  Regione  porta  tra  ì’Latera- 
no,  & il  Colifeo mandò  tutt* a fuoco,  e fiam- 
ma . In  quefta  mina  , & incendio  vi  fìi  compre- 
la  queftaChiefa;  la  quale  fu  poi  da  fondamenti 
rifatta,  e confacrata  da  Partale  II.  Papa  adornan- 
dola d’un  bello , e magnifico  Palazzo  contiguo. 
Di  tutto  ciò  fe  ne  vede  la  memoria  in  Marmo 
vicino  alla  Porta  di  quefta  Chiefa  . Lo  ftelfo 
Pontefice  poi  ordinò , che  fi  cavalTe  fiotto  l’Al- 
tare , il  qual  prima  era  ftato  abbruciato , e rovi- 
nato , e trovò  due  Conche , una  di  Porfido , e I* 
altra  di  Procomefio , nelle  quali  erano  riporti  li 
Corpi  de  fiopradetti  Santi;  facendovi  fiopra  un-, 
nobile  Altare  Maggiore  ad  onore  di  elfi . 

Di  erta  fii  Titolare  il  Cardinal  Alfonlò  Ca- 
ri Ho  Spagnuolo,  nel  tempo  di  Papa  Martino  V. 
che  con  molta  magnificenza  la  riftorò , di  che 
ne  fanno  Memoria  alcuni  verfi  porti  in  frontdj 
del  Cortile.  > 

Di  quefta  Chiefa  pure  fii  Titolare  prima-, 
d’efler  creato  Papa , Innocen2o  IX.  detto  prima 
il  Cardi  naie  Santi  Quattro;  il  quale  mentre  di- 
leguava colè  grandi  per  benefizio  della  Santa-. 
Chiefa;  & ha veva  penfieri  molto  amorevoli  ver- 
. fo 
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fo  quella  medefima  , fu  dalla  morte  colto , ha- 
vendo  regnato  due  foli  meli . Qui  Pio  IV.  ifli- 
t’iì  un  Pio  luogo  in  guifa  di  M011  alierò,  il  quale 
fervide  per  ricetto  alle  Zittelle  Orfane , ove^* 
Criflianamentb  educate,  ò fi  maritano  overo 
Religiofamente  fi  fpofanoà  Dio  ; al  cui  pio  ifli- 
tuto  vi  hebbero  gVanrpaf^e  S.  Ignazio  Lojola,  e 
poi  S.Carlo  Borromeo . 

AntichifTimo  è l’Oratorio,  che  fi  vede  fotto 
il  Portico  di  quella  Chiefa  dedicato  à S.  Silve- 
flro,  ch’è  della  Compagnia  de  Scultori,  chel’ 
hanno  magnificamente  abbellito;  & è arricchito 
di  molte  preziofe  Reliquie;  come  del  medefimo 
S.  Silveflro  ; del  Legno  della  Croce  ; fi  come  di 
molti  Santi  Martiri , che  in  quello  giorno  della 
Stazione  fi  efpongono  ; e fono  di  S.  Bonifazio 
Papa  , e Mart.  di  S.  Siilo  pur  Papa , e Mart.  de 
Santi  Tiburzio , Teodoro , Simplicio,  Mauro , 
e Marta , Nereo , & Achilleo , Papia , e Mauro 
Martiri . Delle  Sante  Lucia , e Dorotea  Vergi- 
ni, e Martiri , e Santa  Praffede,  & Efuperia_» 
Vergini  ; di  S.  Lino  Papa  , e di  Sant’  Aleflio 
ConfclTore  . E’ fiata  novamente  abbellita  la_» 
medefima  Chiefa  ; e Confeffione  di  nobili  pittu- 
re efpreffive  della  Vita  , e miracoli  de  i Santi 
Quattro  Coronati , e de  cinque  Santi  Martiri 
Scultori  ; à quali  primi  fù  anticamente  dedica- 
ta la  Chiefa  medelìma;  perche  fi  come  quivi  era- 
no gli  alloggiamenti  de  Soldati;  così  pareva-» 
degno  luogo  d’eleggerfi  ad  onore  di  quelli  San- 
ti Martiri,  li  quali  è nella  Vita  col  fervirc  à Ca- 
pitani dell*  Imperatore  nell*  offizio  di  Cornicu- 
iarj , e nella  morte  combattendo  per  Giesìi  Cri- 
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fio,  ti  acquillarono  Corone  immortali,  8c  il 
gloriofo  Titolo  de  Coronati . 

Corre  in  quello  giorno  l’Evangelio  de  ne- 
gozianti cacciati  la  feconda  volta  dal  Tempio  di 
Gerufalemme,il  quale  fecondo, che  ne  fcrive  Fi- 
lone Ebbreo,fìi  fatto  da  Salomone  l'Anno  24 50. 
avanti  la  venuta  di  Crillo  co  ifpefa  di  ventinuo- 
ve milioni  di  oro, alla  cui  fabbrica  mife  ceto  cin 
quanta  tré  milla , e feicento  huomini , e fù  fini 
toin  fett*  anni,  fenza  fentire  ftrepito alcuno 
di  Martello,  con  gemme , ladre, e chiodi  di  oro 
indorato  tutto  dentro , e fuori . Vi  erano  qua 
ranta  mila  trà  Cavalli , e giumenti , che  porta 
vano , Calce,  Legna , Pierre , & altro  . Vi  pofe 
aldi  lui  governo  , & ufficiattura  venti  mila  Sa 
greftani  ^ & altretanti  Portinari , & nel  medefi 
mo  numero  Cantori . ^Jel  dì , che  fu  dedicato  à 
Dio , tutto  fi  riempi  di  nubi , e di  gloria  dei  Si- 
gnore, e venne  il  fuoco  dal  Cielo , che  confumò 
li  facrifizj  offerti , eh*  erano  di  ducento  mila  Pe- 
core, e venti  mila  Bovi  * anzi  Dio  lidio  rifpo- 
le.  Santificavi  domum  har.c  &c. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

IL  buon  Criiìiano  deve  procurare  di  ricordarli  della 
divina  parola  in  tal  modo  , che  la  memoria  non  fìa 
pigra , ma  efficace , e forte  , e che  [proni , à far  ciò , 
che  ha  intefo  doverft  fare  . Draffelio  nella  fua_» 
Tromba . 

DE  L DIGIUNO. 

I L vero  Digiuno  è attener  fi  da  i vizj,ra  frenar  la  Un- 
ii gua  , e la  collera  -,  ne  prorompere  in  maldicenze , bu- 
gie , e [pergiuri . S.  Bafilio  del  Digiuno . 

- DEL- 
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DtxlA  LIMOSINA. 

Ninna  Virtù  Jì  può  paragonare  con  la  virtù  della 
limojtna  , Jì  come  ninna  cofa  più  provoca  Pira  di 
Dio  , quanto  ejicr  pr  ivo  di  tnijcricordia  . S.  Gio*  Gri- 
foftomo  nelPOmiiia  1 6.  di  S.  Matteo* 

^ V • 

martedì 

QUARTO  DI  QUARESIMA 
STAZIONE 

A SS.  LORENZO , E D AMASO . 
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NEIIa  più  abitata  parte  di  Roma , nei  luo- 
go appunto  ( ò come  altri  dicono , ne_. 
confini , ) ove  era  il  celebre  Teatro  di 
Pompeo  è fabbricata  midla  Nobile  y & antica-. 
Chiefa  Collegiata  , e Parocchialc  % dedicata,co- 
me  molt’  altre  nella  Città  al  glorioiifiìmo  Mar- 
tire S.  Lorenzo, detta  in  Damafo,  perche  il  San- 
to Pontefice  di  quello  nome  con  molta  fpiendi- 
dezza,  fe  bene  ne  tempi  molto  travagliati  della 
Chiefa  , l’edificò  , e vi  (là  fepolto . E fe  bene_» 
non  fi  legge  nel  Bibliotecario  qual  Teatro  fofle 
di  Pompeo , come  il  piò  antico , il  più  celebre  9 
e capace  de  gli  altri , de  veli  antonomallicamcn- 
te  intendere.  E non  contento  H Santo  Papa  d* 
haver  dedicato  à quello  celeberrimo  Martire_» 
fi  nobil  Tempio,  che  fecondo  il  Bibliotecario  fu 
il  decinto  fiettimo  , che  fi  fabbri cafle  in  Roma.», 
non  tralafciò  cofa  alcuna  di  magnificenza  Ec- 
clefiallica»  di  cui  adornare , e privilegiare  noi 
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volelfe . Pcroche  l’onorò  dei  Titolo  di  Cardi- 
nale, da  molto  tempo  lèmpre  del  Vicecancellie- 
re , il  quale  trovali  frequentemente  ne  Scritto- 
ri Ecclefiaftici , nominato  di  Damafo , Se  altre 
volte  di  Lorenzo , e Damafo , & il  Cardinale... 
Titolare  di  quella  Chiefa  era  deputato  per  il 
Giovedì , à celebrare  nella  Bafilica  di  S.  Pietro . 
Qui  pure  fi  hà , che  il  medefimo  Damafo  ergeffe 
la  Collegiata , che  oggidì  ancora  illuflre , e cc- 
fpicua  viperfevera,  per  H cui  mantenimento  vi 
affegnò  , come  alferilce  il  Ciacconio , due  mila, 
& ottanta  fei  feudi  di  oro,  perche  fi  diftribuifi 
fero  a i Minillri  dellinati  al  lèrvizio  quotidiano 
di  elfa  Chiefa,deila  quale  è degno  d’oflervazio- 
ne  non  eflerfi  in  vernò*  altra  Colleggiata  di 
Roma  , non  oliarne  la  fua  antichità  di  lòpra_» 
ijoo  anni  conferiate  le  memorie  delle  rendi- 
te, & effetti  lafcikti  da  i primi  Fondatori  * è 
continuati  in  sì  lunga,  ferie  d’Anni  i primieri 
lllituti  come  di  quella;  il  che  devefi  attribuire, 
al  patrocinio , del  Santilfimo  Fondatore , tanto 
benemerito , che  lafciò  perenne  le  file  Benediz- 
zioni  à quella  e(emplarifiìma,e  nobil  Adunanza 
vi  pofe  la  Stazione  di  quello  giorno , la  qua- 
le effendo  fiata  polla  2^0.  Anni  prima  da  S.Gre- 
'Jgorio  , convien  dire,  che  ella  fia  antichi  dima-», 
e torli  delle  prime . 

La  dotò  in  oltre , e largamente  di  molte., 
pofieflioni , e doni  fino  al  valore  di  dieci  mila-, 
feudi  d’ oro  lòmma  confiderabile  in  quei  tem{>i 
travagliofi  della  Chiefa , le  donò  le  Cafe  conti- 
gue d*  ogn*  intorno  , ch’ancor  oggidì  pofiiede  , 
dalie  cui  entrate,  e beni  fuddetti  fi  è Tempre  in 
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ITa  mantenuto  fpiendidamentt  il  culto  Divino 
on  buon  numero  di  Minidri , che  con  efem- 
tar  adì  (lenza , e puntualità  vi  fanno  compari- 
; il  decoro , la  maeftà  delle  cofe  Ecclefiaftiche  , 
lo  fpirito  del  loro  fanti  (lìmo  Fondatore  * e de_» 
sii  vali , cioè  Patene , Calici  , Coppe , e Lam- 
adi  ne  fà  afcender  l*  Ifloricola  fomraa  al  pelo 
i libbre  200.  d’ argento . Fh  riftaurata  da_» 
Adriano  I.  circa  il  780.  Poi  da  San  Leone  III.- 
ì.  unita  di  fabbrica  al  fontuofo , e vado  Palazzo 
ella  Cancellarla  Apoftolica  , edificato  con  re* 

;ia  fpefa , e magnificenza  dal  Cardinal  Ludovi- 
ci Mezza  rota , (altri  dicono  Sca  rampo  ) Padoa* 

10  Patriarca  d’Aquileja , Camerlengo  di  Euge- 
lio  IV.  Titolare  di  queda  Chicli  ; poi  Iplendi- 
lamente  perfezzionato  dal  Cardinale  Rafaelc_» 
Viario  fotto  Leone  X.  per  ridaurare  la  cui  gran 
abbrica,  e facciata  fi  valfe  de  i marmi , e rcli- 
luie  di  molte  fabbriche  degli  antichi  Romani , 

: particolarmente  di  buona  parte  del  Colifeo*  e ■ 
lei  l’  Arco  Trionfale  di  Gordiano  Imperatore-*  , 

:h’  era  nell’  Efquilino . Fu  prima  quedo  Pa- 
azzo  abitazione  , e relidenza  del  Cardinal 
Camerlengo  poi  da  Clemente  VII.  che  ve  lo 
labili , confermato  da  Sido  V.  vi  rilicde  il  Car- 
li naie  Vice-Cancelire,  che  lèmpreè  Titolare-* 

11  queda  Chicli . Nè  lènza  particolar  difpofi- 
?ione  di  Dio  è avvenuto , che  nel  luogo,  e (ito 
nedefìmo , ove  Pompeo  il  Magno  havcva  la_» 
fua  Cafa  vicino  al  Teatro , dopo  che  tré  volte-» 
indifelà  della Republica  trionfato haveva  (di 
unta  magnificenza,  che  li  Portici  foli  erano 
fodcnuti  da  cento  gran  colonne , su  le  quali  era 
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248  Martedì  IV.  di  Quaresima 
fondata  P antica  Chiefa  rifabricata  dal  fud- 
detto  Cardinal  Riario  fopra  pilaftri  , facen- 
do poi  fervire  ledette  colonne  per  il  Cortile  di 
detto  Palazzo , eh’  ancor  oggidì  fi  veggono  per 
teftimonio  delle  profane  grandezze  de  i Cefari  , 
e trofeo  della  Tanta  Religione  Cattolica , alla—* 
cui  Evangelica  umiltà , offbquiofi  da  ogni  par- 
te fi  umiliano  i Farti  Romani,)e  fi  ergerte  quello 
gran  Palazzo , eh*  in  vece  delle  Romane  profa- 
nità fervilTe  per  pubblico  beneficio  della  fanta_* 
Chiefa  , in  cui  fi  confultartero  gl*  Oracoli  del 
Vicariò  di  Crifto , e n*  ufci fiero  le  provifioni 
Apoftoliche  de  i Miniftri , & Operarj  di  erta-*  ; 
Overo  per  togliere  ogni  memoria  della  quivi 
trionfante  Empietà  del  Gfcntilefimo  , fi  alzarte 
un  magnifico  Tempio  ad  uno  dei  più  gloriofi 
Trionfatori  dell’empietà  de  Tiranni , e difenfo* 
re  invitto , e della  Religione  Criftiana , e della 
dignità  della  Santa  Sede  Apoftolica , 1*  Archi- 
diacono  di  erta  S.  Lorenzo,  per  i cui  gloriofi  Ti- 
v toli,  e per  il  Tuo  fegnalato  Martirio  fono  al  me- 
defimo  in  Roma  dedicate  otto  altre  Chiefe  , & 
in  maggior  numero  dice  il  Martinelli  erano  ne 
i Secoli  paflati . 

Si  hà  qui  di  memorabile*  come  aflerifcc_j 
il  Baronio , che  il  medefimo  Santo  Pontefice  do- 
nò alcune  Calè , le  quali  fervir  dovertero  per  al- 
loggiare le  perfone  nobili  foraftiere  , e pellegri- 
ne , onde  fervirono  anche  d’ Ofpizio  A portoli  co 
à molti  Santi  « venuti  à Roma  per  fodisfare  alle 
loro  divozioni  « ò per  la  vifita  de  Sacri  Limini  , 
ò per  altre  cagioni , & ha  ve  vano  dalla  liberalità 
del  Santo  Pontefice  amorevole  ricetto  . Qui  al- 
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foggiò  per  alcuni  giorni  San  Girolamo , (efe-r 
condo  l’opinione  eruditamente  fcandagliata_j * 
dal  Cardinal  Baronio  dal  quale  fi  afTerifce  , che 
fti  poi  trasferito  al  Titolo  di  Santa  Anaftafia_# , 
à quello  di  San  Lorenzo , dal  medefimo  Santo 
Pontefice  ; coti  molta  gloria  di  quella  Chiefa , 
che  habbia  havuto  per  Titolare  in  Terra,  & ho- 
ra  Protettore  in  Cielo  quello  gran  Dottore  del- 
la Chiefa,)  quando  fìi  chiamato  dal  medefìmo 
San  Damafo  dall*  Oriente , per  la  fama  , che  ne 
correva , della  fua  Dottrina,  e fantità , per  ifcri- 
vcr  le  lettere  circolari  à i Vefcovi , e per  rifpon- 
dere  à varie  lettere  di  diverfi  Concili  , celebrati 
à 1 ua  illanza  ,e  favore  nel  torbido  Scifmà  d’Ur- 
ficino  Antipapa;  di  qua  poi  andò  ad  abitare  à 
S.Anallafia , perche  era  piu  vicino  al  Laterano, 
ove  abitava  il  Papa , del  cui  Titolo  congettu- 
j rafi  probabilmente , che  foflc  fatto  Prete  ond’  c 
| che  quella  Chiefa  fia  arrichita  di  varie  cofe  del 
l medefimo  Santo  Dottore , come  à fuo  luogo  fi  è 
detto . Qui  pure  abitò  S.  Brigida , quando  per 
comandamento  del  Signore  venne  à Roma,  ove 
flette  29.  anni , e quivi  per  qualche  tempo  di- 
morò , ( finche  poi  prefe  abitazione  à Piazza^ 
del  Duca^,  hor  detta  Farnefè.)  In  una  di  que- 
lle flanze  , dipelano  fin*  dall’hora  del  Cardinal 
Titolare  di  quella  Chiefa,  àlei  concetta,  eravi 
una  fencflreila , per  la  quale  fi  vedeva  il  Santif- 
fimo  Sacramento , &.  il  Crocififio , che  qui  an-l 
cora  fi  conferva  in  molta  divozione, come  quel- 
lo di  San  Paolo;  eflendovi  tradizione, che  l’imo, 
e l’altro  parlalfe  alla  medefima  Santa.  Qui  el- 
la piò  d*  una  volta  guardando  divotamentc-» 
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l’Aitare  del  S^ntillimo  vidde  un  Angelo,  che 
facendo  riverenza  profondamente  al  Corpo  del 
Signore  ; dando  in  piedi  le  dettò  le  divote  lez- 
zumi darecitarfi  à fuoi  tempi  in  onor  di  Dio,  e 
della  Beatiflima  Vergine  nell’offizio,  che  poi 
prefcrifle  alle  fue  Monache  da  recitarli  ogni  fec- 
timana  \ le  quali  Lezzioni  fono  ventunaà  fimi- 
litudine  del  Salmo  21.  eh*  incomincia  Deu\  Detti 
mcui  refpice  in  me  , &c.  Lcggonfi  quelle  regillrate 
dal  Card.  Torrecremata  , che  feri  (fé  la  Vita  , e 
le  ReveUzioni  della  Santa  Matrona  . Qui  al- 
loggiò un  Abbate  di  Sant*  Antonio  in  Egitto, 
huomo  infigne  di  fantità  , e di  credito  apprettò 
1*  Imperatore  d’ Ethiopia  , chiamato  il  Prete—» 
Janni , venne  à Roma  per  vifitar  San  Pietro  , e 
Luoghi  Santi  di  ella,  accompagnato  da  dodeci 
fuoi  Monaci,  li  quali  furono  ricevvti,  e con- 
dotti con  molt’  onore  alla  Bafilica  Vaticana , e 
qui  pure  furono  alloggiati  \ dei  qual  fatto  fe  ne 
fece  una  memoria  in  bronzo  nella  porta  di 
mezzo  di  San  Pietro  medefimo  per  ordine—» 
d’  Eugenio  IV.,  & ancor  oggidì  fi  veggo- 
no 1*  Immagini  di  detti  Monaci  col  loro  abi- 
to monadico,  e del  detto  Abbate  Ambafciato- 
re  di  quell’  Imperatore  , che  tiene  un  Crocififlò 
in  mano . 

Hà  queda  Chiefa  Galleggiata  dieci  Cano- 
nici , otto  Beneficiati , otto  Chierici , dui  Ca- 
pellani  Beneficiati , con  una  Parochia  delle-» 
piu  celebre  di  Roma  , & infieme , come  Matri- 
ce contiene  molt’altre  filiali  in  numero  di  vent* 
uno,  le  quali  nel  tempo  d’Urbano  1 1 I.  fino 
nei  1 1 85.  come  fi  legge  in  una  fua  Bolla  , erano, 
s -"Tino 
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fino  al  numero  di  67.  il  qual  Papa  fh  Titolare__»| 

( altri  dicono)  Canonico  di  quella  Chiefa,  ador- 
nata di  eccellenti  Pitture , che  le  accrefcano  in- 
lieme  ornamento  grande  , e venerazione  » nel- 
le quali  s’efprimono  i fatti  Eroici , e Martirio 
di  San  Lorenzo . Fu  quivi  fondata  un  illuftre 
Compagnia  detta  della  Concezzione  arrichita 
di  molte  Indulgenze,  con  occaiìone  della  Tras- 
lazione di  un’  antica , c divota  Immagine  di 
Nollra  Signora  da  Santa  Maria  Grotta  pinta-» , 
e polla  in  una  nobil  Cappella  di  quella  Chiefa 
dal  Cardinal  Riario , nel  cui  giorno  (bienne  fi! 
dà  la  Dote  à molte  Zitelle . Nel  Giovedì  della. 
Selfagelima  * lì  efpone  con  grande , e ricco  ap 
parato  il  Santilfimo  Sagramento,  con  Sermone,! 
e Mufica  per  tre  giorni , la  cui  Compagnia  lì! 
hà  , che  fia  (lata  la  prima  , cheincomincialfe_» 
ad  accompagnare  con  decoro,  e decenza  p bi- 
blica l’Auguftiflimo  Sagramento  à gli  Infermi. 
Diverfe  altre  Compagnie  qui  pure,  lì  elcrcitano 
in  molte  opere  di  Pietà  Criftiana  : onde  rifpietv 
de  di  quella  nobil  Collegiata  , e puntuale  olfi- 
ziatura  del  Coro  : e per  P inde  fèlla  adì  (lenza-* 
di  molti  Confefiori  à ciò  con  una  propria  Con- 
gregazione , desinati  ad  udire  le  Confezioni  3 
e per  la  frequenza  del  Popolo , e per  lo  fplendo- 
re  del  Culto  Divino,  lì  rende  fegna lata  fra  le_»! 
Chiele  celebri  di  Roma.Hà  la  propria  Cappella 
della  mufica  ftipendiata . : ' H 

Degno  pure,  e di  (ègnalata  memoria,  è 
che  qòando  Sant’Ignazio  £03 ola  venne  à Roma 
con  i funi  Compagni  la  prima  volta, nel  la  diftri- 
buzione  delle  Chicle,  dove  dove  vali  predicare] 
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toccò  in  fòrte  à San  Francelco  Saverio  quella^» 
di  San  Lorenzo , come  aflerifce  il  P.  Bartoli 
Onde  quivi  quel  ferventiflìmo  Operario  della-» 
Gliela , e Tromba  celebre  dell’Evangelio  inco 
minciò  in  Roma,  Capo  del  Mondo, à farli  Centi 
re  ; per  dover  poi  di  là  à poco  guadagnare  alla 
medefima,  &afibgettare  all’ubbidienza  dclia_» 
Santa  Chiefa  Apostolica  nuovi  Mondi , e qui 
egli  primo  di  ogni  altro  luogo  diede  le  primizie 
à^.oma  del  fuo  Apoftolico  Zelo  : e uefe  le_» 
prime  reti  della  Tua  vaiti  filma  Carità  . 

Fii  riftaurata  quella  Chiefa  400.  e piu  anni 
da  che  la  fabbricò  San  Damafo , da  Adriano  I. 
che  riparò  quafi  tutti  gli  Edtfizj  Sagri  di  Roma. 
Rafaele  Cardinal  Riario , che  fu  Camerlengo 
riedificò  con  fplendida  grandezza  di  animo  Cot- 
to Afe fia udrò  VI.  il  Palazzo  vicino , e la  Glie- 
la ad  elfo  unito.AlelTandro  Cardinale  Farnefe_» 
vi  abbellì  la  Nave  di  mezzo  coi  foffitto  indora- 
to , e quadro  deli’Altar  grande  , che  è di  Fede- 
rico Zuccari , e con  nobili  Pitture  della  Vita_» 
del  Santo,  di  Giovanni  de  Vecclij , dal  Cava- 
glier  di  Arpino , e di  Pietro  di  Cortona . Il  Car- 
dinal Francefco  Barberino  ultimo  Titolare^» 
Vice-Cancelliere , generofo  Benefattore  di  que- 
lla Chiefa , rifece  con  molta  fpefa  la  Tribuna-» 
con  dileguo  del  Cavalier  Bernini , e col  Pen- 
nello del  Zuccari  ^ la  illuminò  condueFene- 
lire  apertevi  à ponente  ; rinovò  con  un  nobile 
Altare,  la  fotterranea  Confeflione , evi  fèdi 
ognintorno  rifpìendere  la  fua erudita,  & eccel- 
la magni  ficeuza  4 con.  pari  pietà  verfp  j Poveri , 
fplqndidezza  verfe?  quell*  Bafilica  profeguita 
c:.  ' ■ dalla  1 
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dalla  generofità  deli'Eminentiifimo  Card  .Pietro 
Ottoboni  moderno  Titolare . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

CO  N di  Ri  Ilare  V oAcqu  a una  volta  fola  « non 
fi  ottiene , che  ella  fi  guaiti  : ma  ben  fi  J'e  diff  il- 
la fi  fette  volte  . Cai  con  la  continuazione  di  udire  la 
parola  di  Dio  fiotterà  agevolmente  quella  l labilità 
nel  bene , che  fi  ottertbbe  udendola  di  quando  in  quando. 
S.Frac.  di  Sales  ne  i Ser. 

DEL  DIGIUNO. 

POco  giova  digiunare , far  orazione  , & altre  ope- 
re Sante  % Je  con  quelle  fi  mefcolano  i peccati.  Non 
baHa  il  cefiar  difeccare  per  andare  al  Cielo  ma  btj'o- 
gna  fare  altre  opere  Sante  . S.Pio  Papa  . 

DELLA  LIMOSINA. 

CO  N quanto  puoi  , con  tanto  compera  : fe  non 
bai  che  un  denaro , compera  il  Cielo  con  quello  : 
non  già  che  il  Cielo  fia  vendibile  ; ma  perche  il 
Signore  di  ejj’o  è clemente  ■ . tu  dai  del 
Tanche  per  epe  pigliati  il  Tara - 
difo . S.  Gio:  Crifoftom. 

Omilia  9.  della.* 

Penitenza . 
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MERC0RD1 

QUARTO  DI  QUARESIMA 

STAZIONE  j 

| A SAN  PAOLO 

| FUOR  DELLE  MURE. 

DElle  Bafiliche  fabbricate  con  Augufta_» 
fplendidezza  del  Magno  Goftantino , 
ninna  in  quelli  nollri  tempi  tanto  lonta- 
ni dalla  loro  fondazione  , ve  n’hà  , che  più  pro- 
priamente dimollri  la  faccia  venerabile  dell’An- 
tichità , & il  più  vero  teflimonio  della  grandez- 
za di  Animo  diqnel  piiflimo  Imperatore,  quan- 
to quella  di  San  Paolo , edificata  ad  iftanza_. 
di  San  SilvellroPaRa  , e confagrata  dal  mede- 
fimo  nello  Beffo  dì  con  quella  di  S3n  Pietro  in_. 
Vaticano;  poiché  fe  bene  nella  diverfità  delle 
vicende , & ingiurie  de  i tempi  , ella  fia  llata_* 
più  volte  rilloràta  dalla  generolà  pietà  di  diver- 
ti Sommi  Pontefici  ; nulladimeno  l’elfere  quel- 
le mura  mcdeiìme  ; quello  ftelfo  , ò poco  toc- 
cato Pavimento  ; quell’ampiezza  llelfa  del 
Tempio,  & Architettura;  quelle  medefime_» 
Colonne  ; quella  Tribuna  •,  quella’ Confeflìo- 
ne  ; Portico  , Porta  , e Torre , larghezza , & 
altezza  medefima  rifvegliano  un  poco  più  del- 
l’ordinario la  di  vota  curiofità  de  i Fedeli , che_* 
la  venerano  ; e fanno  loro  crefcere  altamente-* 
la  venerazione , & il  concetto  della  pietà  de’Se- 
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coli  primitivi  deua  Chitfa . Nc  vi  hà  alcuno* 
che  le  bene  da  lungi  remira  le  mura  di  quella-» 
vada  Bafiiica , non  la  riconofca  per  un  gran.» 
Tedimonio,  e del  gran  merito  dell*  Apoftolo' 
delle  Genti,  àcui  ella  è dedicata  ; e per  un_* 
gran  pegno  della  Rbmana  Ecclefiadica  gran- 
dezza ; venerata  altresì  (in  dalle  più  barbare—» 
Nazioni  ; che  tolto  ogni  ritegno  alrilpetto 
delle  colè  Sagre  della  Religione  Cattolica  , e_ » 
alle  Chielè  à quella , & alla  Vaticana  lèmpre-»j 
lo  conlervarono  ì Onde  di  molte  ne  légni  la_» 
ruina,  il  disfacciamento , e Pederminio  , di 

Siede  nè  rimafero  Tempre  in  faccia  delPcmpic- 
* in  piedi  le  Sagre , e Religiofe  pareti , per- 
che à favor  deila  Chiefa  intendedero  P Oraco- 
lo Evangelico,  che  Torta  Inferi  non  pravalekunt 
ad  ver f us  eam  . • 

Celebre  è queda  parte  di  Roma , oltre  le_» 
profane  memorie  dell’antichità  , per  il  gloriofo 
Martirio  fodenuto  quivi  appreso  dal  Santo 
Apodolo,  e per  ha  verta  egli  ramificata  col  fuo 
Sangue.  Ne  deve  parere  Arano  ad  alcuno,che_.l 
elTendo  dati  li  dui  Santi  Principi  degli  Apodo- 
li  nel  medefimo giorno,  &anno  Martirizzati  ; 
anzi  cavati  dalPideda  Prigione , e per  la  mede- 
fima  caufa , da  un  Giudice  , e Tiranno  ideflo 
ambidue  condennati , Puno  nel  Vaticano,  P 
altro  fuor  della  Porta  Odienfe  * luoghi  didanti 
dall’un  capo  alPaltrodi  Roma,  fodero  fatti  con 
divedi  fupplizj  morirete  la  ragion  fù , perche—. 
San  Pietro  fii  puramente  Ebreo , di  un  picciolol 
Borgo  di  Galilea , della  qual  torte  di  Gente— » 
era  tenuta  in  Roma  sì  poca  dima  * che  Cicero- 
ne 


*5  6 Mercordì  IV . Quarefima 

ne  chiama  li  Soriani , c li  Giudei  una  razzadi 
huomini  nati  alla  fervitù . San  Paolo  alPin- 
contro  ,fe  bene  era  difcefo  da  ftirpe  Ebbrea,cra_» 
per  privilegio  Cittadino  Romano  , onde  come 
tale , fi  appellò  à Celare , e gli  fu  animella  1*  ap- 
pellazione : permettendofegli , che  con  la  guar- 
dia d*  un  Soldato  folo  potene  praticar  per  Ro- 
ma . Per  quelli  rifpetti  dunque  Nerone  pro- 
nunziandola Temenza  di  morte  contro  amen- 
due  , volle,  che  San  Pietro  fofle  occifo  nel  Va- 
ticano , dove  lì  facevano  li  giuochi , e fpettaco- 
li  pubìici , come  fiera  nel  Teatro  in  colpetto  di 
tutt*  il  popolo , col  fupplizio  della  Croce, igno- 
miniofo  al  nome  Romano;  e San  Paolo  io  man- 
dò nella  Via  Oltienfe  per  elTcrgii  troncato  il 
capo  con  la  fpada  ; nià  più  piamente  convien_» 
dire,  che  ciò  lèguifle,  perche  Roma  d*  ogni 
parte  refiafle  fantificata  dal  fanguc  Apoftolico, 
e confacrata  i*un  , e l’altra  riva  del  Tevere  ; la-j 
delira  per  San  Pietro  ; la  finillra  per  San  Pao- 
lo ; ciò  che  elegantemente  efprefle  ne  i verfi  fe- 
guemi  Prudenzio  Poeta  Crilliano . 

Scit  Tiberina,  palus  , qu<c  flamine  lawtbit  propinquo 
Binis  dicatum  cejpitctn  Tropbeii  , 

Et  Crncit , & gl  a di j teflis  ? quibus  irrigarti  eafdern 
Bir  fluxit  imber  fanguinii  per  berbas . 

Et  al  medefimo  fentimento  volle  alludere  con_» 
gl’altri  due  verfi . 

Di-vidii  ojfa  duum  Tibris  facer  ex  utraq\  ripa  , 

Inter / aerata  ditta  jhtit  fepulcbra  . 

Gli  Encomj  del  Sepolcro  di  quello  glorio- 
so Apollolo  fono  con  eloquenza  d*  oro  deicritti 
da  S'Gio:  Crilollomo , il  quale  tutto  giubila-» 
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nel  lodarlo,  peroche  di  eflo  fu  divotilTìmo;d’on- 
de  Tene  argomentò , che  il  Santo  Apoltolo  più 
volte  gli  apparifle  •,  e gii  fpiegafl'e  divcriì  luoghi 
difficili  della  Scrittura . Dice  dunqueil  Santo 
Patriarca  del  gran  Dottor  delle  Genti  così . Mo- 
\ fi  rami  il  Sepolcro  d’^lcf andrò  ì Dimmi  il  giorno , in 
cui  i morto i non  potrai.  Mà  il  Corpo  illutire  di 
•Paolo  lo  vedrà  chiunque  verrà  alla  Città  Reale  ; Ò"  il 
chiaro  giórno  della  fua  morte  è celebrato  da  tutt * il 
Mondo  . Li  gefli  di  quello , li  Jùoiproprj  non  li  fanno  , 
l’ opere  di  queflotfon  conofciute  in  fin  da  i Barbari  \ & 

I il  Sepolcro  del  Servo  di  Crifìo  è più  illuftre , che  i 'pa- 
lagi de  i Ri . Et  altrove  il  medciìmo  Crifoftomo* 
Chi  mi  concederà , eh * lo  pofa  abbracciare  H preziofo 
Corpo  di  Paolo  ì eh*  io  pofa  avvicinarmi  alla  fua  Je. 
Ipoltura  ; veder  le  beate  ceneri  del  Corpo  di  quello  , che 
le  Stimmate  di  Crifìo  portava-,  che  per  tutto  la  predica- 
zione dell'’  Evangelio  Jeminava  ? La  Porta,  che  con- 
duce , à quella  venerabiliffima  Bafilica , fti  an- 
ticamente detta  Trigemina  \ Poi  infteme  con  la 
Strada  fù  chiamata  Oftienfe , perche  tira  à dirit- 
tura àOflia;  e fu  in  tanta  venerazione  appretto 
gl’antichi  Crilliani , che  per  cagione  del  gran-» 
concorfo,  che  vi  fi  faceva,  fù  fatto  un  lungo 
.ordine  di  Portici , che  dalla  Porta  arrivava  li- 
no alla  detta  Bali lica  ; come  narra  Procopio  »ìl 
qual  foggiunlè , che  li  Gothi  Popoli  per  altro 
| feroci , barbari , e capitali  nemici  della  gran- 
ldezzaRomana,  per  eftinguere  la  cui  memoria 
fecero  tanta  ruina  , & ingiuria  à i publici  edifi- 
ci di  Roma  ;nulladimeno  non  fecero  veruna-» 
mobilia  à chi  in  quello  Tempio , ò in  quello  di 
San  Pietro  in  Vaticano  ricoverato  fi  era,  ne  me- 
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no  alle  cole  facre  ili  efli  \ permettendo.inoltre_j, 
che  li  Sacerdoti  celebrar  vi  potefiero  il  Divino 
Sacrifizio.Quì  pure  nelle  pubbliche  miferie  del- 
la Città , h falvò  la  Nobile  Matrona  S.  Marcel- 
la , la  tanto  divota  di  San  Girolamo,  che  dijelTa 
altamente  ne  celebra  le  lodi . 

E’  quella  Tanta  Bafilica  una  delle  quattro 
Patriarcali  * una  delle  fette , che  fi  vietano,  con 
la  frequente  Stazione  i & una  delle  quattro  pu- 
re del  Santo  Giubileo . Qui  frà  le  cofe  <*  che  fo- 
no in  gran  venerazione , è il  celebre  Crocifitto 
di  Santa  Brigida  , di  cui  v’  hà  collante  tradi- 
zione , che  mentre  la  Santa  Matrona , vi  faceva 
orazione , quello  rivolgette  à lei  il  Capo , e le-j  , 
parlafie , che  perciò  è frequentata  con  gran  con- 
corfode  i Fedeli  la  di  lui  divozione . Nè  iòlole 
Barbare  Nazioni  v’  hebbero  rifpetto , e fecero 
quello  luogo , Asilo , e franchigia , per  chi  vi  l» 
ricoverava  \ mà  chi  ardì  di  ufurpare,  ò far  in- 
giuria à luoghi  con  vicini,  à quella  Bafilica , fu-  • 
rpijo  calligati  feveramente  con  evidenti  prodi- 
gi da  Dio  ì come  furono  alcuni  Soldati  del  Du- 
ca Errnannojch’/hebbero  .ardimento  d’occupare 
li  prati  -ivi  attorno , e llarvi  contro  la  volont? 
de  i Monaci  \ li  quali  Soldati  furono  {paventa- 
ti prima  con  tuoni  orribili , e con  fulmini  » e di- 
vedi di  tifi  particolarmente  de  i Capi  vi^  mori- 
rono infelicemente . Così  fece  un  Prepolito , di 
cui  racconta  San  Gregorio , che  nel  fuo  tempo 
morì  di  morte. Tubi tapea  , perche  haveva  tras- 
portato in  altro,  luogo  alcune  olfu.,  eh*  erano  vi- 
cine non  congiunte  al  detto  Sepolcro  di  S.  Fa°“ 
lo.  Di  San  Gregorio -VII.  pur  fi  racconta  nella-. 
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fua  vita  , mentre  erto  hebbe  la  cura  di  queila_j  ■ 
Chiefa,e  Monaflcro,  di  cui  fu  Abbate  ; il  Santo 
Apoftolo  non  permetteva,  chereftaffe  impu- 
nito veruno  di  qualiivoglia  profeffione , eh*  ha- 
vefle  in  quel  luogo  commeffa  colpa  grave,  poi- 
ché Cubito  era  caltigato  dal  Demonio , e vendi- 
cata l’irriverenza  colla  mòrte  . Ne  folamentt_, 
fu  venerata  quella  divotifiima  Bafilica  per  la_j 
metà  de  i Corpi  de  i Santi  A portoli , e per  molt* 
altre  fante  Reliquie,  che  vi  fono:  mà  per  elfer 
tutto  quello  fpazio  di  Cito  circonvicino  flati 
Cimiteri,  e quivi  fepolti  molti  fanti  Martiri  * e j 
moltiflìmi  altri  Criftiani  della  primitiva  Chiefa. 

Per  si  gran  rifpetti  fu  non  Colo  frequentata, 
come  la  Bafilica  di  S-  Pietro , e vifitata  da  mol- 
ti Sommi  Pontefici , che  vi  facevano  varie  fun- 
zioni per  i’  anno  ; mà  ancora  da  molti  Santi. 
S.  Odone  Abbate  Cluniacenfe  chiamato  a Ro- 
ma da  Leone  VII.  per  riformare  li  Monafterj 
de  i Monaci , abitò  in  quello  di  San  Paolo , e_» 
quivi  incominciò  la  riforma.  La  fuddetta  San- 
ta Brigida  quivi  nel  vifitarei  luoghi  Santi  di 
Roma , fi  trattenne  molte  volte  in  orazione , e 
fi  tiene , che  dal  detto  Crocififlo  ricevelfe  mol- 
te delle  ftie  Rivelazioni . S.Francefca  Romana 
fìi  devotiflima  di  quella  Bafiiica,  frequentali* 
dola  fpefib  con  occafione  della  fila  Vigna  vi- 
cina ; mà  particolarmente  ne  i giorni  delie  Sta- 
zioni , & Indulgenze  ; ne  i quali  una  volta  fi 
pofe  à ledere  fra  i Poveri  Copra  un  legno,  eh’  era 
appreffo  la  Porta  della  Chiefa  , e vi  ftette  dalla 
mattina  fin’ ad  hora  di  Vefpro,  chiedendo  Vi- 
mofmaper  fua  mortificazione . S.  Ignazio  Lo-' 
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jola  andando  alle  fette  Chiele  con  li  fuoi  Com- 
pagni i in  quella  volle  far  la  profelfione  folenne 
della  fua  Regola,  avanti  l’ Immagine  della  Ma- 
donna, eh*  è nel  Pilaltro  apprefib  all’Altare  de- 
gl’Apolloli,  ove  conferva  vali  allora  il  Santilfi- 
mo  Sacramento  ; confeflandofi  nella  medeiima 
Chiefa , e celebrando  la  Mefia  al  detto  Altare..», 
in  cui  al  tempo  dì  communicarfi  , prefo  il  San- 
tifiimo,  con  la  Patena  in  una  mano , e nell’ al- 
tra la  fua  Profelfione  fcritta , voltatoli  verfo  i 
fuoi  ad  alta  voce  la  pronunziò  •,  poi  infieme  con 
li  Compagni  fi  communicò,  facendola  ftefla-»1 
profelfione  nel  cofpetto  del  Signore , e della-* 
Beatifiima  Vergine,  come  fcriveil  Ribadanei- 
ra S.  Carlo  Borromeo , eflendo  venuto  à Ro- 
ma l’Anno  del  Giubileo  is7S*. vietava  le  Chie- 
fe , cambiando  con  la  fua  famiglia  , e vi  fi  trat- 
teneva con  gran  divozione  lungo  tempo  . j _ 
Facevafi  in  quello  giorno  di  Mercordì , il 
più  celebre,  e folenne  Scrutinio  di  tutti  gl*  altrii 
Onde  vien  quello  dì  chiamato  dall’Ordine  Ro- 
mano Feria  J'crutinii . Perciò  tutta ^ la  Mefia  d' 
quello  giorno  è indirizzata  alli  Catecumeni , 
cominciando  l’Introito;  Cut*  fan&tficatui  fuer 
in  vobii  , effundatn  fupcr  voi  aquam  tnundam 
L’ Epillola  pure  parla  dell’  illeflq , e molto  piu 
il  Vangelo  del  Cieco  nato,  che  ricuperò  la  villa 
nella  Pilcina  di  Siloe , fimbolo  affai  chiaro  del 
Catecumeno,  il  qual  deve  ricevere  la  vitafpi- 
rituale  nel  Sagro  Fonte  Battclimale  ; come  ac- 
cenna S.Agollino  nell’Omiiia  di  quello  giorno. 
A quelli  Scrutini  era  invitato  tutt*  il  Popolo 

nella  Domenica,  antecedente  con  tali  parole—» 
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Scrutina  diem  dilctìijjtmi  fratres  , quo  ditti  tiottri  di - 
vinitui  inflruantur  imminere  cognofcere  \ ideoque  falli- 
ca a dcuozionc,  fequenti  Quarta  Feria  circa  horam  no- 
na m convenire  dignemini , vt  calette  Mytterium  , quo 
Diabolus  cum  Jua  pompa  dettruetur  ; iy  \anua  caletta 
grada  , 6r  Regni  aperietur7  inculpa  bili  Mytterio  per- 
agere.  valeamus . 

In  quello  medefimo  giorno  della  Stazione 
à S.  Paolo , li  Monaci  del  Monaftero  di  Sant* 
Anaftafio , e S.  Zenone  all*  acque  Salve , par- 
lavano dal  loro  famofo  Cimiterio  per  una  Via_j 
fotterranea  in  Procelfione , e venivano  perdi- 
verli  Cimiteri , alla  Bafilica  di  S.  Paolo,  & tifa- 
vano dall’ Oratorio , overo  Cimiterio  di  Santa 
Lucina,  la  cui  bocca  hora  è ri  neh  in  fa  . 11  Cle- 
ro pure  Lateranenfe  veniva  procelfionalmente 
con  la  fua  Croce  Stazionale  à quello  Cimiterio, 
e le  gli  davano  tutte  li  offerte  di  S.  Paolo . In_. 
quello  medefimo  Cimiterio  di  S.  Anaftafio  vi 
dimorò  in  orazione  per  tutta  una  notte  il  fud- 
detto  S.  Carlo,  contemplando  in  quelle  beate_* 
grotte  de  i Santi  Martiri  la  loro  invi  trilli  ma-* 
Patienza^e  ribaldando  il  fuo  fpirito  d’incendio 
d’amor  di  Dio  tra  le  fortunate  Ceneri  di  quei 
gran  Campioni  della  Chiefa . 

Lcggonfi  in  quella  quarta  Feria  due  Lez* 
zioni , per  fignificare , dice  il  Durando , la  ne« 
ceflità  d'iftruire  il  Catecumeno  nella  Fede,  e^ 
ne  i coftumi  Criftianì . Nella  prima  trattafidel- 
la  Fede  : nella  feconda  del  modo  di  oftervarc  la 
Divina  Legge  , in  quelle  parole  ; /iuferte  malum 
cogitationum  vettrarum  , iy  fi  fuerint  peccata  vettra 
ut  coccinum  quafi  nix  dealbabuntur . Coftumavali 
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parimente,  che  l’Archidiacono  dopò  Poffertorio 
delia  Mefia , Tali  va  in  Pulpito , e diceva  ad  alta 
voce  ì Si  qui\  eli  Cathccumenui , exeat  ; & allora-, 
u (ci  va  no  dalla  Chiefa  tutti  li  Catecumeni;  e 
ciò  lì  faceva  perche  dovendo  il  Sacerdote  far 
orazione  per  il  Popolo  , la  fede  de  ^uali  è nota 
à Dio  , ficorne  la  divozione  ; quelli  non  fi  pon- 
no  ancora  chiamar  Fedeli . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

L-d  Parola  di  Dio  ci  vien  proporla  nelP  Evangelio 
J otto  allegorìa  di  Jemenza  : la  quale  che  non  dia 
Ìrutto  non  p nò  nafecre  dal  Seminatore  , che  è Dio , il 
quale  brama  di  ricalarne  copiofa  raccolta : ma  ò dal  fe- 
tne  II  e fio  della  Predicazione  , ò dalla  terra  degli  udito- 
ri , che  lo  ricevono  . S.  Girolamo  nell*  Evangelio 
di  S.  Luca . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  Digiuno  hà  tanta  pojfanza  con  Dio , che  non  fola - 
mente  rimuove  i avvalora  i accrefce  , e perpetua  P 
amicizia  tra  lui , e Phuomo  ; ma  di  più  di  [pone  Pbuomo 
à divenirgli  di  amico  [empi  ice  , intimo  Familiare.  Se- 
gneri  rag.  20. 

DELLA  PAROLA  DIO . 

Tdnta  è la  virtù  della  Limofina  , e la  fua  forza 
[doglie  , coi ì grande  , che  [doglie  mirabilmen- 
**  legami  de  peccati , [caccia  le  tenebre  , ammorza  il 
fuoco  , mortifica  il  veleno , e toglie  lo  ftridorde  dentisti 
tifale  fi  parla  ntlP  Evangelio . S.  Gio.  Grifoftomo 
Serm.  adPopuI. 
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A SS.  MARTINO , E SILVESTRO 

NE  I MONTI, 

DETTO  TITOLO  DI  EQUIZIO 

* E S.  Sìhejlro  detto  in  Capite . 

• *■  « % f 

\ Uando  per  tanti  altri  rifpetti , e cagioni 
non  folle  illuftrc,  e venerabile  quella.. 

N^^vaga , nobile  ornatiflima  Chicfa_. , 
ballerebbe  ad  illullrarla  la  celebre  me- 
moria d’eflerfwjuivi  lotto  il  ■ Pontificato  di  San 
Silveftro»  il  quale  le  lo  adulile  per  fuo  Titolo 
proprio , e fu.  poi  lempre  Titolo  di  Cardinale-», 
e con  la  fila  prelènza,  celebrato  il  Concilio  Ro- 
mano con  l’intervènto  di  234.  Vefcovi,  per  efal- 
tazione  della  Fede  Cattolica , 8c  ellirpaziojie 
dell*  Erefie  di  Arrio , Fotino , e Sabellio  penimi 
Ereliarchi, ^contro  i quali,  un'altro  ne  fi»  cele- 
brato per  ordine  del  medefimo  S.  Pontefice  in_* 
Nicea  Città  di  Bitinia,  • in  cui  furono  prefenti , 
oltre 3 18.  Vefcovi,  i Legati  Apollolici , c lo 
nello  Collantino  con  la  fua  Madre,  e Calfurnio 
Prefetto  di  Roma , di  che  ne  fanno  fede  oltre  i 
Volumi  de  gli  Atti  de  medelimi  Concili , le  no- 
biliflìme  memorie  delcritte  in  pitture  eccellenti 
nella  Biblioteca  Vaticana, per  ordine  di  Siilo  V. 
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è vien  chiamato  il  gran  Concilio  Niceno . In_j 
' quello  Concilio  fece  il  SantoPapa  molti  Statuti 
utili  alla  Santa  Chiefa , come  altrove  fi  è detto  r 
& ancor  oggidì  fi  vede  il  luogo  j hora  lòtterra- 
neo,  dove  fi  congregarono  i Padri  di  quello  Ro- 
mano Concilio  , di  cui  fono  degne  da  riferirfi  le 
parole  del  Cardinal  Baronio  ; Epifcopi  tonvenerunt 
in  fìtvlum  Sii  ve  Uri  s,  & futrunt  bac  veluti  guada  m 
Cr iH tana  pietà  th  Encania  de  primo  Cbririiano  Impe- 
• rat  ore  fummo  omnium  gaudio  celebrata  . In  eflo  leg- 
gefi  , che  federono  i Vefcovi  , e fletterò  in  pie- 
di i Sacerdoti  col  refto  del  Clero  dietro  à i Ve- 
fcovi, oflervazioné,  che  non  fti  tenuta  in  verun 
altro  Concilio , e forfè  perche  vi  era  prelènte  lo 
ftelfo  Sommo  Pontefice,  e l’Imperatore-, ciò  che 
' ò di  rado  , ò mai  non  era  accaduto  » Quello  fu 
il  luogo  della  prima  ritirata  di  S.  Siiveftro  ne  i 
primi  giorni  del  fuo  Pontificato*.  Qijì  ritornò 
egli  dopò  le  fue  latebre  del- Monte  Soratte, chia- 
mato da  Collantino . Qui  egli  ottenne  da  Dio 
la  grazia  di  veder  publico,  e libero  l’efercizio 
della  Religione  Criftiana . Qui  ffi  la  fua  prima 
Sede,  e Refidenza  per  lo  foazio  di  diecianni  v e 
perciò  di  qua  prefero  i Fedeli  della  primitiva-, 
Chiefà  le  prime  loro  conlòlazioni , di  veder  fen- 
za  timore  , profetato  publicamente  il  Santo 

Vangelo;  ' . ' ■ 

E fìtuata  quella  Gliela  in  quella  parte  del 
Colle  Efquilino  , che  anticamente  fi  diceva  le 
Carine , ch’era  all’ hora  celebratilTima;  per  lo 
che  il  Poeta  Virgilio  chiamò  le  carine , laute—,, 
per  la  bellezzadegli  Edefizj,dove  tra  l’altre Ca- 
lè fìi  la  Paterna  di  Cicerone  * quella  di  Pompeo 

Ma-__; 

. . . . • « • # * • 


! 


■a? — 


T 


1 


l i 
!*•  • 


! 


A SS.  Martino , e Silvejlro . 265 
Magno;  e dove  fu.  allevato,  c nodrito  Ottavio 
Augnilo . Si  chiamò  con  quello  nome  , perche 
era  fatto  à fimilitudine  del  riverfo  di  una  Care- 
na di  Nave;Oggidì  quella  parte  è detta  de  i Mo- 
ti è la  prima  delle  Regioni , ò Rjoni  della-. 
Cittàdi  Roma . Fu  fabbricata , come  Ieri ve__» 
S.  Oamafo , da  Collantino^  petizione  di  S.  Sil- 
vellro  in  un  podere  di  yn  fuo  Prete ,,  chiamato 
Equizio di  famiglia  , còme  olfervò  Catfiodoro, 
nobile,  e ricca  , d’onde  poi  fi  chiamò  Tempre-, 
dagli  Ecclefiaftici , quella  Chiefa  il  Titolo  d’ 
Equizio  ; e dalle  medelime  parole  di  S.  Damalo 
li  raccoglie  in  più  luoghi*  che  qui  fodero  le  Ter- 
me di  Domiziano  , dette  all’  hora  Trajane . Qui 
pute  vicini,  fecondo  l’opinione  di  molti  Scrit- 
tori , erano  gli  Orti  celebri  di  Mecenate  ; oltre 
i Giardini  delia  gran  Cafa  di  Nerone,  de  i quali 
dille  Marziale . » 

Hic , ubi  miravtur  velocia  munirà  Tbertrtat  ' 
t/ìbhuUrat  mi  ferii  t etili  fupcrbui  agir  . 

-Delle  medefime  Terme  (è  ne  veggono  qui 
d’intorno , e lòtto  la  Chiefa , sù  i cui  Archi  Uà 
fondata,  fmifurati  Veltigj , dove  fìr  ritrovato 
quel  Laocoonte  di  Marmo  tanto  celebre , chc_» 
hora  è nel  Giardino  del  Vaticano,  di  cui  fà  men- 
zione Plinio , eh’  erano  nella  cafa  di  Tito  Impe- 
ratore , iìtuata  sii  quello  Colle , e parte  di  que- 
fte  Terme , fono  quelle  ftanze , di  quà  poco  di- 
colto  , che  hora  fi  dicono  le  fette  Sale  degne  da_* 
vederti . Qui  fi  oiìervano  gl*  Indizi  dell’apcrtu- 
re , perle  quali  fi  conducevano  i’acque  , e certi 
fpiragli,da  i quali  fi  faceva  paffar  il  caldo  da  una 
camera  all’altra  1 con  un  nobilifiimo  pavimen- 
to 
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to  di  Molaico  con  alcune  ladre  à gnifa  di  ferra 
te , che  corrifpondono  nelle  danze  inferiori . 

Donò  à quella  Chiefa  Codantino  con_# 
piiflìrrta  liberalità  (edificata,  che  I’  hebbe_> , 
ricchilììrqi  doni  ; li  quali  in  diverfi  vali  di 
argento,  cioè  Calici,  Patene,  Coppe,  Boc- 
cali ; Lampadi , Lucerne , afcondono  al  pelò  di 
libbre  ducentodieci  con  un  Calice  di  oro  di 
due  libbre  ; dotando  in  oltre  la  medefima  Chie- 
fa di  molti  beni,  e fondi  di  grolle  entrate  per 
mantenervi  il  culto  Divino  ; confidevano  in_. 
Vigne,  Fondi  ,Cafè , Pofleffioni  , & Horti  fi/ 
fino  alla  rendita  di  794.  Iòidi;  che  fecondo  li 
valuta  il  Panvinio , erano  feudi  di  oro;  .e  feconr 
do  il  Ciaccone , quattro , per  foldo , che  fareb- 
bero , fecondo  la  noflra  moneta  4764.  feudi . 
Fu  fabbricata  di  nuovo  quafi  da  i fondamenti , 
nel  medefimo  luogo  delle  (Ielle  Ternie , nel  fito 
piò  alto  contiguo  all’antico  di  San  Silveftro  , 
da  Simmaco  Papa  , & edornatafplendidamente, 
à cui  offerfe  molti  doni , e vali  d’argento  , cioè 
il  Ciborio , gli  Archi  di  efTo , e la  Confeflione 
tutta  di  Argento , di  pefo  di  libbre  247.Dat  me- 
defimo  Simmaco  fò  prima  dedicata  à San  Mar- 
tino Vefcovo , celebre  all’ora  per  miracoli , poi 
à S-  Martino  Papa,  e dopò  à S.  Silveftro,pcrche 
chiamofli  per  molto  tempo , Titolo  di  Équizio 
fidamente , e di  Silveftro  , prima  che  fi  dedicar- 
le à San  Martino  . Sergio  1 1.  il  quale  era  flato 
Titolare  di  quella  Chiefà , quando  pofe  mano 
à riptjurarla , l’arrichì  di  molti  Corpi  Santi , e_> 
tra  gli  alt-ri  del  Corpo  di  San  Martino  Papa,  e_* 
Martire  ,:che  egli  trasferì  dal  Cimiterio  di  Pri* 
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fciila,  e riponendolo  nell’Altare  Maggiore-»» 
quale  ad  erto  dedicò  V e la  Chielà  à SS.  Silve- 
ftro,  c Martino  Vefcovo  ^ e di  Santa  Giulia-» 
Madre  di  San  Sii  veltro  , e di  molti  altri  Santi 
Martiri , e Confeflori , de  i quai’r  faremo  men- 
. zione  à fuoi  luoghi , nel  nollro  Emerologio  -, 
«ducendola  nell’Architettura  prefente , e con- 
fagrandola  ancora  folennemcnte  : e fu  quello 
quel  Papa  , fecondo  il  Platina,)  che  fh  il  primo 
à mutarli  il  nome,  havendone  uno  prima fca- 
brofo,  il  che  poi  coftumarono  fare  li  Succeflo- 
ri  ; ciò  che  non  approva  l’Onofrio  . Qui  egli 
abitava  , -quando  fti  fatta  Papa  \ onde  con  una_» 
gran  calvacata  vennero  à levarlo  da  quello  fuo 
TitoIo,&  à S.Giovanni  Laterano  Io  condulfero 
per  incoronarlo  i con  grande  allegrezza  del 
Popolo  . 

11  fecondo  Concilio  tenuto  nella  medefima 
Chiefa  delle  Terme , da  S.  Sii  v eltro  nella  fua_» 
refidenza , fli  quello  , nel  qual*  egli  con  l’inter- 
vento di  275.  Vefcovi,  ed  altri  Ecclefiallici , 
come  fupremo  Capo  della  Chiefa  l’Anno  3 25. 
confermò  i Canoni  riabiliti  nel  Concilio  Nice- 
no , per  Fidanza , che  fatta  glie  ne  havevano  i 
Vefcovi  congregati  in  Nicea  , i quali  dimora- 
rono in  quel  gran  congredb  due  Metì . 

Fò  ne  i tempi  fufleguenti  piò  volte  rido- 
rata  dalle  fue  mine  quella  Chiefa  , oltre  S.  Leo- 
ne IV.  che  non  havendo  potuto  ridurre  à com- 
pimento il  fuo  Antecelfore  Sergio  , 1*  adornò, 
e magnificamente  abbellì , fabbricandovi  un-. 
Monallerodi  Monaci , che  di  continuo  lodarte- 
lo Dio , e da  divertì  altri  Pontefici-,  e Titolari , 
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etra  gii  altri , e degno  di  memoria  il  nobil  fof- 
fitto  , che  ancora  oggidì  fi  vede  con  l’arme  file , 
fatto  da  San  Carlo  Borromeo , all’hor  che  fu 
prima  Titolare  , che  haveffe  il  Titolo  di  S.Praf- 
fede*  alla  cui  fplendidezza  non  meno,  cheal 
Titolo , fucceffe  il  Cardinal  Paleotto  Arcivef- 
covo  di  Bologna  , per  la  cui  dottrina , e candi- 
dezza de  i cofhimi , fù  fommamente  amato  dal 
Santo  Cardinale.  Fù  nel  tempo  del  fuddeto 
San  Leone  I V.  governata  da  i Preti  Secolari 
con  l’entrata  di  18064.  feudi  di  oro  lafciatida-. 
Collantino , à quali  egli  furrogò  li  Monaci  del- 
l’Ordine di  San  Baiilio , fecondo  il  Giacconio  \ 
poi  in  proceflo  di  tempo  vi  ritornarono  li  Preti* 
finalmente  rimale  al  governo  de  i Padri  Carme- 
litani , che  con  molto  fplendore  l’hanno  mo- 
dernamente à meraviglia  adornata,  e con  pari 
culto  l’uffiziano  , e cuftodifcono , ridotta  ad 
eflere  una  delle  più  maeftofe , e vaghe  Chiefe 
della  Città , per  opera  del  P.  Antonio  Filippi 
Romano  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili.  La_. 
Stazione  di  quello  giorno,  che  per  molto  tem- 
po era  (lata  levata,  fù  di  nuovo  rimeffa  da_# 
Paolo  IV.  ad  iltanza  del  Cardinale  Diomede_, 
Caraffa  Titolare  di  quella  Chiela,  quivi  fepol- 
to.  Qui  abitavano  già  i Generali  di  tutto  1* 
j Ordine . ■ . ' • \ 

j Degna  di  offervazione  è la  liberalità  , che 
! usò  verlo  quella  Chielà  fua  amata  il  fuddetto 
Pontefice  Sergio  ; Perche  narra  il  Biblioteca- 
‘ rio , che  le  donò  il  fuo  Regno  di  oro  , ornato  di 
i molte  gemme  con  una  Croce  pur  di  oro  arric- 
chito di  pietre  preziofe  , divelli,  utenfili  di  Ar- 
■ ’u . . . x • gento 
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gento  per  i Sagri  M ni (tri , cioè  Calici  per  il 
Santo  Sacrifizio  , e Minifteriali  per  la  Commu- 
nione  de  i Fedeli , Patene , Lampadi , Incenlie- 
ri.  Bacili,  Bocali , Bicchieri,  per  le  McfiTe_j;| 
Ciborj , Crocififli Statue  indorate  da  porre  fo- 
pra  l'Altare  de  i Santi  Titolari , Veli  di  Calici 
teflfuti  di  oro , Pianete  di  broccato  di  oro  detto 
Crilòlavo,  la  Statua  del  Salvatore  tutta  piena-»] 
di  gemme  , diverte  ricchifiìn.e  Coltri  con  altri 
molti  fupellettili  preziofe  per  il  Santo  Sacrifi- 
zio , ne i qiiali  ricchi  doni , è di  ammirarli,  la 
fplendidezza  Pontifìcia  ancora  di  quei  tempi  U 
lo  lludio  del  Culto  Divino  nella  magnificenza 
dei  Sagri  arredi;  l’efatezza  de  i Miniftri  nelj 
purificare  da  ogni  immondezza  le  cole  (penanti 
al  Divino  Sacrifizio:  l'ufo  della  Santa  Com- 
munione  ài  Popolo  nel  tempo  ftio  proprio  del-] 
le  Mefle  , & il  diftribuirfi  il  vino , ò l’acqua-, 
per  purificar  i Fedeli  , il  collume  di  elporre  Sta- 
tue de  Santi  fopra  gli  Altari  contro  l’oppofizio-j 
ni  de  i Nouatori  ; L’ufo  parimente- di  donarti 
da  i Pontefici  le  Coltri  preziofe  alle  Bafilicfit-»; 
e la  ricchezza  de  i drappi  di  feta , e oro , con-»] 
l’opera  de  i chiodi  di  oro , c porpora  tifato  fin-.1 
da  i Nobili  Romani  ne  iloro  matllofi  Lati- 
clavi « '■ 

Hà  in  oltre  refa  illuflre  quella  Chiefa_» , 
di  cui  fìi  Titolare  il  gran  Cardinale  Gulielmo] 
Alano,  fplendore  conlpicuo  nella  Chiefa Ro- 
mana, e mantenitore  intrepido  dell’antica  pie- 
tà Inglelè , e che  per  haver  feofia  l’ubbidienza-, 
al  Romano  Pontefice,  fi  è refo  fchiavo,  & infe 
licemente  infetto  di  tutti  gli  erroridell’Europa.] 

Hanno 
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Hanno  alcuni  con  pia  coniiderazione  giu* 
dicato , che  quella  Chiefa  fotteranea , dov’era- 
no  le  Terme  , forte  dedicata  à Maria  Vergine—, 
da  San  Silvcftro  , perefiere  l’Immagine  di  elfo 
di  Mofaico  antico  » rirtaurata  dalla  pietà  erudi- 
ta del  Cardinal  Francefco  Barberino,  con  la_. 
mano  delira  in  atto  di  benedire  , e la  finillra_» 
coperta  con  i’eflìgic  vicina  di  San  Silvellro  in- 
ginocchioni  con  il  Regno  Papale  in  capocon_» 
le  mani  giunte  in  atto  di  orare . 11  reilo  del 
Tempio  fu  tutto  ornato  di  pitture  Sagre , tolta- 
le le  profane  t fe  bene  di  buona  mano , che_» 
già  fervivano  per  le  Terme  : benché  quafi  tut- 
te l’incroflature  fiano  per  l’antichità  cadute-. , 
ò (laccate  dal  muro  ; Inerte  li  veggono,,  e di 
-ogni  intorno  tanto  del  Sagro , quanto  del  pro- 
fano teflimonj  cnriofi  delia  venerabile  antichi- 
tà . In  un  Arco , tràrle  altre  colè  li  vedeutL-. 
Agnello  bianco  dentro  un  circolo  in  campo 
'turchino,  che  ha  lòtto  i piedi  un  libro , e nella. j 
delira  un  San  Gio:  Battilla  con  le  parole  Ecce  ' 
Dei  , Ecce  qui  tollit)  peccata  Mundis,  alla  fini- 
nillra  San  Gip;  Evangelilla  con  le  parole.  In. 

' principio  crai  Ver  bum , Ver  bum  erat  apdu  Deum  , & 
Detti  eràt  Ver  bum  ; ponendo  fecondo  l’ufo  di  al- 
cuni Secoli  Barbari  il  B.  in  vece  del  V.  cornea 
li  vede  ancora  in  due  marmi  nel  Portico  di  San- 
ta Maria  in  Cofmedin  . Quelle  con  molte  altre 
Figure, che  vi-fono , à buon  giudizio  degli  An- 
tiquari fono  del  tempo  di  Coftantino  , e per  la_» 
rozzezza  di  erte  , proprio  di  quei  tempi,  nei 
■ quali  i migliori  Artefici  erano  mancati  nelle  per. 
fecuzioni  della  Chiefa , e fi  per  il  confronto  fatto 

con 


A SS.  Silveflro  , e Martino  4 271 

con  altre  limai  di  quei  Secoli  guaiti . Servono 
quelli  avanzi  preziofi  della  primativa  Chiefa_j 
per  teftimonio  irrefragabile  della  venerazione-* 
delle  Sagre  Immagini . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SI  come  chi  vuole  dormire  J odo  chiude  prima  le  fine - 
(Ire  della  Rama  affinché  la  luce  non  gli  dia  ne  gli 
occhi  , e lo  [vegli . Coi  alcuni  peccatori  rifoluti  di 
dormire  quietamente  nel  J’onno  della  lor  Vita  cattiva  , 
f uggono  ogni  raggio  di  luce  di  predicazione  Evangeli- 
ca , che  li  poffa  rifvegliarc . S.Cirill.AllelTandrino 
nell’Evang.  di  S.Gio: 

DEL  DIGIUNO. 

SE  avviene  che  Imberbe  odorifere  fi piantano  in  ter- 
reno graffo  non  ritengono  lungamente  la  forza  del 
loro  odori  . Co.ì  fe  la  Gola  hà  la  cura  di  trattar  mal - 
lamente  il  noflro  Corpo  , e di  riempirlo  foverchiamente 
di  cibo  , non  vi  crediate  , che  fiano  per  durarvi  lunga - 
\mente  quei  beni  , che  per  opera  del  Digiuno  v’introduffe 
la  Penitenza  . S.  Frane,  di  Sales  nella  Filot. 

* DELLA  LIMOSINA.  . 

B Tona  è ^Orazione  accompagnata  dal  Digiuno  , e 
dalla  Limofina  meglio  , che  il  raccogliere , è ripor- 
re molti  Tcfori . 'Per oche  la  Limefina  libera  P huomo 
dalla  morte  \ purga  i peccati , e fà  ritornare  la  vita 

eterna  . Innoc.III.  Pont* 

‘ • " * t , t * 

Stazione  mede  firn  a à San  Sihejìro  in 

Campo  Marzo . 

SE  mai  vshi  Chiefa  alcuna,  toltene  le  più 
intigni  Bafilichc,  che  in  Roma  polla  prc- 
1 giarli  di  efifer  lòpra  modo  arricchita  di  pre- 
Iziolì  tefori  delie  Sante  Reliquie  ; ella  è quella 

1 «1  n tì- 
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atitichiflìma  , e ncbiliflìma , ' delle  cui  preroga- 
tive non  v’hà  Scrittore  Ecclefiaftico  delle  cofe 
di  Roma  * eh*  eloquentemente  non  nc  par- 
li à mifura  della  fatuità  , e venerazione  del  luo- 
go . Ne  do  vera  alcuno  meravigliarti  di  sì  copio- 
la  abbondanza  di  Sagri  Pegni  raccolti  in  que- 
llo fol  Tempio  ; poich’ effondo  ftato  quivi  un_» 
Monaflero  di  Monaci  Greci  dell*  Ordine  di  San 
Batilio  « li  quali  ti  ricoverarono  dall’  Oriente  , 
nella  fiera  pcrfecuzione  di  Coitati  tino  Copro- 
nimo  «per  lo  culto  delle  Sagre  Immagini , feco 
ancora  da  Collantinopoli , dalla  cui  Città  Im- 
periale furono  difcacciati , ti  portarono  in  vece 
de  i loro  preziofi  Arredi  iàcri, tutte  le  loro  Sacre 
Reliquie , e quivi  le  ripofero  ; ond’è  , che  mol- 
ti di  quelli  nomi  de  Santi  fono  Greci,  e regiftra- 
ti  nel  Menologio  Greco.  Oltre  gli  altri  Corpi 
fanti , qua  trasferiti  da  i Romani  Cimiteri . v 
. - Convengono  tutti  li  migliori  Scrittori 
Profani  » e Sacri  delle  cofe  di  Roma , che  in_» 
quello  iìtOjCome  nel  piùbatTo  del  Campo  Mar- 
zio, vi  fofle  la  Valle  Marzia  fottopolla  al  Col- 
le detto  degli  Ortulj,chc  è hoggi  la  Trinità  de  i 
Monti  .t-Che  quivi  foflero  molte  fabbriche-» , 
opere , Se  edofizj , di  Domiziano  Imperatore.» 
cioè  la  Naumachia « io  Stadio,  il  Metodio,  il 
Tempio  della  Gente  Flavia,  le  Terme,  che  arri- 
vavano fino  al  luogo  già  detto  Arco  di  Porto- 
gallo ( levato  da  Aleflandro  VII.  per  render  piti 
liberata,  e larga  la  lunga  via  oggi  detta  il  Cor- 
fo , ) che  ancor  {limano  che  fofle  dedicato  al  me- 
delimo  Domiziano . Sopra  quelle  famolè  ruiné 
f ù edificata  quella  Chiefa  , da  S-  Donifio  Papa-»} 

co-  ] 
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come  riferifce  il  Panvinio  con  riftorare  quivi! 
unMonafterio,  in  cui  egli  medefimo  era  llato! 
prima  Monaco , nel  tempo  di  Valeriano , c Gal-  j 
fieno  Imperatori  cinquant’  Anni,  e più , prima 
di  Coftantino  Imperatore . Il  fuo  primo  Titolo 
fu  di  S.  Dionifio,  di  cui  fà  menzione  il  Biblio- 
tecario , chiamata  da  elio  Bafilica,come  Tuoi  fa- 
re  di  alcune  Chiefè  più  celebri , e venerabili,  in 
cui  racconta , che  fi  adunafie  il  Clero,  e li  Baro- 
ni , e Principali  di  Roma , infieme  col  Popolo 
per  l’eiezzione  del  nuovo  Pontefice,  che  fù  Ni- 
cola I.  E perche  Paolo  I.  quivi  fabbricò  un  Mo- 
naftero  , dedicandolo  à S.  Silveftro , perciò  la 
medefima  Chiefa  fù  dalli  Scrittori  Ecclelìaftici 
talvolta  chiamata  di  S.  Dionifio  f&  altra  di 
S.  Silveftro, e Stefano . L’Abbate  di  quello  Mo- 
nafterio  c tra  li  20.,  eh*  affi  ile  vano  al  Trono 
Pontificio  , 1*  Ottavo  ; Onde  fi  cava  , ch’il  me- 
defimo Monaftero  folfe  trà  li  più  riguardevoli 
di  Roma  ; durandovi  per  molto  tempo  li  Mo- 
naci ; finche  fù  dato  alle  Monache  dell’  Ordine 
di  S.  Francefco , ch’vi  mantengono  nella  mede- 
fima  antica,  e fontuofa  Chiefa  con  molto  fplen- 
dore  il  culto  Divino  . 

Fin  al  tempo  di  San  Gregorio  fù  quella-» 
Chiefa  in  molta  venerazione , ond’  egli  vi  pofe 
la  prefente  Stazione , e vi  recitò  una  delle  fue_» 
Omilie  fopra  gl*  Evangeli , eh*  è la  nona  in  or- 
dine . Fù  poi  fatta  Titolo  Cardinalizio  da  Leo- 
ne X.  $ nc  prima  hebbe  quell5  onore , perche^ 
anticamente  non  fi  folevano  dar  li  Titoli, fe  non 
alle  Chiefè  dentro  di  Roma , c per  lo  più  Parro- 
chiali , & eflendo  quella  parte  della  Città  fuori} 

S per-  ' 
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perciò  non  fù  in  effe  comprela  . Ov*  è il  Mona- 
fiero  era  già  la  Cala  paterna  del  medeffmo  San 
Paolo  I. , ch’egli  edificò  in  parte  del  medeffmo  \ 
arridendola  di  molt*  entrate  : e ia  dedicò  alli 
due  fopradetti  Santi  Pontefici , cioè  Stefano , e 
Siiveftro , per  havervi  portato  li  Corpi  d’ am- 
bedue » celebrandovi  folennemente  la  Transla- 
zione . Nel  medefimo  anno  celebrò  pure  quivi 
un  Concilio»  li  cui  Prelati , volle , che  tutti 
metteffero  i loro  nomi  in  una  Bolla  fatta  à favo- 
re dì  quello  Monaflero  in  cui  fin’  hora  fi  con 
ferva  regiffrata  dal  Cardinal  Baronio  ne  i Tuoi 
annali . 

Racconta  il  Bibliotecario  con  parole  tanto 
più  fedeli  , quanto  più  femplici  l’orribil  cafo 
avvenuto  quivi  àS.  Leone  III.  Era  andato  come 
era  [olito  alle  Litanie  maggiorici  luogo  dove  il  'Popolo 
gli  doveva  venir  incontro  » acciò  con  la  Protezione  , e 
la  celebrazione  della  Mefia forge  [e  priegbi  à Dio  per 
la  falutc  del  Popolo  C ridiano  , emendo  già  fiata  tnti 
mata  laProccjfionc  dal  Notaro  della  Romana  CbitJ'a 
nella  Bafilica  di  S.  Giorgio  nel  di  della  J'ua  Fejla  \ tut- 
ti , »i  erano  concorfi  in  gran  \Popolo  alla  CbieJ'a  del 
Beato  Lotenzo  in  Lucina  , perche  quivi  era  fiata  pro- 
mulgata dafiarfi  la  Colletta  , Fra  tanto  il  Beato  Pon- 
tefice era  ujcito  dal  Patriarchio  Lateranenje  \ ed  ecco  , 
che  [e  glifi, incontro  [enza  Pianetta  /’  Iniquo , & inde- 
gno Pajcbale  Primicerio  \ (y  con  finta  Ippocrifia  gli 
chiedeva  perdono  dicendo  * ebe  per  efere  infiermo  , era 
venuto  [enza  Pianeta  . dii*  bora  il  Santo  Pallore  gli 
perdonò  , come  [ece  à Campolo , ( erano  quejìi  Nipoti. di 
Adriano  I.  ancor  pieni  di [aflo  » e di  perfida  ambizione » 
per  gli  onori  goduti , overo  ujurpati  nel  papato  Pon- 
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tifica  io  del  Zio  regnante  fi)  & i maligni , iniqui , r per - 
vcrfi  figlioli  di  Satana  fio  adunati  ir.ficmt,  pieni  di  mal 
talento , mentre  erano  per  firada  avanti  al  Mona  fiero 
di  S • Silveflro  , ( S.  Stefano  fondato  da  ''Paolo  /.,  »a- 
fcoflamente  armati  fi  fertnarono  \ & ad  un  tratto  dal 
luogo  del  tradimento  , ufcendo , corfero  à ferire  empia- 
mente , come  fi  è detto  $ e fenz * alcuna  riverenza  , e fio 
pontefice , f7a«do  Tajcbaleda  capo , eCampolo  da  pie- 
di , come  bavevano  congiurato  . Il  che  fatto , /«//*  <7 
•Popolo  , ci*  era  intorno  à lui  difarmato  , CT  intento 
folo  al  divino  Vfifizio  , da/  timore  dell* armi  [paventato , 

/ wj/tf  in  fuga  . All*  bora  li  traditori  arrabbiati  tome 
Giudei  gettarono  il  Santiffimo  Papa  per  terra , e /c»sa 
veruna  mifericordìa  [fogliandolo  li  frapparono  li 
panni  da  dofio  , e tentarono  crudelmente  di  cavargli  gl* 
occhi , ed*  accietarlo  \ tagliandogli  la  lingua  , frac- 
ciecato  , com*  effi  ali*  bora  credettero  lo  la  [dar  otto , 
ccwc  fofie  morto  in  tnczo  la  7 tazza  , ìnfiemecon  i ma- 
ligni ’Pafcbale > e Campolo  \ pofeia  tirandolo  dentro  la 
Chiefa  dell*  i fi  e fio  Monaflero  avanti  al  vencrabil  Al- 
tare gl*  occhi  , c/a  lìngua  meglio  un*  altra  volta  gli 
cavarono  ì e percuotendolo  con  diverfe  ferite , c battiti 
re  , a/ fine  fe  /fiondarono  , c wczsc?  rivoltato  nel 
[angue  , ivi  lo  lanciarono . Zto/w  yfrf/to  , elo- 
dia dell* ifle fio  Monaflero  lo  rinchiufcro , bavendo  pau- 
ra , eie  da//e  Crifliane  perfone  indi  non  fofie  levato.  Fu 
all * bora  del  maligno  penfiero partecipe  un  certo  Mona- 
co del  Monaflero  di  S.  Erafmo  , efiendo  à quefì * effetto 
fatto  chiamare  dal  maligno  Pafcbale  , e da  Campolo 
Sacellario , (y  Mauro  di  Nepe,  andò  nel  predetto  Mo- 
naflero dì  S.  Silvcflro  con  molti  federati  filmili  à lui , 
c malfattori . Quei ?i  di  notte  indi  levato  il  Beato 
* Pontefice  lo  menarono  nel  Monafiero  di  S.  Erafmo  , e 
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con  ftretta guardia  lo  rincbiujcro  . Fili  qui  le  paro- 
le d’  Anaftafio  medefimo  \ mà  fecondo  l’ iftorie 
d’altri  fìi  poi  il  S.  Pallore  vilitato  da  S.Pietro,  e 
miracolofamente  rilànato;  onde  fpargendofi  la 
fama  di  sì  (lupendo  miracolo,  andò  un  Carne- 
riero  di  Leone  al  fuddetto  Monaftero,  e di  là  fe- 
gretamente  levatolo  lo  condufleà  S>  Pietro  in 
V aticano , come  fi  è detto  altrove . 

D uè  fegnalatiflìmi  Telòri  facri  fi  conferva- 
no,e con  gran  pompaEcclcfiallica  fi  inoltrano  in 
quella  Chiefa  i l’ uno  è il  Volto  Santo  di  N.  S. 
GiesùCrifto,  ch’il  medefimo  Signore  mandò 
al  Rè  della  Sorìa  Abagaro  per  mezzo  di  S.Tad- 
deo  A portolo , con  una  fua  lettera , che  confer- 
vato  con  molti  miracoli  in  Edelfa  di  Sorla  ; per 
vedere  la  quale  fi  molfe  da  Roma  S.  Alelfio  no- 
biliflimo  Romano , in  abito  di  fconofciuto  Pel- 
legrino . L’  altra  è il^  venerabilifiimo  Capo  di 
S.Gio:Battifta  fattogli  troncare  dall’empia  Ero- 
diade  , quale  ricevuta , che  l’  hebbe  dalla  sfac 
ciata  fua  figliuola  , ne  tralfe  la  lingua , come_i 
fcrive  S.  Girolamo,  e col  fuo  drizzacene  la  tra- 
figgeva ,in  vendetta  delle  parole , che  dette  ha- 
yeya  contro  le  fue  difonertà . E con  tutto  che_> 
li  difcepoli  del  fanto  Precurlòre  tentaflero  d’ha- 
ver  quel  Sacro  Capo , non  però  fi  potè  haver 
giammai  dalle  mani  di  quella  federata  Donna, 
(perche  temeva  , eh’  unendolo eflì  al  bullo  , non 
ili  refufeitafle  . Onde  lo  lèpelì  in  una  nafeofta_» 
parte  del  Palazzo  ; mà  Iddio  fece , che  sì  gran_. 
Teforo  fi  palefalTe  al  Mondo , e fofle , come  qui 
fi  vede  onorato . Per  cagione  di  quello  prezio- 
fiflimo  teforo  vien  chiamata  quella  divotilfima 
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[ Chiefa  di  S.  Sitveflio  de  Capite,  che  è Titolo  di 
Cardinale  antichilfimo  fino  di  mille , e quattro- 
cent*  anni  da  che  S.  Gregorio  Papa  ve  lo  pofeL_*: 
altri  dicono  prima  di  elfo  da  altri  Sommi  Pon- 
tefici , eh’  ebbero  in  fomma  venerazione  quella 
Chiefa  , arrichita  da  così  copiofo  teforo  di  Re- 
liquie de  Santi  . 

Ri  affegnato  per  quella  Stazione  il  Gio- 
vedì dopò  la  quarta  Domenica  di  Quarelìma_» , 
nel  quale  corre  l’Evangelio  della  morte , e Re- 
furrezz’-one  del  figliuolo  della  Vedova  \ poiché 
S.  Silvellro  per  il  lavacro  del  Sagro  Fonte  Bat- 
tefimale  redimi  la  vita  à Collantino  Imperato- 
re , e i fanciullini  deflinati  in  gran  numero  ad 
[ edere  uccifi,  per  fare  un  empio  bagno  , per  tafa- 
narlo dalla  Lehbra  * per  configlio  de  i Sacerdoti 
del  Campidoglio  dove  far  fi  doveva  così  funella 
llrage , furono  con  prelènti , e doni , Se  à forza 
di  gridi , e pianti  redimiti  alle  loro  Madri . 

Di  quello  fegnalato  Tìtolo  In  Capite  Pre- 
1 curfor del  Signore  evvi  una  erudita  Apollrofe 
in  detta  Chiefa  . 0 fiatine  EccUJÌa  , cui provifum  cFl , 
ut  de  Capite  di  cereria  in  'Drbe  , qua  nimirnm  tctiui  ca- 
put cfl  orb’A  \ Capitiì  enim  prterogatittam  non  babera 
nifi  iximium  Chrifli  Pracur fiorii  caput  non  tenera . 
Ideino  tali  infignita  honorenon  efia  , fi  Baptifire  menu - 
' mento  decorata  non  fiora  . 
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QUARTO  DI  QUARESIMA 

% • 

STAZIONE 

m i 

A SANT’  E USEB  IO 

9 

NEL  MONTE  ESQUILINO . 

« • 

IN  quella  parte  del  Monte  Efquilino , non__» 
lungi  dalla  Bafiiica  di  S.  Maria  Maggiore , 
ove  anticamente  incominciava  la  Strada  di 
Pelefirina  * giace  quella  antichiflìma  Chiefa_», 
fé  riguardiamo  alla  di  lei  fondazione  \ moderna 
poi  fe  alla  fabbrica  prelènte , con  cuièllata  ri- 
ftorata  dalle  fue  frequenti  mine  , In  quello  lìto 
meddimo  convengono  li  Scrittori  delle  colc_,j 
Romane , che  vi  foflero  le  Terme  dì  Gordiano 
Imperatore,  & altri  liioi  Edifizj , deiqua  i ap- 
pretto Giulio  Capitolino  cosi  li  legge  \ La  Cafa 
ii  Gordiano  fi  vede  fin  hoggi  nella  Strada  Trenefina  , 
la  quale  bà  intento  Colonne , ad  un  filo & le  Terme  , 
quali , fuorché  Roma  non  potrebbe  altro  bavere  tutto 
il  Mondo  ; d'onde  agevolmente  fi  raccoglie^, 
quanto  fotte  fuperbo  quello  Edificio-,  e pure  ap- 
pena v*è  rimallo  velligio:  dal  che  prender  fi  de-| 
ve  argomento , dalla  caducità  di  cosi  portento- 
(è  magnificenze  della  fuperbia  umana  ; di  fab- 
bricare per  il  Cielo , ove  non  arriva  ingiuria  di 
tempo,  ò d’età.  V’erauna  Libreria,  dove, 
l’Imperator  Gordiano , fautor  delle  lettere  come 
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dice  Pomponio  Leto  haveva  raccolti  1 00.  volu- 
mi , di  molto  maggior  prezzo  dei  notòri*  per 
non  efiervi  all’ hor  la  tòampa  ; fpelà  degna  d’un 
tal  Imperatore  il  quale  immediatamente  prece- 
de l’Imperatore  Filippo  * che  fli  il  primo  Cri- 
tòiano  tra  i Celari  * Si  all*  hora  appunto  nel  j. 
Anno  di  Gordiano  fino  il  millefimo  dell’edifi- 
cazione di  Roma*  Si  il  249.  dalla  Nafcitadi 
Chrifto  e perciò  furono  in  quell’ Anno  cele- 
bratili givochi  magnificcntiflimi  per  lieta  me- 
moria di  tal  tempo  prelago  del  futuro  Imperio 
de  Critòiani*  e delle  felicità  della  Chiefa  crefciu- 
ta  tra  le  perfecuzioni  de  i Tiranni . • - 

. Dirimpetto  à quella  Ghiefa  per  fianco  era- 
no li  famofi  Trofei  di  Mario  * che  hora  fi  veggo- 
no in  Campidoglio.  Furono  quelli  gettati  per 
terra  daSilla  nemico  di  Mario , mà  tofto  rifatti 
da  Giulio  Celare . Quel  Promontorio  * ò mafia 
di  ruine  * che  ivi  pure  fi  veggono,  ov*  erano  at- 
taccati li  medefìmi  Trofei , hanno  tòimato  alcu- 
ni Scrittori  * che  follerò  una  Conferva  « ò Ca- 
tòellodell’  acqua  Marzia , detta  poi  Trajana  * la 
quale  quindi  pattando  * fi  divideva  poi  à molte 
. regioni  di  Roma , e particolarmente  à quella  de 
Monti,  li  Marmi,  eh’  erano  intorno  quella  gran 
fabbrica*  hanno  fcrvito  come  fi  è detto  per  far 
la  Chiefa  * e Palazzo  della  Cancellarla  Apofto- 
lica.  ' 

Ov’  è la  prefente  Chielà , era  già  la  Cafa_* 
medefima  di  S.Eufebio,  in  cui  nella  perfecuzio- 
ne  di  Cotòantino  Imperatore  figliuolo  del  gran 
Collantino,  che  favoriva  gii  Arrìani.fì  fé  carce- 
1 rare  il  medefimo  Santo , e fattolo  chiuder  quivi 
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2 8 o Venerdì  IV.  di  Quarefima 
in  un  Camerino  largo  quattro  piedi , vi  morì  di 
pura  necefiità , onde  rimale  la  venerazione  al 
luogo;e  la  Chicfa  all’  bora  dedicata  al  di  lui  no- 
me , fri  poi  eretta  in  Titolo  ; e S.  Gregorio  gli 
diede  la  Stazione  di  quello  dì,  che  feinpre  per  lo 
fpazio  di  mille , e più  Anni  -,  vi  c durata ..  Fù 
riftorata  da  S.  Zaccaria  Papa  ; e li  come  per  an- 
tica confuetùdine  fi  dava  la  Bafilica  di  S.  Croce 
in  Gerulàlemme  in  Titolo  à Cardinali  Spa-| 
gnuoli , così  quello  fi  dava  à Francefi  ; per  cui 
cagione  fu  intorno  la  Chiefa  fatta  da  un  Tito- 
re  dipingere  la  Vita  di  Sant’  Aurea  Vergine-. , 
non  già  perche  quivi  folle  fepellita , avero  vi  fia 
qualche  fua  Reliquia  ; ma  perche  quella  fanta_» 
fù  Parigina , e vilTe  in  un  Monallero  di  Pirigi 
numerofo  di  trecento  Vergini,  fondato  da  San- 
t’ Eligio  . Gregorio  IX,  dopò  d’haverla  elio  pu- 
re abbellita , la  confacrò  concedendole  l’Indul- 
genza , eh’  è efprefia  nella  Lapide , che  fi  vede 
Uiori  di  detta  Chicfa  del  tenor  feguenti Vanno 
iti  Signore  1230.  nell3  indizioni  undecima  nel  mefe  di 
Marzo  della  fett intana  Maggiore  di  Qnarefima,  N.S. 
Gregorio  "Papa  IX.  confacrò  quefla  Cene  fa  in  onore  del 
B.  Eufebio , & Vincenzo  con  tré  Altari , de  i qua^ 
li  il  maggiore  del  Confeffore  con  le  fu  e proprie 
mani  confacrò concedendo,  che  ogn’ Anno, 
quelli  che  voteranno  quella  Chiefa  dalla  quar- 
ta feria  della  fettimana  maggiore  di  Quarefima , 
infino  all’ottava  dellaDomenica  di  Rofurczzio- 
ne confeguifcano  120.  Anni  d’indulgenza  della 

penitenza  impollagli . . 

Viene  quella  Chiefa  uffiziata  da  Monaci 

Cdeliini  ;che  già  llavano , à S.  Pietro  Monto- 

. , ; . . ''  rio; 


t 


j -:M 


I 


ASant*  EufebiOé  2$i 
rio  ; a i quali  fTi  dato  per  loro  Stanza  il  Palaz- 
zo, eh’ era  del  Card.  Titolare  di  elfa,  da  Gre- 
gorio XIII.  li  medefimi  Monaci  poi  v’hanno 
nobilmente  riftorata  la  medefima  Chiefa,  & il 
Monaftero  in  modo , che  più  non  vi  fi  feorgono 
li  veftigj  dell’  antichità, fé  non  che  l’Altar  Mag- 
giore è ancor  arrichito  delle  medelime  preziofe 
Reliquie  de  Santi  Apoftoli  Andrea , Matteo,  e 
Bartolomeo,  oltre  li  Corpi  de  Santi  Marti  ri, Eu- 
febio , Brodo,  Paulino,  e la  metà  di  S.  Vincen- 
zo Martire  Romani , di  cui  anticamente  infic- 
ine con  S.  Vincenzo  Martire  Spagnuolo  trovali 
negli  antichi  Rituali , che  fi  faceva  la  fella,  e 
Stazione  li  22.  Gennaro . 

Stazione  medejìma  à S.  Bibianci  detta  alF 
OrJ’o  Pileato . 

CElebre  non  meno  per  le  facre , che  per  le 
profane  antichità  è quello  luogo  ove  fi 
fparfe  molto  (àngue  innocente  di  Santi 
Martiri,  con  cui,  e col  fepolcro  de  loro  Santi 
Corpi  è rimaflo  lantificato  d’ogn*  intorno  que- 
llo terreno . D’una  Bafilica , in  cui  da  gli  anti- 
chi Romani  fi  trattavano  le  caufe  di  giullizia  ; 
e folto  un  lungo  portico  convenivano  li  mer- 
canti à trattare  li  loro  contratti, fono  quelle  mi- 
ne , che  fi  veggono  tra  quella  divota  Chiefa  , e 
le  mura  della  Città  \ e la  fece  Augullo  fotto  il 
nome  di  Cajo , e Lucio  fuoi  Nipoti . Qui  purè 
Licinio  Imperatore , che  fù  vinto  , & occifo  da 
Collantino , hebbe  il  fuo  Palazzo , che  Licinia- 
no  fi  dille . Quello  pure  è quel  famofo  luogo, ne 
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Sacri  Martirologi , chiamato  i>Or(o  Pileato,per 
una  Statua  di  Marmo  di  un  Orfo , con  un  Ca- 
pello in  Capo:  e di  qua  il  Cimiterio,  che  ftà 
lotto  la  Chiefa  , hà  preio  il  fuo  nome  dell*  Orfo 
Pileato  t.  il  qual  medefimo  Orfo  ritrovato  frà  le 
Rutne di  quelle  vicine  fabbriche,  fìi  erudita- 
mente  riflaurato  dal  Segretario  Vincenzo  Pa- 
cetti  pochi  Anni  fono . 

Fu  quello  Cimiterio  fatto  in  occafìone  . 
della  perfezione  dell’empio  Giuliano  Apo- 
e cominciò  nella  cala  di  quell’  illuflre  . 
Martire  S.  Flaviano,  il  quale  fìi  molto  fludiofo 
delle  fepolturede  Santi  Martiri , e volle , che_, 
quella  lì  lègnalaffe  col  depclito  di  quei  Sacri 
Pegni,  il  che  poi  feguitò  à fare  Santa  Bibiana_. 
uiA  figliuola  e Santa  Demetria  t le  quali  furo- 
no in  un  preziofo  Sepolcro  di  granito  Orienta* 
le  lepolte  dalli  Santi  Giovanni, e Pigmeniò  Pre-, 
ti . Dal  fa  fepoltnra  di  quelle  gloriole  Sante,in- 
cominciò  quello  luogo  ad  efier  frequentato  da  i 
Crilliani , i quali  quivi  facevano  alle  volte  le  . 
loro  Collette , e Sacrifizi , e particolarmente  vi 
convenivano fpelfo  li  medefimi  Santi  Sacerdo- 
ti ; onde  furono  da  i Gentili  quivi  carcerati , e 
wtti  morire  . Qui  fìi  fabbricata  da  una  nobile  .j 
Romana  detta  Olimpina  una  Chielà,  chedal 
nome  della  Fondatrice  chiamolsi  pure  per  mol- 
to tempo  Olimpina.  Fìi  ancor  detto  quello  luo- 
go ad  caput  Tauri  vicino  alla  Forma  Claudia , è 
Palazzo  Liciniano.  Alcuni  per  divede  probabi-l 
li  congietture  , hanno  llimato,  che  non  folte  J 
veramente  quello  un  Cimiterio , come  gl’  aitriff 
ma  che  folle  un  Cubicolo  latto  nella  propria^]; 
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cafa  di  S.  Bibiana , e forfianche  fotterraneo,  nell 
qual  fodero  porti  li  Corpi  di  detta  Santa , efue 
Compagne  ; e dove  da  S.  Flaviano , e da  ^«Pig- 
mento, e S.  Giovanni  Preti  fodero  fepolti  altri 
Santi  Martiri . 

Sotto  il  Portico  di  qtìefta  Chiela , lòntuo- 
famente  riedificata  da  Urbano  Vili.,  vi  è da- 
ta porta  un  Ifcrizzione  antica  in  marmo,  la_»  1 
qual’cra  vicina  alla  fuddctta  Chiefa  di  San’Eu-l 
febio , & à i Trofei  di  Mario , dove  la  drada  fi 
divide  in  due  parti,  una  delle  quali  viene  à! 
quella  Chiefa  \ Se  è del  tenor  feguente  , fecon-  j 
do  la  fiinplicità  di  quei  tempi . hi, et  cfl  Via  , qua 
itur  ad  locttm , qui  vocabatur  antiquo  tempore  % Vrjf 
Alleati  , iy  moderno  tempore  Monafleriu»  Sancite  Bi- 
narne in  loto  fuerunt  fepellita  quinque  milita  , ducen • 
ta  fexaginta  , iy  [ex  Corpora  Sanftorum  Martyrum , 
abj'que  "Fu crii , iy  SMulieribut , (y  ibidem  eff  Indul- 
genti maxima  , prout  in  Cronicis  •oeraciter  ennarra- 
tur . Sunt  edam  Jeptetn  millia  Anni  in  Fcflo  Omttium 
SanUorum  ujque  ad  Otlavam . Vuole  il  Baronio, 
che  fodero  in  quello  luogo  trafportati  molti 
Corpi  Santi  dal  Cimiterio  de  i Santi  Marcelli- 
no, e Pietro  hrer  duas  Lauroi  fuor  di  Porta  Mag- 
giore, quando  da  i Sommi  Pontefici  furono  con 
particolar  ftudio  trafportati  dentro  di  Roma_# 
i Corpi  de  i Santi  Martiri,  da  i derelitti,  e deva- 
llati Cimiteri . 

In  tanta  venerazione  fii  quella  Chiefa_* , 
e Cimiterio  appredo  gli  antichi  Criftiani  in~* 
molti  Secoli,  che  non  folo  li  medefimi  Fedeli  di 
Roma , c li  Foradieri , defideravano  di  eflervi 
fepolti  ; ma  ancora  li  Papi  ideili , come  fece_j 
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S.  Innocenzo  Papa  \ e prima  ui  mi  S-Anaftafio, 
il  quale , per  ha  vere  forfè  riilorato  il  medefimo 
Cimiterio , e Chiefa,  e per  edere  flato  ivi  fepol- 
to,  diede  per  alcun  tempo  il  nome  al  medelimo 
e perciò  trovafi  chiamato*  apprelfo  alcuni  Scrit- 
tori, il  Cimiterio  di  S-Anaftafio.  Li  corpi  pe- 
rò di  quelli  due  Santi  Pontefici  furono  d’indi 
levati , e trasferiti  in  altre  Chiefe  di  Roma  da_* 
Onorio  III., con  molti  altri  Corpi  de  Santi  Mar. 
tiri , il  che  fù  cagione , che  fi  togl  ielle  al  mede- 
fimo  Cimiterio,  e Chiefa,  la  divozione  de  i 
Fedeli  * Ondcncrimafe  quali  abbandonata-*, 
e perciò  da  Eugenio  I V.  perche  fi  rinovafle_»: 
la  memoria  di  quella  Sagra,  e Venerabile  Chie- 
fa fù  unita  alla  Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore_** 
ove  trasferì  il  Corpo  di  S.  Bibiana*  dacuivie-| 
ne  hora  , nei  giorni  felli  vi  di  quella  Chiefa-*, 
con  molto  culto  uffiziata,  e rillituito  l’antica 
venerazione  de  i Popoli  . 

Qui  pure  fi  hà , che  anticamente  folle  un_* 
Monaftero  di  Monache,  fabbricato  , fecondo 
l’opinione  di  alcuni,  da  quella  Nobililfima_* 
Matrona  Olimpia , che  fù  parente  di  quella-* 
Santa  Familia,  e che  dopò  la  morte  di  Giuliano 
Apollata , nel  luogo  del  Sepolcro  fabbricò  que- 
lla Chiefa,  e la  dedicò  à S.  Bibiana  , forfè  per- 
ch’era  da  lei  più  dell’altre  amata  : E quivi  eìla_* 
ville , e mori . E perche  il  fuddetto  Onorio  III. 
trovò  quella  Chiefa  cadente , di  nuovo  la  rifto- 
rò,  econfacrò  in  quello  giorno  medefimo  del-j 
la  Stazione,  che  pure  anticamente  vi  era_*. 
Mà  poi  e (Tendo  ne  i tempi  fuflVguenti  manca-] 
taja  venerazione 'alla  tnedeikna  ^Chiefa,  Stili 
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concorfo  , vi  fò  la  medefima  Stazione  levata-* , 
e meda  à S.  Eufebio  , riftorata  dopò,  e ridotta-* 
nella  vaghezza  , e fplendorc  prefente  da  Urba- 
no Vili,  con  nobilifiime  Pitture  d’intorno  nel- 
le quali  ftà  defcritta  la  Vita  delle  Sante  Martiri 
Madre  , e Sorelle  per  mano  del  famofo  Pietro  di 
Cortona  \ di  nuovo  fu  rimetta  la  medefima_* 
Stazione,  c rinovata  l’antica  Divozionedei 
Fedeli . In  quella  Chiefa  vi  hà  un  antica , e_» 
divotiflima  Immagine  del  Salvatore , che  fi  tie- 
ne fia  Hata  miracolofamente  formata  ^ benche__» 
non fitrovi  della  fua  origine  notizia  veruna, 
di  cui  però  fe,  ne  fà  menzione  in  diverti  Scrit- 
tori fino  da  400.  Anni . In  un  angolo  pure  del- 
la Chiefa  vicino  alla  porta  vi  è una  Colonna-, 
circondata  da  graticole  di  ferro  , perche  non_* 
venga  guaita  dalla  Divozione  del  Popolo*,  à cui 
per  antichiflìma  tradizione  fihà,  che  quelle__* 
Sante  Martiri , e Dafrofa  furono  dal  Tiranno 
Apoflata  Giuliano  fatte  flagellare,  e per  igno- 
minia , e per  tormento  . Qui  vicina  fii  la  Cafa_* 
’ di  S.  Bibiana  , che  dovette  elfere  magnifica-.  , 
efontuofa,  e corrifpondente  alla  grandezza-, 
della  nobiltà  di  quella  illultre  Famiglia  Ro- 
mana-. . 

Cade  in  quello  giorno  l’Evangelio  del  fa- 
mofo  Miracolo  fatto  da  Giesii  Cri  ilo  nella  Re- 
furrezione  di  Lazzaro , il  cui  fegnalato  avve* 
nimento  viene  dipinto  in  una  nobiliflìma  Ta- 
vola fatta  dal  famofo  Girolamo  Muziano  eccel- 
lente nall’arte  , polla  nella  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  à mano  dritta  nell’ingrelTo  della  por- 
ta maggiore*  donata  alla  medelima  Bafilica-., 

come 
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Come  un  trofeo  dei  fuo  ingeguoiitlìmo  pennel- 
lo dal  mcdefimo  Muoiano , infegno  di  gratitu- 
dine verfola  Beatiifima  Vergine  , dalla  quale_* 
il  pio  Artefice  confettava  di  haver  ricevute  mol- 
te grazia , e volle  quivi  pure  etter  fepolto  : & 
è degna  di  ettere  mirata  come  un  prodigio  del- 
la pittura , & appunto  di  quella  Sagrofanta  Ba- 
fìlica  ; dell3  A utore»  che  la  fece)  e di  Roma , che 
come  un  gran  tefbro  la  gode  » 

DELLA  PAROLA  Di  DIO . 

LA  Cometa  non  poi  la  ) ne  prefagifce  mai  anni  mag- 
giori \ ne  fparge  con  maggior  malignità  i J'uoi 
(attivi  influjjìycon  i quali  abbraccia  più  Popoli^  e Pae- 
fi\  che  quando  ella  è in  mezzo  al  Cielo  » Coti  Pingno- 
ranza  in  quei , che  fono  Capi  di  Cafa  , è di  Famiglia 
è molto  permziofia  , e nociva  ) che  He  gli  altri . S.Ce- 
fareo  Arelacenie . 

DE  L DIGIUNO. 

HA  il  Digiuno  un  cjjicatia  mirabile  per  rifiorare 
la  prima  perdita  , che  facejpmo  dell * amicizia  di 
Dio  : e molto  p.ù  per  rifartire  la  feconda  ) che  è la  pa- 
dronanza di  noi  me  definì , perduta  per  la  ribellione 
della  noflra  Carne  dello  Spirito . S.  Auguft.nel  Ser. 
130.  deTemp. 

DELLA  LIMOSINA . 

VI  Afcondi  ) dice  Dio , la  Limnfina  nel  feno  de  i 
JAl  Poveri  \ & ella  impetrarà  per  te  : perciocbe  fi 
tome  PeAcqua  ammorza  il  Fuocot  così  la  Limofina  refi - 
fle  à i poetati . Oltre  thè  le  foflanze  terrene  , che  fidi f. 
penfano  à i Poveri  fempre  più  fi  aumentano . S.  Greg. 
ne  i iuoi  Dialogh. 
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STAZIONE  1 

A SAN  N 1 C O L O*  I 

IN  CARCERE  I 

• Appreso  !i  Teatro  di  Marcello . I 

I 

■ 

GRaviflima  , e celebre  c trà  lì  Scrittori  Ec-I 
clefialìici  lui  fondamento  della  diverfìtà] 
de  i profani  è l’opinione , fe  veramente.* 
fptto  quella  Chiefa  , dedicata  à S.  Nicolò  , deb* 
bali  credere  il  Carcere  famofo  Tulliano,  col  cui 
nome  viene  da  gran  tempo , chiamato , ò pure 
fe  il  medelìmo  Carcere  folle  lotto  il  Campido- 
glio, ciò,  che  lì  sforzano  di  provare  gli  AntichiJ 
ma  molti  de  moderni,  trà  i quali  il  Donati  dili- 
gentiflìmo  Inquiiìtore  delle  Romane  antichità  vi 
e l’eruditiflimo  Famiano  Nardini , ove  con  fal-j 
de  ragioni  congietturano,  che  il  vocabolo  Tul- 
liano tolto  dalle  plebe  ne  i Secoli  più  rozzi  , & 
infelici  della  Chiefa, eziandìo  nelle  pubbliche-» 
Scritture,  nelle  quali  per  lo  più  non  li  efamina- 
no  le  proprietà  de  i vocaboli  ; ma  fi  pongono 
quelli  , che  più  lì  adattano  all’intelligenza  co- 
mune . Nulladimcno  la  fomma  autorità  , e_» 
venerazione , che  li  hà  nel  Cardinal  Baronio , 
Scrittore  di  celebre  fedeltà, e deiigenza  ne  i fuoi 

Anna- 


Digitlzed  by  Google 


I 


a88  Sabbaio  Sitientes 
Annali  ci  perfuade  con  moltiifime  ragioni , e_» 
probabilità,  chequi  appunto  folle  il  tanto  no- 
minato Carcere  Tulliano , ii  quale  dice,  clie_» 
arrivava  da  quella  Chiefa  , e dal  Teatro  vicino 
di  Marcello,  infino  alla  Rupa  l arpeja  , con_» 
cui  fi  congiungeva , vicino  alla  Confolazione . 

Tulliano  fi  chiamò  quello  Carcere,  come 
dimoftra  il  medelìmo  Baronio , perche  fh  fab- 
bricato da  Severo  Tullio  per  caftigo  di  quelli , 
che  commefib  havevano  qualche  misfatto , e_> 
fii  grand  illimo  , & il  piò  antico  di  tutti-,  per- 
che per  fin  tempo,  nonjfu  in  Roma  altro  Carce- 
re di  quello,  per  i Delinquenti , tanta  era  fiata.* 
la  felicità  di  quei  primi  tempi  di  Roma , che_» 
non  fu  di  bilbgno  di  veruna  pena  per  le  colpe_», 
che  fi  commettevano,  fotto  i Rè  , biòtto  i Tri- 
buni militari,  e della  Plebe;  onde  acutamen- 
te cantò  Giovenale  . 

Felice*  'Proavi  y Atavo*  Felici  a dica s 
Sacula  , qua  quondam  fub  Regibm  atq ; 'tribuni s 
Vidcrunt  uno  coment  am  Carcere  Rornam  . 

Di  efifa,  c non  di  altro  Carcere  de  veli  intendere, 
ciò,  chefcrifie  Marco  Varrone;  Carcere  à coer- 
cendo  , quod  exire  prohibet . In  hoc  pan  , qua  fub  ter- 
ra , Tulli anum  , ideò  quod  adiitttm  à Tulio  Rcgc  J.quoà 
Stracufii , ubi  Jìmili  de  caufa  cujlodiuntur , vocantur 
La  fonia  , de  hatonia  travatura  , quod  bic  quoque 
lapidicina fucrunt . E quantunque  dalli  Srcitto- 
ri  fi  faccia  menzione  di  un  altto  Carcere  detto 
de Centoviri  nella  Regione  nona,  quello  pe- 
rò fervi  va  folo  per  i Litiganti , e per  quelli,  che 
fi  carceravano  per  Caufe  civili,  come  per  debiti, 
c fimili . In  progreflb  poi  di  tempo , fu  ingran. 
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dito  quello,  c fé  ne  aggiunfero  altri , come  il 
Mamertino  à piedi  del  Campidoglio , e quello 
dell’Ifola  di  Tratte  vere  , dopò  , che  regnorono 
gl’imperatori , che  fervirouo  poi  per  Teatro  di 
gloriola  pazienza  à i Criftiani  . In  quello 
Carcere  Tulliano  furono  metti  trà  gli  altri  i 
Santi  Grifanto , e Daria , negli  Atti  de  i quali  - 
fenefà  menzione . 

Memorabile  altresì , e quello  luogo  per  il 
fegnalato  elèmpio  di  carità  praticata  antica- 
mente riferito  da  Plinio  , e da  jValerio  Main- 
ino . Una  Donna  , di  fangue  ingenuo  , ma  di 
povero  ftato  , era  per  delitto  Capitale  ftata  fen- 
tentiata  à morte , con  ordine  al  Miniftro  della-. 
Giuftizia,  che  in  quella  Prigione  la  faceflc_, 
ftrangolare  . Non  efeguì  quello  fubito  la  Sen- 
tenza ; ma  molto  motto  à compaflìone , la_» 
lafciò  nella  Prigione , fenza  che  alcuno  vi  cn- 
trafle , con  penlìero  ; che  da  fe  fletta  di  famc_j 
mancafie  \ ma  inftantemente  pregato  dalla-, 
figliuola  di  detta  Donna  di  poter  vifitare  la_» 
Madre  nella  Prigione,  con  una  diligente-» 
perquifizione , acciò  nulla  di  cibo  ^le  portafle , 
glielo  permittfe  . Il  che  durato  per  alquanti 
giorni , il  detto  Cuftode  della  Prigione  comin- 
ciò à meravigliarli , come  potette  la  Donna  tan- 
to tempo  vivere  fenza  cibo . Per  io  che  poftoiì 
un  giorno  à fpiare  , queiche  la  figliuola  dentro 
facelfie  \ vidde , che  cavate  le  Mammelle  dal  fie- 
no le  accollava  con  pietoia  induflria  alla  bocca 
della  Madre  , colfoccorfo  del  cui  latte  foilene- 
va  la  vita  della  me defima  . La  novità  di  que- 
llo meravigliofio  fipettacolo  commolfie  cottili 

T tal-  ; , 


Digitized  by  Google 


-i— 


390  Sabbato  Sitientcs. 
talmente  * che  non  potendo  celarlo  , lènza  pun- 
to temere  della  Vita , lo  pubblicò  , lì  che  venne 
à notizia  de  i Confoli  , e del  Senato  ._  Quelli 
utti  da  un  medefìmo  ftupore  foprafatti  per  la_* 
tenerezza , e gratitudine  della  generofa  figli- 
uola verfo  la  Madre,  ad  ambedue  perdonaro- 
no t e nel  luogo  dove  tal  fatto  avvenne,  ( che 
c appunto  dove  è quella  Chiela  Collegiata.# 
di  San  Nicolò  Diaconia  Cardinalizia, } nel 
Confolato  di  Tito  Quinzio*  e di  .Marco  At- 
tilio, fi  crcfTe  per  memoria  un  Tempio  alla^ 
Pietà  , apprelfo  al  Teatro  di  Marcello  di  cui 
ancor  oggidì  le  fuperbe,  e valle  velligia  lòllen- 
ono  il  Palazzo  della  NobilifTima  Cala  Savella. 
Qui  pure  dalla  Pietà  Romana , fe  bene  privai 
del  lume  della  Fede , furono  erette  molte  Cafe 
per  ricetto  delle  Balie  fpefatc  dal  Publico , per 
allattare  i Fanciullini  abbandonati  dalle  loro 
empie  Madri , ò crudeli  Parenti , e Genitori  vi 
che  erano  piccoli  femi , Scelcmplari  della  pietà 
praticata  poi  con  si  ampia  providenza  Criftia- 
na  in  quella  Città  di  Roma,  & in  tutta  la_j 
Chicfa.  . 

La  Stazione  vi  Iti  polla  fino  da  S.Gregorio, 
dal  che  lì  feorge  1*  antichità  , e venerazione  di 
quella  Chiefa  fopra  millenni . Nicolò  III.  per; 
elfer  flato  all unto  da  quella  Diaconia  al  Ponti- 
ficato , volle  elfer  chiamato  dal  di  lei  nome_» . 
Da  quella  pure  arrivò  al  Papato  Aleflandro  VI. 
che  prima  nè  fti  Diacono.  Piazza  Montanara^ 
fi  nomina  dal  Volgo  quella , eh’  è qui  vicina , 
perche  in  elfa  i poveri  Contadini , e Lavoranti,] 
feendendo  dalle  Montagne,  fanno  capo,  e fi; 
- ra- 
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radunano . Sotto  quella  Chicli  v*hà  un’antica* 
e divota  Confelfione  * orridi  veiligi  dell’  antico 
carcere,  chiamato  ancora  Latomia  a fimilitudine 
di  quelle,  che  furono  da  i Tiranni  fatte  in  Si- 
cilia in  parte  delle  quali , pon  più  felice  cambio 
fi  venerano  le  preZiofeRelìquie  de  i Santi  Mar- 
tiri , ove  anticamente  v*  era  lo  fpaventofo  orro- 
re delle : Caverne, ceppi, e catene  de  poveri  Con- 
dannati , luogo  all’hora  di  fupplizio , bora  di 
venerazione . 

Poco  difcoflo  da  quella  Chiefa  ancor  oggi- 
dì veggonfi  gl*  interi  avanzi  della  Cafa  infelice 
del  famofò  Cola  di  Rienzo , nome  infauflo  al- 
le Tranquillità  di  Roma , odiofo  alla  nobiltà,  e 
fuperbo  alla  Plebe  . Fu  collui  Cittadino  Roma- 
no, Notare,  e pubblico  Cancelliere  di  buona 
letteratura , e facondia , il  quale  efiendo  d*  ani- 
mo generofo,  e libero , occupò  il  Campidoglio, 
e tanta  auttorità  , e benevolenza  s’acquifiò  con 
tutti  ; eh’ agevolmente  conduceva  , il  Popolo 
Romano  ovunque  voleva  . £ per  farne  appref- 
fo  il  Popolo  maggiore  quella  fua  auttorità  coni 
quello  titolo  fi  chiamava  . Nicolò  Severo  , e de- 
nteate , "Tribuno  della  libertà  ideila  "Tacere  della  Giu - 
fìizlia  , iy  illuUre  Liberatore  della  Saera  Republita 
Romana  ; Con  quella  pompa , e fallo  di  gonfic»e 
fpeciofe  parole,  corrifpondete  ancora  ad  alcune 
buone  pratiche  di  governo  politico  popolare,  e 
mafsimamente  di  rigorofa  giullizia,  eziandio 
con  leperfone  più  confpicue,  e nobili , che  fij 
erano  ufur.pata  qualche  tirannica  potenza,  fi! 
guadagnò  tanta  riputazione,  & opinione  per 
tuUo$  che  non  fu  Prencàpe  in  Italia,  che  non  gli 
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• mandatte  i fuoi  Oratori  à chiedere  la  fna  amici- 
zia , e pace,  per  lo  che  fù  parere  di  più  Savj,che 
con  le  fne  allute  macchine  doveffe  affatto  ìcon- 
volgere , e mutare  tutto  lo  flato , e governo  di 
Roma,  c della  Chiefà,  com’egli  diceva,  e penfa- 
va , fe  bene  fotto  preteffi  di  ben  publico,e  d’ob- 
bedienza al  Romano  Pontefice  ; mà  poco  durò 
quella  fua  gloria  , poiché  mentre  fi  fece  parzia- 
le pel  favorire  una  parte  del  Popolo , dell’  altra 
fi  fece  Tiranno  : di  che  accorgendoli  l’infelice, 
e d’ eflcr  inabile  à più  dimorare  , fi  milè  con  la_t 
fuga  fua  da  Roma, in  protezzione  di  CarloBoe- 
mo  Imperatore , il  quale  come  favio  Prencipe 
lo  mandò  in  Avignone  à Clemente  VI- , che_i 
colàrifedeva , dal  quale  melfo  fìi  nelle  carceri , 
e da  effe  dal  Succeffore  Innocenzo  V I.  fù  ( per 
opporlo  alla  fazzione  potente  in  Roma  di  Fra- 
cefco  Baroncelli , che  ufurpata  fi  era  la  poteflà 
Tribunizia , e fattoli  Confolc  ) liberato,  e man- 
dato à Roma,  dove  poi  à furore  di  Popolo  nel 
Campidoglio  fùuccilò,  efii  ftrafeinato  lino  à 
S. Marcello, dove  appefo  per  due  giorni  per 
ifpetacolo  del  Popolo , finalmente  fù  à fuoco  di 
Cardi  abbruciato  dagl’F.bbrei,e  terminò  li  fuoi 
giorni . Di  queft’huomo  di  gran  coraggio  , e_> 
zelo  della publica  libertà,  fcriffecon  gran  lo- 
de il  Petrarca  in  quel  fuo  Sonetto,  ch* *inco- 
. mincia. 

Spirto  Gentil 9 thè  quelle  membra  reggi , (jc. 

Qui  vicino  pure  è lo  Spedale  celebre  detto 
di  Santa  Galla  t nelle  Calè  ove  fi  diè  principio 
alla  Congregazione  de  Sacerdoti  detta  della-» 

. Madre  di  Dio.di  Lucca  dal  Venerando  Servo  di 

' , Dio 
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Dio  Gio:  Leonardi , che  quivi  carico  d’anni , di 
meriti  , e di  fatiche  per  la  Chiefa  * lafciò  le  fpo- 
glie  mortali . Fu  quello  ricovero  della  povertà 
abbandonata,  inflituito  com’  altrove  fi  è detto , 
da  Marc’ Antonio  Odefcalchi  Sacerdote  Comafi 
co , huomodi  gran  zelo , e d’Apoltolica  Carità, 
e da  eifo  governato  con  fommo  efempio  di  pa- 
ziènza , di  liberalità , e di  fatiche  v il  quale  poi 
morto  in  pubblica  opinione  di.  gran  Servo  di 
Dio , con  gran  dolore  de  poveri , de  quali  era_» 
chiamato  Padre  * lafciò , ò depofitò  quella  fua_i 
nobile  eredità  nelle  mani  generofe  , e di  publica 
pietà  del  Sig.  Card.  Benedetto  Odefcalchi  con- 
siutito  di  {angue  a le  non  meno,  che  di  tenerez- 
za  di  vifcere  lopra  li  poveri  ; da  cui  affamo  poi 
per  gran  felicità  della  Chiefa  al  SommoPontifi- 
cato  col  nome  d’ Innocenzo  XI.  fìi  quello  refu-  • 
gio  de  i miferi  paternamente  abbracciato,  e pro- 
feguito  ; .come  feguc  fino  à quello  giorno , e_» 
mantenuto  col  Patrimonio  della  fua  fplendida 

famiglia.  . . , ' — 

Il  famofo  luogo  vicino,  che  fu  il  gran  Tea- 

tro  di  Marcello  , in  cui , fecondo  alcuni-,  capi- 
vano più  di  cento  mila  perfone , è memorabile 
per  ha  ver  fervi  to  à moltiifi  mi  Santi  Martiri 
quà  condotti  à far  fpcttacolodi  fe  medefimi,e: 
della  loro  Pazienza , e Teatro  della  fortezza,  & 
eroica  loro  coflanza , nel  difendere,  e profetare 
la  Fede  diGiesù  Crillo . Peroche  per  dar  tra- 
ftullo  al  Popolo , e metter  fpa vento  ne  i Criflia- 
ni,  folevano  li  Tiranni  , eflrattili  dal  vicino 
carcere,  fattili  acculare  di  fellonia,  ò d’altro  in- 
[ventato  delitto , farli  altresì  tormentare  con-. 

T 3 va- 
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varj  lupplizf,  eh*  all*  hora  fi  ufavano  con  i Mal- 
fattori piu  tnftì , e federati , com’  accennò'  Lu- 
crezio Poeta  Gentile , 

Career , Orribili*  de  faxo jaftus  corata  * 
Lrerberai  Carniflces , Robur^  pix  Lamina  fad/c  . 

e con  tali  publiche  dimoftrazioni  di  crudeltà , 
rifacevano  moflra  in  quello  Teatro  < 

fn  quello  giorno  pure  facevafi  nel  Latera- 1 
no  il  confueto  Scrutinio  nel  modo,  che  di  fapra 
fi  è narrato  ; cioè  1*  Elame  de  Catecumeni  in- 
torno alle  colè  deila  Fede , per  efler  poi  ammef- 
fe  al  fanto  Buttelìmo  nel  Sabbato  Santo  * 

Chiamali  quello  Sabbatp  dagl’  Eccleliafti- 
ci  del  Sizientes , perch*  in  elfo  la  Melfa  incomin- 
cia Sitiente s venite  ad  Acqua*  , eh*  è un  milleriofo 
invito,  che  fa  la  Gliela à quelli,  chedefidera- 
no  d*  incaminarfì  à i Sacri  Altari  negl*  Órdini 
Sacri  * li  quali  in  quello  giorno , come  privile- 
giato da  i Sacri  Canoni  fi  conferì  (cono  da  i Ve* 
(covi-)  & in  Roma  fi  fanno  le  medefime  publi- 
- che  Ordinazioni  nella  Bafilica  di  S,  Giovanni 
Laterano#  Quello  Sabbato  è quel  medelìmo  di 
cui  Pelagio  Papa , fcTivendo  à JLoren zo  Vefco- 
vodi  Cento-Celle  comanda  » che  fi  tengano  le 
Ordinazioni  nella  Settimana  Mediana;  t lo  ftef- 
foriferifee  GelafioPapaalli  Vefcovi  dellaLuca- 
n ìa,  preferi  vendo  loro  li  tempi  alTegnati  alle_* 
Ordinazioni,  fra  li  quali  inferi  fee  qneflo  Sab- 
bato . Nè  fono  mancati  Scrittori  di  molto  no- 
me, i quali  hanno  detto , che  fìi  polla  à quella 
Chiefa  di  S.  NlColòda  S.  Gregorio  la  Stazione, 
per  la  venerazione  grande , che  fi  haveva  nella 
Chiefa  di  quello  Santo , per  cui  onore  Ibggiun* 

go- 
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gono,  che  nella  Meda  fu  pofto  1*  Introito , il 
Graduale , l*  Offertorio  , e la  Communione  , Il 
primo  cioè  Sizientes  venite  per  dichiarare  1*  affetto 
del  Santo  nell’  invitare  1 poveri  à ricorrere  à 
Dio  nelle  loro  necedità?  e nell’  altre  parole.  Fa - 
Bus  e fi  Dominus  protesi  or,  & c.  e nell*  altre,  libi  de» 
re  li  Sì  us  pauper  pupillo  Tu  tris  adjueor  : per  rifveg  ba- 
re col  fuo  efempio  i medefimi  ad  una  gran  fidu- 
eia  in  Dio. 

La  nobil  Architettura  della  facciata  di  que- 
lla Chiefa  fatta  dal  Cardinal  Pietro  Aldobran- 
dino, è del  celebre  Architetto  Giacomo  della.* 
Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe  fopra  la  Cap- 
pella del  Santiflìmo  Sacramento  è vagamente.* 
rapprefentata  1’llioria  di  S.  Nicolò , quando 
gettò  le  palle  di  oro  dentro  le  danza  delle  po- 
vere fanciulle , per  foccorfodi  maritarle , fatta 
da  Marco  Tulli  Romano  * e la  Cena  del  Signo- 
re con  gli  Apoftoli  dipinta  à frefeo , con  altrc^ 
iftore  d’Angeli  c Profeti, e del  Cavaliere  Baglio- 
ni . Nè  è da  tralafciarfi  ciò,  che  fcrive  Un  Au- 
tor moderno , in  una  relazione  manoferitta,  che 
S.  Damafo  Papa , tolto  che  fu  adonto  al  Ponti- 
ficato,non  più  di  2 2.  Anni  dopò  la  morte  di  Ni- 
colò compolè  à bella  polla  una  Meda  in  verfi , 
acciò  fi  dicede  ad  honore  di  lui  nella  fudetta-# 
Chiefa  di  S.  Nicolò  . 

PARALELLO  T R A*  IL  DIGIUNO , 

E LA  LIMOSINA . 

BVono  è il  Digiuno , ma  meglio  è la  Limo/tna\  pero - 
che  quello , che  il  Digiuno  toglie  à fe  fìefo  ; la  Li * 
no  fina  lo  rende  à chi  fi  deve  ; e facendo  fi  altrimente  ì un 
, T 4 ter. 
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torre  col  Digiuno  à fe  ftefio  , e dare  alla  nojlra  cupidi- 
gia con  avanzarlo  Ma  quello  , che  fà  la  Limofina  fàt 
che  tutto  quello  9 che  toglie  ù Je , da  ad  altri  • 
cagion  del  Digiuno  fi  affligge  la  carne  propria  ; ma  per 
la  Limofina  fi  ricrea  la  carne  del  proffimo ...  Il  Digiuno 
cagiona  la  fame  \ la  Limofina  la  toglie . Il  Digiuno  ru- 
ba al  Corpo  a la  LÌmofina  reflituifcc  all 9 Anima  . Il 
Digiuno  diminuifee  le  forze  ^ la  Limofina  le  rimette . Il 
Digiuno  tormenta  le  vifeere  ; la  Limofina  le  dilata  , e 
ria  ea  ver fo  i poverelli . Il  Digiuno  ci  fà  fantamente 
inimici  al  noìlro  appetito  t,  la  Limofina  cifà  amici  à i 
poveri  y e ci  riconcilia  per  mezzo  di  ejfi  con  Dio . Inno- 
cenzo III.  nei  cap.  4.  della  Limolala . 

DOMENICA  DI  PASSIONE , 

. ■ 4 » * * • • ► • . 
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Detta  ancora  Mediana 

S T AZIONE 

A S A N P I ETRO 
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IN  VATICANO.  ? 
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Osi  mutata  è la  faccia  delle  cofe  memora- 
bili , & antiche  di  quella  gloriofa  parte-, 
di  Roma  detta  il  Vaticano  hora  celebre 
à tutto  il  Mondo  per  le  fegnalate  memori^  de 
Prèncipi  degli  Apolloli  « e per  il  più  vado  Tea- 
tro della  Romana , & Ecclefiaftica  magnificen- 
za , che  non  v’hà  chi  meglio  l’habbia  faputa  in_» 
poche  parole  deferivere  tra  moderni , dell’  eru- 
dito Ferdinando  Carli  con  quelle  eleganti  paro- 
le : 
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le  ; faticami  ager  Monte  ipjo  ‘Pontibui  Milvio  , & 
Triumpbalì  ^ iy  liberi  alveo  concluditur.  Hin  bimana 
reputanti  dolor , & indignatio  . Nec  fine  venerabili  il - 
la  quondam  locorim  facili , nibil  antiqui  decori  reti 
nem  ,pr<eter  vetusta  nobilitati  fonum  i nequt  mortale 
genui  bominei  nati  , tot  esperimenti  doceri  queunt  , fe 
fenottadfuperbiaw  , (y  fajlutn  cduBoi  ì J'ed  projetta 
naturi  t tedio , inter  Cteluin , & ferrata  , £j*  expofim 
lafcivitnti  fortuna  ludibrio , £rc.  Nè  manca  copio- 
fa  mefle  di  erudite  , e pie  coniiderazioni  in  que- 
llo famofo  Campo  Vaticano,à  chiunque  fi  ridur- 
rà alla  mente,  le  celebri  memorie , che  già  vi  fu- 
rono i come  gli  Horti,  e Cerchio  di  Domiziade 
Porte  Aurelia , e Trionfale , il  Tempio  di  Apol- 
line, il  Cerchio  di  Nerone  * il  Palazzo  dello 
fteflo  , il  Territorio , e Via  Trionfale  , la  Via-* 
Aurelia  , la  Naumachia , le  Moli,  e le  Mete, con 
altre  fomiglianti  fabbriche  di  luflo,  e commodo 
publico,  delle  quali  habbiamo  altrove  fatta-* 
menzione  nella  n offra  Efemeride  Vaticana,  con 
la  narrativa  cotidiana  di  tutt*  i pregi  di  quella-. 
Auguftiflima  Bafilica  . 

Delle  glorie,  e venerazione  di  quefta  Sa- 
grofanta  Balilica  di  S.  Pietro  ballerà  (come  di- 
ce S.  Gregorio  Magno , ) accennarne  qualche_. 
poco  , Se  il  reflo , è noto  à tutto  il  Mondo,  à cui 
ferve  di  gran  miracolo,  coprirlo  col  fi  leu  zio . 

Di  efifa  li  pregiarono  gl*  Imperatori  medefimi  di 
elìer  creati  Canonici  « quando  erano  incorona- 
ti , al  cui  fine  foleva  drizzarfi  un  Altare,  e con  / 
certe  folenni  cerimonie  fi  eleggevano  , e quelli 
furono  Carlo  Magno  da  S. Leone  III.  P An- 
no Sco.  Lotario  da  Pafcale  I. nel  823.  Ludovica 
' figlino* 
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figliuolo  d<el  medefimo  Lotario  da  Sergio  II. 
nel  844.  è lo  fteflb  fu  Coronato  Rè  di  Francia-» 
da  Adriano  IL  nel  871.  Ejfredo  Rè  d’Inghilter- 
ra da  S.Leone  IV.  nel  8 54. Carlo  li.  Rè  di  Fran- 
cia , detto  Calvo  da  Gio:  Vili,  nel  875*  Carlo 
III.  detto  Crafio  , dal  medefimo  Pontefice  Gio- 
vanni nel  881.  Ottone  I.  da  Giovanni  XII.  con 
molta  celebrità  nel  962.  Ottone  II.  da  Giovan- 
ni XIII.  nel.  967.  S.Enrico  I.  infìeme  con  Santa  1 
Cunegonda  da  Benedetto  Vili,  nel  1014.  Con- 
rado da  Giovanni  XX.  nel  1027. Enrico  IL  con 
Agnefe  da  Clemente  H.nei  1 1$$. Lotario  1 1.  da 
Innoc.  IL  nel  1 133.  Federico  I.  da  Adriano  IV. 
nel  11  ss-  Enrico  IV.  daCeleilinolII.  nel  1191. 
Ottone  IV-da  Innocenzo  III. nel  1 209.  Federico 

II.  coronato  da  Cardinali  delegati  da  Onorio 

III.  nel  1220.  Carlo  IV.  da  Cardinali  delegati 
da  Innocenzo  VL  nel  1355.  Sigifmondoda  Eu- 
genio IV.  nel  1432.  Federico  III.  da  Nicolò  V. 
nel  1450. 

E moli  di  quelli , che  non  poterono  venire 
à Roma  ad  incoronarli  in  quella  fama  Bafilica 
procuravano  di  farvifi  prelenti  con  lettere,  & 
ambafciate  mandate  à Sommi  Pontefici  (le  quali 
fi  confcrvano  nella  ConfelTione di  S.  Pietro,  ) 
con  ricchi  doni , & offerte  ; Se  alcuni  mandaro- 
no le  loro  Corone  ; perche  fi  fòfpendeflero  fopra 
il  medefimo  Sepolcro , come  fecero  Clodoveo 
Rè  di  Francia*Teodorico  Rè  de  i GotueGiufli- 
no , e Giuftiniano  Imperatori . 

Di  cosi  gran  venerazione  parimente  fi» 
quella  Sagrofanta  Bafilica  per  tutto  il  Mondo, 
che  quelli , eh'  erano  calunniati  di  Ercfie , ò di 

altri 
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altri  gravi  1 & enormi  delitti ,.  venivano  à giu 
ftificarfi  in  efla  alla  Confeflìone  di  S.  Pietro  ; 
giurando  (opra  il  Cito  Aitate  di  effer  innocenti  * 
vedendoli  Pira  pi  vi  da  evidentemente  cadere-» 
fopra  li  (pergiuri  ; come  fegul  ad  Elfredo  R<5  d* 
Inghilterra,  il  quale  quivi , volendoti  gì  unifi- 
care appreflb  Giovanni  X.  di  molti  errori  da  fe 
commefli,  cadde  l’infelice  in  terra  avanti  al  det- 
toAltare,  e portato  all*  Ofpitale  de  gl*  Inglefi  * 
ivi  miferamente  dopò  tre  giorni  morì  . Cosi  fe 
ce  Pirro  Patriarcha  di  Conftantinopoli , il  qua- 
le volendoli  giuftificare  di  non  effer  (lato  Ereti- 
co Monoteiita  * venne  à Roma»  & in  quello  Sa- 
cro luogo  » alta  préfenza  di  Teodoro  Papa , 
dei  Popolo  Romano  « deteftò  quella  Eiefia_j  ; 
leffe  un  libro , che  haveva  fcritto  contro  di  ella, 
in  cui  pure  fi  conteneva  la  profeffione  della  Fe- 
de Cattolica,  e lo  pofe  con  molte  lagrime  , nella 
tnedefima  Confeflìone . Qui  pure  fece  conftare 
publicamente  la  fu  a Innocenza  Santo  Melina 
Vefcovo  di  Tilolà  , ingiullamente  calunniato  , 
giurando  fopra  quello  Altare  in  tempo  di.  San 
Gregorio  Magno,  Il  medefimo  fece  un  altro  Ve 
feovo  calunniato , appreffo  S.  Gregorio  (ledo,  à 
torto,  giuilificandofi  alla  di  lui  prefenza  col 
giuramento,  con  gran  contento  del  Santo  Pon» 
tefice , il  quale  di  quello  fatto  così  ne  fcrifle_> . 

uadam  centra  Sacerdotale  propofitum  de  Leone  Fra - 
tre  , ir  CoefiiJ'copo  no  tiro  finitici-  rumor  fparfitfiutrum 
vera  (flint  diftriSa  diutius  fccimus  inqui fittone  per  qui» 
ri  % & nttllam  in  et  de  jt , qua  dilla  fuerant , culpavt 
invenimui  \ fed  ne  quid  vidcretur  on/ìfum  , quod  nojìro 
potuìfet  dubium  cordi  remanere  , ad  Beati  Tetri  Sa. 

era - 
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cratijjìtnum  Corpus  dijlncla  , eum  ex  sbandanti  fccimni 
faeramenta  pr abere . Qtiibut  prati  itit  magna  J'umus 
exuìtatìone gavifi  , quod  hnjufmodi,  experimento  inno- 
eentia  ejui  cvidentur  enituit . 

Sopra  il  medefinio  Altare  folevano  li  Pon- 
tefici non  folo  per  aflicurarfi  della  vera  convcr- 
fione  de  gli  Eretici  , far  giurare;  ma  ancora-., 
nelle  cole  più  gravi  frettanti  alla  Fede  Cattoli- 
ca, venendo  il  bi fogno  , gl’imperatori  mede- 
fimi  . Onde  Sant’  Ilaro  Papa , intendendo  , che 
Antemio  Imperatore  dell’Occidente  havevn_. 
condotto  lèco  à Roma  alcuni  Eretici  Macedo- 
nia!», uno  de  quali  ardiva  d’introdurre  col  fo- 
mento dell’  Imperatore  quella  Setta,  coflrinfe_» 
il  medefimo Imperatore  à giurare  fopra  l’Altare 
di  S.  Pietro , che  non  averebbe  permeilo  tal  pe- 
lle in  quella  Santa  Città . 

In  un  Epillola  Scritta  à Leone  Ifaurico , 
fcrive  di  se  Hello  S.  Gregorio  II.  che  quando  da 
S.  Giovanni  Laterano  veniva  à S. Pietro,  nel 
veder  fidamente  la  fila  Immagine  dipinta  li 
compungeva , e piangeva  dirottamente . Stefa- 
no I.  havendo  fatto  un  Concilio  nel  Laterano  , 
per  l’adorazione  dell’  Immagini  contro  Collan- 
tino Copronimo  , e dovendo  promulgate  quei 
Decreti , ch’erano  flati  Inabiliti , volle  fare  que- 
lla promulgazione  folennemente  nella  Bafiiica 
di  S.  Pietro,venendovi  proceflionalmehte  à pie- 
di ignudi , con  tutt’il  Clero, e Popolo . In  que- 
lla Chielà  pure  apparve  S.  Cecilia  à Pafcale  I. 
il  quale  defiderolò  di  trovare  il  Corpo  di  quell’ 
illuflrc  Martire , e darle  onorevole  fcpoltura-» , 
era  qua  venuto  à far  Orazione  alla  Confeflìone, 

equi- 
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e quivi  dalla  medefima  Santa , gli  fìi  rivelato  ili 
luogo , ove  giaceva,  perche  fé  ne  vencraflbro  lei 
jfagre  memorie . S.  Leone  IX.  ne  fh  tanto  divo- 1 
to  , che  dal  Laterano  tre  volte  la  Settimana  ve-j 
niva  di  notte  (calzo,  con  due  ò tré  Chierici,  fai- J 
meggiando  à vifitarla  ; equi  vicino  pure,  quali! 
dormendo,  relè  l’Anima  al  Signore.  DiS.  Gre-| 
gorio  VII.  pure  fii  (eg-nalatilfima  la  divozione»! 
tanto  nel  tempo  del  filo  Pontificato  quanto  I 
avanti , illuflrata  da  moltiifimi  Miracoli , cornei 
nella  nofira  Effemeride  Vaticana  fi  è fcritto . I 
Fìi  anticamente  confuetudine  ricevvta,  el 
continuata  nella  Chiefa  , che  nelfun  Cattolico! 
veniva  à Roma  , il  quale  non  vifitaffe  prima  dii 
ogni  altra  cofa  la  Baiilica  di  S.  Pietro  ( in  tantal 
venerazione  fu  fempre  apprefio  i Fedeli , ) & ili 
Polo  vifitare  le  memorie  de  gli  Apoltoli , e cele-J 
brarc  in  elfa  era  il  (imbolo  , Se  ilfegno  di  efTer  J 
nella  Chiefa  Cattolica;  il  qual  pio  ufo  è (lato  I 
praticato  da  molti  fanti , de  i quali  fi  è fatta  di- 1 
(tinta  menzione  ne  giorni  loro  natalizi . E Fra  1 
gli  altri  S.  Carlo  Borromeo  vifitava  frequente-! 
mente  quella  Santa  Bafilica,  e vi  fi  tratteneva-. I 
molto  tempo  per  volta  in  Orazione , con  gran-l 
de  fpirito,'e  divozione . E S. Filippo  Neri,quan-| 
do  non  poteva  più  per  la  Vecchiezza  vifitare  lei 
fette  Chiefe  ; nell!  (èflant’anni  ne  quali  ei  dimo-  j 
rò  in  Roma  dopò  la  fua  venuta  da  Firenza , VCd 
niva  tal  volta  di  nottc,fertnandofi  il  Santo  Vec-I 
chio  fotto  il  porticadi  e(Ta  , quando  trovava  le! 
Porte  Serrate , come  faceva  parimente  in  limili I 
occafioni , quando  vifitava  l’altre  BafilicKe,  nell 
qual  Portico,  Se  in  quefló  di  Santa  Marti  Mag*| 
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iore  fù  più  volte  veduto  leggere  al  lume  della 
& unì  volta  facendo  Orazione  alla  Con- 
felfione  de  Santi  A portoli  fìi  veduto  in  un  trat- 
to alzarli  in  aria  * e poi  calar  à baffo  \ ond’  egli 
dubitando  di  effer  flato  veduto , fc  ne  fuggì  lii- 
bito . Quella  medefima  divozione  fii  poi  prati- 
cata quali  perEredità  da  i fuoi  fìgliuoln&il  Car- 
dinal Baroniohuomo  tanto  celebre  ai  Mondo* 
quando  era  Prete  della  Congregazione  dell’ 
Oratorio*  infallibilmente  viiitava  la  medefima 
Chiefa  ogni  giórno . . __ 

; Le  prerogative  di  quella  gran  Bafilica  » che 
rendono  degna  di  foni  ma  venerazione  * fono 
innumerabili  * fi  come  il  concorfo  de  i Popoli 
di  tutte  le  parti  dei  Mondo  è infinito*  inco- 
minciato fin  dal  tempodi  quei  primi  Crifliani 
di  Roma  * li  quali  lafciata  l’Idolatria  * Se  i Tem- 
pi degPldoli  * venivano  alla  Sagra  Tomba-di 
S,  Pietro  * e correvano  al  Laterano,  come  fcrifTe 
un  Sacrò  Poeta  » 

H%ap  dui s tilt  latti  Genitori $ amabilis  obfn  : - 
Cftibus  aut  magni  s Lateranas  turrii  ad  teda  * 
’Vnie  Sacrtm  referat  regali  Crijmate  Signum  . 

! ' ^Segnalata  fu  pure la  divozione  portata  à que- 
llo Teatro  di  meraviglie  , oltre  gii  altri  Santi 
di  fopra  mentovati , di  molti  celebri  * per  loro 
azzioni  eroiche  fatte  nella  Chiefa  ^ come  furo- 
no S.  Pietro  Damiano*  il  quale  mentr’era  Con- 
felfore di  Agnefe Imperatrice*  afcoltò  più  vol- 
te le  di  lei  confefiìoni  nella  medefima  Bafilica-., 
e Confeflione  di  S.  Pietro . S.  Bernardo  quando 
venne  àRoma  * quivi  pure  faziò  lafua  fèrven-j 
te  divozione  , che  porgavi  alli  Santi  Apertoli . 

S.To- 
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S.  Tornalo  di  Aquino*  divotilfimo  de  i mede- 
fimi  Principi*  predicò  piò  volte  in  quella  San- 
ta Balilica,  e fece  un  Segnalato  miracolo , libe- 
rando una  povera  Donna  da  una  lunga , e peri- 
colo^ infermità  • S.  Brigida  la  vifitò  moltiflì- 
me  volte  * e quivi  hebbe  alcune  delle  lue  famofe 
Rivelazzioni  \ come  pur  fece  S.Caterina  fua  Fi- 
glivola*  a cuì  quivi  faceva  Orazione  all’Alta- 
re di  S.Gio:  E vangeli  Ha , apparve  l*Anima_» 
di  fuo  Marito  in  forma  di  una  Peregrina  , avvi- 
fandola  di  alcune  cofe  . S.  Caterina  di  Siena-, 
ne  ffi  tanto  affezzionata , che  la  vifitava  ogni 
giorno  * non  ottanti  qualunque  indifpofizioni 
che  ha  vette  * dalle  quali  con  molti  dolori  era_» 
frequentemente  travagliata . S.  Francefca  Ro-  ! 
mana  vi  veniva  frequentiifimamente  * & acciò 
non  fotte  difturbata , ciò  faceva  di  mezzo  gior- 
no , eziandìo  fotte  di  Ettate  . S.  Bernardino  da 
Siena  frequentò  quello  gran  Santuario  della-, 1 
Religione  Cattolica  ; c quivi  pure  vi  predicò  * 
ricorrendo  con  gran  fiducia  à S.  Pietro  ne  i fuoi 
bifogni , e quivi  alla  prefenza  del  Papa , e de  i 
Cardinali  con  gran  fervore  di  fpirito  predicado 
ditele  la  venerazione  de  i fimbolici  caratteri  del  : 
Santi  (Timo  Nome  di  Giesù  . S..  Ignazio  Lojola_, 
la  vifitò  più  volte  con  fomma  divozione , inlìe- 
oie  con  San  Francefco  Saverio,  prima  * che  fofi 
fe  mandato  all’lndie  % confutando  quivi  coru, 
lunghe  Orazioni  Pimprefe  grandi  per  la  con- 
versione degl’infedeli , c per  il  publico  benefi- 
zio della  Chiefa  : trattenendofi'  alcune  volte__» 
molto  tempo  con  gran  raccoglimento  nella  me- 
defima  Confelfione . 


Si 
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Sì  celebra  pure  in  quello  dì  la  Fella , con_. 
molto  concorfo  di  Popolo  à S.  Lazaro  fuor  di 
Porta  Angelica,  ov’c  un  Ofpedale  de  Lcbbrofu 
e quellafi  fa  , perche  nel  Venerdì  palliato  fi  re- 
citò l’Evangelio  di  Lazaro  j trasferendofi  à 
quello  giorno  feftivo  , per  eccitare  nel  concorfo 
del  Popolo,  la  pietà  verfo  quello  Pio  Luogo, 
deftinato  all’aiuto  di  quella  fchifofa  calamità  de 
i Poverelli  ; à quali  non  fi  fdegnò  GiesùCrillo 
di  porgere  miracolofi  ajuti,  come  fi  legge  nell’ 
Evangelio . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SEgr.o  certo  di  Predejìinazione  egli  è per  Sentenza  di 
Cri  fio  rcbe  ; Chi  è àt  Dio  feste  le  parole  di  Dio  ; 
perche  non  pofono  e fere  dolci' le  parole  Divine  à quel 
palato  , che  flà  amareggiato  dalla  colpa  . S.  Ifidor.  de 
Divin.  Nom. 

DEL  DIGIUNO. 

L*  àquila  non  imbianca  mai , dice  Plinio  , fenon 
dopò  di  havcr  digiunato  collantemente  ; e pari- 
mente la  candidezza  , chef  gode  dall*  minima  lì  per  P 
Innocenza  , e fi  per  la  Pazienza  è dovuta  molto  al  Di- 
giuno , il  quale  introduce  in  lei  5/  bel  lufiro , e glie  lo 
mantiene  . Jejuna_»,  quia  peccarti.  Jejuna  ut  non 
pecces  . S.Gio:  Grifoft.  nell’Omil.t.  del  Dig. 
DELLA  LIMOSINA. 

Ls4  Limofina  , che  fi  dà  con  puro  cuore  , con  buona 
Cofcienza  , e Fede  con  finta  , da  gran  fiducia  all ’ 
buomo  apprefio  P diti filmo  Dio  , òr  è rimedio  contro 
tu1,  fi  difetti , che  popone  impedire  la  nofira  Salute.  In- 

noc.HI.Papa . 
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Annotazione 

Clamali  qucfla  Domenica , Mediana,  ili  Paftùne  , 
per  la  ragione  allegata  da  S.  Leone  Topo  Quia 
major  eft,  atquc  fé  cura  expc&atio  promiff* 
Beatitudini  ubi  eft  participazio  Dominic*  Paf- 
fionis  : E perche  nafcondcndofi  il  Signore  , Ò u [tendo 
dal  Tempio  incominciano  i Miflerj  della  fna  Palone 
Mediana  per  il  Refponforio  , che  fi  recita  nel  primo 
Notturno  di  quella  Domenica  , inetti  fi  fà  menziono 
della  14.  e 1 5.  della  prima  Luna  , quando  gli  Ebbrti , 
celebravano  la  *Pa [qua  dell*  Agnello  yi  quai  giorni  era- 
no appunto  la  metà  del  ^Periodo  Lunare . 

LUNEDI  DI  PASSIONE . 

STAZIONE 

A SAN  CRISOGONO 

y 

IN  TARSTEVERE. 

POchc  colè  medemorabili  fecero  in  quella.» 
parte  di  Roma  gli  Antichi  Romani, abita- 
ta già  non  da  Pcrfone  , ò Famiglie  Nobi- 
li , mà  plebee , e vile  * mà  bensì  la  refe  celebre 
la  pietà  de  i Fedeli , con  molte , e fegnalatc  me- 
morie Ecclcfiaftiche*  quali  fono  i fontuofi  Tem 
pj  quivi  edificati , li  Monafterj , e Cafe  di  Rcli-' 
giofi , e de  i Poveri  ; oltre  la  venerazione,  che 
gli  aggiungono  le  Carceri  de  i Santi  Martiri 


luoghi  dei  loro  fuplizj,  e Martirij.  Tra  gli 
altri  Tempi I * oltre  li  fàmofi  di  S.  Maria  in  Tra- 
ilevere,  trà  i quali  ftà  fituato , è quello  di  S»Gii~ 

V fogo-  : 
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fogo  no , così  antico , e celebre , che  di  effo  ne 
fa  menzione  S.  Gregorio  nel  fuo  regiftro  , men- 
tovando un  tal  Giovanni  Prete  di  quello  Tito- 
lo s e cento  anni  prima  , nella  Sinodo  Romana 
; fatta  fotto  Simmaco  , che  fu  la  quinta , celebra- 
tanella  Baftlica  di  S.  Pietro*  fi  nominano  alcuni 
Preti  del  Titolo  di  S*  Grifogono . Ne  mancano 
Scrittori,  che  affermano, effere  fiata  quella  Chic- 
la  nel  numero  delle  dodeci  edificate  dal  Magno 
Cofiantino  ; come  l’accennò  l’erudito  Torrig- 
gia , ne  i Tuoi  Sagri  Trofei  - Romani  ; ne  fi  hà 
gran  difficoltà  di  credere,  che  foffe  uno  dei 
primi  Titoli  fondati  da  S.Euarifio  Papa . 

Si  tiene  dunque,che  quella  nobrl  Chiefa,fia 
fiata  edificata,  e dedicata  à quello  Gloriofo 
Martire,  ( li  cui  atti  fono  memorabili,  ) nel 
tempo  di  S.  Silveftro  Papa , e che  da  elio  foffr  . 
ornata  del  Titolo  di  Cardinale  ; Se  onorata.* 
della  Stazione  di  quello  giorno  ; col  privile- 
gio poi  fegnalatoda  i fetteAltari,come  nelle  tré 
Bafiliche  Patriarcali , per  confolazione  de  i Fe- 
deli', li  quali  non  potendo  vifitare  le  fette  Cfité- 
fe  yfodisfaceffero  con  quelli  alle  - loro  Divozio- 
ni, e guadagnaffero  il  teforo  preziofo  dell’In- 
dulgenze , nella  vifita  delle  ìmedelìme . , . , 

San  Gregorio  I1L  che  fu  dòtto, e Santidimo 
Pontefice , non  fblo  fplcndidamente , riftaurò  , 
& ornò  quella  Chielà,  ma  apprelfo  vi  edificò  un 
Monafiero  per  Monaci , dotandolo  di  grols’en- 
trate  ; e le  bene  il  Bibliotecàrio  non  dice  di  che 
profelfi'one  vi  fodero  ; nulladimeno  perfegui- 
tando  all’hora  nell’Oriente  i Monaci  Leone-, 
Ifaurico , per  il  Culto  delle  Sacre  immagini,  & 
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effi  facendogli  prii  degli  altri  refidenza  , furono 
sforzati  à fuggire  da  Codantinopoli  \ molti  de  i 
quali  venendo  à Roma  furono  benignamente-, 
accolti  da  Sommi  Pontefici  ; come  da  San  Pas- 
quale I.  in  S.  Pradecle  , e da  S.  Paolo  I.  in  S.Sil- 
vedrò  in  Campo  Mar2o  ; cosi  qui  fece  S.Gre- 
gorio  III» , & è da  credere , che  fodero  Monaci 
Bafìliani , ( altri  didero  Benedettini  , ) poiché—, 
quivi  dirimpetto  fotto  il  Titolo  di  S.  Agata  , vi 
edificò  iqi  altro  Monadero  , forfè  , perche  que- 
llo non  folfe  capace  di  tanto  numero  de  i Pove- 
ri fuggiti . Giovanni  poi  Cardinal  di  Crema_»  ** 
huomodi  gran  valore  , e molto  benemerito  del- 
la Santa  Chieià  « alla  cui  indudria  riufcì  di  far 
prigione  inSutri  Bordino  Antipapa  contio  Ge- 
lalìo  li. , e lo  condude  à Roma  , prefentandol  o 
à CalidoII.  Fh  Legato  dì  Onorio  li.  in  Inghil- 
terra , e Scozia , ove  celebrò  alcuni  Concili , e 
con  edi  pofe  la  Riforma  della  Difciplina  Eccle- 
|(ia(lica  al  Clero  di  quella  grande  Ifola,&  nobil-, 
mente  ridorò  queda  Chiefa , e vi  confacrò  un_» 

I Oratorio  » 

Sortì  finalmente  à queda  Chiefa  la  buona-* 
forte , dopò  di  edere  data  podeduta  da  i Monaci 
ci  per  molto  tempo,  e prima  di  ella  dai  Preti 
Secolari , poi  da  i Canonici  di  San  Salvatore-», 
infieme  col  Monadero  nella  Religione  de  i Car 
melitani  della  Congregazione  di  Montova_* , 
che  con  molto  Culto  , e cura  la  governano  , e 
vi  fanno rifplendere  il  Culto  Divino , Paolo  V. 
prima  ,che  fode  Papa,  ire  fìi  Titolare  vi  procu- 
rò , l’offerta  del  Popolo  Romano  del  Calice-»  » 
e Torce  i poi  afeelò  al  Pontificato lo  diede_»| 

Vi  al 
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• al  Cardinale  Scipione  Borghefe , il  quale  con_» 
magnanima  fplendedezza  vi  fece  un  • nobi- 
liffimo  Soffitto  indorato»  e vi  lafciò  generofe_» 
memorie  « delia  fua  grandezza  di  animo  « come 
(ì  vede . Le  Colonne,  & i marmi , con  li  quali 
è Hata  fabbricata  quella  Chielà  ( Icrive  Francef- 
co  Albertino  à Giulio  II. , ) furono  prete  dalle 
Terme  di  Severo  Africano,ch'erano  in  quella-» 
parte  diTraftevere,chiamate  all’hora  Settimia- 
del  nome  deirifteflo  Imperatore , che  fi  nomi- 
nava Settimio  Severo.  Gli  avanzi  del  nobile 
Pavimento , che  ancora  oggidì  fi  veggono,  fat- 
te di  varie  pietre  mirabilmente  , fecondo-il  di- 
leguo di  quei  tempi , chiaramente  dimoftrano , 
la  fua  antichità , e la  nobiltà  ; accrcfciuta  poi 
nello  fplendore  prefente  : in  cui  nel  mezzo  del 
vago  foffitto  dorato  vi  hà  l’Immagine  di  S.  Cri- 
fogano  di  mano  eccellente  del  Guercino  di 

’ Cento  ; e la  Santiffima  Vergine  col  Bambino 
in  braccio , che  fi  vede  lopra  il  Ciborio,  c opera 
del  Cavaglier  di  Arpino . 

• E*  quella  Chiefa , Parrochiale  ; & oltre  ja_* 
numeroia , & in  tigne  Compagnia  del  Carmine, 
affai  antica  ; vi  hà  quella  del  Santiffimo  Sagra- 
melo,in  cui  fi  fanno  molte  opere  di  fegnalata 
’ Pietà . - . ^ . • . 

Il  Cardinal  Titolare  di  quella  Chiefa  era-» 
fubordinato  à fervile , e miniftrare  alla  Bafilica 
di  S.  Pietro , & uno  de  i fette,  che  celebravano 
ciafcun  giorno  della  Settimana  in  elfa  ,‘li  come 
: in  S.  Paolo , e S.  Maria  Maggiore,coma  altrove 
i fi  è detto.  • 

In  quella  medefima  Chiefa , nel 

* * v«  * * * » r*  * _ * * y.  ^ » v 
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fièoflervata  una  mera vigliofa  Immagine  dell» 
Madonna  col  Bambino  in  braccio  naturaimen* 
te  effigiata  in  una  pietra  « ò marmo  macchiato; 
(copertoli  da  le  * non  potendo  eflere  , che  da  ve- 
runo Artefice  Teli  fullc  riconofciuta  per  quella 
Sacra  Immagine,  ch’era  , potè  Ile  eflere  polla  in 
terra  da  poter  eflere  conculcata  con  i piedi . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

SE  le  parole  del  Predicatore  fono  Saette , come  vuole 
S.  Jigoliiiio,  che  con  acutezza  penetrano  fino  all*  in- 
terno del  cuore  ; fanano  nulladimeno  mentre  ferifeono , 
ÓF  abbattono , inalzano , e rifvtgliano  nel  notlro  cuore 
P Amor  di  Dio  . Caffi  od.  Epift.52. 

DEL  DIGIUNO. 

I'L  digiuno  purga  la  mente  \folleva  il  fenfo  ; affig- 
ge tta  la  Carne  allo  fpirito\  fà  il  cuor  tontrito\jcac- 
cia  le  molefiie  della . concupifcenza  ; fmorza  gli  ardori 
della  Libidine %(y  accende  il  lume  dellaCarità. S.Agoft. 
ne  i Tuoi  Serm. 

DELLA  LIMOSINA. 

NO  N fi  diletta  il  Signore  No  Uro  tanto  di  ninna 
divozione  de  i Crifliani , quanto  di  quella  , che 
P impiega  in  fervizìo  de  i Poveri  ; e dote  P buono  bà  cu- 
ra di  acquietar  in  fe  la  mifericoràia  , ivi  ritrova  P im- 
magine della  Pietà , che  fi  trova  anco  in  Via . Non  fi 
tema  di  dare  à i Poveriyquantunque  manchino  le  facol- 
tà\peròtbe  la  tleffa  benignità  di  Dio  , ce  le  compenfo- 
rà.Nt  ci  può  montare  la  materia  della  liberalità  * dove 
Giesù  Criflo  pafee  , & è pafeiuto  S.  Greg.  nell* 
Omil.in  S.Matth. 
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\<  martedì  di  passione 

. STAZIONE 

I 

A SS.  QUIRICOj  E GIULITTA 

k • A TOR  DE  CONTI, 

Et  à Santa  Maria  in  Via  Lata. 

NE  i Mcffali  antichi,  e moderni  s’intito- 
la quella  Stazione  Ai  Savttuw  Civiacum  * 
perochc  anticamente  fu  polla  in  una.^ 
Chiefa  , ch’era  dentro , e nel  mezzo  delle  famo- 
fe  Terme  Diocleziane , hora  Sanu  Maria  degli 
Angeli,  dedicata  à quelto  Santo  Martire  Ciria- 
co , che  come  altrove  fi  è detto , fù  uno  di  quei 
Beati  Chriftiani  , che  furono  sforzati  da_* 
queirempio  Imperatore,  à fervirc,  come  Schia- 
vi alla  fabbrica  delle  medefimc  Terme  , mà  poi 
effendo  quella  dillrutta , fu  trasferita  , e la  Sta- 
zione , & il  Titolo  Cardinalizio  da  Siilo  I V. 
(da  cui  con  tal  occasione  fùrillorata,  ) à que- 
lla de  i Santi  Martiri  Quirico  « e Giulitta,  che_j 
poi  Tempre  hà  ritenuto  il  nome  della  Stazione-* 
di  San  Ciriaco.  Fu  poi  di  nuovo  abbellita-» , 
e rillaurata  nel  tempo  di  Urbano  Vili. 

E fituata  quella  Chiefa  nel  principio  della 
Strada  * che  gl’Antichi  chiamarono  la  Subbur- 
ra , perche  nel  piogreflo  di  ella  veniva  ad  efler 
fbtt*  il  numero  delle  Carine  verfo  S.  Pietro  in 
Vincoli . Nè  farà  difearo  à i Lettori  il  fapere__» 
le  molte  cofe  memorabili  de  Gentili  in  quelli 

con- 
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contorni,  dette  quali  appena  vi  rimane  vefti- 
gio,  acciò  coi  teflimonio  di  quelle  fcnfibili  va- 
nità fparite,  fi  rifvegli  ildelìderio  delle  cofe_j 
eterne,  & immutabili , &chefperiamo  nella.. 
Divina  Bontà.  Convengono  dunque  gl*  Au- 
tori delle  memorie  antiche  de  i Romani,  che_» 
qui  , ove  ancora  fé  ne  veggono  li  magnifici 
avanzi  di  fabbrica  fuperba , fofTe , ò i 1 Palazzo, 
ò il  Foro , ò.l’  un*  e l*  altro  di  Nerva  , fotte  la-* 
Torre  de  Conti,  detta  hora  del  Grillo  (hor  con- 
vertita la  maggior  parte  in  Chiefa  dedicata  già 
à S.Bafilio,av’£  il  Monaflero  delle  Neofite.(Qn) 
vicino  era  il  Foro  di  Trajano , di  cui  dicono  al- 
ami , che  forte  tutto  il  pavimento  di  Bronzo; 
mà  non  dovette  effer  Foro  ; mà  Bafilica  del  me- 
defimo  Imperatore,  fe  era  coperta  ; ove  teneva- 
ii  ragione  da  i Rè  , da  i Conlòli , da  Decemvi- 
ri , e da  Pretori  ; prima  all’aperto,  e poi  nelle 
Bafiliche  à ciò  defluiate  . Qui  pure  fù  il  Foro,ò 
Tempio  di  Palladio  , d’ onde  con  vocacolo  cor- 
rotto fi»  chiamato  S,  Andrea  in  Pallara  la  Chic- 
fa  qon  molto  di fcofla  . Qui  poco  lontana  fu  il 
*Vico  Ciprio , e la  vicino  fti  ii  Tempio  dedica- 
to à Diana . Qui  fu  1*  Area  di  Caflìo , e vici- 
noil  Macello  de  Martiri  nel  luogo , ove  hora  è 
S.  Maria  de  gli  Angeli  in  Strada  AlcfTandriua . 
Di  quelle  fi  llrepitofe  fabbriche  non  vib  rimafla 
fe  non  la  memoria , che  fiano  fiate,  ha  vendo  per 
altro  deftrutto , e divorato  il  tutto  , il  tempo  , « 
le  deflazioni  della  Città  fatte  da  i Barbari  * 

> Da  quella  Diaconia  Cardinalizia  Collegia- 
ta , da  cui  fu  affunto  al  Pontificato  il  Cardina- 
le Aleffandro.  de  Medici  col  nomedi  Leone  XI. 
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che  di  (legnava  di  beneficarla  , fé  non  forte  (lato 
prevenuto  dalla  morte . I Canonicati  di  que- 
lla Colleggiata  , perla  tenuità  delle  loro  reo* 
dite,  e per  poco  numero  de  i Canonici  fono  paf- 
fati  in  Benefìzi  femplici . E Parocchia  nume* 
rofadi  molto  Popolo.  Fh fabbricata  quella.* 
antica  Chiefa  , à quelli  due  Gloriofi  Santi 
Martiri  Quirico  fanciullo  , e Giulitta  fua  Ma- 
dre , Donna  di  fegnalato  corraggio , e fortezza 
d*  animo  Criftiano , nel  difender  la  Santa  Fe- 
de, quando  furono  à Roma  portati,  e riporti  poi 
in  erta  ( ove  di  prefente  con  molta  venerazione 
fi  confervano, )due  braccia,  l’ uno  del  Santo  Fan- 
ciullo , e l’altro  della  Santa  Madre  MartiritNel 
tempo,  che  S.  Amanzio  Vefcovo  Antifiodoren- 
fe , andando  col  Conte  Savino  in  Antiochia.* , 
hebbe  per  la  fua  Chiefa  i Corpi  di  c(fi;&  il  Con- 
te ottenne  un  braccio  di  S.  Quirico . Quando 
poi  li  Francefi  levarono  da  i Goti  la  Bertagna^, 
fi  crede , che  in  ricompenfà  di  molti  Corpi  de  i 
Santi  havuti  da  quella  SataCittà  col  favore  de  i 
Papi , gli  donafleroun  braccio  di  S.  Quirico  , e 
un  altro  di  S. Giulitta,  quivi  venerati . . 


Stazione  mdejìraa  à S.  Maria  io  Via  Lata . 

N Acque  grave  contefa,  anni  fono , trà  il 
Clerodi  & Maria  in  Via  Lata , & quel- 
lo di  S.  Quirico , per  occasione  di  pre- 
tender ciafcuna  di  quelle  due  Chielè  privati- 
vamente dell’altra  l’onore  della  prefènteStazio- 
ne . Allegava  quella  effer  fua  propria  per  erterfi, 
come  fi  è detto , trasferita  da  Siilo  IV.  ad  eflÌL^, 

• - e non 
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e non  altrove  la  Diaconia  di  S.  Ciriaco  alle_r 
Terme , con  la  medelìma  Stazione . Oppone- 
va qudla^ffere  Hata  concefla  da  Siilo  V.la  Sta- 
zione , per  occafione  di  confervarlì  quivi  il  Ca- 
jpo  di  quello  Santo  Martire, trasferito  da  quella 
Chiefa  demolita  à quella;  e nel  fervore  della-* 
controverfia , fu  decifo  à favore  d’ambedue;  fe- 
condo la  mente  dell*  iflelTo  Pontefice  ; le  quali 
in  quello  giorno  ugualmente  fi  vifitano  per  la 
medefima  Stazione  . 

Ne  deve  parer  meraviglia,  ch’à  quella  no- 
bil  Chiefa  Collegiata  chiamata  dal  Biblioteca- 
rio  Bajìlica  ; da  Eugenio  IV-  in  una  fua  Bolla-» , 
Venerabile  ; da  Gregorio  XIII.  in  un  fuo  Breve, 
lnfi%ne\  e dal  Gammucci  , di  grattdijjìma  divozione  ; I 
folle  fatto  l*  onore , e privilegio  di  quella  fua_» 
Stazione , per  elfer  quello  lìto  t e facro  luogo 
memorabile  nella  Chiefa  al  pari  d*  ogn*  altra-» 
Baiìiicadi  Roma  per  molti  fegnalati  avveni- 
menti; li  quali  fe  bene  fono  flati  altre  volte_» 
accennati;  non  parrà  difearo  à i di  voti  delle_»  • 
cofe  Sacre  f e Religiofe  di  Roma  , che  di  nuovo 
^on  più  efatte  particolarità  fi  ritocchino  , acciò 
fi  vegga  di  quanta  venerazione  fia  degna  quella 
parte  della  Città,  illullrata  con  faticofa  con- 
fpicuità . Non  v*  hà  dunque  Scrittore  Ecclefia- 
ftico  delle  cofe  di  Roma , che  non  afferifea,  che 
qui  S.  Paolo  abitafle  , quando  venne  prigione 
a Roma , fequellrato  come  in  un  Carcere  ; fe_» 
bene  poi  con  la  guardia  d*  un  Soldato  Romano 
pratticava  per  la  Città . L’ occaiionc  fortunata 
di  venire  à Roma , Ri  la  feguente  . I 

Convertito , chefù  à Giesù  Crillo  il  San- 
to 
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toApofloIo,  per  lo  Ha  pendo  miracolo  della.* 
caduta  dal  Cavallo,  mentre  pieno  di  fdegno  , e 
di  furore  perfeguitava  li  Crilliani  di  Gerufa- 
lemme , tocco  improvifamente  da  una  luce  del 
Ciclo,  con  una  voce  minacciofa , che  il  fermò  , 
e col  caftigo  della  repentina  cecità , lo  fece  rav- 
vedere del  fuo  errore  , tanto  gran  difpjacere  ne 
fentirono  li  Giudei;  che  tolto  intefa  la  nuova , 
cercarono  di  ucciderlo, e farebbe  loro  riufeito  lo 
federato  tentativo  ; feil  medefimo  Santo  non 
fe-nefofle  accortamente  avveduto,  facendone 
fegretamente  avvifare  un  Colonnello  de  Solda- 
ti, chea. nome  deli’ Imperatore  llava  in  Geni* 
falemme , il  quale  per  timore  di  qualch’  accufa , 
ò per  feduzzione  del  Popolo  , fattolo  prendere , 
lo  mandò  con  buona  guardia  a Cefarea,  facen- 
dolo congegnare  al  Governatore  di  quella  Pro- 
vincia detto  Felice,  à cui  poi  fuccedendo  un  al- 
tro chiamato  Fedo  ; & accorgendofi , che  que- 
do  Giudice  non  era  per  favorite  la  fuà  caufa_* , 
come  Cittadino  Remano , ch’egli  era  , per  efler 
nativo  di  Tarlò  , che  haveva  tal  privilegio  del- 
la Romana  Cittadinanza  dagl’imperatori, fi  ap- 
pellò à Cefare , & in  quella  guifa  fi  liberò  dall’ 
infolenza  de  i Giudei  ; facendolo  Fello  condur- 
re à Roma , e darlo  in  guardia  ad  un  Capitano , 
chiamato  Giulio,  che  haveva  un  reggimentd 
di  $oo.  Soldati , detti  Augudali , perche  fervi- 
vanoalla  perfoua  di  Nerone  . . 

Conquefta  Compagnia  venne  la  prima-j 
volta  S.  Paolo  à Roma;  & havvtane  la  nuova 
da  molti  Crilliani,  che  quivi  fi  ritrova  vano,  bat- 
tezzati già  da  S.  Pietro  14.  anni  prima , fu  da^ 

efli 
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efsi  incontrato  con  grandmi legrezza,per  trenta 
miglia  lontano  da  Roma,  come  chiaramente-/ 
lì  raccoglie  da  gl’  Atti  Apoltolici  ( cum  audifent 
fruirei,  ociurrtrunt  fijobit vffve  ad  dppii  forum  , & 
ad  tra  Talentai  ) che  li  tiene , che  forte  , ove  ho- 
ra  è il  Cartello  di  Cirterna  , . e fi  dice  quivi  No- 
bii perche  con  S.  Paolo  era  pure  S.  Luca  •>  Qui 
il  medefimo  Capitano  tenne  ambidne  infua_» 
curtodia;  nel  luogo  lottò  quella  Chiefa  , chia- 
mato anticamente  l’Oratorio  di  S.  Paolo , e di 
S.  Luca . Qui  il  Signore  fi  deguò  di  comparire 
ai  medefimo  Santo  .Apoftolo,  vifitandolo,  e ; 
conciandolo  , con  promeffa  , che  farebbe  fiato 
liberato  dalla  bocca  del  Leone  .;  e fatto  gran-» 
Predicatore  per  converfione  di  molti  altri  Gtiv, 
ti  li  s com’  egli  fcrille  à Timoteo,  Qomiutii  nubi 
ajlitit  , & confortavi  me , ut  per  me prad'uatio  im- 
pleatur  , & audiant  ovatti  Cenni , (T  liberatili  funi  de 
Ore  Leonii%  intendendo  per  Leone  il  fiero  Mortro 
di  Neroue 

In  quello  venerahil  luogo  ffi , dove  lo  Spi- 
rito Santo  fuggerì  à S.  Luca  gli  Atti  Apofloli- 
ci , & à S.r Paolo  le  molte  lettere , che  ferirti;  è 
gli  Ebbrei,  à gli  Efefini,  àFilippenfi,  àTilemo- 
ne , e la  feconda  à Timoteo  , & in  tutte  fà  men- 
zione di  quella  Tua  prigionia  . Conofciuta  poi 
dal  fuo  Guardiano  la  bontà  , e fedeltà:  del  Sant’ 
huomo,  fidandoli  di  lui,  permife , che  libera- 
mente poterti;  comparire  per  tutti  li  Tribunali  à 
difendere  la  fila  Caufa* deila  qual  occafione  , e_» 
commodità  , fi  valle  per  guadagnare  molte  ani- 
me ; com’  ei  medefimo  attella  . ha  ut  rincula  mea 
manifetia  fierent  in  ornai  Tratorio , & piarti  a udire  nt 

Ver- 
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VtrbumDti  legai . Tra  li  quali  furonvi  alcuni 
della  fteffa  famiglia  dell’  Imperatore  : li  cui  fa- 
luti  mandò  a i Greci  in  quella * che  fcrilTe  à Fi- 
lippenfi  ; e tant*  oltre  fi  avanzò  con  la  fua  indu- 
ftria  , e buon  modo  di  praticare  * che  trovò  la_» 
Strada  di  abboccarli  con.Poppea  Sabina  favori- 
ta di  Nerone * per  cui  mezzo , & interceflione , 
non  potendo  per  altra  via , ottenne  la  fpedizio- 
ne  favorevole  alla  fua  Caufa . Qij)  fecondo  la_» 
piò  probabile  opinione * S.  Pietro  con  l*acque_» 
di  quello  Pozzo*  battezò  molti  Gentili*  efrà 
gli  altri  S.  Pudente  Senatore  * le  Sante  Puden- 
ziana  * e Praflede  con  tutta  la  loro  famiglia  * e_» 
S.  Marziale  compagno  di  S.  Paolo  * e di  S.Lnca 
nel  Carcere . ' ... 

Qui  il  Santo  Prigioniero  fò  vifitato  da  per- 
fone  di  grado  per  nome  di  tutta  la  Chiela  di 
Oriente*  e fovvenùtò  in  tutti  li  fuoi  bifògni . 
Qui  li  trattenne  due  Afini  irniente  liberato, ohe 
fò  dalla  prigione  * fe  ne  partì  da  Roma  * andan- 
do * come  alcuni  llimano  * in  Ifpagna  * & in  al* 
tre  Provincia;  predicando  per  tutto  Giesò  Cri- 
Ilo  * e facendo  mirabili  con  verdoni  de  Gentili  : 
dopò  d’haver  quivi  lafciati  illullri  tcflimonj 
della  fua'gran  Carità  , fpirito  * e zelo  Apofloli- 
co . Ma  fopra  tutto  lafciò  in  quello  luogo  una_» 
fegnalatà  memoria  della  fua  gencrofa  gratitudi- 
ne * e fò  una  divotillìma  Immagine  della  Beatif- 
lima  Vergine  dipinta  da  S.  Luca  t che  è lame- 
delìma* fecondo  Pantichilfima  Tradizione*  e._» 
lèmpre  continuata  ne  i Fedeli  * che  in  nobile  « e 
rìcchitfimo  profpetto  * Ila  sò  l’Altar  Maggiore 
di  quella  venerabililfima  Chiefa  : tenendoli*  che 
i * folle 
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foflela  prima  Immagine , che  di  e fla  dipinge fle 
il  Santo  Evangeli  fta  Pittore . - ^ ; . 

Fùforfi  per  li  nobili  memorie,  fabbricata.* 
dal  Magno  Cortantino , nel  tempo , eh’  edificò 
molte  altre  Bafiliche  ; e fu  confacrata  da  S.  Sii- 
vedrò  , fecondo  la  più  propabile  opinione  \ fc_* 
bene  poi , e (Tendo  data  ridorata  quali  da  fonda- 
menti dalle  fue  mine , da  S.  Sergio  1.  confacra- 
ta di  nuovo.Fu  poi  rifatta  da  fondamenti  fplen- 
didamente  da  Innocenzo  'Vili,  il  quale  quivi 
gettò  à terra  un  Arco  Trionfale , che  attraver- 
fa  va  la  Strada . Modernamente  poi  è data  cotu 
molta  magnificenza  ridaurata  , abbellita  , va- 
gamente ornata  di  una  Facciata  fontuoia,e  mae- 
ftofo  Portico  difègno  di  Pietro  da  Cortana,  con 
la  pia  feorta  di  generofo  fu  (lìdio  del  Canonico 
Atanafio  Ridoliì,&  è governata  con  molo  fplen- 
dorè , e culto  pari  alla  fàntità  , e venerazione—, 
del  luogo  ; tra  i più  celebri  , e memorabili  della 
Religion  Criftianail  mcdefimo  Oratorio  di  San 
Paolo,  (òtto la Chiefa , nobilmente  pure  rido- 
rato , viene  con  molto  decoro  , e pietàcuftodi- 
to , & ufficiato  da  un  iniigne  Compagnia , detta 
del  Divino  Amore,  rinovandofi  i n e(Fa  fotto  il 
Titolo  dall’  Immacolata  Concezzione  quella, 
che  già  nel  fccol  paffato  fù  fotto  qu  erto  fpeciofo 
Titolo  iftituita, comporta  tutta  di  Prelati  della 
Corte , dal  fervente  fpirito  di  S.  Gaetano,  nella 
Chiefa  di  Santa  Dorotea  in  Tradevere  ; per  rif-; 
vegliare  ne  i Minidri  Apodolici  il  Santo  Amor, 
di  Dio . Serve  però  di  prefente  queda  , per  tut- 
te le  condizioni  di  perfone;  acciò  ficome  il  San-j 
to  A portolo  quivi  prigioniere  diede  documenti 

tì’eter- 
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d’eterna  fallite  à tutte  le  forti  di  Genti,  alle  qua* 
li  tutte  egli  per  il  fub  Minifterò  ILconfelTava-» 
debitore  ; còsi  filivi  pure, come  in  una  Scuola.» 
di  pietà  fi  cfercitino  le  perfone  di  ogni  grado , e 
{lato  à lodare  , e benedir  il  Signore,  ch’eflTer 
deve  l’unico  oggetto  del  noftro  Amore , e delì- 
der io  Grifi  i ano.  _ 

- - , Chiamali  quella  parte  della  Città , Via^ 
Lata  4 la  quale  incomincia  dalle  radici  del'Cam* 
pidoglio , à Pia2za  di  Sciarra  verfo  la  Porta  del 
Popolo,  oggidì  detto  il  Corfò  , e prendeva  il 
nomedi  Flaminia  . Delle  fabbriche famolè,  che 
erano  in  quella  Via  , fono  reflati  alcuni  pochi 
Vdligi  unode  quali  è nella  Stalla  del  Palazzo 
di  S.  Marco  , fopra  cui  Paolo  li.  fabbricò  quat- 
tro cortine  di  Lòggie , che  racchiudòno  un_» 
Giardino  penfile . Divede  memorie  dell’anti- 
chità fono  nel  PalazZo,vicino  de  Signori  Pani- 
li lj.  Qui  pure  altri  dicono , che  vi  abitaiTe  S.Pie- 
tro  , e S.  Marziale , dai  cui  nome  fìi  per  qualche 
tempo  denominato . • 

della  parola  di  dio  . 

SO n buone  le  Limofine  ; fon  buoni  li  Digiuni  , fon 
buone  le  difcipline  , fon  ottime  le  Orazioni  % ma  non 
bajtanOà  darci  il  Cielo  i ci  vogliono  i fa fcoli  ccleRi  del - 
la  Divina  Parola  , che  ci  mantengano  lo  Jpirito , fenzn 
etti  reftano  tutte  le  altre  tofe  dif animate , e fiacche . San 

Gio.  Crifoftomo . “ ■ • , * 

■ DEL  DIGIUNO. 
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H Avendo  noi  per  l9tn  temperanza  del  primor*Padrc 
perduta  già  nel  *Patadifo  tetre  fri  la  Dignità 
dèlia  tìit/ftizM  y originale  * il  Digiuno  ben  praticato  ti 
abilita  é ràcquiilarìa  . S.  Gio:  Crifoltoirio.  '* 
:r  DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

AConofcere  un  vero  Litncfiniero  fi  danno  tré  fcgni  : 
Mano  a in  pi  a : Folto  affabile  , e /guardo  rivolto 
al  Cielo . S.  Francesco  di  Sales  nella  Filotea . 

1 , 

MERCQRDI  DI  PASSIONE 

S T A Z I O N E • .,1 

A SAN  MARCELLO,, 

; • AL  CORSO. 

v ..  . ’ I * • • • , 

P Rotano  fu  già  il  luogo  , su  le  cui  dirocca- 
te fàbbriche , e gentilefche  mine  del  Tem- 
pio famofo  d’Iiide  fh  fabbricata  là  prefente 
Chiefa  ; dopò  d’elfer  prima  (lata  la  Stalla  della 
cafa  di  Lucina  nobile , e Santa  Matrona  Roma- 
na, ove  S.  Marcello  Papa  trà  gli  (lenti , & il 
lezzo  de  gli  animali  di  varie  forti  i mantenuti 
in  alcune  Caverne  vicino  al  Coìiieo,  pòi  per 
ordine  del  crudele  Maflenzio , qua  «rapportati  Jj 
poveramente, e con  la  pazienza  de  Santi,coper- 
to  di  Ciiizio,  morì . In  quello  antico  Tempio 
d’ifide , concordano  gl’  Fiorici , che  fi  ripolàf*. 
(ero  Vcfpafiano  , e Tito  Imperatori , la  notte_L* 
innanzi , che  ceiebraflero  il  lor  trionfo  di  Gieru- 
(àlemme  . Fu  l’Idolo  di  quella  Dea  infame  tenu- 
to da  gli  Egizj , e nel  loro  Paefe  adorato  con_» 
gran  venerazione  ; onde  fcrive  Lucano , che  le: 
(tre  Cerimonie  furono  portate  à Roma  . Ti be- 
berio  poi  Imperatore,  fece  (pianare  il  Tempio  di 
quella  Dea  falla  f e gettare  la  fua  mede  funa  mi  ta-j 
tua  nel  Tevere , e comaodòi^  jche  tutti  li  Sa<re*4 
L-  I doti  { 
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doti  di  ella  fodero  podi  in  Croce , per  eflerfi  tro- 
vato, che  ingannata  havevano  Paolina  nobile , 
& onorata  Matrona  Romana  fatto  il  prete  fio 
della  Religione . Nello  de(Td  Tempio  commet- 
tevafi  ogni  forte  d’ofccnità  più  enormi  indegne 
da  narrarfi  alla  modedia  Cridiana . Hora  con_. 
feliciflìmo  cambio , ferve  d*un  Santuario  di  pie- 
tà con  la  fagra  memoria , che  quello  luogo  fia 
(lato  abitazione  de  i Santi:  Peroche  qui  S.  Mar- 
cello predicò  à i travagliati  Cridiani  più  volte . 
Qui  con  elH  faceva  publiche  Orazioni . Qui  fece 
molte  fante  leggi  per  beneficio  della  Chiefa  : 
QuìfcrilTe  molte  lettere  ortatorie  à diverfi  Ve- 
dovi . Qui  divife  la  Città  in  25.  Titoli  ; quali 
altretante  Oiocefi  , dove , e fi  mìnidrafle  il  San- 
tiflimo  Sacramento  della  Penitenza  ,e  fervifle- 
ro  di  Sepoltura  à i Santi  Martiri . Qui  creò  mol- 
ti Vefcovi , & ordinò  molti  Sacerdoti . Qui  re- 
fe il  fuo  Spirito  à Dio  * c qui  dove  ne  i glorio!! 
fuoi  denti  fi  riposò  in  pace , e fi  venera  il  fuo 
/ Sagro  Corpo  . , # . . 

Antichiifimo  c il  titolo  di  queda  Chiefa  y 
Cardinalizio  , tenuta  fempre  in  molta  venera- 
zione , per  fefler  data  dedicata  à quedo  s)  gran-. 
Pontefice  Romano  : e S.  Gregorio  le  diede  la_* 
' Stazione  di  quedo  giorno;  Nè  mancarono  li 
Pontefici  SnccelTori  di  privileggiarla  di  varie-, 
grazie , & arrichirla  di  molti  doni  : come  lece 
Leone  III.Gregorio  IV. Adriano  I.  Clemcte  III. 
& il  V..  e Leone  X.  Poi  Clemente  VII.  donò  à 
rjueda  Chiefa  tutta  l’ Ifola  adiacente,  quale  fu 

• in  parte  alienata  per  fovvenire  à molt’altri  bifo- 

* gni . Chiamòlfi  per  molto  tempo  col  Titolo  di 

Lu-  • 
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Lucina  , per  effer  (lata  fabbricata  nella  cafa  del- 
la medelima  Santa  Matrona  * poi  di  S.  Marcel- 
lo. Fìi  prima  governata  da  una  CoIlegiata,con 
Arciprete,  e dieci  Canonici . Sortola  giuriftliz- 
zione  di  quello  Titolo  erano  XIX.  Chiefe, 
molte  delle  quali  erano  Parrochiaii.  Cotinuò  ad 
effer  Collegiata  fino  all*  Annp'iSdo1..  nel  quale 
fit  data  con  la  Chielà,  efilé  ragloni  alli  Padri( 
de  Servi  da  quali  fi  diede  principio  alla  Con- 
fraternità dell*  Abito  Santo  di  Maria  Vergine , 
privilegiato  di  moltiflime  grazie  (pi  rituali . 

Di  fegnalata  divozione  in  quella  Chiefac 
il  Miracolofò  Crocififfo  ripollo  in  una  nobile—» 
Cappella  laterale,  che  fii  anticamente  pure  in_» 
molta  venerazione,che  poi  le  gli  accrebbe  quan 
do , cadendo  per.  infortunio  con  gran  ruina_» 
per  vecchiezza  tutta  la  Chielà , non  lolo  noti-, 
lioffefe,  punto  il  Santo  Crocififfo  % ma  ne  pur 
fi  ellinlè  la  Lampada , che  gli  ardeva  d’avanti . 
Così  pure  fìi  miracolofamente  prefervato  in  un 
grand’  incendio , che  attorno  vi  fi  accefe  : per  il 
qual  nuovo  Miracolo  fi  mollerò  alcuni  Cittadi- 
ni Romani  ad  illituire  una  Copagnia,(che  hora 
c delle  pili  celebri  di  Roma  , ) detta  del  Santifi 
fimo  Crocili ffo,con  un  nobil  Oratorio  poco, dif- 
collo  dalla  Chielà  ; ove  fi  praticano  molti  efer 
cizj  di  pietà  Crilliana  con  grand’edificazione  di 
Roma , di  cui  e Protettore  un  Cardinale  . In_» 
quell*  Oratorio  (ono  dipinte  diverfe  colè  memo- 
morabili  della  Santilfima  Croce, con  nobiliffrme 
pitture  del  famolo  Nicolò  dalle  Pomaranciete  li 
dne  fatti  legnatati  di  S.Elena  fono  eccelenteme- 
te  dipinti, & efpreffx  dal  pennello  di  Giosde’Vec- 
chi.  X Ol- 
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Oltre  li  Corpi  di  S.  Marcello, e di  altri  San- 
ti mentovati  nei  fuoi luoghi , è quivi  (èpolto 
quello  di  Vigilio  Papa  , il  quale  eflendo  flato 
(epcllito  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  nel  luogo 
medefimo  di  S.  Marcello , coneflo  fu  tasferito 
in  quella  Chiefa  i con  la  cui  occafione  fù  pure_. 
trasportata  uua  Croce  di  Marmo  alta  impal- 
mo, avanti  àquile  dovette  il  Santo  Pontefice 
Marcello  celebrare.  Fù  fingrefiòdi  quello  Pon- 
tefice Vigilip  nel  Papato,  poco  legitimo,  per 
haverlo  procurato  per  vie  illecite, e Simoniache, 
& occupato  à forza,  con  un  brutto  Sciflna  nplla 
Chiefa  contro  S.  Sii  ver  io , il  quale  con  Apofto- 
lica  generofità  gontro  li  sforzi  di  Teodora  Im- 
peratrice moglie  di  Giuftiniano , mai  non  volle 
reftituire  la  Catedra  di Coftantinopoli  ad  Anti- 
• mo  Patriarca , privato , per  efier  infetto  della.* 
Erefia  Eutichiana  , da  Sant5  Agapito  Papa  i ne 
potendo  ciò  impetrare  per  quante  preghiere  , e 
mìnaccie  gii  facefle  ^Imperatrice,  Vigilio  che_* 
era  Diacono  della  Chiefa  Romana  promife  di 
farlo,  fe  diveniva  per  fua opera  Papa:  & eflendo 
poi  arrivato  ad  cfl'er  Canonicamente  eletto  dal 
Clero , non  folo  non  attefe  alla  parola  \ ma  fo- 
ftenne  con  animo  invitto  tutti  li  ftrapazzi , vil- 
lanie , & obbrobri , fino  ad  efier  ftrafcinato  con 
una  fime  al  Colio  per  tutta  la  Città  di-Coftan 
tinopoli , per  fodisfare  allo  fdegno  della  infuria- 
ta Teodora*  & in  ultimo  la  prigionia  con  Pane, 
& Acqua,  da  cui  fù  poi  liberato,  e ritornato 
nella  fua  Sedia  in  Roma  à prieghi  di  Narfe- 
te  Generale  di  Giufiiniano  in  Italia,  contro  de 
Goti . 

Efta- 
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E (lata  quella  Chiela  pochi  Anni  fono  no- 
bilmente abbellita  col  vicino  Convento,  con  un 
Pulpito  in  e(Ta  fatto  tutto  di  Marmi  intediati,  e 
prezi  ofi , di  leggiadro  dileguo,  e fingo! ar  va- 
ghezza: come  pure  è di  raro  artifizio  il  Sepol- 
cro  di  Marmo  del  Cardinal  Cennini  nel  (ìne_* 
della  Chiela  col  difegno  di  Francefco  de  Rolli . 

La  Cappella  Maggiore  con  quanto  v5hà  nel  lòf- 
fitto,enellafacciaca  della  Porta,  la  Vita  di  Ma- 
ria Vergine  è di  Mario  ingegnofadi  Gio:  Bat- 
tala Novara , con  tutte  l’I  ito  rie  della  Paflìone_. 
intorno  la  Chiefa:  ma  per  infigne  ognJaltro,e  . . 
la Converfione  di  S.  Paolo  nella  fna  Cappella, 
ch’è  di  Federico  Zuccari,  & il  rcfto  in  efla  à fre- 
lcodi  Taddeo  pure  Zuccari  celebre  pittore , e 
letefie  di  Marmo,  fono  del  famofo  Algardi.' 
Ultimamente  hàdato  l’ultimo  comprimente  al- 
la vaghezza , e nobiltà  di  quella  Chiefa  lafon- 
tuofa  facciata  di  Travertino  , fatta  moderna- 
mente con  gencrola  pietà  , c Iplendidezza  da-* 
Monlignor  Mari  Antonio  Bucncompagni  col 
difiegno  ingeniofo  del  Cavalier  Fontana  , eter- 
nando il  fup  nome  nell*  onorare  un  Santo  Pon- 
tefice , gloria  della  Romana  Santità  ; Se  abei- 
lendo  con  pari  magnificenza  alla  nobil  Contra- 
da del  Corfo . 

Vicinò  à que  lla  Chiefa  narra  il  Martinelli 
nella  fila  Roma  Etnia  Sagra,  con  l’autorità -del- 
VCrdo  Ro>nanv\  llampato  itv Colonia  da  Giorgio 
Caffandro,  che  vi  era  anticamente  un  Mona- 
ilcro,  di  cui  ancor  fi  veggono  diverfi  velligi  nel 
p rolli mo  Palazzo  de  Signori  Cefi  , di  Monache 
bianche , dedicato à Sant3  Andrea, dalft  quali  li 
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nodrivano  Alcuni  Agnelli  candidi  fenza  veru- 
na macchia , i quali  nella  Domenica  in  Albis,  li 
conducevano  à S.  Pietro , e fi  lafciavano  (correr 
intorno  all*  Altare  nel  tempo,  che  nel  cantarli 
la  melfa  Pontificale  fi  diceva  da  i Cantori  1* 
Agnus  Dei.  E forfè  di  quelli  in  quel  tempo  li 
facevano  li  Pali  j , che  tolti  dall*  Aitar  di  S.  Pie- 
tro , fi  danno  a i Metropolitani , come  fi  è det- 
to coptamente  nella  nollra  Effemeride  Vati- 
cana . 

Narrali  nell'  Moria  Evangelica  di  quello 
giorno  la  folenne  rinuovazione,  ò Dedicatione 
dei  Tempio  di  Salomone  , che  tanto  vuol  dire 
Encenj  ; cioè  quando  fu  riffaurato  da  i Macca- 
bei . E con  quello  vocabolo  vien  chiamato  la_t 
(òlennità  della  Dedicazione  della  Chiefa;  la_. 
quale  fi  fa  con  mifteriofiflìmi  Riti,  e Cerimonie 
Ecclefiaftiche , e fe  ne  fa  dalla  Chiefa  Panni ver- 
lària  memoria  con  molta  celebrità  , per  Ie_, 
cagioni  altrove  riferite  nel  nollro  Emerolo- 
gio . . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

C/f  diremmo  di  quello  Ammalato  , che  Rapendo  ef- 
fervi  nel  Giardino  un  erba  ' potente  à guarirlo  , 
non  ii  andafe , che  per  vagheggiare  qualche  fiore  ? Tali 
fono  quelli , che  odono  la  Predica  per  curiojìtà  de  gejli , 
s delle  parole . S.  Francefco  di  Sales  Domen.Set- 

tliag.  -,  , . 

DEL  DIGIUNO. 

SI  come  non  la  fola  bocca  offefe  Dio  , ma  .tutti  gli 
altri  fenfi , e membri  del  Corpo , coti  acciò  il  no- 
Aro  Digiuno  fia  generale  , (y  intiero  bifogna  , che  con 
la  mortificazione  tutti  gli  facciamo  digiunare  . San_» 
Frane,  di  Sales . ' DEL- 


9 


A S.Appollinare . 335 

DELLA  LIMOSINA. 

. T On  v3hà  cofa  , che  faccia  tanto  prof  per  are  ezian - 
dio  temporalmente , quanto  il  far  Limofina  . 
Prancefco  di  Sales  nel  Amor  Divino . 

GlOVEDl  DJ  PASSIONE 
STAZIONE 
A S.  APOLLINARE 

ETTO  ANTICAMENTE  IN 
ARCHIPRESBITER  ATO . 

t 

Agiata  da  parte  la  contefa , che  parta  trà  li 
Scrittori  delle  cofc  Romane,  (è  veramen. 
te  qui  vicino  fofse  il  Cerchio  Flaminio,  ò 
j , che  noi , fecondo  la  più  commune  opinio- 
2,  habbiamo pollo  à Santa  Caterina  de  Lunari, 
ir  quello , che  fpetta  all’oflervazioni  Ecclefia- 
iche,  con ven  dire,  che  con  molta  ragione__» 
idicò  quella  Chiefa  Adriano  I.  al  gran  Marti- 
: Sant*  Apollinare,  per  cancellare  la  memoria 
rofana  del  Tempio , che  qui  era , dedicato  ad 
1 polline,  e de  givochi,  pure  detti  dal  medefimo 
)io  de  Gentili , Apolli  nari  * col  qual  nome  pu- 
i chiama  vali  la  vicina  Contrada  . Di  quelli  gi- 
ochi fe  n’è  parlato  altrove , quanti , e come  fi 
ìcelfero  , à ballanza  . L’antichità  della  Chiclà 
en  fi  fcorge  , e dal  modo  della  fabbrica  di  efla, 
atta  ali’  ufo  antico,  con  li  Portici  avanti  ; e dal 
•avimento}  e dal  rimanente  d’ogn*  intorno, 
>nd*è  commune  opinione  , che  fia  nella  mede- 
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(ima  bruttura,  con  cui  fu  fatta  dal  fuo  primo 
Fondatore . La  Stazione  di  quello  giorno  vi  fili 
porta  dal  medefimo  Papa , che  l’edificò , e fe  be- 
ne  da  altri  fìi  levata  , e porta  altrove  , le  fu  poi 
rertituitada  Sirto  V.  per  rifuegliare  di  nuovo  la 
venerazione  verfo  quefta  Chiefa  altretanto  di- 
vota,quanta  antica,  curtodita hora , e nobil- 
mente uffiziata  con  ogni  decoro,  e fplendo- 
re  Ecclefiaftico  dagli  Alcunni  del  vicino  Col- 
legio Germanico . 

Fu  queflo  infigne  propugnacolo  della  Re- 
ligione Cattolica  per  la  Germania  , e freno  ga- 
gliardo all’Erefia  di  Lutero,  iftituito  per  opera , 
e Zelo  Apofìolico  di  S.  Ignatio  Lojola  da  Gre- 
gorio X 1 1 U ma  prima  di  quefto  Pontefice__. , 
nel  tempo  di  Giulio  III.  compaflionando  il  San- 
to pieno  di  fpirito  di  Dio , e delìderio  di  giova- 
re à tutta  la  Chiefa  , allo  flato  miferabile  della-, 
Germania  , cominciò  à radunare  in  Roma  Gio- 
vani di  quella  Nazione , acciò  ammaeftrati  nel- 
le lettere  , e buoni  cortumi , ritornartelo  à por- 
gere aiuto  alla  mifera  loro  Patria.  Poi  tanto  fi 
adoprò  col  Cardinal  Morone  Legato  Apoftolico 
nella  Germania , e con  Papa  Giulio , che  fi  die- 
de principio  à queflo  Collegio  , mantenuto  al- 
l’hora  con  limofina  dal  Papa,  e di  alcuni  Cardi- 
nali . Mà  dopò  la  morte  di  Giulio,  ritrovando- 
li Roma  in  gran  miferie  di  guerre , e care(lie_,, 
ne  potendoli  mantenere  il  medefimo  Collegio  -, 
il  Santo  Operario , che  non  voleva  , che  opera 
sì  Tanta  mancale,  dillribuì  li  medelimi  Giova- 
ni in  dwerfi  Collegi  della  fua  Religione  poco 
avanti  piantati , Si  egli  medefimo  andò  cercan- 
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do  limoline  per  il  mantenimento  di  effi  ; predi- 
cando  in  óltre  , che  quell’  imprefa  farebbe  Hata 
protetta  da  Dio»  come  oggidì  pure  fi  vede*... 
Gregorio  poi  XIII.  generolifiimo  Pontefice-., 
e zelantilfimo  di  mantenere, e promovere  la  Re- 
ligione Cattolica,  flabillì  quello  Collegio  con 
abondanti  entrate , unendogli  una  Collegiata 
de  Canonici , che  prima  vi  era , & un  nobiT  Pa- 
lazzo , che  fu  fabbricato  dal  Cardinal  Rotoma- 
genie  * con  altre  rendite  (ufficienti  per  cento 
Alunni  Tedelchi , con  molti  Minillri  per  il  go- 
verno di  elfo , allevati  con  tanta  difciplina , pie- 
tà , modeltia  , e lettere , che  fono  Pelempio  , 
lo  fplendore  della  Gioventù,  bene  educata  in_. 
Roma,  con  grande  aiuto  alla  Germania . 

Si  dedicò  quella  Chiefa  al  (addetto  Santo 
Titolare  infieme  con  un  altra  vicina  in  S.  Pie- 
tro ( da  cui  fi  legge  nel  tempo  di  Onorio  I.  per 
di  lui  Ordine  s^nllituì,  che  ogni  Sabbatos’an» 
daffe  in  procefiionealla  Bafilica  di  San  Pietro,) 
per  occafione,  che  defiderandodi  Romani  di  ha- 
ver  qualche  memoria  del  medefimo  S»  Apolli- 
nare , confacrato  VefcoVo  di  Ravenna  qui  in_. 
Roma  da  S.  Pietro  , e di  quà  mandato  da  elfo  à 
quella  Città  . S.  Simmacò  Papa  fece  un  Ora- 
zione nel  Vaticano  , così  faconda  , e dotta-.  , 
che  rifvegliò  nel  Popolo , e nel  Clero  la  Divo- 
zione verfo  quello  Santo  Martire  : La  Stazio- 
ne: dr quella  Chiela  non  fù  di  quelle  diftribuite 
da  S.  Gregorio , molto  dopò  : così  pure  il  Ti- 
! to!o  Cardinalizio , che  già  vi  fù  pollo  da  Leone 
Decimo  nel  cui  tempo  ffi  fondata  dal  primo  Ti- 
tolare, che  fu  il  Cardinale  Giovanni  Pallavici- 
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no  Genovefe , una  Collegiata  per  il  cui  mante* 
nimento  vi  fabbricò  le  vicine  Botteghe  de_» 
Pianellari , con  altr’entrate . Fù  poi  il  mede- 
fimo  Titolo  redimito  da  Siilo  V.  come  fi  è 
detto . 

E*  uffizziata  quella  dalli  fuddetti  Alunni 
del  Collegio  vicino  , à cui  è unita , con  tanto 
decoro,  politezza , fpendore,  e Culto  Ecclefia- 
ftico , quanto  rifplenda  in  verun’altra  Chiefa_» 
di  Roma,  facendovi  tutte  le  Felle  dell’Anno 
una  divota, & eccellente  Mufica  de  i primi  Vir- 
tuofi  in  tal  profelfione , che  fiano  nella  Città . 
Aggiunge  gran  venerazione  à quella  Chiefa_» 
una  divotiflìma  Immagine  di  Nollra  Signora-» 
fott’il  Portico  di  efla , in  cui  fi  veggono  appefi 
moltiflimi  Voti , teflimonj  delle  grazie  concef- 
fe dalla  Beatiflima  Vergine  à fuoi divoti,  &è 
perciò  molto  frequentata,  Se  c Parocchia  . La_» 
Tribuna  di  quella  Chiefa  c colorita  vagamente 
à frefeo  da  Nicolò  dalle  Pomarancie  ; e l’Anco- 
na dell’Altare  della  Beatiflima  Vergine  col  San- 
to Bambino  Gicsii  in  braccio  nel  lato  del l’Epi- 
ftola  delPAltar  Maggiore  , è ftudiofamente— » 
cavata  dall’Originale  di  Raffaelle  di  Urbino, che 
era  nella  Chiefa  di  San  Stefano  Rotondo  nel 
Monte  Celio . 

Sotto  le  grate  di  ferro  cinte  di  un  nobil 
Cancello,  avanti  l’Altar  maggiore  ripofano  i 
Corpi  de  gl’infrafcritti  Santi  Martiri  Armeni , 
cioè  Euftrazio , Efigenio , Auflenzio , Narda- 
rio,  Orefte  , e Maflenzio  , li  quali  furono  in_* 
diverfe  guifè  fotto  Diocleziano  Imperatore—» 
crudelmeute  martirizzati . Di  cfli  ne  fà  men- 
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?ione  il  Martirologio  Romano  fotto  li  tredi-l 
:i  di  Decembre , nel  qual  giorno  quivi  le_»l 
ne  fà  folenne  Fetta  come  à Santi , che  onorano! 

:on  . la  loro  prefenza  delle  loro  Sagre  Ceneri 
fuetto  Tempio . 

In  quella  Chiefa  s’incominciò  in  efecuzio- 
ne  del  Sagro  Concilio  di  Trento  la  Sant’Opera 
della  Dottrina  Criftiana , impiegandovi!!  per 
primo  Operario  , 9 Maeftrò  di  etta  con  Zelo 
Appftolico  Cefare  Baronie,  ancor  Giovinetto,  c 
quefte  furono  le  prime  linee  del  fuo  grand’edi- 
fizio  di  Virtù , con  le  quali  rilufle  poi  nella-» 
Chiefa . 

Non  farà  difearo  intendere  , etterfi  in  que- 
lla Chiefa , più  che  in  verun’altra , introdotto  1* 
ufo  Ecclefiaftico  della  Malica , con  ottimo  con- 
certo di  voci , perche  fuole  accopiarli  la  dolcez- 
za del  canto, con  la  divozione  dell’Animo:  poi- 
ché dice  S.  Giu  (lino  Martire  , La  mufiea  detta  i 
nuovi  defiderj  , tempra  le  paflìoni  , e mette  in  concerto 
V Animo  . Vt  dum  foavitatem  Carmìnio  ditte  S.Ago- 
ftino  , Mulceretur  auditui , 'Divini  Sermoni $ par  iter 
utilità 5 ir.feratur  . Et  altrove  il  medefimo  Santo 
ditte  del  Canto  della  Chielà  . Vocti  ìli  a inpiebant 
auribm  mei\  , iy  eliquebatur  ventai  tua  in  cor  menm , 

& ex  ea  attua'bat  affettus  pietath , (y  currc&ant  lacry- 
m<c  , Ò'  bene m ibi  erat  cum  ti%.  Fin  qui  il  Santo 
Dottore  , che  nelle  fue  Confeflioni  più  volte_. 
attefta  di  etterfi  rilVeglia^erà  convertirli  à Dio 
dal  foave  concerto  dell’Armonia  . Narfafi  dal  • 
Boterò , che  un  certo  Tu  tao  principale,  figliuo- 
lo di  un  Bafsà , batte^zatò  in  Milano  da  S.  Car- 
lo , interrogato  dal  nfcdefimp  Boterò , qual  co- 
L r fa 
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fa  l’haveffe  modo  ad  abbandonare  l’Alcorano  , 
per  abbracciare  l’Evangelio  di  Grillo  , rifpofe  , 
che  palleggiando  un  giorno  in  Raglila  al  Mo- 
naftero  de  i Benedettini , & udendo  la  melodia 
dell’Organo , e la  fovavità  del  canto  Ecclelìafti- 
co  , efercitato  con  tanta  divozione  da  quei  Mo- 
naci , dille  frà  fe  Hello  . Non  è mai  pofiìbile  , (he  fi  a j 
falfa  una  Religione  , la  quale  co'J  foavemente  loda  il 
tuo  Dio  . . , 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

SE  un  Rè  vi  manda fi  e una  lettera  per  un  fuo  Raggio, 
guardare  (le  voi  dì  che  Livrea  , è di  qual  colore  [of- 
fe abbigliato  per  aggradirla  ? Non  certo  . Dunque  fi  j 
deve  udire  la  Rarola  Divina  da  qualfivoglia  fenza  ha-  j 
ve  r ni  fu»  riguardo  di  che  abito  , ò di  qual  profe filone  , j 
ÙT  ornamento  egli  fia  . S.  Frane,  di  Sales  uè  i fnoi 
i Semi. 

DEL  DIGI  UNO. 

IL  Digiuno  dà  la  morte  alia  Colpa  * di  fi r ugge  i de- 
litti, Jher va  le  pa filoni . E * il  rimedio  della  Salute  : 
la  radice  della  Grazia-,  il  fondamento  della  Caflità  . 
Refi  a il  Demonio  atterrito  dalla  * palidezza  del  noflro 
Digiuno  , dalla  noflra  fama  debilitato , e dalla  noflra 
Infermità  abbattuto  . S.  Ambrogio  - nell  ibr.  del 
Digiun. 

DELLA  LIMOSINA. 

T Sdito  ciò  y che  s’ impiega  in  cibo  , ò in  fludìo  de  i 
Roveri,  in  curar  infermi , in  rif cattar  Schiavi, 
& in  qualfivoglia  opera  di  pietà , non  manca  \ ma  tnt-  \ 
tavia  crefce  -,  ne  mai  prejfo  Dio  può  perire,ciò  che  pitto - 
putente  fi  è dato  , e fendo  , che  quel , che  dà  in  fufiidio 
de  i Roveri  lo  ripone  à fe  flefio  per  premio  nel  Cielo  . 
Beati  dunque  i mìfericordioft , perche  di  loro  haverà 
1 mife-  • 
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A S.  Stefano  Rotondo . 
mifericordia  Dio  . S.  Leone  Papa  nel  Serm,  del 


VENERDÌ  di  passione  , 

STAZIONE 


A S.  STEFANO  ROTONDO 

NEL  MONTE  CELIO . 


UN  A delle  nobili , & antiche  Chieledij 
Roma  altretanto  men  frequentata-.,! 
quanto  più  degna  di  venerazione  peri 
per  le  rare  , e curiofe  memorie  , che  fi  veggono,! 
è quella  Chiefa  di  S.  Stefano , detto  Rotondo  ,| 
per  la  fua  forma  circolare,  di  vaga,  infìgne,  e_,| 
leggiadra  architettura  da  quante  peravventu-j 
ra  lì  veggano  in  Roma, e altrove.  A quefta,co-| 
me  aita  più  celebre,  che  fia  sù  quello  Monte,po-| 
fero  gli  Antichi- la  denominazione  del  Mote  Ce»1 
lio  , così  chiamato  da  Celio  Vibenno  Capitano! 
delle  Genti  di  Tofcana  , il  quale  dopò  di  elfere 
venuto  à dar  foccorlò  à Romolo,  qui  li  fermò  ad 
abitare  : e qui  nel  bel  mezzo  di  ella  ila  fituata 
quella  Chiefa  il ludre,  convertita  in  ufo  Sacre] 
da  un  famofo  Tempio  degl’idoli,  che  ivi  era_» , 
da  S.  Simplicio  Papa che  ai  Santo  Protomar- 
tire la  dedicò , e con  diverte  riparazioni  la  relli- 
tul  alla  fua  primiera  magnificenza  di  fabbrica  J 
Dal  che  fi  comprende  l’antichità  del  fuo  Culto 
Sacro  . 


Digiun. 

i . 


Contendono  gli  Antiquari  in  voler  dar  à 

cre- 


• / 


/ 


\ , 


Digitized  by  Google 


332  ' Venerdì  di  P afflane 

credere*  chequedo giàfoffe un  Tempio  dedi- 
cato à Fauno  * Dio  de  Bofchi,  e delle  Selve  de_» 
gli  Antichi  Gentili,  al  quale , trà  la  Turba  de_» 
loro  falli  Dei  predarono  adorazione  , & inceli- 
la* aderendo , che  le  bene  nell’  Ifola  del  Tevere 
fabbricato  gl*  havevano  un  Tempio,  & un  altro 
rieftl*  Aventino  nulladimeno,  non  parendo  loro 
d’haver  abbadaza  compita  la  loro  pazzia  per  la 
grettezza  del  luogo, quivi  li  fecero  quello  altro! 
alla  grandezza  * che  vediamo , come  ad  un  Dio 
riverito  da  i Latini,  per  elfer  creduto  uno  de  lo- 
ro Progenitori . Mà  modo  più  probabile  è,  che 
folle  il  Tempio  di  Claudio,  incominciato,  come 
Scrive  Suetonio , da  Aggrippina , e finito  poi 
daVefpafìano;al  che  da  mol t’autentica  il  vederli 
qui  vicini  gli  alti , Se  ancor  fuperbi  vefligj , & 
Àquedotti  dell*  Acqua  Claudia,  tirata  da  quell1 
Imperatore  nella  Città . 

E’ data  quella  vaghifli ma  Chielà  , Titolo 
Cardinalizio, de  i più  antichi  di  Roma,  peroche 
di  elfo  le  ne  fà  menzione  fino  nel  Concilio  di 
Simmaco,  in  cui  fi  fòttolcrive  un  tal  Marcello 
Prete  del  Titolo  di  S.  Stefano  nel  Monte  Celio: 

; 140.  Anni  dopò  , Teodoro  Papa  trasferì  dall*  j 
Arenario  della  Strada  Numencana  f oggidì  pia) 
i Corpi  de  Santi  Martiri  Primo  , & Feliciano , 

: li  ripofe  in  queda  Chielà  , offerendovi  molti 
Ioni . Nella  Chiefa  nobilidìma  di  Milano,  tro- 
;alì  in  alcune  antiche  Scritture  , che  SergioII . 
xmceffe  ad  Eremberto  , huomo  illudre,  il  Cor- 
>o  di  S.  Primo,  con  le  Reliquie  di  S.  Feliciano, 

1 qual  Corpo , e Reliquie  trafportò  à Legi  Vil- 
a della  Diocefi  di  Milano,  ove  ancor  oggidì  per 

ami-  » 
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antica  memoria , e venerazione  fe  ne  fà  fòlenne 
commemorazione.  Fù  fontuofàmente  rifiorata 
dall’ingiurie  de  tempi  da  Nicolò  V.come  fi  leg- 
ge  nel  frontefpizio della  medefima  Chielà . 

. Fu  già  qui  vicino,  di  cui  ancora  le  ne  veg- 
gono manifelli  veftigj  di  ogn5  intorno  , un  ce- 
lebre Monaftero  de  i Monaci  Benedettini , dedi-| 
cato  à Sant*  Erafmo , fondato^,  e dedicato  , fe- 
condo la  miglior  opinione , dall’  iftelfo  San_»| 
Benedetto  à quello  Tanto;  e perciò  fù  principa- 
lilTimoin  Roma  . Da  quello  Monaftero,  ove  .1 
.prima  fù  Monaco  , fii  afi'unto  ai  Pontificato! 
Adeodato  Papa  , il  quale  Jo  accrebbe,  & in-j 
grandi . Qui  già  fu  gì  andiflima  contelà  per  l’ele-  ' 
zione  del  nuovo  Pontefice , dopò  la  morte  di 
Giovanni  V.  percioche  eflendo  il  Popolo  divi- 
fo  dall’Efercito  dell’Efl'ario , quello  fieraradu-| 
nato  à S.  Gio:  Laterano  , e l’elèrcito  tumultua- 
va,equì  nellaChiel'a  di  S.Stefano,volendó  l’una 
parte,  e l'altra  , cbe  fi  facefi'eilPapaàfua  re- 
quifizione  . AlTultimo  poi  s’unirono  elegendo 
Papa  Conone,huonio,per  Dottrina, e per  bontà 
di  vita  fegnalato,  che  fù  di  così  bell’alpetto , e_»! 
veneranda  canizie , chefù  da  molti  chiamato 
Angelico  . In  quello  Monaftero  fù  dalla  Chie- 
fa  di  S.  Silveflro  in  Campo  Marzo , per  opera-, 
di  un  Monaco  di  elfo,  & ad  illanza  di  Campolo, 
e Pafcale  Tuoi  Nemici  condótto  Papa  Leone  III. 

& ftretta  mente  rinchiufo , & angustiato . Quin- 
di poi  il  medefìmo  Papa  , havendo  miracolofà-' 
mente  ricuperata  la  villa, e la  favella, fù  liberato] 
da  Albino  Tuo  Cameriera,  e ficuramente  con* 
dotto  nel  Vaticano . 

--  • ■ ■ - M. 
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Qui  fi  vedono  alcune  memorie  in  pitture-, 
de  i fatti  di  San  Paolo  primo  Eremita,  poiché  il 
fudetto  Pontefice  Nicolò  V.  cojlcefle  quella-» 
Chiefa  ad  alcuni  Romiti  , che  vivevano  fotto 
le  Regole  di  detto  Santo,  equi  avanti  l’Altare 
vi  fi  vede  pure  il  loro  Sepolcro  : Qui  S.  Grego- 
riò  vi  pofe  la  Stazione  di  quello  giorno  , e con- 
fermò il  Titolo  di  Cardinale  : recitandovi  una 
delle  fue  Omilie  , che  c la  quarta  in  Evangelio . 
Levati  poi  quelli  Romiti  da  Gregorio  XIII.  ap- 
plicò quella  Chiefa  al  Collegio  Germanico  da_^ 
elio  fondato , con  molte  altr’  entrate , fotto  la_» 
cura  de  i Padri  Gefuiti,  li  quali  l’hanno  si  vaga- 
mente abbellita , & adornata , che  tiefce  hora-» 
delle  piu  amene  -,  e vaghe  Chiefe  di  Roma.  Poi- 
ché attorno  à tutti,  le  pareti , che  circondano  la 
Chielà  i,  oltre  la  Vita  de  i Santi  Martiri  Primo, 
e Feliciano , de  i quali , quivi  fono  alcune  Re- 
liquie . E’  fi  vede  nella  loro  Cappella  ove-$ià  ri- 
pofaVano , intieri  li  loro  Corpi , vi  è dipinta 
nobilmente  l’Illoria  de  Santi  Martiri  ,con  vive 
efprefliòni  de  i loro  varj , & acerbi  tormenti  % 
incominciando  da  i Santi  Innocenti^primizie  de 
i Martiri,  c poi  di  Giesù  Grillo  Rè  gloriofo  de  i 
medefimi  : indi  S.  Stefano , che  à tutti  gli  altri 
fece  con  la  fortezza  del  fuo  fpirito  la  ftrada  d* 
imitar  Grillo  ; feguitando  l’ordine  de  i tempj , 
e delle  perfecuzioni  della  Chiefa  fino  all’età  no- 
lira  ; con  quelii,che  vanno  facendo  gli  Eretici 
de  nollri  tempi . Opera , che  fommamente  ris- 
veglia la  pietà  de  i Fedeli,  e dà  animo, e pazien- 
za nella  foiferenza  Crilliana , con  sì  gloriofi  E- 
femplari . La  llrage  degl’innocenti  fu  dipinta 

dal 
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alTempefta,  e Paitre  Iftorie  ingegnofamentc 
a Nicolò  Pomaranci  celebri  Pittori.  .Degno 
"eatrodi  Sacro  orrore , e Criftiana  Confolazio- 
eà  i Fedeli  per  rifvegfiamento  della  Fedefo- 
enuta  con  tanta  coftanza  da  i primi  Cam- 
ioni  di  effa  . „ 

Fu  prima  quello  gloriofo  fpettacolo  del- 
; Criftiana  fortezza  de  i Santi  Martiri  con-, 
infima  erudizione  deferitto  , e meflo  in  pu- 
lico  profpetto  con  penna  divota  dal  P.  Ga- 
>nio  della  Congregazione  dell*  Oratorio  de 
rimi  allievi  di  S.  Filippo  Neri,  e degno  Di- 
apolo  di  così  gran  Maellro;  poi  intagliato 
>n  nobili  difegni  del  detto  Pomaranci  ; ne  i 
.ìali  fi  veggono  efprefle  al  vivo  le  diverfità 
ì i tormenti  trovati  dall’ingegnofa  crudeltà  de 
riranni;  che  mirabilmente  rifvegliano  la  ve- 
ssazione verfo  gli  Eroi  de  i Secoli  primi- 
vi  delia  Santa  Chida  * & alla  Venerabile-» , 
gloriola  Turba  di  ogni  condizione  di  per- 
ne,  delcritta  nelP  Apocalifi'e  : e de  i quali 
ile  I*  Apoftolo,  che  Dignui  non  (rat  Mundra . 

Celebrali  in  quello  giorno  nc  i Stati  di  Spa- 
ia , della  Tofcana  , e della  Republica  di  Ve-  . 
.zia  , per  Indulto  di  Clemente  X.  di  fan:mem: 
Uifizio  Divino  folenne  de  i fette  Dolori 
:lla  Beatilfima  Vergine  vivamente  efprefiìdal 
Giacopone  nell’Inno  pieno  di  pia  mellizift-»  * 
abat  Matcr  dolorofa&c. , e con  elegante  dolore 
Scritti  dal  divotiflimo  S.  Bernardo  in  quelle—» 
irole.  Il  doloro fo  Martirio  della  Vtrgine  (dice il 
relift/io  Dottore  nel  Sermone  1 2.  de  Sancii  * ) ugual- 
nte  fi  ofierva  nella  Profezia  del  Santo  Secchio  Si- 
meone 
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meone  fatta  alla  Vergine  nelle  parole , Tuam  ipfius 
Animam  ■ doloris  giadius  pertranfibit  : quanto 
nclFiSlanza  della  T a filone  del  J'uo  unigenio  Figliuolo 
Redentor  Nostro  in  quelle , Pofituseft  hic  in  Ti- 
gnimi , cui  contradicetur  . Trafile  dunque  ò Ma- 
dre Beata  , la  tua  Anima  , la  forza  del  Dolore , ae eti- 
che più  che  Martire  ti  lodiamo  , ; nel  cui  Corpo  fu  ecctffi- 
vo  il  dolore  di  compaiono.  E forfè  non  fu  à Te  più  acu- 
to di  ogni  fpada  , fino  alla  divifione  dell*  Anima  , e dello 
Spirito  quel  difeorfo  del  Tuo  Figliuolo  pendente  dalla 
Croce , Mulier  ecce  Fili us  Tuus . Oh  che  forte  di 
cambio  [ Il  darti  Giovanni  per  Giesù  , cioè  il  Servo,per 
il  'padrone  \ il  Difcepolo  per  il  Maeflro  il  Figliuolo 
di  Zebedei , per  il  Figliuolo  di  Dio  : un  puro  Huomo , 
per  un  vero  Dio  ? E come  non  dovefie  pafiare  il  Dolo- 
re Fintiino  del  Tuo  Cuore  \ quando  la  fola  memoria  di 
lì  dolorofo  avvenimento  trafigge  i NoSlri  Cuoriffe  bene 
fodero  di  faffo , òdi  ferro}  Ne  deve  cagionare  mera- 
viglia , che  Maria  dtcafi  Martire  di  Anima  \ fi  mera • 
vigli  ben  sì , di  ciò  , che  ricorda  F Apoti olo  , non  ener- 
vi Slato  tra  Gentili  perfecutori , iy  empj  ver  un  fìnfo  di 
compaffione , ò di  affetto  . Non  coJ  nelle  teneriffime  vi- 
feere  di  Maria  , ne  in  quelle  de  Servi  fuoi  . Ne  mi  fi  di- 
ca : e forfi  fù  à Lei  nafcoflo  , non  dover  egli  morire  i * 
carne , e toSlo  rifufeitare  2 Certo  , che  sì  : fi  dolfe  Ella 
forfè , eh3 egli  fofie  Crocififio  ? Certo  , che  con , dolor  vee- 
mente . c Altramente  qual  più  fàvia  meravìglia  doverà 
dar  fi  ? 05  di  Alaria , che  dolorofamente  compaffiona  il 
fuo  Figliuolo  \ ò del  Figliolo  pendente  dalla  Croce  ? 
Egli  poti  ancor  morire  con  il  Cuore  ? Fù  quello  infini- 
to ecce  fio  di  Carità  , di  cui  un  fimile  non  fi  trovò  giam- 
mai . Fù  altresì  in  quella  così  Stupenda  la  Carità  à 
cui  niun  altra  può  far  paragone  , nè  fù  famigliarne  . 

Fin 
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Fin  qui  tra  ledolorofe  contemplazioni  della-. 
Palfione  del  Salvatore,  e de  i deliqui  delle  amo- 
rale angofeie  della  Madre  ^infervorata  penna  di 
Bernado . 

Di  quell}  divoti  rifvegliamenti  di  memo- 
ria , e di  culto  de  i Sette  Dolori  della  Vergine  » 
fe  ne  fanno  celebri  ,e  felli  ve  rimembranze  dall 
pia  Archiconfràternità  di  quello  nome,  e dell 
illuftre  Religione  dei  Servi  à San  Marcello  al 
Corfo. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

10  noto  (dice  San  Francefco  di  SaleS,  ) che] 
quando  ferivo  ad  una  per  fona  - fopra  una  cari 
cattiva  , con  cattivo  carattere , e fa  mi  ringrantìia  coti 
tanto  affetto  , come  quando  le  ferivo  fopra  cartami 
gliorc,t  con  più  bei  Carati  eri: Tercbe  ciò ? Se  non  perche 
la  riguardo  nella  carta,  che  non  ì coi!  buona  , ne  al  ca 
rattere  , che  è cattivo  4 ma  folamente  à me , che  la  feri- 
vo . Il  medefimo  bifogna  fare  della  Tarola  di  Din  no 
riguardare  chi  è quello , che  ce  la  porta,  ò £ quello  , che 
ce  la  dichiara-,  ti  deve  ba flore,  che  Iddio  fi  ferve  del  Tre 
dicatore  , per  infognarcela  . 

DEL  DIGIUNO.  , 

CHI  ^attiene  da  i cibi , e non  dall* operar  male  ,fa 
il  Digiuno  in  apparenza  ; e fe  digiuna  alla  villa 
Perii  huomini , permanente  crapula  avanti  à Dio , 
S.  Gio?  Crifoft.  nel  Sertn.  de  lejun. 

« DELLA  LIMOSINA . 

VT  ON  fi  tema , che  fi  diminuivano  le  facoltà  di  que- 
80  Mondo , à chi  fi  occupa  nclPOpcre  della  Mife 
ncordia  di  Dio , trafieando  con  Dio  largo  rimunerato . 
re  perfino  di  una  gocciola  di  Acqua . S.Leon.  Pp.nel 
Serm.  de  Quadrag.  v \ - 
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S Affli ATO  DI  PASSIONE 
Detto  ancora  ne  i Rituali  antichi 
Sabbatum  Vacans  • 
STAZIONE 
A SAN  GIOVANNI 
A PORTA  LATINA,  DETTO  IN  . 

" A RCH IPRESBITER ATO , 

Et  à San  Cefareo  detto  ad  Palatium . 

SU’  quella  parte  del  Monte  Celio,  che  d*-> 
gli  Antichi  li  chiamò  Celicolo,  overo  Ce- 
liolo , cioè  picciol  Celio  è limata  quella-» 
|antichilTima  Chiefa , che  già  fu,  fecondo  la  piò 
commune  de  gii  Antiquari , il  famofo  Tempio 
di  Diana,  di  cui  fa  in  piò  luoghi  menzione-» 
Cicerone  , Se  in  particolare  nell’Orazione , che 
fà  in  rifpofta  de  gli  Aufpicj  ^ Io  chiama  Mafli- 
mo , e SantilTìmo . Qui  dedicofii  quello  Tem- 
pio al  Gloriofo  Nome  di  San  Giovanni  Evan- 
gelifta , per  il  grande  efempio  di  coftanza,ch«L_, 
vi  mortrò,  poiché  qui  fò  egli,  per  la  Con- 
fezione di  Grillo  porto  dentro  una  gran  Calda- 
ia di  Olio  bollente  , e vi  ufcì  fenza  riceverne-,» 
lefione  alcuna.  E Ià,perche  quivi  piò  torto , che 
in  altra  parte  di  Roma  fi  facelTc  lo  fpcttacolo  del 
Martirio,  non  però  confumato  di  quefto  San- 
to , fu  la  feguente . Nella  Città  di  Efefo  , dove 

San  j 
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San- Giovanni  riiédeva  , ed  onde  fii  fatto  ventre 
x Roma  , era  un  famofiflìmo  Tempio  di  Diana 
il  quale  à fpelà  di  tutta  l’ A fi  a , fi  dice  , che  irt,. 
dueento , e venti  Anni  fu  fornito  : Onde  è per 
la  magnificenza  , e per  la  ricchezza , e per  il  fuo 
preziofò  lavoro, fi  numera  per  uno  deìli  fètte_. 
Miracoli  del  Mondo . E perche  San  Giovanni 
nella  Città  di  Efefo,  ha  vcva  deprezzato  l’Idolo 
della  fudetta  Dea,  fommatnente  venerata  dai 
Gentili  ; per  dargli  un  caftigo  proporzionato , 
fu  condannato  à patir  la  pena , & il  Martirio 
avanti  quello  Tempio  di  Diana , che  hora  ferve 
di  altretanto  onore  al  Santo  A portolo',  quanto 
Pii  la  contumelia  , & il  caftigo,  che  già  gli  pro-| 
curarono  li  Gentili;  fe bene  poi  quivi  nonio! 
terminarono  , . eflendo  di  quà  relegato  nel  11 
[fola  di  Patrnos , ove  vidde  le  cofe  moravi-] 
gliofedacfto  deferitte  ndl’ApocaiilTe . BenetJ 
vero  9 che  qui  in  légno  di  vilipendio  gli  fu  rafòj 
il  Capo , come  fi  ulava  all’hora  nel  tormentar  il 
maghi:  e che  alla  pena  dall’Olio  bollente  da-| 
to  al  Santo , perche  moriffe  , vi  fìi  prefente_J 
il  Senato  con  il  Confole , e tutto  il  Popolo] 
Romano.  < • » * ' ' P '/  J 

Quello  Sabbato  cbiàmavafi  negli  Anti-| 
chi  Rituali  ; Quando  datar  Ehewcjyna  Jhè  fcrmtnA 
tum  in  Confinorio  La  ter  antri jì%. . • , , - I 

Chiamali  quella  Chiefa  e/tntt  Portata  Lati-\ 
nata  , perche  da  quella  Porta  vicina  fi  andavfl-J 
nel  Lazio.,  oggi  detto  Campagna  di  Roma , e 
per  ella  entravano  i Popoli  Latini  in  Roma.  E* 
il  Lazio  celebre , c famofo  ; per  efl'er  fiata  1’  ori- 
gine di  tutta  l’ Italia , e Fonte  della  Lingua  La- 
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tùia  nota  à tutt’il  Mondo . li  Lazio  fò.  così  det-  j 
to  della  parola  Jatct  , mentre  Saturno  Sabazio 
Cafpio , fuggitivo,  dalla  Patria , quivi  s’ afeofe, 
di  cui  pure  fa  menzione  Berofo  Caldeo,  e Vir- 
gilio nel  libro  ottavo . v * ; 

«.  *Primn  ab  atberne  vtnit  Saturnia  Olimpo  * 
strina  Jovh  frigida  , & Rtgnivtxul  adeptis . 

• ld  genia  indocile , iy  difperjum  montibui  alta 
; Compofuit , ligefque  dedit 
Secondo  Stabone , c Plinio , li  termini  del  La- 
zio erano  da  una  parte  il  T evere , e dall*  altra-* 
liMonti  Circei , e perche  da  Cajo  Solino, e Pli- 
nio vi  fìrpofto  per  termine  il  Garigliano , il  cui 
Fiume  dall’Oriente  ferve  di  termine  t dal  Me- 
riggio il  Mare  Romano  \ dall*  Occidente  il  Te- 
vere congiunto  col  Teverone,  e dal  Settentrio- 
ne il  Monte  Appennino.  Abitarono  in  quella 
Regione  divedi  Popoli , e furono  gl’  Aborige- 
ni , gl’Arcadi , gl’Ardeati , gl*  Autonici,  li  re- 
digi , li  Rutoli , li  Siculi , & oltre  il  Monte—* 
Circello  li  Volfci , gl’Ofci , e gl*  Aufoni  \ con- 
tenendo in  fe  le  Paludi  Pontine . Di  quelli  Po- 
poli , tutti  chiamati-Latini  fcrilfe  Tacito,  Latini-, 
gloriofum  bominum  genu 1 ,Joliq -,  vbtrtatt , ac  ingenio-' 
rum  txKlltntia  facundum  i • 

La  divota  Cappella  di  qua  poco  difcolla , e 
vicina  alla  fuddetta  Porta  Latina  rillorata  fple- 
didamente  con  pitture  , & altri  ornamenti  dalla 
pietà  erudita  dei  Cardinale  Paolucci,  splendo- 
re già  del  Sacro  Colleggio  per  la  liia  integrità 
de  collumi , e celebre  per  la  fua  dottrina  \ è il 
luogo , ove  fecondo  le  tradizioni  de  maggiori , 
fiiil  Santo  Apcflolo  pollo  nella  Caldaia  d’olio! 
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bollente  ; di  cui  v’  hà  memoria  in  un  ifcrizzio- 
ne,  che  quivi  fé  ne  confervi  parte,  fi  come  del 
Sangue , e de  Capelli , che  per  ignominia  gli  • 
furono  tagliati  \ altri  tengono , che  pur  vi  iia  la 
ftefla  Caldaia,  come  fi  vede  neU’Ifcrizzioni  della 
medefima  Capella  : il  che  attellano  li  Tegnenti 
verfi  quivi  (colpiti . . ' 

Martini  palmam  tutti  bit  %4tleta  foannet 
‘Princìpii  Ver  bum  , temere  qui  meruit . • 

, Verberat  bit  fatte  Trotonful , forcipe  tondet 
§)uem  ferve ai  oleum  Udore  non  vaiati . ‘ 
Conditur  bit  oleum  , dotium , cruor , atq\  Captili 
Qua  confecravit  intinta  Roma  Tibi 
Aggiunge  nobiltà , e fplendore  à quello  Sagro 
Tempio , che  S.  Leone  IV.  havendo  creato  Er- 
manno Arci  vefcoyo  di  Colonia , c fuoi  Succef- 
fori , Cancellieri  della  Santa  Romana  Chielà-., 
gl* aflegnòper  fua  Chiefa  in  guifadi  Titolo  , 
quando folle venuto à Roma,  quella.  Avanti 
la  Porta  di  efìfa  ( altri  dicono  avanti  la  medefi- 
ma Porta  Latina,)fù  creato  Papa  Gregorio  VII. 
che  era  (lato  Arciprete  di  ella , il  quale  poi  sfor- 
zato da  un  Concilio, che  ad  i danza  d’Arrigo  III. 
Imperatore  fi  congrtgò  in  Sutri , à rinunciar  il 
Papato . Oggidì  queda  Chiefa  è Titolo  di  Car- 
dinale podovi  da  Leon  e X. , il  quale  havendo 
creati  trent’uno  Cardinali  tutti  in  una  mattina, 
hebbe  bifognodi  nuovi -Titoli , trà  li  quali,  il 
primo  aggi  un  (è  quello  di  S%  Giovanni  à.  Porta 
Latina . La  Stazione  però  in  queda  Chielà  è 
molto  antioa , e delle  prime , che  vi  fi  poneiTe , 
avanti  S.  Gregorio . - ' 4 

" ; In  quedo  dì  pure  chiamato  Sabbatum  vacami 
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: .era  la  Stazione  à S.  Pietro , dove  ii  Papa  con_* 
publica  Ceri monia  dava  l’Élemolìna  ai  Popolo, 
e faceva  la  folita  lavanda  de  i piedi  à Poverino  ’ 
potendo  ciò  fare  nel  Giovedì  Santo  per  l’ occu- 
pazione delie  lunghe  funzioni , e perciò  da  i 
Greci  chiamali  ancora  il  Sabbatodi  Lazzaro,  il 
che  trovali  fcritto  in  un  Graduale  di  S.  Grego- 
rio con  quelle  parole  ; Sabbatum  vacat , quando 
Dominiti  Tapa  EhmcfynatH  dai,  fi  dille  perciò  Sab- 
ba tum  vacarti , perche  il  Papa  non  andava  alla-* 
vifita  della  Stazione  . Tal  funzione  ancora  di 
lavar  i piedi  fi  faceva  dal  Papa  in  quello  giorno,! 
perche  la  Maddalena  in  elfo  pure  tulle  li  piedi  à 
Giesù  Crilto  ,’  e li  lavò  con  le  lagrime , ciò  che  - 
i più  chiaramente  elpreffe  Albino  Macco  dicendo.  . 
’Vndt  sipotìolicui  vir  in  memoriam  devotijjimic  mnlierii 
metnbrn  Cbrifii  badìe  facit , quod  ipfa  fecit  Capiti  \ (j  , 
ideo  à Stazione  pubi  tea  vacai . 

S’efpongonoquì  sù  l’Altare  alarne  Reli- 
quie del  medelìmo  Santo  , cioè  ii  Uromenti  del 
fuo  incominciato  Martirio  i portati  in  quello 
giorno  da  S.  Giovanni  Laterali© , ove  fi  confer- 
vano,à  quella  Chiefa,  e per  ornamento  dell’Al- 
tare , per  la  publica  venerazione  : per  elfer  que- 
lla Chiefa  unita  al  VenerabiljCapitolo  di  quel- 
la Sagrofanta  Basilica , che  quivi  vi  celebra  li 
Divini  Uffizi  • 

In  quello  Sabbato  nel  Laterano , fi  dillri- 
buiva  alli  Sacerdoti  delle  Parrochie  , e Titoli  di 
Roma  il  Fermento , eh*  era  il  pane  benedetto, 
che  fi  iòlcva  dillrìbuire  al  Popolo  ; e ciò  fi  face- 
va in  quello  dì,  perche  dovendo  nella  Domeni- 
ca Tegnente  celebrare  le  loro  funzioni  nelie_* 
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proprie  Chiefe , non  potevano  affiltere  al  Pon- 
tefice.Quello  Fermento  llima  l|ernditiffimoCar- 
dinal  Baronio , che  fofle  il  lievito  benedetto  dai 
Pontefice , e divifoalle  Parocchieper  farne  il 
Pane  fermentato  * da  diftribiiirfi  al  Popolo  in_» 
légno  di  cbmmunicazione  delle  membra  col 
loro  capo  ; cerimonia  praticata  ancor  da  divedi 
Vefcovi  nelle  loro  Diocefi  . Per  quella  medeli- 
ma  cagione  ancor  dura  nel  Palazzo  Apollolico 
la  dillribuzione  del  Pane , e Vino  ogni  giorno 
à i Cardinali , e Vefcovi  Affilienti,  infegno  di 
comune  fratellanza,  e comunicazione . Ouero, 
come  ha  con  eruditiffima  oflervazione  , notato  . 
nel  fuo  Libro  de  perpetuo  Aoimorum  vfa , Monfig.  • 
Gio:  Ciampiho  ; l’elemofina , che  dava  il  Papa 
! nel  publico  Conciftoro  Lateranenfe , overo  in 
uno  degli  Oratori  di  quel  Sagro  Palazzo,overo 
nella  Sala  delia  publiCa,  Udienza  , era  la  San- 
tiffima  Eucariftia , nel  Pane  A zittio  confecrato* 
ma  per  (imbolo  della  Comunione  Ecclefiallica  . 
chiamato  col  nomedi  Fermento  . Quello  da  vali 
lòrlè  à gli  Acoliti  de  i Vefcovi  Suburbani  ; ac- 
ciochcnel  giorno  di  Pafqua  nel  tempo  della_f  . 
Mefla  folenne  lo  poneflero  nel  Calice , nel  pro- 
proferirfi  delle  parole,  l-Lcc  commixtio  Corporei  & 
Songuinii  Domini  &c,  81  effi  con  i Fedeli  prefenti 
ne  ricevelfero  pane  ; e li  difiribuifle  in  légno 
della  Communione  col  Romano  Pontefice, del- 
la quale  partecipavano . Offervalì  di  più,  che_» 
mentre  il  Papa  faceva  la  fudetta  dillribuzione 
del  Fermento , leggeva!!  1*  Evangelio  9Dif enfio 
fafla  eftiac.  come  li  fà  nel  dì  delle  Palme  nella 
dillribuzione  di  effe,  e nel  dì  della  Lavanda  de  i 
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piedi . Amalan.  Itb.i.cap.  9.  de  Eccìefiafl.  Off. 

In  quello  medefimo  Sabbato  pure  uconfe- 
gnava  à i Catecumeni  il  (imbolo  della  Fede,che 
dovevano  imparare , c perciò  nel  Rito  Ambro- 
fiano  viene  quello  Sabbato  chiamato  in  Tradi- 
zione Simboli  ; per  alludere  alle  pie  coftumanze 
de’  Secoli  primitivi  della  Chiefa  tutta  affaccen- 
data nell’  iftruire  i Tuoi  Fedeli  . 

Alla  Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore-.  , 
s*  apre  la  mattina  folennemente  1*  Immagine  di 
Noftra  Signora  * & à San  Giovanni  Laterano 
alle  Scale  Sante  quella  dei  Salvatore . Quella-* 
(là  efpofta  per  tutta  l’Ottava  diPafqua  * quella 
(là  aperta  fino  alla  Domenica  infrà  1*  Ottava-, 
del  Corpus  Domini  . 

DEL  DIGIUNO . 

Volendo  il  Noftro  Signor  Giesù  Crijlo  far  apparir 
più  forti  quelli , che  dovevano  refi  fiere  contro  le 
tentazioni  del  ‘Demonio  , digiunò  ; accio  fapejjìmo  , che 
in  altro  modo  non  poteuamo  ribatere  le  fue  lufingbe . 
S.  Ambrogio  dejejun. 

DELLA  LIMOSINA. 

LA  fola  Mifericordia  conduce , & indirizza  gli  buo - 
1 mini  à Dio , (y  è fola  quella , che  conduce  Dio  all * 
bvomo , quejla  è la  mediatrice  di  riconciliare  un * buo- 
mo  all'altro , 'ne  mai  ho  veduto  un  buotno  poi  fi- 
nir la  vita  di  mala  morte. S.  Agollino  nei 
Serm.6.adEremit. 
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* Stazione  medejìmaà  S.  Ce  fareo  detto 
ad  Palatiur/i . , 

ABitazione  non  meno  degli  Augufli  , 
quando  fi  preparavano  per  i Trionfi  in_. 
Roma  ; onde  n’fhebbe  l’antico  vocabolo 
yii*Palatium^c he  per  le  Ànime  de  i gran  Servi  di 
Dio  quivi  in  Vita  Monadica  avvezzi  nelle-* 
più  Sante , e Religiofe  Difciplipe  à preparfi  al 
futuro  ingrclTo  nel  Paradifo , egli  c dato  quedo 
luogo  memorabile  per  molti  Secoli  Gentili , e_j 
Cridiani  , per  edere  dato  una  Colonia  de  gran- 
di : efpodopoiper  grande  infortunio  alle  più 
mifer  abili  vicende  della  Santa  Citta  fino  à tan- 
to , che  per  non  lafciar  perire  il  culto  al  gran_. 
Martire  S.  Cefareo , à cui  anticamente  fù  d9di- 
icato;  per  trarlodalle  fue  folte  oblivioni  lo  ri- 
chiamò à qualche  fplendore  Ecclefiadico , ne  1 
qual  fi  trova  oggidì  il  magnanimo , & erudito 
[Pontefice  Clemente  Vili,  rialzò  dalle  fue  mine 
ilTempio;  dalle  fue  antiche  memorie  il  culto; 
e delle  fueofeurità  la  venerazione  ; facendolo 
Titolo  Cardinalizio  ; dandolo  in  cura  alla  pietà 
de  i PP.  Somafchi , c per  ameno  ricovero  di  ci- 
vile Villeggiatura  alla  virtuofa  Nobiltà  del 
Collegio  Clementino . 

E perche  vi  fi  rifvegliade  l*  antica  divozio- 
ne , e celebri  memorie  di  quedo  illudre  Eroe_» 
della  Chiefa  à benefizio  de  i Fedeli,  vi  pofe  la_» 
Stazione  nel  di  medefimo , che  fi  celebra  all  a_* 
proflima  Chiefa  di  S.  Giovanni  avanti  Port  a-# 
Latina  ; e vi  applicò  la  medefitna  Indulgenz  a. 
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Qui  , come  in  luogo  fontuofo  , e capace-* 
perefieir  Palazzo  Imperiale  fìi  fatto  Conclave, 
e vi  fu  creato  Pontefice  Sergio  li.  l’anno  687. 
contro  l*  Arciprete  , & Archidiacono  della-» 
Chiefa  Laterancnfe  . E perche  gl*  Imperatori 
dell’Oriente fcandalizzati  de  i Scifmi , che  na- 
fcevano  nell’  elezzione  de  i Papi  incominciaro- 
no à cader  nell’  Erefie , e ribellarti  dalla  Chiefa 
Romana, empiamente  tacciarono  da  quell’  Im- 
perio i Monaci , che  con  gran  zelo  vi  s’oppone- 
vano . Ma  accolti  benignamente  da  i Romani 
Pontefici  in  Roma , da  elìì  hebbero  con  quefia 
Chiefa  il  Sagro  Palazzo  * in  cui  formarono  op- 
portunamente un  Monafiero  così  famofodi  nu- 
mero di  Monaci , e di  entrate , che  divennero  i 
di  lui  Abbati  privilegiati  tra  le  20.  Badie,  de- 
sinati al l’aflì Senza  del  Sommo  Pontefice  quan- 
do folennemente  celebrava . 

VenerolTi  già  quivi  il  Corpo  del  Santo 
Martire  Cefareo,per  cui  interceflione  operò  Dio 
molti  miracoli  : hora  giace  fotto  1*  Altare  di 
S.  Croce  iirGerufaiemme  ; di  elfo  n’  hebbe  uil* 
dente  da  quei  Monaci  S.  Bernardo , à cui  il 
Santo  cortefèmente  perniile  di  rice* 
verlo,  e trarlo  dal  fuo  Capo  , ciò 
• ><che  riutitó  non  era  , dopo 
molte  induttrice* 
ad  altri. 
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EV  Elle  Palme  chiamali  quella  Domenica-*  *j 
M perche  fi  celebra  del  trionfo  di  Crrfto  J 
quando  incontrato  dalie  turbe  con  ra-j 
mi  di  palme,  entrò  affilò  lòpra  cPitn  vii  Giu- 
mento nella  Città  di  Gierofolima . ?Fìi  detta  an- 
cora quella  fèda.  Dvminica  florrmì  avero  Rumoruvi, 
Dovìinka  Oftxnna  ; Pafcba  pttitum  jive  campetcntiumì 
perche  in  tal  giorno  come  fi  è detto  fi  condegna-, 
va  il  Smbola  -a  i Catecumeni  detti  Competenti \ 
fi  nominò  pure  Capiti  Labium ^ perche  in  quella 
Domenica  fi  lavava  il  Capo  de  Battezzandi  per 
eflerHinti  con  ìy  Olio  nel  giorno  di  Pafqua.  Tali 
cerimonia  poi  di  lavar  il  Capo  fili  tracciata  P| 
Anno ii  nel  Concilio  Mogontino  per  non—, 
dar  occafione  alli  (empiici , 8c  idioti  di  penfare*: 
che  quella  lavanda  foflfé  il  vero  Battefimo.  Nel- 
la proceffione  di  queftaSolennità  folcvafi  porta-. 
re  PEucaridia  fopra  le  Spalle  da  due  Sacerdòti 
con  unaBara  ben  ornata  per  dinotare  il  Trionfo 
del  Salvatore  * overo  il  libro  del  Sant5  Evange- 
lio, e la  detta  Bara  era  portata  rn  proceffioneL_» 
foiennementedalli  Diaconi . \ t 

Li  Maroniti  Popoli  Cattolici  abitanftnel 
MonteXibano , Ufeno  una  graziola  cerimonia  , 
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poiché  portano  in  Chiefa  un  Albero  di  Olivo» 
il  quale  benedetto  fi  mette  all’  incanto  à chi  of- 
fende maggior  Limofma  per  la  Chiefa  \ quello 
poi  che  prevale  di  oblazione  à tutti  » porta  il 
detto  albero  in  proceflione  aiutato  da  Parenti  » 
ponendovi  Copra  un  fuo  figiiuolino  , ò fanciui  lo 
con  acclamazioni  » & allegrezza . Nel  ritorno 
della  Proceflione  tutti  danno  l’aflalto  ali*  Albo- 
re, tagliando  chiafcheduno  un  ramofcello per 
divozione,  la  qual  cerimonia  fi  fà  purè  oggidì 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  della  Ficoccia  detto 
de  Maroniti ... 

Soleva  anticamente  jl  Pontefice  in  altri 
giorni  dell*  Anno  didribuire  le  Palme  in  fegno 
di  vittoria, «.e  di  allegrezza  , e ridoro  alli  Pelle* 
grini,  che  ritornavano  dalla  viflta  di  Terra-» 
Santa  ponendo  loro  al  Collo  alcune  Croci.  L* 
Inno,  che  li  canta  dalla  Chiefa  nella  proceflione 
dalle  Palme,  Gloria  Lambir  honor  Tibi  fit  Rex  Cbri- 1 
He  Rcdcmptor  , &c.  Fù  fecondo  1’  opinione  di  al-  — 
cuni , da  Teodolfo  Abbate  Floriacenfe , il  quale 
eflendo  carcerato, come  complice  della  Congiu- 
ra tramata  contro  Lodovico  Imperatore,  com- 
poftoi  eflendo  eccellentiflìmo  Poeta , il  quale_»  | 
poi  lo  cantò  dalla  fìnedra  della  prigione, mentre 
paflava  l’Imperatore  in  quello  giorno  delle_» 
Palme . Il  buon  Prencipe  ne  prefe  tanto  diletto, 
che  non  folamente  lo  liberò , ma  lo  promofle  al 
Vefcovado  Aurelianenfe  . Alcuni  hanno  volu- 
to , che  fia  dato  autore  di  quedo  Inno  Reinaldo 
Vefcovo  Lengovienfe . S.  CerilIoGierofolimi- 
tano.aflerifce  comecofa  degna  di  memoria  , che 
la  Palma,  della  quale  tagliarono  le  T urbe  i Ra- 
mi 
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mi  per  folennizzare  l’entrata  dei  Saltatore  , re- 
ftafle  in  piedi  con  particplar  Provvidenza  Divi* 
na,&  intatta  neH’orribii  afl'ediodi  Gierufalèm- 
me  fatto  da  Tito,  quando  in  quel  Territorio  fu- 
rono tagliati  tutti  gli  Alberi . * '* 

Là  diftribuzione  delle  Palme  facevafi  in_. 
Roma  dal  Papa  nel  celebre  Triclinio  Latera- 
nenfe , dopò  d’efler  fiate  benedette  nella  vicina 
Bafilica di  S.  Siiveftro  dal  Cardinal  di  S.Loren- 
zo , donde  poi  fi  portavano  dagli  Oratori  alla 
Bafilica  Leonina  . Era  quefia  Bafilica  di  S.  Sii- 
veftro (di  cui  fi  fa  frequente  menzione  negli 
Ceremoniali  antichi,)  una  Cappella  , overo 
Oratorio  nell’  antico  Palazzo  Lateranenfe,  in_* 
cui  facevafi  dal  Papa  diverlè  funzioni  ; e par- 
ticolarmente dopò  la  lavanda  de  i Piedi  nel 
Giovedì  Santo,  qui  li  Papi  facevano  la  Cena.# 
con  i Tuoi . Qua  pure  fi  portavano  nelle  Procef-  , 
fioni  folenni  de  i Pontefici , le  Reliquie  della-* 
Cappella  del  Sanila  Sar.tiorim  \ e dopò  d’hàverle 
in  efla  venerate  , dal  medcfimo , con  le  fteflc_» 
Reliquie  fi  cominciav  ano  le  dette  Procefiioni . 

È perche  fi  c fatta  menzione  del  tanto  fa- 
mofo  nell’  Jftorie  Ecclefiafiiche  Trichinio  Late- 
ranenfe , ò Leoniano , perche  fù  fatto  da  S. Leo- 
ne III. , e detto  maggiore  , per  la  fua  grandez- 
za , e confpicuità  di  cui  ancor  oggidì  vicino 
alle  Scale  Sante  fe  ne  veggono  fcgnalati , e ve- 
nerabili veftigi  nella  Tribuna  fola  rimafta  in_* 
piedi , e riftorata  dall*  erudita  pietà , e magni- 
ficenza Ecclefiaftica  del  Cardinal  Francefco 
Barberino  di  chiariflìma  memoria  , non  farà  di- 
(caro  a i Lettori  l’ha  venie  una  di  Aiuta  notizia . 
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350  Domenica  delle  Palme 
Fu  dunque  la  Balilica,  ò Triclinio  Leoniano 
nel  Palazzo  Lateranenfe  vicino  alle  Stanze  Pa- 
pali . Chiamofli  con  diverfi  nomi  in  tempi  di- 
verfi,«ipè  Balilica , Sala Cafa  Maggiore, Regia, 
Adibito, 1 Triclinio  maggiore,come  fu  defcritta_» 
dal  Anaftafio  nella  vita  di  S.  Leone  111. 

Chiamofli  Sala , Regia , e Balilica , perche 
in  eflo  fi  facevano  in  diverfi  tempi  dell5  Anno 
varie  principali  funzioni  da  i Pontefici  5 mà  più 
par tircolarme nte  fi  dille  Accubito , e Triclinio  , 
per  le  Cene  publiche , alle  quali  era  particolar- 
mente aflegnato  . E li  come  gli  altri  erano  deto- 
nati per  ufo  de  i Pellegrini, così  quello  fervendo 
per  gl*  Imperatori , & altri  Potentati,  che  veni- 
vano à Roma  , volle  S.  Leone  farlo  più  fpien- 
dido  , e fontuofò . In  eflo  vi  fono  efprefle  in_» 
Mofaieo  molte  Morie  Sacre  , & azzioni  fegna- 
late  fatte  dal  medefimo  S.  Leone,  e da  altri  hioi 
xAnteceffori , & in  particolare  della  lùa  Reinte- 
grazione nella  dignità  Pontificia , dopò  li  fieri 
oltraggi  ricev vti  da  quel  Pafchale  , e Campolo, 
Capi  della  congiura,fatta  contro  di  lui  : e dell’ 
una,  e l’altra  traslazione  dall*  Imperio,  cioè 
dall*  Occidente  all*  Oriente , e dall*  Oriente  di 
nuovo  all*  Occidente  : nel  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno incoronato  Imperatore  dal  medefimo  San_» 
[Leone  con  le  publiche  Acclamazioni  del  Popo- 
• lo  efprefle  in  quelle  parole  . State  Pare  dova  Fi- 
t<xm  Leonia  & ViUartam  Carolo  Regi  dona  . 

Degno  di  gran  venerazione  è quello  luogo 
per  le  molte  funzioni  Sacre  fattevi  da  i Ponte- 
fichPeroche  qui  foleva  Cenare  il  Papa  nel  gior- 
no di  Natale  , e di  Pafqua,  con  molte  belle,  e 
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curiofe  cerimonie  altrove  dcfcritte  * & intorno 
alla  Menfa  del  Pontefice  preparata  in  forma  di 
Accubito , ò di  Letto , erano  difpqfti  in  ordine 
undeci  Banchi  in  forma  parimente  di  Letti  per 
undeci  Cardinali,  cioè  cinque  Diaconit,  cinque 
Preti , Se  il  Primicerio  -,  & un  fcabello  avanti 
all*  iftefla  Menfa  per  il  Priore , detto  Bafilica- 
rio . Si  benediceva  l’Agnello , fi  pónevano  tut- 
ti à menfa,  nel  modo,  che  il  Signore  fece  l’ ulti- 
ma Cena  con  gli  Apoftoii  fuoi , la  quale  fi  rap- 
prefentava . Poi  l’ifteffo  Pontefice  metteva  in_» 
bocca  del  detto  Priore,  che  gli  fede  va  avanti  un 
poco  di  detto  Agnello , dicendo . Quod  facittfac 
ci  fitti , ftcut  ilk  acccpit  ad  damnatiaucm  , tu  accipe  ad 
remi/ftonem . Il  refto  dell*  Agnello  dava  à quelli 
undeci  Cardinali , che  mangiavano  feco , & ad 
altri , che  gli  pareva La  medefima  cerimonia 
della  Cena , e convito  fi  faceva  ne  i due  giorni 
feguenti  di  Pafqua  : non  però  con  la  medefima 
rapprefèntazione  dell*  Agnello  . . 

In  qtiefto  celebratiflimo  luogo  Nicolò  I. 
diede  la  Temenza  contro  Giovanni  Arcivelcovo 
di  Ravenna  alla  prefenza  di  molti  Velcovi  con- 
gregati; e qui  il  medefimo  A rei  V (covo  venne_» 
ad  umiliarli difdicendofi,  e por  \“oo  lafuaPa- 
linod’a  fcritta  di  fna  mano  fòpi  a =e  Reliquie—* 
dellr/ì^nta  Croce  ; fopra  li  Sandali  di  Noftro 
Signore  ,*e  fopra  il  libro  degli  Evangeli  : facen» 

: do  ad  a’f-a  voce  il  (olito  giuramento  in  publico  ; 
c qua  pure  venne  il  giorno  feguente  à ricevere 
le  correzzioni , e penitenze  . Qui  il  medefimo 
jPapa  vi  congregò  un  altra  Sinodo  i e qui  fi  fa- 
cevano, e trattavano  gii  Atti  publici  della—* 
- Chie- 
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Chielà , come  fi  fà  oggidì  nella  Sala  publica  del 
Conciftoro  nel  Palazzo  Apoltolico . 

E privilegiata  quella  Sagrofanta  Bafilica_» 
Lateranenfe  fopra  ogni  altra  Patriarcale , Me- 
troplitana , e Catedrale;  eftendola  Reflidenza_* 
del  Sommo  Pontefice , come  primo  di  tutti  li 
Vefcovi  della  Chiefa  univerlàle  .*In  efla  più 
volte  celebrali  la  Stazione  ; cioè  tutte  le  volte  , 
cheli  Vefcovi  fogliono,  e devono  nelle  loro  • 
Cattedrali  fare  publiche  funzioni . E una  delle 
quattro  Patriarcali  àfiegnate  per  la  vifita  nell* 
Anno  Santo:  è delie  fette  celebri  folite  vifitarfi 
da  i Fedeli  tutto  l’Anno , per  elfer  arrichita-# 
d’ infinite  indulgenze . A quella  il  Papa  alfunto 
al  Pontificato,  viene  à prendere  con  folenne  Ca- 
valcata il  Poflefifo . Nel  Palazzo  Laterano  fono 
(lati  celebrati  fette  Concili  Generali,  oltre  molte 
Sinodi , che  fi  celebravano  con  i foliti  Vefcovi 
adiacenti  à Roma  , detti  ancora  negli  Atti  di 
elfi,  Vrbicarj , ò Suburbicar j l’ultimo  fu  (otto  Leo» 
ne  X.  nella  medefima  Bafilica,poi  vi  fi  fono  fat- 
ti meltilTìnii  Sinodi , mà  li  più  celebri , e de  i 
quali  £ rellata. maggior  memoria  fono  tredici , e 
1*  ultimo  fud*  Innocenzo  III.  fotto  il  Portico 
di  quella  Chiefa.  Ormifda  Papa  con  Apollolico 
Zelo,  e libertà,  havendo  trovato  in  Roma  alcu- 
ni Manichei , fattili  frullare  pubicamente , e__# 
mandatili  in  efiglio , fece  abbrucciarei  loro  Li- 
bri -De  i Santi  venuti  da  tutte  le  parte  del  Mon- 
do è incredibile  il  numero , che  hanno  venerata 
quella  Santa  Bafilica , molti  de  i quali  lono  (lati 
mentovati  fotto  li  loro  giorni  lèdivi . E qui  pu- 
re li  Penitenti,  per  peccati  publici  defedavano 
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le -loro  Golpe,  e ricevevano  la  pubblica  Peni- 
tenza . Fìi  governata  quella  Santa  Bafilica  da  i 
Canonici  Regolari  , detti  perciò  Lateranenfi 
dal  tempo  di  S.Gelafio  Papa,  che  ve  li  polè  l'an- 
no 492.  fino  al  tempo  di  Bonifatio  Vili.., . che  la 
diede  con  l'entrate , e Monalìero  a i Canonici 
Secolari , che  formano  un  nobiiifiìmo  Capito- 
lo , di  cui  è Capo,  & Arciprete  un  Cardinale.», 
che  con  gran  culto,  e magnificenza  ficclefialti- 
ci,  pari  alia  celebrità,  grandezza,  e làntità 
di  efia  la  fanno  rifplendere  con  fomraa  venera- 
zione» 1 • , 

La  voce- Ebbraica  , che  in  quello 

giorno  bella  Procefiìone  fi  canta , lignifica . F.4„ 
Sàfoarc  adcjfo  ; e fu  un  acclamazione  fatta  dalle 
Turbe  à Crillo  Trionfante  ; e perciò  fi  dice  due 
volte  nella  MelTa , una  in  nome  degli  Angeli , 
e l’altra  degli  huomini . Quella  parola  foleva- 
no replicare  gli  Ebbre! , quando  coglievano  ili 
rami  de  Salci  per  folennizzare  la  fella  de  Taber- 
nacoli \ volevano  dunque  le  Turbe  con  tali  pa- 
role dinotare  il  Trionfo  , con  li  rami  di  Salcio , 
Olivo  al  fìglivok)  di  David 'y  come  à vero  Meli 
fia.E  fi  benedicono  , e dillribuifcono  dal  Sacer- 
dote i rami  quantunque  Crifto  non  dibenedi- 
cefle , ne  li  dillribuifie , fi  perche  egli , . dice  il 
Durando  , non  li  onorò  ; ma  fù  egli  da  efii  ono- 
rato : e li  perche  quel  Popolo  d’Ebbrei  fece  ciò 
per  Cerimonia  meramente  Corporale;  e noi  fac- 
ciamo quella  dimoftrazione  Sacramentalmente; 
& ancora  perche  portando  quegli  li  rami  ligni- 
ficavano il  Trionfo  di  Crillo  non  ancor  compi* 
to  , ma  che  compir  fi  doveva  nel  tempo  della-, 
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Tua  Pailìone  * laonde  non  dovevano  i rami  effer 
da  Crifto  benedetti,  da  cui  non  era  ancor  adem- 
pita  la  figura , & il  miflero . : . 

Nella  Gliela  del  Colleggio  de  i Maroniti 
in  Strada  Nuova  fi  fà  con  molta  folennità,e  con. 
corfo  di  Popolo  la  funzione  in  lingua  , cerimo- 
nie , e riti  Siriaci , che  fodisfa  alla  pia  * & erudi- 
ta curiofità  de  i Concorrenti , per  l’amena  va- 
rietà de  i fuo  mifteri , e rifveglia  ne  i.circoftanti 
interna  confolazione , che  dalle  parti  anco  più 
rimote  dell’Oriente  fi  efercitino  i miftwi  della-* 
noftra  Santa  Religione , e fi  benedica  in  tutti  i 
linguaggi , & Idiomi  il  Signore  . • ? .. 

. & DELLA  PAROLA  DI  DIO  » > il 

Saette  acute  d'uu  braccio  potente  fono  le  Carole  di 
Dio  -,  e dai  predicatore  fono  gettate , a finche  fif- 
eglino  nel  cuor  noBro  Panar  di  /?;<?. S.Agodinojiel 
Serm.  87.  de  Sanali  » . 

DELLA  LIMOSINA. 

NOn  ni  ricordo  haver  mai  letto  , efer  morto 
di  mala  morte,  colui , che  in  que fa  vita  fi  è 
dato  volentieri  all ■ Opere  di  AJiferìcordia  , peroebe 
qucBo  tale  bd  molti  che  pregano,  per,  Ihì\  & 
i imponìbile , chele  orazioni  di  molti  non, 
finito  e faudite . S.  Agoftino  ilei  o- 
' • , . - Serm.  dell’ Opere  della  4 *»' 

•':o  ! ::\y  -J)  .1  Milèricordia  . u ...  . . 
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STAZIONE  ' 

A S.  PRASSEDE.' 

\ ■ ‘ ' ' . » 

Sommamente  illuftrata  rimane  quella  Chie- 
là,  e Titolo  Cardinalizio,  col  Palazzo 
vicino,  dalla  refidcnza,fantkà,  e liberali- 
tà di  S.  Carlo  Borromeo , fpiendore  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica , il  quale  rinovando  l’antico , 
e pio  Idituto  de  Vefcovi , e de  Cardinali , di 
lafciar  il  nome  della  famiglia  * e pigliarli  que  Ilo 
delle  loro  Catcdrali , e Titoli , come  lafciato  il 
Cognome  della  fua  nobiliflima  Cafa  Borromea , 
fi  chiamò  il  Cardinal  di  Santa  Praflede  , il  qual 
Titolo  Riftaurò  egli  con  ifplcndida  magnifi- 
cenza, per  invitare  col  filo  Èfempio  anche  gli 
altri  Cardinali  Titolari , 6 Diaconi  à farii  limi- 
le ne  i loro  Titoli, e Diaconie, perche  comincian- 
do fin  dalla  Strada  , il  Portico  con  i gradini  per 
afcender  alla  Chiefa  \ rifece  la  Facciata , fece  la_* 
Porta  di  nuovo , e dentro  il  Palco  di  legno  inta-; 
gliato:  ripulì  tutte  le  tre  Navi  d’intorno.  Acco-* 
modò  li  gradini  per  falire  ali*  Aitar  Maggiore  , 
e chiufe  quel  luogo  di  Cancelli  di  Marmo , or- 
nati , come  fi  vede,  di  belliflìmi  Balauftri  di  Me- 
tallo . Rinovò  tutto  il  Presbiterio  antico;  raf- 
fettò  i’incroftature  de  i Muri  fotto  la  Tribuna-»^ 
fatte  già  anticamente  di  beliiflime  laftre  di  Mar- 
mo . Rifece  il  Tabernacolo  , che  l'opra  l’Altare 
fi  foftiene  da  quattro  Colonne  di  Porfido  . 
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Ornò  la  facciata  del  tncdelimo  Coro  , con  nobi- 
li Statue  delle  due  Sante  Sorelle  Praflede,e  Pu- 
denziana  Titolari . Alzò  pur  due  Poggioli  con 
balaudri  vagamente  ornati  , dove  con  decoro, e 
maedàfi  confervano,  e li  efpongono  ne  (boi 
giorni  le  preziofilfime , e molte  Reliquie , che 
vilòno.  Qui  il  Santo  Cardinale  piò  volte  di 
notte  fi  trattenne  in  lunghe  Orazioni , malli- 
mamente  nella  Confezione  fotto  l’Altar  Mag- 
giore , e nella  Cappella  della  Colonna , ove  fo- 
le va  dar  molte  hore  continua  in  Orazione  . Qui 
bebbc  le  fue  delizie  fpirituali « quando  .fi  trat- 
tenne in  Roma  , e qui  vicino  egli  • fabbricò  il 
Palazzo  per  il  'Titolare  * ; dove  egli  con  efem- 
pio  d’ogni  virtò.abitò ; e'quì  pure  piò  vol- 
te vi  predicò. . Ancor  fi  vede  nel  medefimo 
Palazzo  la  Stanza , ov’egli  efercitò  ledile  cori- 
nete penitenze,  e difcipline  ; con  qualche  vedi- 
ji,e  memorie  di  mortificazioni  corporali:  8c  an- 
:or  fi  raodra  il  luogo , e le  Tavole , ov*  egli  ri- 
aveva i Pelegrini , maflìmamente  i fuoi  Mila- 
lefi  nell’Anno  del  Santo  Giubileo  fervendo  con 
more  paterno  alla  Menfa , lòv  venendoli  di  lar- 
;he  Limofine  vifitando  con  elfi  loro  le_» 
-hiefi?'.  !*  . - ' :•  , # ;i' 

...  £ fituata  quefta  celebre  , e divotiflìma_* 
Gliela  su  la  cima  del  Colle , ò Clivo  della  Su* 
mrra  nel  piano  del  Monte  Efquilino  poco  di- 
rada daS.  Maria  Maggiore.  Lafua.prima  Fon- 
azione nell’ edere  prefente,  ò di  (òpra  1200. 
inni  poiché  fino  nel  Concilio  di  Papa  Simma- 
o celebrato  nel  499.fi  fà  menzione  di  Celio  Ar- 
tiprete  Cardinale , c Pietro  Prete  diquedo  Ti- j 
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tolo  , che  fi  fottofcriflero  à quel  Concilio  : & è i 
probabile  opinione,chc  fofle  eretta  in  Titolo  nel 
modo,  che  fi  permetteva  in  quei  tempi  dalla  me-  : 
defima  Santa, che  qui  haveva  la  fila  Cafa,poiche  ! 
ne  gli  atti  Tuoi  fi  dice , che  Antonino  Imperato- 
re, havendo  notizia,  che  Santa  Prafiede  fo- 
ftentava  in  detta  Cafa  molti  Criftiani , nel  tera-  . 
po  della  Tua  perfècuzione,e  che  li  medefimi  con- 
venivano infieme  in  quel  luogo , mandò,  à pren- 
derli tutti , per  farli  morire  , fenz*  altra  inquifi- 
zione  nel  medefimo  luogo  dov’èoggi  quelloTi- 
tolo , e che  in  efio  pati  all’  hora  il  Martirio  San 
Simmitrio  Prete  con  altri  22.  Criftiani , li  corpi  ' 
dei  quali  portò  la  notte  à Scpellire  nel  Cimite-. 
rio  di  Prifcilla  ; ne  potendo  la  Santa  Donna  per 
tenerrezza  di  compafiione e per  ardente  folle* 
citudine  di  Carità , più  (ottenere  di  veder  tanta 
ftrage  de  i Santi  Martiri , chiefe  al  Signore  di 
morire,  e quivi  efaudita  fi  riposò  in  pace  , e vi 
fò  fepolta . Il  Pozzo , che  fi  vede  in  mezzo  la_» 
Chiefa  era  quello,  dove  la  Tanta  gettava  il  fan- 
gue  de  Martiri , & il  Marmo,  che  fi  vede  vicino 
alla  Porta , e quello  fopra  cui  ella  macerando  il 
fuo  Corpo , dormiva  . . 

Fù  molti  Anni  dopò  rifiaurata  quali  dii*1  ^ 
fondamenti,  e ridotta  in  miglior  forma  da  San 
Pafcale  I.,che  ne  fu  di  votiflimo,in  cui  fpefib  fla- 
va tutta  la  notte  in  Orazione.  Fece  vi  tra  l 'al- 
tre cofe  la  Tribuna , e l’Arco  Maggiore  di  Mo 
faico  ( come  pur  fin  oggidì  fi  veggono,  ) col  fuo 
nome,  e diverte  Ifcnzzioni  riferite  dall’Ugo- 
nio . Sopra  l’Altare  fece  un  Ciborio  d’argento 
diUoo.  libbre,  & un  Regno,  ò Corona  d’oro 
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con  molte  gioje . Ornò  la  Confeffione  , dove  è 
il  Corpo  della  Santa , con  lamine  d’argento  di 
libbre  300.  ponendovi  la  Statua  difetta  , di  ioo. 
libbre  d’argento . Vi  trafportò  da  varj  Cimiteri 
per  metterli,  in  ficuro  dentro  la  Città  molti  Cor- 
pi de  i Santi  Martiri  lino  al  numero  di  2300.  ol- 
tre quelli  r che  quivi  fepelli  la  Santa;  de  i quali , 
acciò  ne  rimanefle  memoria , e lì  rifveglìaflV  . 
vie  piò  la  venerazione  verlò  quella  fua  Chiefa 
ne  i Fedeli,  nell’  ingrefio  della  Porta  , vi  fcrr  . 
mettere  il  fudetto  S.  Carlo  una  Lapide  di  Mar- 
mo col  fudetto numero  dei  Santi  Corpi  quivi 
fepolti . . > 

Delle  reflaurazioni  fatte  dal  medefimo 
Santo  Pontefice  , oltre  la  Tribuna , che, con  la_* 
fua  antichità , e divozione  di  quelle  Sante  Im- 
magini altrove  defcritte , fpira  venerazione  ; di 
fegnalatoè  ri  mafia  la  medefima  Cappella  da_* 
elio  dedicata  à S.  Zenone , il  cui  Corpo  con_* 
molti  altri  egli  quivi  ripofa  ; la  quale  è per  ogni 
parte  di  vota , e venerabile  ; non  folo  per  la_» 
Ina  antichità  conlèrvandoli  ancora  il  medefimo 
mofaico delia  volta,  col  di  lui  nome  ; ma  anco- 
ra per. l’Immagine  della  Santiffìma  Vergine  col 
Bambino  in  braccio , che  forfè  è delle  più  anti- 
che di  Roma;  ma  fopra  tutto  è fegnalata  per  ef- 
fervi  ò tutta  la  Santiflima  Colonna , ò parte , à 
cui  fh  flagellato  il  Noflro  Signore  Giesù  Criilo, 
tenuta , e frequentata  con  la  vifita  de  ijFedeli 
con  fomma  venerazione  ; di  cui  altrove  fi  è det- 
to . Chiamali  ancora  quella  Santa  Cappella-* 
Orto  del  Taradifo  ì & altrimenti . S.  Maria  libera 
noi  à p(niy Inferni . Cosi  detta,  perche  cclebran- 
- * dovi 
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dovi  la  Metta  il  detto  S.  Pafcale , che  come  fi 
ditte  la  fabbricò , overo  fpendidamente  la  rifto- 
tò  vidde  l’Anima  di  un  ftio  Nipote , per  la  qua- 
le offeriva  il  Sacrificio,  portata  dalla  Madonna 
in  Paradifo , e parevagli , che  ufciffe  per  quella 
Fineftra , che  è Copra  l’Altare  . E perciò  c que- 
llo privilegiato , con  fcgnalata  frequenza , per  i 
Defonti  : E*  Hata  noVamente  riftorata  , & ab- 
bellita dall*  ingegnofa  pietà  diMonfignor  Ci- 
riaco Lancetta  Auditore  di  Rota , il  quale  per 
rendere  piò  efpollo  alla  divozione  de  i Fedeli 
quello  venérabijiffimo  Trofeo  della  Noftra_. 
Religione  hà  fatta  alzare , e porre  in  piò  lumi- 
nofo  , & ornato  profpetto  la  medefima  Sagra-* 
Colonna;  dando  al  divotilfimo  luogo,  e Cito* 
piu  lume , e fplendore  di  abbellimento,  perche 
piò  facile  fi  rifvegli  i’amorola  gratitudine  de  i 
Redenti  vedo  il  Nollro  Patientittimo  Redento- 
re: lafciando  infieme  memoria  della  fua  gene- 
rosa, e pia  mente  erudita  divozione,  lènza  pe- 
rò vcrun  pregiudizio  delia  fua  venerabile  anti- 
chità : ne  in  effa  entravano  mai  Donne  Cotto 
pena  di  Scomunica  ; fe  bene  al  prefente  fi  è am- 
pliata in  alcuni  giorni  dell’Anno  per  confoia- 
zione  fpirituale  di  quello  di  voto  Setto . 

E governata  con  pio  culto , e cur^  da  i Mo- 
naci di  Vall’Ombrofa  della  Congregazione—» 
di  S.  Benedetto , inftituita  da  Giovanni  Gual- 
berto Fiorentino , e già  la  pottegono  da  cinque- 
cento Anni,  da  quello  Monallero  nc  ufcl  per 
gran  benefizio  della  Chiefa  San  Gregorio  VII. 
che  quivi  fò  Monaco  , con  altri  Sommi  Pon- 
tefici . .4 . ■ 
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Avverine  in  quella  Chiefa  di  Santa  Praffe- 
de  un  cafo  orribile*  Papa  Gelafio II.  Percioche 
cffendo  qua  venuto  à celebrar  la  Meda  nel  dì 
della  Fefta  à petizione  diDefiderio  Cardinal 
Titolare;  fù  dalia  fazzione  di  Leone , e Cen- 
cio Frangipani  potenti  Romani , nel  mezzodì 
quella  lòlennità  asfaltato , dalle  mani  de  i quali 
'con  la  difefa , che  fece  Crefcenzio  Gaetano  fuo 
Nipote  , con  le  nobili.  Cafe  de  i Corli , e de  i 
Normanni , à gran  fatica  potè  con  la  fuga  fal- 
varii . Scampò  dalle  loro  mani  il  Papa , con_» 
deformato , e miferabil  afpetto , feguendolo  fe- 
damente il  fuo  Crocifero , à cui  la  Croce  cadde,  . 
per  ili  rad  a , e nel  fuggire  arrivò  à i Prati  vicini 
à S.  Paolo , quivi  àdiverfi , che  feguito  l’have- 
vano  lignificò  il  fuo  penfiero  di  partir  da  Ro- 
ma ; e di  qua  partito  fé  n’andò  in  Francia , e_» 
quivi  nel  Monaftero  Cluniacenfe  li  mori , come 
ricrede  d’affanno  ..'Scrive  Paadolfo  Oftiario  , 
che  fù  prefente,che  sii  le  Porte  di  quella  Chiefa 
durò  il  combattimento  trà  i Frangipani,  e quel- 
li del  Papa  infmoalla  quarta  parte  del  giorno  , 
lafciò  quello  Pontefice , per  le  gravi  turbolente 
patite,  memorie  gloriofe  delia Tua  gran  fortez- 
za d’ animo , pietà , e virtù  Apoltoliche , cort_» 
le  quali  edificò  la  Chiela  di  Dio  , e relè  cele-  : 
' bre ancor  quella , ove  fqftenne i più  gravi  tra- 
vagli . 

Hebbe  S.  Brigida  lèmma  divozione  à que- 
lla Chiefa  vifitandola  frequentemente , & un_» 
giorno  trovò  quivi  una  povera  Donna,  che  già»' 
ceva  sù  la  llrada  abbandonata,  e quali  moribon- 
da , onde  moffa  à compalfione  la  pigliò,  e portò 
l '•  effa 
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eflk  mcdefima  su  le  fpalie  all’Ofpitale  di  S.  An-  ? 
tonio  vicino  ; mà  vedendo  di  non  poter  conti- 
nuare , fi  fece  ajutare  dal  fuo  Cappellano , che 
haveva  feco , & ambedue  la  portarono  à detto 
Ofpitale , dove  la  confegnò  al  Prefetto,  dando- 
gli alcuni  denari,  acciò  folle  curata*’ condottala 
poi  convalefcente  à cafa  fua,con  ponergli  addof- 
fo  la  fua  Corona  la  liberò  ancora  dal  mal  cadu- 
co ; con  memorabil  efempio  di  carità  . ' j 

Chiamali  quella  Settimana  Santa  maggio^ 
re  ì ò perche  in  efla  fi  fa  memoria  della  Palfìone  , 
di  Giesò  Grillo,  il  maggior  benefizio  fatto  da_» 
elfo  al  genere  umano,  redento  col  fuo  prezio- 1 
ftflimo 'Sangue  i ò perche  in  ella  l’Uffizio  Divi- 
no è piò  lungo  ; ò per  la  maggior  attinenza , e 
piò  rigorofa  in  elta  de  i Crilliani  antichi  ; il 
qual  rigor  vien  oflervato  oggidì  ancora  da  tut- 
ti li  Fedeli . Li  Crilliani  dell’Etiopia,  devotif- 
fimi  fopramodo  della  Palfione  di  Crillo , foglio- 
no  in  quella  Settimana  , maflimamente  li  nobi-  ; 
li , vellirfi  di  lutto , allenerò  dalle  conyerfazio^  4 
ni , e pafiatempi  , e rare  volte  efeono  di  Cafa_» . 
Fò  chiamata  ancata  quella  Settimana  Hcbdotno - ; 
da  Indulgenti <c , perche  come  habbiamo  detto  in  ? 
quella  fi  riconciliavano  li  Penitenti  publici:  Fò.  ; 
ancor  detta  Hcbdomoda  SanUafò  p$nofayHebdemoda  • 
ultima  . Li  primitivi  Crilliani  folevano  ancora 
allenerò  dall’opere  fervili  per  attendere  folo  al- 
le devozioni , e prepararli  alla  Santiflìma  Com- 
munione  del  Giovedì  Santo,  nel  oual  giorno 
folevafi  fare , fi  come  il  giorno  di  Pafqua  da_» 
tutt’il  Popolo  : Così  erano  folennizzate  le  fo- 
lennità  del  Signore  dal  fervore  di  quei  primi 
1 Crilliani . Va-  }• 
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Valentlniano  Imperatore  In  onore  di  que- 
lli Santi  giorni , e per  l’allegrezza  della  profii- 
maPafqua  di  Refurrezzione,  fece  un  Editto, 
che  fi  liberafiero  tutti  li  Prigioni , fuor  che  di 
alcuni  pili  gravi  defitti , della  qual  legge  fa 
menzione  S.  Ambrogio  al  medefimo  Imperato- 
re, quando  il  reprefe,  che  à peTfuafione  di  Giu- 
ftina  fua  Madre  ha  ve  fiero  fatto  mettere  prigio- 
ni alcuni  in  quelli  giorni . Lo  He  fio  ofiervarono 
ancora  gl’imperatori  di  Oriente:  e Teodofio 
il  comandò  anco  con  una  legge , come  ne  .fa  fè- 
de S.  Gio;  Crifollonao  ^ il  quale  fa  menzione-, 
di  quelle  memorabili  parole  fcrittevi  dal  pjifii- 
moPrencipe  : Vtinam  mibi  liccrct , & Dcfurìloi  re * 
vacare  , rej'ufcitarc  , (J  ad  priorem  vitam  re 
ducere  w.rr  . 

In  quello  giorno  vi  hà  Indulgenza  plena- 
ria, e fi  fa  la  fella  alla  Chiefa  di  S; Andrea  à Pon- 
temolle , per  la  celebre  traslazione  del  Corpo 
Jtl  medefimo  Santo  Apollolo  da  quello  luogo , 
Dve  fu  prima  ripollo  da  Demetrio  Signore  delia 
VIorea , che  lo  portò  à Roma  alla  Madonna-, 
icl  Popolo,  fatta  da  Pio  II. ,,  il  qqale  venne  ad 
Scontrarlo  à quello  medefimo  luogo , creata- 
la un*  eloquente  Orazione  in  onore  del  S-Apo- 
lolo,  prelè nelle  fue  mani  quel  Sacro,  e pre- 
jiofifiìmodono , e lo  portò  alla  fuddetta  Chie- 
a , d’onde  poi  il  giorno  feguente  egli  medefimo 
i piedi  con  tutto  il  Sacro  Collegio , con  le  Pai- 
ne in  mano  , con  una  numerala  comitiva , e__. 
3rocefiìone  di  piò  di  trentamila  pcrlòne,  coitl_, 
e torce , e candele  in  mano , lo  portò  , c ripofe, 
n S.  Pietro  iu  Vaticano , facendo  fabbricare-, 
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il  Papa  un  preziofo  depolito  per  confervarlo. 
DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

JCuflode  dell9  A fi  le  tolgono  à forza  dal  Cadavere  del 
* loro  morto  Rè  * acciò  foverchìantente  Fedeli  'non  vi 
fnojano  appreso  di  contrarlo  quei , che  governano  i* 
anime  procurino  di  trattenerle  intorno  al  morto  , e 
Croci  fi  fio  Redentore  f accio  pià  perfettamente  vivano . 
S.  Francefcodi  Salesne  i Serro. 

DEL  DIGIUNO. 

SO  no  deputati  nella  Ghie fa  Angeli  * che  registrano 
tutti  quelli  , che  digiunano . Pedi  ò Cri  filano  , che 
per  un  poco  compiacimento  di  cibo  non  habhia  da  e fere 
da  quello  numero  tralafciato  di  ejfere  defcritto  da  gli 
(àngioli . S.Bafilio  de  Jejun. 

DELLA  LIMOSINA. 

Lj4  Limofina  è un  vero  Sacrifizio  ; e per  tale  fu  no « 
1 minato  dal  Signore , che  dice  , date  la  Lemofina  t 
ed  ecco , che  tutte  lecofe  fon  monde . S.  Profpero  ne  i 
Sermoni ...  . 

martedì  santo 

STAZIONE' 

A S A NT  A PRISCA 

NELL'  A VENTINO, 

* » * 

à S-  Sabba  trà  Paventino  , e il  Celio.  • 

, ' • *■ 

IL  primo  Alloggio , e ricovero , eh*  havefle 
S.  Pietro,quando  dalla  Giudea  venne  à Ko« 
ma  -,  fu  appunto  sii  quello  Monte,e  fecondo 
l’ antiche  tradizioni , nel  luogo  ov*  è quella—» 

Chie- 
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Chiefa  ; ch’era  la  Cala  di  Sant’Aquila,  e Prifcil- 
la , che  efler  dovettero  de  i primi  Criftiani  ,che 
il  Sant’Apoftolo  battezzane  -,  e perciò  quivi  gli 
daflero  loro  amore  voi  Ofpiziorfantifieando  nell’ 
ideilo  tempo l’anime  loro  col  Tanto  Battelìmo,  e 
purgando  dalle  antiche  profanità  quel  luogo  al 
tre  volte,  creduto  da  i Gentili  abitarti  da  i Fau- 
ni , e Satiri  Dei  da  etii  adorati  delle  Selve , e_» 
de  Bofchi  ; offerendo  quivi  al  vero  Dio  il  Sa- 
crifizio dell’Agnello  immacolato . Qui  dunque 
S.  Pietro,trà  i primi  altri  luoghi  di  Roma,cele- 
brò  la  Tanta  Meda;  c per  l’ vTo  del  (àuto  Battcfi- 
mo  ti  valTe  dell’  acqua  medefima  del  fonte , che 
pure  oggidì  ancora  fi  vede  ; e vi  fi  conferva  il 
vafò  fteffo , che  à tal  (acro  Mini  fiero  adoperò  ; 
e qui  con  ragione  può  dirfi  , che  incominciafle 
la  prima  piccola  Cri'ftianità  di  Roma , crefciuta 
poi  quand’il  Santo  Apoftolo  abitò  nella  Cafa 
di  S.  Pudente,  à Santa  Pudenziana  ; come  ivi 
fi  è detto . , , • 

Prima  che  quefio  luogo  fofle  convertito  in 
ChieTa  , come  che  dovette  efler  fra  gli  alberi , e 
le  Selve  , abitato  perciò  da  Gente  plebea,  oravi, 
fecondo  l’opinione  del  Volaterano,  un  Tempio 
dedicatd  à Diana  , altri  dicono  ad  Ercole , fab- 
bricato fopra  le  mine  delle  Tenne  di  Decio  Im- 
peratore', edificate  in  quella  parte  deli’A venti- 
no , che  rifguarda  il  Circo  Maflìmo  , eh’  è ap- 
punto,ov’è  la  Chiefa  di  Santa  Prifca  al  prefente. 
La  favola  d’Evandro,  dj  Ercole , de  Fauni , di 
Pico , di  Numa , e di  Giove  Elicio , delle  quali 
altrove  fi  c ragionato  , fi  leggono  nel  Aitar 
Maggiore  alcuni  verfì , che  (piegano  Ja  profani- 
tà 
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tà  de  i Gentili , e la  (alititi  di  quello  luogo  de  i 
Crilliani . 

Dalli  Scrittori  Ecclefiaflici , chiamali  que- 
lla Chiefa  del  Titolo  di  Sant’Aquila , e Prifca  , 
attelb  che  Eutichiano  Papa  i il  quale  vifle  ne  i 
tempi  mede  lìmi  di  Santa  Prilla,  hebbe  per  rive- 
lazione la  notizia  del  luogo , dove  era  fepolto  il 
Corpo  della  llefla  Santa  Prifca  Vergine,  e Mar- 
tre  Romana,  ove  andando  col  Clero,  e Popolo, 
facendo  zappare  , lo  ritrovò  ; e lo  fece  tralpor- 
tare  nel  luogo , ov’  è quella  Chiefa , con  molta 
divozione , & onore  . E le  bene  prima  fi  chia- 
mava ancora  di  Santa  Prifcilia , eh’  era  moglie 
di  Sant’Aquila  i dopo  fi  chiamò  col  Titolo  di 
Santa  Prifca . E uno  de  i più  antichi  Titoli  di 
Cardinale,  trovandofi  lino  nel  Concilio  Ro- 
mano fecondo,  un  tal  Domenico  Prete  di  Sant’ 
Aquila  ; e Prifca  nel  Monte  Arentino , e così 
fufleguentemente  in  molti  altrf©oncifte  Tem- 
pi , finche  fù  llabilito  nella  Bolla  di  Siilo  V. 
nella  dillribuzione  de  i Titoli . Furono  ad  of- 
fiziare  quella  Chiefa  in  un  fontuofo  Monalìero 
i Monaci , ne  i quali , perche  era  mancato  forfe 
il  fervore  dell’antica  difciplinaMonaftica,l’Ab- 
batc  del  Monalìero  Vindocìncnfe , à cui  fpetta- 
va  quella  Chiefa  per  concèflìone  d’ AlelTandró 
II.  fino  dall’ •loda,  con  la  prerogativa  del  Titolo 
di  Cardinale , con  lè  feguent»  parole , Concedi- 
mm  etiatn  omnibus  bujus  loci  Abbatibui  EcclcftawYÌri • 
Jctc  ttim  digmtate  Cardinalisty'il'\>ex  riformarlo  fe- 
condo la  Regola  di  S.  Benedetto,  con  la  con- 
ferma degli  antichi  loro  privilegi  in  qùellaGhie- 
fa,  il  qual  lodandoli  di  lui  zelo  ì gli  conferì 
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ogn*  opportuna  facoltà  per  ciò  fare  , il  che  fe- 
licemente feguì  , come  fi  raccoglie  dalla.* 
lettera  del  medcfimo  Pontefice  , eh*  è la  25. 
del  libro  4.  da  cui  ne  raccoglie  1*  eruditiffimo 
Sirmondo  ad  Epift.9.lib.i.Vindocini , che  que- 
lla antichiifima  Chiefa , e Monafiero  annefio 
fù  prima  dato  à i fuddetti  Monaci  da  Alefiìo  IL 
poi  ritolta  da  Guiberto  Antipapa  : indi  refti- 
tu itala  à i medefimi  da  Urbano  II. , e di  nuovo 
levata,  fu  da  Califfo  III.  reftituita,  & effendo 
un'  altra  volta  ripigliata  à i medefimi  Mollaci, 
fù  (labilità  nel  loro  antico  pofleflb  da  Innocen- 
zo HI.  ma  portando  le  vicende  de  i tempi  molte 
defolazioni  alla  fanta  Città , & à i luoghi  più 
Venerabili  di  efia*  da  i quali  fu  annoverata  in_» 
ogni  tempo  quella  Chiefaì  fù  trafeurato  il  culto 
per  efler  difeofia  dal  più  abitato  di  Roma  : fino 
che  vi  vennero  ad  abitare  nel  tempo  di  Siilo  V. 
i Padri  Operaisti  di  S.  Francefco , e da  quelli 
pafsò  con  molto  vantaggio , e felicità  di  quella 
Chiefa,  alli  Padri  Agoftiniani  della  Congre- 
gazione di  Lombardia , che  con  i liberali  foc- 
corfidel  Signor  Cardinal  Crefcenzio  piiffimo 
Titolare  , l*  hàcou  vaga  magnificenza  reftitui- 
ta al  primiero  fplendore . 

Ciò  che  lì  afiertfee  da  alcuni  Scrittori , che 
quivi  S.  Pietro  battezzale  Santa  Ppfca,  devefi 
tenere  per  Apocrifo , attefophe  non  era  vivo  il 
Sant’Apoftolo  v quando  quella  gloriofa  Vergi- 
ne, e Martire  lofteane  il  martirio  fotto  Clau- 
dio JI.  Nell] ' anticbiiìima  Confeflìone  lòtterra- 
nea  fi  vede  in  un  canto  il  Fonte , di  -cui  fi  valfe 
S.Pietro  per  battezzare  molti  Criftiani  fopra  un 
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Capitello  antico,  come  habbiamo  detto,  e (òpra 
l’Altare  l’Immagine  di  S.  Pietro  , e di  Santa-* 
Prifca*.  il  cui  Corpo  flette  quivi  (òtto  ripoflo 
da  che  ve  lo  collocò  Sant’  Eutichiano  Papa.» , 
d’ónde  poi  fu  trasferito  Tot to  l’Altare  della-. 
Chielà,  quando  fu  riftanrata , e di  qua  fu  il  me- 
. defimo  di  lei  Corpo  trasferito  con  quello  di 
Sant’Aquila,  e Pri  lei  Ila  , forfè  per  maggior  fi- 
curezza,aila  Chiefa  di  Santi  Quattro  nel  Món- 
te Celio,  da  Leone  X. , fé  bene  quivi  ne  fòri- 
portata  poi  buona  parte , come  è fcmpre  (lato 
collume  nelle  Transazioni  de  i Sami  Corpi  da' 
un  luogo  ad  un’  altro.  Egli  è perciò  quello  luo- 
go molto  devoto  * e venerabile,  ftimandofi  pro- 
babile per  molte  congetture , e per  l’ antichcL-» 
tradizioni,  che  in  quella  Confeflione  S.  Pietro 
facefle  rinafeere  col  Santo  Battelìmo  molti  Gen- 
. tili  alla  Fede  Crilliana,  e vi  confacrò  l’Altare. 

Il  fuddetto  Cali  fio  III. , come  fi  vede  dalle 
i fue  armi  di  Cafa  Borgia , e dall’  Ifcrizzioni,  che, 
fono  nella  medefima  Chiefa , fplendidamente—» 
la  riftaurò , vi  fece  il  recinto  di  tavole  di  mar- 
mo al  luogo , chiamato  dagl’Antichi  Platorica,. 
eh’  è nel  Coro  , facendovi  diverfi  altri  miglio-t 
rameiui  : Ultimamente  c (lata  abbellita,  & or-; 
nata  dal  Cardinal  Benedetto  Giudiniani,  che_i» 

* rinovò  ancorala  Confelfione,  rifondò  la  fac- 
ciata , ampliò  la  piazza  -,  e con  un  nobii  foffit- 
to  indorato , fece  rifplcndere  magnificamente-^ 
tutta  la  Chiefa:  aggiungendo  le  danze  per»i  Ro- 
ligiofi  , che  ne  dovevano  ha  vere  cura  . 

Narra  il  Cardinal  Baronio , eh’  Edinero’ 

. compagno  di  Sant’  Anfelmo  Vedovo  [di  Can-- 

a ' * T .. 
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«tuaria  lafciò  fcritto  nella  Vita  del  medefimo 
Santo  il  fatto  feguente  in  materia  delle  Reli- 
quie di  Santa  Prilca . Facendo  fi  , per  eagion  d9efier 
minata  lepre  [ente  Chicfa , la  Trapazione  del  Corpo  di 
quefla  Santa'  adun  altra  Chic  fa  , vi  fi  trovò  preferite 
Gelone  , ò Viola  Vefeovo  di  ! f erigi  : bebbt  in  dono  dal 
Titolare  di  gueBa  Chicfa  un  pezzo  della  Te  Ha  della 
Santa  Martire  \ e nel  ritorno  da  Roma  , venendo  è vi* 
fitare Sant9  Anfelmo  fuo  amici  fimo , il  qual  all 9 bora 
fi  ritrovava  in  Francia  f gli  partecipò  d9  baver  trova- 
re alcune  ; Reliquie  de  Santi  f in  particolare  un  Ofio  di 
Santa  Prifca  y il  quale  moftrò  à Sant9  A }nftlmo\  Edi - 
nero,  eh9  era  preferite,  pregò  il  Ve f covo  à fargliene  par - 
te  ; il  quale  fi  contentò .*  che  prcndcffe  tutto  ciò  * che  po- 
tere in  una  fol  volta  levarci  mà  appenna  toccatala  9 fi 
vidde  rimanergli  iH  mano  una  picciolaparticellai  neri - 
-i munendo  egli  di  efiafodisfatto  9 pregò,  di  nuovo  il  Ve* 
fco.vo  à fargliene  maggior  parte  . Non  acconfentl  all9 
bora  Sant9  A n felino , che  il  Vefcovo  più  lafdafie  tocca - 
re  il  Sacro  Ofio  ; e foggiunfe  ad  Edinero  . In  verità  ti 
dico  , chela  Santa , di  cui  è quefla  Particella-,  non  la - 
[darebbe  di  ripigliarla  nel  giorno  del  Giudizio  per 
quant9  oro  è in  Coflantinopoli , ify  in  tutto  il  Mondo\  e 
perciò  la  Santa  riceverà  da  ter  qujefl9  ofiequio  , come  fé 
fofie  fatto  à tutto  il  fuo  Corpo . Teftimonio*  e chia- 
ro argomento , in  quanta  venerazione;  dobbia- 
mo tenere  eziandio  le  minime  parti  delie  Reli* 
quie  de  Santi , che  con  effi  gloriofamentc  dove- 
ranno  riforgere  e godere  la  gloria  immortale  nel 
'X^ìielo  « « * 


/•  • V. 
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* DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE 

L*  fèmore  delia  Morte , e Pajpone  del  Noilro  Salva- 
tore dà  la  Morte  à tutte  le  noflre  paftoni  ; e nella 
Morte  delle  noflre  pacioni  eonfijle  la  Vita  del  noflro  po- 
vero cuore*  San  Francefco  di  Sales  nella  fiia_» 
Vita.  . ’ 

j • • 

Stazione  mdefima  à il  Sabba  tra  P Agemino , 

' - e il  Celio . 

t • 

I , . * 

* / * • . » i • 

I 

IN  quello  giorno  vi  ha  la  Stazione  pure  al* 
la  vicina  Chielà  di  S.  Sabba  \ che  per  la  ce- 
lebrità del  Tuo  Monaftero , di  cui  ancor  vi 
fono  molti  avanzi  4 Era  una  delle  venti  Badìe—* 
privilegiate  all’aflìftenza  al  Trono  Pontifizio  , 
ove  abitavano  Monaci  Greci  ( de  i quali  fu  af- 
fluito al  Pontificato  Papa  Adriano  I. , ) di  elfi 
ne  mandò:  quello  zelantifiìmo  Pontefice  , uno 
de  più  Savi,  in  Geme  con  l’Arcipfete  di  S.Pietro 
. in  Vaticano  al  Concilio  Niceno  II.  acciò  in  fuo 
nome  , e della  Santa  Sede  Apoftolica  aflìftelìero 
à quel  Concilio  \ in  cui  dovevafi  impugnare—», 
e condannare  l’Erefia  deg!Ìconocjafti,overo  im- 
pugnatori del  Culto  dell’Immaginì  . Era  que- 
llo divoto  luogo  un  Seminario  di  huomini  fan- 
ti , e gran  Servi  di  Dio  * poi  nelle  delblkZioni 
fatte  dalle  Nazioni  Barbare  di  quella  Santa  Cit- 
tà fu  abbandonato  per  ellere  efpolto , come  lun- 
gi dal  diftretto  di  ella,  più  facilmente  ali’ingiu- 
rie  de  i nemici . - " . ' 

Qu)  vicina  era  la  Cafa  detta  Cella  nuova-. , 
di  Santa  Silvia  Madre  di  S.  Gregorio , da  cui 
mandava ; ogni  giorno  al  Santo  Figliuolo , che 
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(lava  nei  Mon after o di  S.  Andrea  , per  non  tras- 
gredire le  leggi  delia  Tanta  mortificazione  , una 
Sardella  di  legumi  macerati  nell’acqua  ;.di  tan- 
ta penitenza , e virtù  Criftiana , fìi  quella  No- 
biliflima  Matrona,  raccogliendo  in  elio  quei 
Temi  di  Spirito,  ch’ella  fomminiftrati  gli  have- 
va  in  una  virtuofa  educazione . La  Scodella—, 
poi  di  argento , con  cui  gli  mandava  li  legumi  , 
fìi  quella  medefima  data  da  S.Gregorio  per  Ele- 
mofinaàquel  povero  in  forma  di  Pellegrino, 
che  gli  apparve  alla  Porta  * che  Ivi-  Giesù 
Crifto.  m T. 

. , In  quello  luogo , celebre  per  ja  Sua  antichi- 
tà*, che  ancora  oggidì , e nella  Chieda , e nella-. 
Coufeflione  vi  u vede , fi  come  nella  fabbrica-, 
ancora  rimafta  , abitò  quel  gran  Santo  *.  Grego- 
rio Vefco  vo  di  Agrigento  , d’onde  poi  fi  partì ,. 
e fi  nalcofe  in  pn  Orto,  ch’era  appreflo  al  Temr 
pio  di  S-lMercurio , havendo  Saputo  « . che  veni- 
va gente  à Ropia , per  dimandarlo  > al  Papa  per 
Vefcovo;  fe  bene  per  ordine  dell’ifteflb.rapa , 
eftcndo  cercato,  e ritrovato  frà  certi  Alberi,  do- 
ve fi  era  nafcofto , fu  coftretto  dal . medefimo  à 
pigliare  il  Vescovado , che  ricufava . Oltre  le_» 

| altre  Reliquie, , che  qui. fi  efpongono , . vi  c parte 
di  un  braccio  del  gran’Abbate  di  S.Sabba^parte 
del  cui  Capo  è à S.  Anaftafia  . Qijì  pureTi  vede 
un  Pozzo  antico , della  cui  acqua  per  divozio- 
ne di  San  Sabba , fe  ne  beve  per  diverfe  In- 
fermità . 

Quella  Badìa,  la  quale  anticamente  fervi , 
per  ricoverq  de  i Santi  Monaci  Greci',  che . tal- 
volta fuggivano , le  perfecuzioni  degli  Eretici, 
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è fiata  con  alto  .configli o della  Divina  Previ- 
denza applicata  dal  zelo  Apoftolico  di  Grego- 
rio XIII.  al  Collegio  Germanico , per  manteni- 
mento di  quei  Giovani , che  quivi  in  tutti  gli 
efcrcizjdi  Pietà  » e lettere  sollevano  per  do- 
ver eflere  valorofi  impugnatori  dell’Ereue  della 
Germania , e defenfori  della  Religione  Criftia-  . 
na  ne  i confini  , ò nelle  Città  infette  . Qui  lòtto 
il  Portico  avanti  la Chiefa fono  alcuni  Avelli* 
ò fepolcri  * che  ftimanfi  efiere  fiati  di  Vefpefia-  • 
no , e Tito  Imperator*  c'n,‘- 

gere  dall’antiche  ifcri. 
l’Abbate  di  quello  ini 
ro  ; che  Adriano  Pap 
Idi  e (To  per  Legato  A( 

1 cilio  Ecumènico  Nic< 

I Città  per  opera  d’ire 
I Prete  * & Abbate  * da 
I folle  altresì  Cardinal 
I Monafterio  dell’Ifiitu 
I • Rifedevano'in  i 
1 200.  Monaci  , che  pe 
Iniacenfi,  li  quali  di 
I Divini  Uffizi  * che  c 
Idi  notte  fi  falmeggia\ 

Idi  à Dio  ; fìi  perciò 
I venerazione.  Oggid 
le  l’altra  parte  delia  C 
I ve  Ila  vano  i Monaci  ; 

I viuo  Uffizio,  echi 
I va,  vi  feorge  chiare  r 
Ideila  tempre  venerai 
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DEL  DIGIUNO.  ; 

C"^  HI  è travagliato  dallo  fpirito  immondo  , vai  gap 
J del  Digiuno  , perche  molto  teme  la  di  lui  lArtù  . 
peroebe  i Demonj p delcttano  , e godono  della  crapola  , 
dclPubbriachczza  , r dr  i commodi  corporali . ' Il  Di - 
giuno  è il  cibo  degli  àngioli  \ e chi  di  e fio  p pafee  , dc- 
vep  riporre  nell’Ordine  Angelico  . S.  Atanaf.nel  lib. 
ad Virg.  * } 

DELLA  LIMOSINA. 

LE  foftanze  terrenne  p moltiplicano  con  darle  à i 
Poveri . E quando  porgiamo  le  cofe  neceparie  à bi - 
Jognop , li  rendiamo  il  loro , r non  perdiamo  del  noPlro  * 
S-Greg.  ne  i fuoi  inorai . 
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COsì  grand’è  (lato Temprò  il  rifpetto , e Ia_# 
venerazione  portatali  ;in  ogni  tempo  à 
quella  celebratili! ma  Bafilica  ; che  Euge- 
nio Papa  I.  Romano  , nato  nel-  Monte  Celio: 
fucceduto  à S.  Martino  ; eflendo  in  odio  appref- 
fo  ai  Clero  * e Popolo  Romano , perche  haveva 
ricevuto  alcune  lettere  da  Pietro  Patriarca  di 
Coilantinopoli  Eretico  , nelle  quali  , contro  la 
norma  della  vera  Fede  , che  profelfa  la  Chiefa_# 
Romana,  fi  negavano  in  Cri  Ho  due  operazio- 
ni , e due  volontà  ; non  fi  (limò  maggiormente 
otiefo , fc  non  all’hora , che  gli  fii  vietato  (quali 
per  gran  minaccia  , e caftigo,  ) di  celebrare_. 
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nella  Bafìlica diSanta  Maria  Maggiore , fé  non 
rifiutava  le  medeiime  lettere  di  quell’  empio  * e 
non  le  Jbavede  publicamente , come  profane.» 
abbrugiate  , come  fegul . £ ciò  fu.  per  efler  que- 
lla una  delle  quattro  Bafiliche  * le  quali  fole_# 
hanno  l’Altare  Papale , in  cui  non  può  celebra- 
re , fé  non  il  Papa,  e fono  S.  Gio:  Laterano,  San 
Pietro  in  Vati  cano,S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura, 
e quella  di  Santa  Maria  Maggiore . _ 

Memorabile , e fegnalato  c ciò,  che  in  que- 
lla Sagrofanta  Bafìlica  fi  legge  efier  avvenuto  à 
Sant*  Enrico  I.  Imperatore  Spoiò  di  Santa  Cu- 
negonda , con  cui  con  raro  efempiodi  caditi  , 
odervò  nel  matrimonio  perpetua  Virginità.  Vi- 
fitava  quedo  Santo  Imperatore , quando  gli  oc- 
correva di  venire  à Roma , con  particolar  divo- 
zione , quello  venerabiliflìmo  Tempio  , e fre- 
quentemente ci  veniva  di  notte  à far  Orazione^ 
Onde  una  volta  come  riferifce  il  Nauclero  men- 
tre (lava  cosi  folitario  orando , fhfatto  degno  di 
vederli  apparire  Giesìi  Grido  vedito  con  gli  abi- 
ti Pontificali  per  celebrar  la  Meda  ; alla  quale  S. 
Lorenzcrfaceva  il  Diacono,  e S.  Vincenzo  il 
Soddiacono.  Dopò  elfi  veniva  la  Santidima_. 
Vergine  con  una  moltitudine  di  Vergini , e di 
Angeli  ; e fegtiivano  S.  Gio:  Battida  con  ,li  Pa- 
triarchi , e Profeti  -,  S.  Pietro  con  gli  Apoftoli, 
& Evangelidi  : S.  Stefano  con  i Martiri  ; e San 
Martino  con  i Confederi  : & arrivati  tutti  gli, 
Angeli , cominciarono  à cantar  l’Introito  ; Su- 
Jcepimui  “Detti  mifericordiam  tnam  in  medio  templi  tuie, 
e mentre  cantavano  quelle  parole  , che  leguita- 
no  . ‘Jufhtia  piena  eH  dotterà  tua  , Nodro  Signo- 

Aa  j re, 

— 1-  1 1 ■ • ■ ■ ■ 1 


574  * Mcrcordì  Santo 

re , e la  Beatiflìma  Vergine  accennavano  con_. 
un  dito  ad  Enrico , e l’illefTo  facevano  tutti  gli 
altri  Santi.  Dopò  l’Evangelio  un  Angelo  portò 
à baciar  il  libro  àGiesù  Crollo, alla  Beata  Vergi- 
ne , & à tutti  li  Santi  perprdine  , dopò  i quali 
la  medefima  Vergine  ordinò  à quell’ Angelo , 
che  lo  porta  Ife  ancora  ad  Enrico,  dicendogli  . 
Trtcbc  pacis  Ofculuin,  cujm  inibì  Virginità $ placet . E 
per  l’immenfa allegrezza,  ftando  quello  , come 
fuori  di  se , e non  potendo  à pieno  intender  il 
millerio  4 l’Angelo  medelimo  lo  toccò  dicendo- 
gli 4 Quello  ti  farà  J'egno  dell* amor  , che  ^Dic  ti  por- 
ta per  la  tua  Cafìità  , e Giutltzia  : e fparì  la  vi- 
fione  4 dopò  la  quale  reltò  zoppo , come  un_. 
altro  Giacob  4 onde  fu  chiamato  poi  Enrico  il 
zoppo . 

S.  Filippo  Neri , quel  gran  Maeflro  della-, 
divozione,  e della  Vita  fpirituale  fu  divotiflìmo 
di  quella  Santa  Balilica  , con  fervore  pari  alla_» 
gran  divozione , che  portava  alla  Santiflima-. 
Vergine, chJ egli  quivi  venerava . Nella  vifita, 
ch’ei  fece  per  molti  Anni  delle  fette  Chiefe  , c 
poi  delle  quattro  ; fpefie fiate  , quando  fé  tro- 
vava ferrate  , fi  poneva  fiotto  li  Porticali  di  elfie 
à far  orazione , e quivi  fi  trattenne  più  volte_. 
à leggere  al  lume  della  Luna , vivendo  così  po- 
veramente, che  no  haveva  da  provederfi, ezian- 
dio d’un  poco  di  candela  per  veder  lume . Altre 
volte  fù  villo  il  Santo  Sacerdote  quivi  tràtten 
nerfi  ad  ammaeftrare  i poverelli,  che  (lavano 
alle  Porte  delle  medefime  Chiefe . In  quelli  luo- 
ghi più  fanti , e più  venerabili , era  molte  volte 
da  tanto  fpirito  , & abbondanza  di  celelli  con- 
fo- 
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folazioni  fopraprefo , eh5  era  sforzato  , non  po- 
tendo foffrire  fi  gran  fuoco  d’amore  , di  gridare 
à Dio . Non  più  Signore , non  più , e gettandoli  in_* 
terra  fi  rivoltava  per  ella  , non  havendo  piò 
forza  per  foflener  quell5  impeto , che  fentiva-* 
nel  cuore  ; fi  che  non  è meraviglia  , fe  eflendo 
così  pieno  di  Dio , fovente  dicelTe  , Che  ad  ultori 
quale  ama  veramente  il  Signore  non  è co  fa  più  grave  , 
ne  più  mole  Ha , quanto  la  l/ita  ; replicando  fpefio 
quel  detto  . 1 veri  Servi  di  Dio  hanno  la  finita  in  pa- 
tienza  , la  morte  in  de  fiderio.  Tal  fervore  di  fpirito 
di  quello  Santo  deve  rifvegliare  in  tutti  quelli  9 
che  vilìtano  i luoghi  fanti , maggior  divozione, 
per  ricavarne  il  frutto,  che  dalle  medefime  vifite 
pretendono . 

In  quella  quarta  Feria  fi  fa  nelPUffizio  Di- 
vino , e nella  Santa  Mcfia  commemorazione^* 
della  vendita  di  Giesù  Crillo , per  liberarci  da_* 

I quella  funcfla,  & infelice , con  la  quale  il  pri- 
; mo  nollro  Parente  Adamo  ci  vende  al  Demonio 
per  lo  mangiare,  che  fece  del  pomo  vietato , con 
la  cui  dolcezza  avvelenò  tutto  il  genere  uma- 
no , e trangugiò  tutte  le  felicità  dell’huomo. 
Et  in  quello  dì  appunto;  in  cui  fu  formato  dalle 
mani  di  Dio  il  Soie  vifibile  per  illuminar  tutto 
il  Mondo  , fti  per  la  nollra  fallite" venduto  il  So- 
di Giullizia.  Si  genuflette  nell*  Introito  della 
Melìa  à quelle  parole  . In  nomine  'JcJìi  omnc genti . 
fleflatur  Calef  ium , iyc.  Da  Spiriti  Celefbi,  perche 
con  la  fila  Incarnazione  ineffabile , riparò  la  lo- 
ro mina  : dagli  huomini  della  Terra , perche__* 
li  liberò  dalla  fervitii  : e dalle  Anime  del  Lim- 
bo,perche d’indi  conia  fuaRefurrezzione  la  ca- 
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vò . E piegali  pure  i 1 ginochio  da  tutto  il  Popo- 
lo ad  imitazione  di  Giesìi  Crifto , che  in  quello 
giorno  di  Mercordì  nell*  Horto  di  Getfemani 
orò  al  Padre  Eterno . In  oltre  recitanli  due  lez-' 
zioni , perche  il  Signore  s’offerfe  alla  Paflìone  « 
e morte  per  due  forti  di  Popoli , cioè  il  Gentile» 
e l*Ebbreo,fi  come  da  due  luoi  Difcepoli  egli  fii 
da  uno  negato , e dall*  altro  tradito  : onde  in_» 
alcune  Chiefe  fi  fuole  genuflettete  nel  principiò 
d’ambedue  le  lezzioni  : dopò  le  quali  fi  recitano 
cinque  vedetti  , che  rapprefentano  le  cinque—» 
fonti  della  noftra  fallite  , cioè  le  cinque  Piaghe 
del  Salvator  Nollro  ; overo,  perche  cinque  vol- 
te ulcì  il  Sangue  preziofiflimo  dal  fuo  Sagrato 
Corpo;  cioè  nella Circoncifione  ; nell’orazio- 
ne dell*  Orto,nella  Flagellazione,  e Coronazio- 
ne di  Spine,  nella  Crocififfione  ; e nella»  ferita-» 
del  Collato  con  la  Lancia  . Nel  Tratto  poi  fuf- 
(èguente  il  genere  umano  chiede  ajuto , e con- 
fetta la  fua  debolezza  contratta  per  lo  peccato 
del  primo  nollro  Padre  . 

In  quello  giorno  , e ne  i due  lèguenti  inco- 
minciano c recitarli  li  Matutini , & Uffizio  del- 
la Palfione,  pieni  di  mifterj,  di  dolore,  e me- 
llizia,  convertendoli  il  Matutino  in  tenebre  ; e 
fi  fa  in  tré  giorni , per  rapprefentar  il  tempo  in 
cui  Giesù  Crifto  fh  nel  Sepolcro  . Si  fanno  que- 
lli con  meda , e funebre  folennità  à San  Pietro 
in  Vaticano , ove  fi  fa  Cappella  Cardinalizia-»  ; 
all*  Apollinare , à Santo  Salvatore  ih  Lauro, 
detto  bora  la  Santa  Ca£a-dt-fcoreto , & in  molti 
1 altri  luoghi  della  Città  con  Mulica  ; così  à San 
Giacomo  della  Spaglinoli , & altrove . 
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Diverte  miflerioTe  Cerimonie  Tifanno  in_»i 
quelli  tré  giorni  ne  gli  Uffici  Divini  , e fra  It_. 
altre  cefia  il  Tuono  delle  Campane,  per  fignifica- 
re , che  nella  morte  del  Salvator  Noftro  , tac- 
quero li  Santi  Apolidi , gli  Evangelifti , ePre-, 
dicatori,  il  Tuono  de  quali  cirappròTentanate-» 
Campane  . Si  canta  il  Matutino  ferirà  le  con-; 
Tuetc  Lampadi , e Lumi  perche  la  ChieTafi  tro- 
va in  lutto, e meftizia  per  la  Morte  del  Tuo  Spo-I 
To , ,e  per  la  di  lui  triduaqa  Morte , gli  fa  l’efe* I 
quie  di  tré  giorni . In  vece  cjel  legno  delle  Cam- 1 
pane  Ti  ufa  far  ftrepitò  , e chiamare  alli-  Divini 
Uffizi  con  Tavole  di  Legno  v non  tanto  per  di- 
moilrare  il  timore  de  i DiTcepoli  del  Signore  j e 
l’orrore,  che  ne  concepì  Tee  il  PopoloCrilli  a- 
110  ; quanto  perche  s’intenda , che  Te  bene  gli 
Apolidi  ,ch’  erano  il  Tuono , e fegno  maggio- 
re , nella  PalTione  del  Salvatore  fi  ammutirono  * 
nulladimeno  li  minori , ch’erano  le  Marie  , non 
celiarono  di  confeflare , e lodare  il  Signore  , A 

DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE . ^ 

Confederate  tutt’  i tormenti  di  Giesù  , e pòi  dite 
Egli  non  gli  bà  foff eriche  per  guadagnare  il  no- 
tiro  Amore  ^ e il  volito  cuore  . S-FrancéTcO  di  Sales , 

• ■ m » r • ^ r • t 


k/t  * 1 


t r\  r» 

4 ' • 


id. 


nella  Tua  Vita . 

DEL  DIGIUNO.  . 

OS  feriate  i mirabili  effetti  del  Digiuno  Égli  ri- 
fana  le  infermità  corporali  difetta  le  tacivi  ài* 
[ lutazioni  ; Aifcaccia  i Demoni  \ diHogliei  cattivi  pen- 
feeri  ; rende  la  mente  più  chiara  ; purifica  mirabilmeitr 
te  il  cuore  -,  fantifica  il  corpo  \ e conduce  £ buono  al  Tra* 
no  di  Dio.  S.  Atanafio  adVirgiaes  lì 
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. . .DELLA  LIMOSINA.  » 

BVon  efer tizio  e il  far  orazioni,  mà  miglior  è il  far 
Limofina  sporche  quefiafà  l'uno  , e Poltro  \ cioè  fi 
abbafa'à  giovare  al  prò  fimo  , & a J'cende  à Dio , e per 
ciò  è meglio  orare  con  V opere  , che  con  le  parole  . Inno 
cenzoPapa  della  Limo  fin  a . * ‘ 

•giovedì  SANTO 
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A S-  Gl  O V ANNI 
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Ella  Bafilica  Vaticana  celebrafi  con  lè- 
gnalata  lolentmà  dal  Papa  medefimo , e 
con  infinito^oncorfo  di  Popolo  , la  La 
vanda  de  i piedi  à dodeci  Pellegrini  per  coftu- 
me  della  fan:  imeni;  d’ Innocenzo  XI.  tutti  Sa- 
cerdoti^♦ con}fontiKjfiflìmo  apparato \ fifa  la^ 
Procefliou^,  nella  Cappella  di  Siilo  del  Santi ls. 
con  tutto  il  Sagro  Colleggio*  e dalla  Loggia», 
del  Portico  dslia  Santa  Bafilica  lì  publica  da  un 
Cardinal  Diacono  la  Bolla  in  Cxna  Domini  ve 
fi  dà  la  fòlenne  Benedizione  al  Popolo. 

Con  vati  mifterioilnomi  fii  anticamente», 
chiamato.quefto  folenniffimo  giorno, e fra  gPal- 
tri  Natalh  ChIuìsa,  per  haver  il  Signore  in  tal 
giorno,  iilituita  1*  Eucaxillia;  per  cui  cagione», 
pitrefìi  ancofr  chiamato  Die j Cana  Domini.  Da  al- 
tri , come  dal  Broqcàrdo  fu  detto  Dia  pani s , ir 
Dici  ÌKrb  • Da  S.  Mauritio  Abbate  Dia  Indulgcn- 
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zia , perche  in  eflo  fi  riconciliavano  li  peccató- 
ri publici penitenti . Dai  Siri , Dia  Sttrctoruvty 
e da  Landolfo  Via  Natali s Encbarifli/C . Quello 
nóme  Eucarillia  fìgnifica  azzione  di  grazie^  ; 
overo  grata  memoria  , la  quale  vien  chiamata 
con  divertì  vocaboli  per  lignificare  li  Tuoi  diverfi 
effetti  , onde  s*  intitola Communiont , perche  in_« 
elfa  fi  communicaalli  Crilliani  il  Corpo  • & il 
Sangue  del  Redentore  dicefi  Hofjia  perche  s’of- 
ferifce  al  Padre  Eterno  l’ Odia  viva  dell*  Uni- 
genito fuo  Figliuolo  . Dicefi  Sacramento  , per  li 
profondi  Mifterj  in  ella  racchiufi  . Dicefi  Sacri- 
fizio perche  in  ella  fi  fà  il  veró , & incruento  Sa- 
crifizio dell’Agnello  Immacolato . Dicefi  V iati- 
co  , perche  fi  dà  per  provifione,  e foccorfo  all’in-' 
fermi , che  padano  da  quell’  all’  altra  vita  . Di- 
cefi finalmente  Sincri, che  lignifica  radunanza* 
perche  li  Fedeli  fi  congregavano  nelle  cafe  pri- 
vate, & nei  Cimiteri , 6 Catecombe  per  rice- 
ver 1’  Eucariftia  nel  tempo  delle  perlècuzioni 
della  Chielà , come  hora  fi  fà  nelle  Chielè . Fìi 
ancor  detto  Magma  dia  ’J  evi  s, viridi)  dia  Jovis,  co- 
me vien  chiamato  dalle  Chielè  della  Germa- 
nia , perche  in  quello  fi  riconciliavano  li  publi- 
ci Penitenti , da  altri  Albtti  dia  ^jova , perche_. 
fi  didribuiva  alti  poveri  il  pane  bianco , il  qual’ 
ufo  ancor  oggidì  fi  cófluma  in  alcuni  luoghi 
della  Francia  » e perciò  quello  dì  vien  chiamato, 
tendi  Siane. 

Li  publici  Penitenti  , li  quali  in  quello 
giorno  u riconciliavano  con  la  Chiefa,  erano 
anticamente  chiamati  Hycmcita  parola , t;he  fi- 
gnificava  coloro , li  quali  per  enormi , e gravif-l 
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fimi  delitti  v come  erano  li  fozzi  peccati  di  be- 
ftialità  , o nefandi . 

X*  ultima  delle  quindici  candele  dopo  li 
cantici  eftinta  ; non  fi  eftingue,,  ma  fi  nafcoilde 
per  varj  mifteriofi  lignificati  , per  doverfi  poi 
riportar  nella  Chiefa  , Se  illuminarla  fecondo  li- 
gnifica la  Fede  , che  rimale  nella  fola  Vergine  , 
per  cui  poi  tutti  li  Fedeli  furono  illuminati. Pri- 
mo, Crifto,  il  quale  fe  bene  pareva  fecondo 
l’Umanità  eftinto,  era  però  vivo . Secondo la_» 
Divinità*  che  Itava  occulta , e poi  riforgendo 
con  la  luce  chiarirti  ma  fi  manifertò  a i fuoi  Di- 
feepoii . Terzo  la  fede  , dopo  l’infedeltà.  Quar- 
to che  il  fuoco  dello ‘Spirito  Santo  , ch’ili  alcu-  • 
ni  pare  eftinto , di  nuovo  fi  rifcalderà  ne  i me- 
[defimi . Quinto  la  rinovazione  del  lume  lignifi- 
ca quella  del  nuovo  Teftamento . Lo  rtrepito,  e 
tumulto  , che  fi  fa  dopo  il  Bencditlu s,  c il  Mifcrcre 
fignifica  il  tradimento  di  Giuda , e lo  fchiamaz- 
zo  della  Turba  , e de  i Soldati  con  le  fpade  , r . 
baftoni , per  prendere  Giesìi  Crirto  . 

Dalla  Loggia  della  Bafilica  di  S. Pietro, do- 
po la  Merta  , che  fi  celebra  dal  Papa  , dall’  ulti- 
mo Cardinale  Diacono  ìli  promulga  lòlenne- 
mente  la  Bolla  delle  Scommuniche  , chiamata 
in  Céena  Domini , gittandolì  una  Torcia  accela  in 
Terra.  D’indi  il  Papa  dà  la  Benedizione  al 
frequentiflimo  Popolo  concorfo . Poi  vàalla__» 
rtanza  detta  degl’A  portoli , e qui  fà  la  lavanda» 
de  i piedi  à dodici  poveri  \ à i quali  dalli  un  lau- 
to Convito  , e larga  Limofina  , & ad  erti  ferve 
il  medefimo  Papa  , in  memoria  di  quella  pro- 
fondirtima  umiltà , e carità,  con  cui  il  Figlio  di 
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Dio  in  quefto  giorno  fervi  alli  fnoi  Apoftoli . 
Nella  medefima  Balilica  di  San  Pietro  fi  inoltra- 
no à molte  Compagnie,  e Confraternità,  che^ 
vengono  in  Procefiione  dalla  Città,  con  facra,  e 
venerabrl  pompa , e Culto , il  preziofiflìmo  te- 
foro  della  Lancia , un  pezzo  della  Santilfima_» 
Croce,  & il’ Volto  Santo  del  Noftro  Signor 
Giesù  Cri  fio . ' * . 

Celebre  pure  è P Efemplare  Carità,  cheli 
cfercita  alla  Trinità  de  i Pellegrini , con  molte 
dimoftrazioni  di  Criftiana  umiltà  dai  Cardina- 
li , Prelati , e Prencipi.à  medefimi-  Pellegrini , 
à i quali  fi  lavano  i piedi , e fi  danno  loro  lauti!- 
lime  menfe  : teftimoiiio  ancora  vivo  dell1  indù- 
firiofa  carità  di  S.  Filippo  Neri,  citefìiPApo- 
ftolico  Autore  , & Inftitutore.  ‘ . . 

Alla  Chiedi  de  i Santi  Apoftoli , & à Santa 
Maria  - in  Campo  Marzo  vi  è dèlia  Cotica, in  cui 
pofe  il  Signore  l’Acqua  , quando  lavò  i piedi  à 
Santi  Apoftoli . A S.  Giovanni  Laterano,  & in 
Santa  Prafiedede  i Monti  , vi  cdel  Linteo  con 
cui  afciugò  loro  li  medefimi  piedi  ..  Nella  ftefia 
Balilica  di  S.  Gio:  Laterano  vi  è la  Tavola,  iò- 
pra  la  quale  confacrò  il  tuo  là  minimo  Corpo  in 
qucfto  giorno  \ e fi  inoltrano  le  Tefte  dei  Santi 
Apoftoli  Pietro , e Paolo  . 

DELLA  DIGNITÀ’  DE  I SACERDOTI.* 

GRan  felicità  è trovar  fi  in  un  Minici  ere  , il  qual 
foli  evala  natura  umana-  Jofra  gli  Angeli , e 
rende  /’  buomo  forni glianti  al  Figliuol  di  Dio , per  far 
che  Dio  venga  dentro  à noi  * onde  fàdi  mcRicri  vivere, 
e mantenere  la  vita  con  efic  lui.  San  Frane,  di  Sa  le  li- 
neila fila  Vita  . >>■''  - ■ • o.-’  . , 
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DEL  DIGIUNO. 

COI  Digiuno  fi  rafaugano  le  fintine  dei  vizj  ; fi 
Snerva , (raffredda  la.  petulanza  \ languiscono 
( e firiide  coufupifcenzc  , s*  allontanano  i penfieri , e fi 
tien.  lontano  il  fi^oc?  dell*  Inferno . S.  Cipriano  de^ 
Jeiun, 

DELLA  LIMOSINA . 

Ciò  9 che  j’ impiega  in  opere  di  pietà  non  fi  ficcma  \ 
ma  t’a cere fet  i ned  travagliar à la  memoria  de  i 
peccati  cqmweft , dove  farà prcfentc  il  tefìimonio  della 
pietà  verfo  i Poveri . S.  Leone  Papa  nell*  Omilìe 
dell*  Qufipaf.  . 

■ VENERDÌ  SANTO 

STAZIONE 

A SA  N T.  A CROCE 

i W.*n’.ì*!; Gerusalemme, 

Detta  'incora  Sadica  Ektiiatta  , nel 
Campo  Sepoy tano  ~ 


A 


Ntichiffima  .è  la  Stazione  di  quella  Chie- 

*/%  ' • /I*.  •'  • rt  n «nr*  • 


là  9 inftituita  in  quello  Santiffimo  gior- 
^Ot,  in  memori^  della  Padrone,  e Croce 
del.Noftro  Signore  Qiesù  Grido , per  celebrare 
la  quafe  folenncmente  « e risvegliarla  ne  i Fede- 
li , folevano  i Papi  andare  fcalzi  in  Proceflìone 
dal  Laterano  alla  Chiefa  medefima  di  S.  Croce , 
& ivi  celebrare  \ Divini  Uffizi  ì & all’fempio 
del  Sommo  Pontefice  foleva  il  Popolo  ancora-» 
_T  : i f anda- 
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andare  parimente  fcalzo  vibrandole  Chieiie  , & 
i Cimiteri  de  i Santi  Martiri  J Quivi  adoravafi 
la  Santilìima  Croce , e gli  altri  firomenti  della-* 
Paflione  del  nollro  Redentore,  che  come  oggidì 
pure  fi  coftuma  , iieiponevano  alla  pubblica.* 
venerazione , con  innunierabilc  concorfo  della 
Città , e de  i Pellegrini  , e Foreftieri . 

Sono  quelli  Sagri  Tefori,  che  fi  efpongono 
tre  pezzi , confpicui  del  Legno  della  Croce  del 
Noftr-o  Signore  Giesù  Crillo  . Il  Titolo , che__» 
f ù pollo , in  lettere  Latine , Greche , & Ebrai- 
che. U no  de  i Chiodi  f con  cui  fiiGiesìi  Grillo  - 
confitto  in  Croce . Due  Spine  delia  Corona-* 
del  medefimo.  Uno  de  i trenta  denari  di  argen- 
to , con  cu  Liu  venduto  da  Giuda . Una  parte-* 
del  traverfo  della  Croce  del  buon  Ladrone.». 
Un  dito  di  S.  Tornalo , e credefi  piamente , che 
fia  quello  , con  cui  il  Santo  Apollolo,  titubali» 
do  della  Fede  , fi  lineerò  toccando  le  Piaghe_j» 
del  Salvatore.E  nella  Cappella  fotterranea  di  S. 
Elena  fi  conferva  la  fune, con  cui  Crillo  fu  lega- 
to . La  Spongia  con  cui  fii  abbeverato  di  fiele , 

& aceto  fopra  la  Croce . E un  pezzo  della  Velie 
di  Giesu  Crillo . In  quella  diyotilfima  Cappel- 
la non  c lecito  ad  alcuno  celebrare, lènza  efprel- 
fa  licenza  del  Papa . Nei  mezzo  di  una  Calìa-, , 
ò Reliquiario  vi  è una  Immaginò  di  Giesù  Cri- 
llo latto  à mofaico , di  cui  vi  ha  oppinionc , che 
folle  di  S.Gregorio  : degna  di  molta  venerazio- 
ne , come  l’accenna  PUgonio  . 

Quello  Sacro,  e Venerabile  giorno  chia- 
mali! in  'Parafecvc  ,.  voce  Ebraica , che  lignifica-, 
preparazione , perche  in  tal  giorno  gli  Ebbrei 
. ’ fo-  : 
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[folevano  preparare  le  vivande  per  il  Sabbato 
tegnente  ; dalla  Chiefa  c cosi  chiamato  quello 
Venerdì  Santo , per  elTere  confacrato  con  la_> 
morte  del  Noftro  Redentore,;  il  quale  giorno  fù 
ancora  chiamato-  Cuna  pura  da  A gollino , & Ire- 
neo ; perche  lì  come  gli  Ebbrei , fi  attenevano  , 
in  alcuni  giorni  prefcritti  dalla  Legge , da  i cibi 
fanguigni  * contenti  foto  del  Pane  con  Tale , & 
IlTopo,  chiamata  da  Tertulliano  Xcropbagia,ciot 
dridorum  concìlio  , cioè  cibo  di  cote  tecche  : così 
li  Crifiiani  in  quello  memorabil  giorno  per  ri- 
venda della  Palfione  di  Nollro  Signore , li  alle- 
nevano  non  folo  dalla  Carne;  mà  anche  dai 
Pelei , ed  ogni  altro  cibo  animato  ; mangiando 
fidamente  cote  tecche  ; la  qual  falubre  attinen- 
za vien  chiamata  per  ifcherzo  ingegnofa  , stri- 
da jaginatio  ; Secondo  il  collumc  de  i Lottatto- 
ri  , li  quali  fi  cibavano  di  fichi  fecchi  (blamente 
per  divenire  più  agili , e pronti  alla  lotta  ; com* 
anco  oggidì  ji  Greci & altri  Crilliani  dell’  O- 
riente , molti  de  i quali, fecondo  l’antica  confue- 
tudine  della  Chiefa, non  gufiano  cibo  di  veruna 
forte, per  infino  al  Sabbato  fera,  & altri  mangia* 
no  un  poco  di  pane  , & afienzio , ò cote  fimili , 
e chiamali  il  Digiuno  di  quelli  due  giorni , da 
Rabano , Biiuanum  y accettando  effer e derivato 
dall’havere  i Santi  Apofioli  digiunato  in  quei 
due  giorni  « che  GieSÙCrifto  pati , e .(lette  le* 
polto  ; Cosi  Clemente  Aielìandrino  eforta_» 

1 Giovani  à cibarli  alcune  volte  di  cibi  fecchi , 
per  confumare  la  fuperfluità  degli  umori  pec- 
canti in  quell'età  florida , eripiena;  Talmo- 
do  di  parlare  era  ufato  anco  da  i Gentil  per  di- 
nota- 
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notare  la  Cena,nella  quale  non  fi  amméttevano 
cibi  animati . 

Antica  è la  tradizione  di  non  celebrare-. 
;ie  i giorni  di  Venerdì  di  tutto  l’Anno  : poi  fii 
ridotto  ai  foli  Venerdì  di  Quarefima  , comtL_» 
pure  oggidì  coftuma  ancora  la  Cbiefa  Ambro- 
liana  , (tabilito  tal*  ufo , con  Decreto  del  Con- 
cilio Provinciale  primo  , & in  altri  Sinodali  da  . 
S. Carlo  per  conlervare  gli  antichi  Riti  di  quel- 
la fua  nobililfimg  Metropoli , e Diocefi  di  Mi- 
lano : il  che  faci , per  dimoftrare  col  ceffare  dal 
Sacrifizio  Incruento  in  quelli  facri  giorni  , 
ellerfi  compito  il  Cruento  dell’Unigenito  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Tanto  fu  venerato  quello  di 
dagli  Orientali  , che  nella  Regia , & Imperiai 
Città  di  Codantinopoli  fi  predicava  fuori  nella 
Campagna  in  memoria  della  Palfione  di  Crillo, 
che  foflenne  l’improperio  fuori  della  Città  di 
Gerofolima  , c confumò  la  grande  imprefa  della 
nollra  Redenzione  , come  aflerifee  S.Gio:  Cri- 
follomo . 

Curiofa , e divota  è l’origine , per  la  quale 
la  Santa  Chiela  canta  il  Trifagio  Santtus,  Sangui, 
Sangui  in  li  Agua  Greca  \ accennata  dal  Cardi- 
nal Baronìo . Pietro  Fullone , pelfimo  Erefiarca 
haveva  aggiunte  al  Trifagio  medefimo  que- 
lle parole  per  confir inazione  del  fuo  errore,  Qui 
prò  nobi\  Crucifixm  ; tenendo  egli , che  la  Trini- 
tà fofle  Crocififla , & acciò  gli  Armeni  lo  can- 
talTero  corrotto  l’haveva  loro  infegnato  in  lin- 
gua greca  , la  quale  eflì  non  intendevano  % mà 
poi  il  Santo  Abbatt  Sabba , togliendo  le  paro- 
le  aggiunte  , e dichiarando  à quella  Gente  la_.  i 
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verità  della  Santa  Fede  * permife  loro  , che  can- 
taflero  tutte  l’altre  Orazioni  in  Lingua  Arme- 
na, (blamente  ordinò*  che  recitaffero  ilTrifa- 
gio  in  Lingua  Greca  , acciò  foffero  da  tutti  udi- 
ti cantare  Cattolicamente  nel  medefimoldioma, 
nel  quale  erano  flati  ingannati  ; alficurandou 
ogn’uno  della  (incerità  della  loro  Fede  : effondo 
all’hora  affai  commune  la  favella  Greca.  Lo  flef- 
fo  coftume  è flato  pure  abbracciato  dalla  Chie- 
fa  Occidentale , e Romana  * la  quale  in  detefta- 
zione?  di  quella  beftemmia , canta  il  Trifagio 
nel  giorno  della  morte  del  Salvatore  con  la_» 
medefima  lingua,  nella  quale  era  flato  corrotto, 
confeffando  non  effere  altrimenti  crocififfa  la_# 
Trinità \ ma  il folo Umanato  Verbo. 

Molti  divotiffimi  Miliari  fi  contengono 
nelle  Sacre  Cerimonie  di  quello  fegnalato  gior- 
no . E primieramente  fi  recita  il  Pallio  (opra.» 
il  Pulpito  nudo  per  ridurci  à memoria,  che_» 
Giesii  Crifto  nudo  fù  pollo  fopra  il  Patibolo 
della  Croce:  che  S.  Giovanni  fuggì  dalli  Giu- 
dei nudo  % e che  il  Redentore  volle  fvelare  non 
tanto  li  fegreti  del  Corpo  , quanto  del  Cuorc_». 
per  il  cui  fignificato  il  velo  del  Tempo  li  di  vile, 
e tutte  le  cole  intime  di  effo  comparvero  feo- 
perte.  Togliefi  dalla  Croce  il  velo-,  con  cui 
‘fi  copri  nella  Domenica  di  Paflìone , perche_j 
Giesù  Crifto  (Velò  alla  fua  Chiefa  sii  il  Monte—» 
Calvario  li  Millerj  nafeofti  al  Popolo  Giudaico^ 
e ciò  fi  fà  à poco  à poco , perche  Crifto  non_» 
fi  manifeftò  fubbito  ; onde  prima  fi  feopre  un__» 
braccio  al  Corno  dell*  Epiftola  , fimbolo  del 
Popolo  Ebbreo  i poi  V altra  parte , il  Popolo 
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Criftano  \ e finalmente  tutta  per  lignificare  . 
la  publica  predicazione  del  Crocefido  per  tutto 
il  Mondo . Leggevafi  il  medefìmo  Pallio  con_» 
i piedi  (calzi  , per  dimoftrare  di  afiligerci  col 
Salvatore  afflitto  come  ri  feri  fce  il  Durando . L* 
Orazione  , che  fece  Giesù  Grillo  in  Croce  , fu- 
rono li  dieci  Salmi  incominciando  dal  Deus  meui 
rcjpicc  in  me.  «fino  alle  parole  , In  mattus  tuas  Domi • 
ne  £s fc.  dopò  le  quali  jpirò . Pregò  in  efla  per  le» 
per  i fuoi , e per  tutti  quelli , che  dovevano  cre- 
dere in  efio,  e per  quelli  ancora,  chenon-. 
credevano , onde  fi  dicono  alcune  Orazioni 
eziandio  per  li  Pagani , e per  li  Giudei,  nell’O- 
razione de  i quali  non  fi  genuflette , perch’efli , 
per  ifcherzo  facrilego  intorno  la  Perdona  dell* 
appafionato  Signore  piegavano  le  ginocchia.* 
dicendo  \ Trophctiza  nobis  ire. e per  lignificare-,, 
che  la  loro  cecità  non  li  potrà  levare  con  ve- 
runa Orazione , finche  non  fi  adempia  la  pie- 
nezza delle  Genti Si  loda  in  tre  lingue  Dio , 
cioè  dal  Sacerdote  in  lingua  Ebbraica  nel  di  del- 
le Palme , come  Maeftra  di  tutte  le  lingue  : in 
Greca  dagli  Accoliti , per  edere  la  più  dotta  di 
tutte  \ e nella  Latina , come  Lingua  Signora^ 
di  tutte  l’altre , per  effcrc  quella  dell’Imperio 
Romano,  Padrone  di  tutto  il  Mondo  * e del 
Sommo  Pontefice  di  tutta  la  Chiefa . E le  bene 
il  Titolo  della  Croce  fùferitto  in  tré  Lingue—,  ; 
in  due  Iòle , cioè  Greca , e Latina  fi  rifponde_> 
nell’Antifone  ; per  l’Ebraica  ancora  contradi- 
ce, ebellemmia  contro  Giesù  Crifto*  il  quale 
fù  Croci  fi  do  con  tre  chiodi  per  dimoltrare  le_, 
fue  tré  padioni , cioè  del  corpo , della  mente-, 
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e del  cuore  ? Volle  poi  Giesù  Cri  fio  noftro  Re- 
dentore patire  in  quello  giorno  di  Venerdì,  co- 
me riferifee  l’Alcuino , perche  in  e fio  fii  crea- 
to Adamo  ad  imagine  di  Dio  \ e perche  corrif- 
ponde  alla  feda  età  in  cui  (ottenne  la  Tua  Santif- 
fima  Paflione, cavando  dal  Tuo  Codiato  l'Acqua, 

• & il  Sangue , per  fantificare  la  Chiefa , comc_. 
già  fece  , cavando  dalla  cotta  dell’huomo  la_» 
donna  per  formare  il  Genere  Umano . E per- 
che in  tal  giorno  peccò  Adamo  * nel  medelìmo 
fu  la  fua  infelice  delcendenza  redenta , e libera- 
ta dalla  ferviti!  del  peccato  originale . Fìi  pari- 
! mente  concetto  fecondo  alcuni  Teologi , e San- 
I ti  Padri , nel  Ventre  della  Vergine  in  giorno  di 
I Venerdì,  e perciò  volle  inetto  ancora  eflere_, 
I Crocefiflo  , e morto  . 

I Fu  Tempre  da  i primi  Secoli  della  Chiefa-. 
I celebrato  con  funetta  folennità  quello  giorno  % 
I perche  ben  conveniva  , che  fe  il  Popolo 
(Giudaico  pianfe  per  quattro  giorni  fa  morte_» 
jdijefte  , e fe  ne  inttituì  Panni  ver  faria  memoria 
Idei  lutto  s ed  i Romani  Gentili  il  dì  27.  Marzo 
{piangevano  fràdife,  e fi  lamentavano:  così 
{gli  Ateniefi  ha  ve  vano  alcuni  giorni  fomiglian- 
I temente  funefti , che  in  etti  levavano  ogni  or- 
J namento  da  i Tempi  » feopavano  il  pavimento , 
le  Gettavano  da  ogni  negozio  * come  fi  aflerifee 
nel  Cap.  de  Fcrih  , con  molta  maggior  ragione 
dobbiamo  noi  confacrare  quelli  giorni,  per  ri- 
novare  la  memoria  della  morte  del  Nottro  Re- 
dentore . • 

L’adorazione  della  Santiflì ma  Croce , fi  fa- 
ceva folennemente  in  Cottantinopoli  per  tre 

} gior*  ; 
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giorni  di  quella  Settimana  Santa  , ponendoli  il 
vero  Legno  di  clfa  trafportato  dall’Imperatore-» 
Eraclio  da  Gerufalemme  , e ripollo  nel  fontuolo 
Tempio  di  S.Sofia , dove  nel  primo  giorno  era 
adorato  dall’  Imperatore  , e da  tutti  i Laici  * 
Nel  fecondo  dall’Imperatrice,  e da  tutte  le_» 
Donne  ; Nel  terzo  dal  Patriarca , e dal  Clero . 
Mentre  flava  efpofto  in  quello  tempo  il  Sacro 
Legno  , riempivali  tutto  il  Tempio  di  uo^ 
foaviflimo  odore , eh’  efalava  da  un  preziofo 
liquore  fcaturito  da  inodi  di  elfo,  che  gua- 
riva diverfe  infirmiti . Di  eflò  pure  fa  menzio* 
ne  San  Gregorio  fcrivendo  à Leonzio,  rin- 
graziandolo, di  haverglielo  mandato . L’iftefla 
adorazione  facevafiin  alcuni  altri  giorni  dell* 
Anno  . 

La  folennità  di  quello  funeflilfimo  giorno 
pieno  di  facro  orrore,  atto  à compungere  i cuo- 
ri pivi  duri  de  i Fedeli  .Redenti  col  Sangue  pre- 
ziofilfimo  diGiesù  Crifto  Noftro  Salvatore  pen 
dente  morto  in  Croce,  fi  fa  propriamente  alla_» 
Venerabile  Bafilica  di  S.  Croce  in  Gerufalem- 
me, per  cui  cagione  vi  fii  polla  in  quello  giorno 
la  Stazione.  In  quello  dì  pure  il  Papa  Ibleva  an- 
dare c5  tutti  i Cardinali, alla  Cappella  del  Sanila 
Santtorum \ Quivi  cavava  dall’Altare  le  Tefle_» 
de  i Santi  Apoftoli , che  in  efla  erano  , e due_* 
Croci , le  quali  erano  adorate , e dopò  l’adora- 
zione: , riponeva  dette  Tefte , & una  di  quelle-» 
Croci  nel  Aio  luogo , e pigliando  l'altra  la.» 
portava  fcalzo  alla  Bafilica  di  San  Giovanni , 
e da  quella  à quella  di  S.Croce . 

IÀUa  Bafilica  di  S.  Paolo  fuor  delle  Mura-* , 

Bb  3 ove  1 


39°  Venerdì  Santo 
love  con  Sacro,e  funebre  apparato  fi  apre  il  San- 
tiffimo  Crocefiflo  *,  che  parlò  nell’  Anno  1 3.70.  à 
Santa  Brigida,  il  quale  fù  fatto  da  Pietro  Ca- 
vallino  1 Anno  _i  364.  mirabilmente  efpreflivo 
del  Redentore  Noftro  travagliato  , morto , ef- 
| fangue  , «Se  oggetto  di  grati lìi ma  compaflione  à 
I tntti  *^*®deh*  col  fuo  preziofilfimo  (àngue  rede- 
.ti;  c per  ci  òvi  fi  tato  con  molta  divozione , e ■ 
concorfo dei  Romani  tutte  le  prime  Domeni- 
che di  ciafcun  Mefe  ; in  cui  vi  « Indulgenza-, 
plenaria  . Cosi  pure  fi  moftra  quello  divotif- 

limo  di  S.  Marcello,  al  qual  pure , e Indulgenza 
1 plenaria . 

Alla  Bafilica  di  S.  Pietro  fi  Moftra  il  Volto 
1 Sa?*0  » e la  Lancia , che  ferì  il  Coftato  di  Giesù 
| v^riltOy  11  come  b S&ntiffima.  Croce  ^ ov*  è parte 
cofpicua  del  Legno  della  medelima,con  infinito 
concorfo  di  Popolo . 

I Alla  divotiflima  Chicfa  di  Santa  Praflède  ; 
ove  fi  venera  la  Colonna , à cui  fu  legato  il  Re- 
I “ent°r  noftro  , quando  per  ordine  di  Pi  Iato  per 
fodisfare  alla  rabbia  crudele  de  i Giudei, fù  dura- 
mente flagellato  , e v’  hà  Indulgenza  Ple- 
[ nana . 

A Santa  Maria  Egiziaca  i Chiefa  degli  Ar- 
meni fi  vifita  da  molto  concorfo  di  Popolo  il 
Santo  Sepolcro  di  Giesù  Crifto  fatto  alla  for- 
ma  * a c"ura  quello  di  Gierufàlemme . 
f,  . “ Sant’Atanagio,  al  Collegio  de  i Greci,  fi 
tam  quella  Sera  alle  ventiduehore  il  devotif- 
hmo  Funerale  al  Corpo  del  noftro  Signor  Giesù 

I ™?rto  » e P°ft°  sù  una  fontuofa  Bara,  e fi 
! diltnbuifcono  fiori  dal  Vefcovo  Greco , che  fa 
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la  funzione  folcirne  fecondo  il  Rito  Greco»  pie* 
no  di  divozione,  e di  milterj. 

A Sant’  Agoftino  con  Sacro  Apparato  fi 
fcuoprc  il  Santo  Crocefiffo  al  fuo  Altare . Cosi 
pure  à S.  Cecilia  in  Traltevere  fi  fcuoprc  con-, 
folenne  dimoftrazione  il  divotiflìmo  Croci- 
fido. 

A Santa  Maria  della  Tralpontina  fi  venera 
il  Santo  Croccfìfio  » che  parlò  alli  Santi  Apofto- 
li  Pietro»  e Paolo. 

Ricchiflìma  è fopra  modo  Roma  per  alta.» 
difpofizione  Divina,  più  di  qualunque  Città 
del  Mondo,  de  i Tefori  preziofi  delle  Reliquie , 
& Inftromenti , che  (èrvirono  alia  Palfionedi 
Giesù  Crifto . Peroche , oltre  ciò  , che  habbia- 
mo  detto , fono  à Santa  Cecilia  due  fpine , e_» 
parte  del  fuo  veftimento . A S.  Maria  della  Vit- 
tòria , ove  venerali  una  Spinadella  Corona-. . 
A Santa  PralTede  della  Terra  tinta  del  fuo  San- 
gue nell*  Horto  ; & una  Pietra  in  S.  Stefano  al 
Cacco . A Santa  Maria  d’Araceli , e di  Loreto  ; 
A SantaCroce  in  Gierufalemme,  & à S.  Gio- 
vanni Decollato  , due  denari , con  li  quali  fù 
venduto  . A San  Luigi  de  Francefi,  a Santa-. 
Praflede  ne  i Monti , & à Sant’  Anna  de  Futu- 
ri, de  i Vimini  con  li  quali  fù  flagellato . Spine 
della  fila  Corona  , alla  Chiefa  del  Giesù , all’ 
Araceli , all*  Anima,  & à Santa  Maria  in  Cam- 
po Marzo.  Della  Velie  di  porpora,  à Santa-. 
Maria  Maggiore,  à S.  Giovanni  Laterano,à  San 
Luigi , & à Santa  Marta  al  Collegio  Romano . 
Della  Canna,  con  cui  gli  fùpercoflo  il  Sacro 
Capo  Coronato  di  Spine  ; à Santa  Maria  in_. 
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Monticelli , San  Lorenzo  in  Panifperna , Santa 
Praflede  nc  i Monti,  & à Santa  Sabina  . Del  Le- 
gno della  Santiflìma  Croce,  in  moltiflìme  Chie- 
fe  di  fopra  notate  . Velo  dato  à Manigoldi  dal- 
la Santiflìma  Vergine  , acciò  Io  cingeflero,  pri- 
ma che  nudo  Tinalzaflero  in  Croce  fai  Calva- 
rio , à S.  Giovanni  Laterano  . La  Canna , che 
fervi  per  porger  la  fpongia  inzuppata  di  fiele  , 
& aceto  è in  Santa  Praflede  : Le  Pietre  , che_» 
fi  fpezzarono  nella  morte  del  Salvatore  fono  in 
S.  Giovanni  Laterano  : con  un  altra , fopra  la-» 
quale  i Soldati  giuocarono  le  Vefti:,  e le  Colon- 
ne mcdefime,  fopra  le  quali  i niedeiimi  Soldati 
appefero  li  Itendardi  della  milizia  Romana-. . 
Qui  pure  è il  Sudario  , che  coperfe  la  faccia  nel 
fepolcro  al  morto  Signore . Della  Pietra , chei_» 
chiudeva  il  Sepolcro , ne  hanno  PAraceli , San- 
ta Maria  in  Campiteli'!,  della  Confolazione,e  di 
Traftevere , di  Santa  Maria  Maggiore , e di  San 
Lorenzo  fuor  delle  Mura:  & il  Sigillo  del  Sepol- 
cro medefimo  è à Sant*  Eligio  de  Ferrari  . ln_- 
S.  Sebaltiano  vi  è , come  altrove  fi  è accennato 
una  pietra , in  cui  fono  li  Veftigj  impretfi  delle 
pedate  di  Noftro  Signore  . 

Alla  Balìlica  Vaticana  ove  il  Papa,  con_. 
gran  concorfo  di  Popolo  Foraftiero  aflìltè  alla-, 
fonzione  funeftiflìma  di  quattro  giorni,  in_. 
cui  celebra  il  Card.  Penitenziere  ; & egli  aflìfte 
in  Manto  Roflo , che  è l'infegna , e comparfa_» 
funebre  del  Sommo  Pontefice  ; onde  fe  n’è  trat- 
to l’Eccleliaftico  dialetto  , che  Tapa  lugct  ih  pur- 
pura  \ E su  le  2$.  hore  dopò  il  Matutino  de!le_j 
i tenebre  fi  inoltrano  nella  Santa  Bafilica , col  di 
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lui  intervento,e  di  tutto  il  Sagro  Colleggio  con 
tutta  Roma  la  Croce  del  Signore,  il  Volto  San- 
to, la  Lancia , & altre  Sante  Reliquie  fpettanti 
alla  Paflione  del  Salvatore . Nella  qual  occafio- 
ne  fi  rendono  fegnalate  di  pietà  molte  Compa- 
gnie Secolari , che  con  la  loro  propria  livrea-* 
dell*  abito  vengono  à vifitare  le  Sagre  Memorie 
del  Salvatore . 

Grande  è Tempre  Hata  la  Venerazione  de  i 
Fedeli  divoti  alla  Pallione  di  Giesù  Criflo,  à 
quella  Santa  Balìlica  , e Tra  gli  altri  di  Santa.* 
Francefca  Romana,  della  quale  fi  legge,  eh*  una 
volta  in  quello  giorno  andandovi  per  comanda- 
mento del  Tuo  ConfelTore  , con  condizione,che 
non  guardale  in  faccia  à veruna  perfona  , fe_* 
bene  v*era  concorfo  numerofifiìmo  : Fece  tal- 
mente l’ubbidienza  la  Santa  Matrona,  che  in- 
contrandoli per  illrada  vicino  all’  Hofpitale  di 
S.  Giovanni  Laterano  in  una  Vaccina  , che  fu- 
riolamente  correva , e tutti  da  elTa  fuggivano  , 
ella  tutta  aflbrta  in  Dio  , non  fe  ne  accorte,  & 
arrivando  alla  detta  Vaccina  infuriata , tofto  fi 
fermò,  e fi  refe  manfueta  con  illupore  di  tutti.  Et 
un  altra  volta  di  meravigliofo  le  occorfe  in  que- 
(lo  dì , & in  quella  medelima  Chiefa,  eh*  elfen- 
do  venuta , per  udire  la  Predica  della  Pallione , 
& eflendo  tutta  fianca,  e debole  per  le  continue 
Penitenze,  e per  le  lagrime  abondanti , che_. 
nella  meditazione  di  ella  fpargeva  , quando  fu 

3uali  vicina  alla  Chiefa  , fi  pofe  à federe  à canto 
ella  Tua  compagna  in  quel  Campo,  ch’è  avanti 
alla  detta  Chiefa , e da  quel  luogo  udiva  mera- 
vigliofamente  la  Predica , comcfe  fo fife  fiata-# 

den« 
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dentro , e fentendo  parlarli  della  morte  del  Re- 
dentore, fu  rapita  in  cflaG  ; e nel  iflefio  iugo 

flette  per  molto  tempo  quali  in  una  fpirituale > 

aftrazzione , 8c  agonia  di  mente , afl'orta  tutta 
in  Ciclo . 

APPENDICE 
Della  Scala  Santa . 

FRàlepih  famofe,  e venerabili  memori 
della  Paflìone  di  Giesìi  Crillo,  delle  quali, 
fi  pregia , e rimane  fantificata  Roma  , è la 
Scala  Santa , che  fu  in  Gerufàlemme  nel  Palaz- 
zo di  Pilato  , tre  volte  afeefa  , e difeela  dal  me- 
defìmo  Salvator  noflro  , di  tal  venerazione  ap- 
preso i Fedeli , in  ogni  tempo  dell’Anno,  che_» 
con  tenerifiìma  divozione  la  frequentano,  che 
il  richiamare  in  dubbio  la  fua  Identità , e liona- 
to oggidì  di  chi  ò poco  pio  , e cattolicamente—* 
crede,  ò troppo  curiofamente  invefliga*  ò di  chi 
leggierme  te  c delle  cofe  Ecclefiafliche  iflruito  , 
òdi  chi  molto  arditamente  prefi.ime  , e fprezza 
le  venerabili  tradizioni  de  i Maggiori,  auten- 
ticate dalla  Pietà , e frequenza  di  tanti  fecoli, 
contro  il  Configlio  dell’Apoflolo , State  , & te- 
nete 'Tradizione s , qua;  didicitiis , live  per  Scrmoncm  , 
fm per  Epijìolas  &c.c  , di  tanto  credito,fede,  e ve- 
nerazione, devono  elfere  le  medefime  tradizio- 
ni, mafiimamente  avvalorate  dalla  mai  inter- 
rotta continuazione  de  i Tempi  ; dal  commune 
confenfo  della  Chiefa , dalla  coflante  opinione 
di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche, dal  publico  con- 
cetto de  i Popoli,  dal  rifpetto,  Se  onore  predato- 
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Della  Scala  Santa . , 
gli  da  i Sommi  Pontefici , da  i Rè  , Prencipi , e 
Potentati  della  CriAianità , dall’ interna  com- 
mozione de  i Fedeli  nel  falir  quefti  fanti  Gradi- 
ni , e dal  rifcontro  ricevvto  da  Perfone  di  pie- 
niflima  Fede  del  Palazzo  di  Pilato  in  Gcrufà- 
lemme , ove  ancor  fi  vede  la  parte,  Cto,ò  letto , 
che  fofleneva  la  medefima  Scala  Santa  -,  della-*- 
AefTa  mifura;  e dall’approvazione  delle  vifite_. 
ApoAoliche,  che  lafciòfcritto  S.  Girolamo, effer 
temerario  il  contradirvi  : e prima  di  elfo , lafciò 
fcritto  Tertulliano  quel  detto . Tanta  cU  Ecclc/ì; 
aucloritas  , ut  quod  lo  rt giorni  temporii  J patio  dixi fervei 
fccifie  reperitur , idipfumy  ut  iivinitui  inflitutum  ha- 
beri  debeat  \ fatifquc  jìt  ad  convincendum  omnti  Hare- 
ticoi  . 

Concordano  diverfi  altri  Auttorì,  con  pro- 
babiliffime  congietture , che  foffe  quella  vene- 
rabil  Scala  mandata  à Roma  à Coflantino  da_» 
Sant’Elena  fua  Madre  \ altri  differo , portata 
dalla  medefima  Imperadrice , infieme  con  molt’ 
altre  cole  fante  da  Gerufalemme;  e dal  medefi- 
mo  Imperatore  ripoAa  nel  Luterano  nell’  anno  j 
appunto,  in  cui  la  Santa  Principeffa  venuta.* 
à Roma  , quivi  fi  riposò  nel  Signore  . Nè  deve 
parer  Arano,  che  queAi  facri  Scalini  fodero  fat- 1 
ti  tutti  condurre  con  tanta  diligenza  à Roma-* 
da  queAa  divotiflìma  Imperatrice,  mentre  era- 
no nati  confacrati  col  Sudore,e  Sangue  di  Gie- 
sù  CriAo  ; Percioche  di  cofc  men  venerabili  ne1 
fece  tanto  conto , facendo  caricare  alcune  gran) 
Navi  della  Terra  del  Campo  Accldama,  cioc' 
del  Calvario,  e quello  (in  da  Gerufalemme  con- 
durre à Roma:  parte  di  cui  è à Santa  Maria  det- 
ta 
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ta  perciò  in  Campo  Santole  parte  fopra  la  Stan- 
za  ,overo  Oratorio  di  Sant’  Elena  à fanta  Cro- 
ce in  Gerulàlemme;e  piene  le  Colonne  di  Bron- 
zo * che  fi  (limano  fodero  del  Portico  di  Saio- 
mone  , eh’  hora  fervono  per  l’Altare  del  Santif- 
fimo  nella  Bafiiica  Lateranenfe  ; che  già  furo- 
no portate  à Roma  da  Tito  , e V efpafìano  nel- 
la deftruzzione  delia  fanta  Città  di  Gerufalem- 
me , con  una  di  pietra  , che  fi  divife  nella  mor- 
te del  Salvatore . 

Fondatilfima  opinione  c , che  Giesù  Crifto 
nel  tempo  della  fua  Pailione  piò  volte  (àlidi»  . 
fcalzo , e difeendede per  quella  Scala  fanta  ; ma 
frà  l’ altre , fei , cioè  tré  falendo , e tre  fcenden-, 
do  . La  prima  , quando  dalla  Cala  del  Prencipe 
de  i Sacerdoti  fu  condotto  al  Prefidente  Pon- 
zio Pilato  i & è la  prima  nel  defcenderc  , quan- 
do da  Pilato  fù  condotto  ad  Erode . La  feconda, 
quado  dal  medefimo  Erode  fù  con  illrapazzo  in  ! 
pubblico  di  quella  Corte , rimandato  à Pilato;  e j 
la  feconda  volta  fcefe , quando  fù  condotto  ad 
edere  fiagellato . La  terza  v’afcefe , quando  tut- 
to grondante  làngue  per  le  crudeli  battiture  , fu 
condotto  di  nuovoda  Pilato,  efù  coronato 
con  empio , c facrilego  trafili  Ho  , difpine,  e ne 
fcefe  la  terza  volta , quando  fentenziato  à mor- 
te , fu  condotto'  con  la  Croce  in  fpalla  al  Pati-  ■ 
boloà  pubblica  voce  del  Popolo  fui  Calvario: 
tutto  pieno  di  piaghe , eh’  erano  fontane  di  fan- 
gue , che  fopra  quella  fanta  Scala  , e per  le  fira- 
de fcaturi  vano  da  quel  Sacratiflìmo  Corpo  . 

Quindi'chiàramente  appare , che  quella-* 
(anta  Scala  fù  più  volte  bagnata  con  le  pie  la- 
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grime  del  noftro  amabiliflimo  Redentore  ; & 
illustrata  con  moltiflime  goccie  del  fuo  prezio- 
so Sangue,  delle  quali  fono 'ri  mafie  nella  me- 
defima Scala  due  veftìgj , uno  dei  quali  è cir- 
condato con  una  piccola  graticola  di  bronzo  , 
per  cui  li  Fedeli  calano  per  divozione  le  Coro- 
ne , e Medaglie  : mentre  inginocchioni  con-# 
Somma  riverenza  in  tutte  1*  hore  dei  giorno  in- 
ceflantemente , & in  tutt’  i tempi  deli*  annoia 
vifitano  , ciò  che  fi  fà  da  tutte  le  fòrti , e condi- 
zioni di  Perfone  . Gregorio  XIII.  la  vifitò , e_» 
Salì  inginocchio  l’anno  del  Giubileo  1 S7S*  Cle- 
mente Vili,  con  gran  devozione  ne  i maggiori 
bifogni  della  Chielà  , malTimamente  quqndo  ri- 
conciliò alla  medefuna  Enrico  IV.  Rè  di  Fran- 
cia ; anzi  nell*  Anno  Santo  1600.  per  feflanta_» 
volte  la  fall  inginocchioni  con  fomma  edifica- 
zione di  tutt’  il  Popolo  . Prima  di  lui  la  vifitò  , 
dopo  d*  haverla  con  Splendida  fabbrica  trasfe- 
rita dal  Laterano  al  preSente  fito  Siilo  V.  Così 
pur  fecero  Urbano  Vili.  Innoc.  X.  Clem.  IX. 
Sommi  Pontefici . Ne  i tempi  antichi  non  fi  So- 
leva Salir  inginocchioni , Se  non  dalle  Donne_»; 
ma  nel  Salirla  (lavano  li  huomini  col  capo  fco-| 
perto  , facendo  orazione  con  molta  divozione; 
ciò  che  fi  legge  pur  facefle  Leone  X.  ma  hora_» 
Sembrerebbe  atto  di  gran  disprezzo , c di  grave 
Scandalo , chi  altrimenti  facefle  per  la  pia  con- 
fuetudine  de  i Fedeli , e per  l’efortazione,che  ne 
fà  Siilo  V.  nella  Suddetta  Sua  Bolla  della  Traf- 
iazione . 

Venerabile  altresì  è quella  Santa  Scala-»  * 
per  efler  fiata  con  molto  fervore  di  Spirito  vi* 

..  Sita- 


39&  Appendice 

fitata , e bagnata , come  piamente  fi  può  crede- 
re , dalle  lagrime  di  tanti  Santi , quanti  venne- 
ro alla  vifita  de  luoghi  Sacri  di  Roma:  tra  li 
quali  S.  Ignazio  Lojola , e S.Francefco  Save- 
rio. Frequentifli  me  volte  , anzi  quafi  ogni 
giorno  , quando  fi  ritro  vò  in  Roma , la  fall  tut- 
to pieno  di  lagrime  in  ginochio  S.  Carlo  Borro-, 
meo  ; cosi  pur  fece  S.  Filippo  Neri , e dà  fe  folo, 
e con  la  Comitiva  de  i fuoi  figliuoli  fpirituali . 
Et  una  delle  cofe  Sacre  di  Roma,che  pienamen- 
te, e fenfibilmente  fodisfa  alla  pietà,e  divozione 
de  i Forafticri,  e di  tutte  le  nazioni  Cattoliche , 
che  vengono  alla  vifita  di  quella  Santa  Città  , 
e quello  Sacro  , e piiflimo  efercizio  di  Crifliana 
mortificazione , e penitenza  del  ialire  , e bacia- 
re le  Scale  Sante  : in  cui  univerfalmente  con- 
felfano , rifvegliarlì  lo  fpirito  loro  ad  Una  tene- 
rilfima  divozione  verlò  la  PaiTione  di  Giesù 
Grillo;  alla  detellazione  de  i loro  peccati , & al- 
Pemendazione  della  loro  Vita  . A quella  fanta 
divozione  appunto  parve  , che  c’invitalfero  li 
Santi  Profeti , quando  dilfero . 

Adorabimui  in  loco  iflo  , ubi  ftttcrunt  Teda  ejus . 

Adorate  Stabdlum  ¥ cium  e\ui  , quoniam  Sati- 
nata cH . 

Locata  Tedila  meortim  , glorificabo  , (?’  ad  Sanclam 
C inita tt m HicruJ'akm  . 

Adora  bnnt  retligia  Teòumtuorutn  : 

Locai  [olii  mtijy  locai  •veftigiorua  T edita  tneorum . 

I/Indulgenze  con  celììc  da  i Sommi  Pontefi- 
ci à chi  falò  , e vifita  inginnocchioni  la  Scalai 
Santa  « fi  riducono  à nove  mila  anni , & altre- 
tante  quarantene  per  chiafcun  grado  della  me- 
: de-  | 
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defima:  la  quale  Indulgenza  copiofidìma  con- 
ceda da  Pafquale  II. non  è data  mai  ne  diminui- 
ta , ne  accrefciuta , nè  rivocata  da  verun’  altro 
Pontefice  . Le  medelìme  Indulgenze  tono  date 
concede,  & applicate  dalla  Tanta  memori.a  di 
Clemente  X.  alle  Corone , e Medaglie  di  San_i 
Pietro  d’Alcantara , e di  Santa  Maddalena  de_» 
Pazzi  una  fol  volta  l’anno  ; e Clemente  X.  ap- 
plicò l’idede  Indulgenze  alle  medaglie  de  i cin- 
. que  Santi  da  ed'o  canonizzati . 

Infino  al  tempo  di  Pafquale  II.  foleva  il  Po- 
polo Romano  andar  in  quedo  funedidìmo 
giorno  ; ma  fortunatidimo  per  la  nodra  Reden- 
zione, à vifitare  à piedi  (calzi  li  Cimiteri , e gli 
altri  luoghi  fanti  di  Roma  ; tanta  era  la  divo- 
zione, che  fi  haveva,  e à quedi  fanti  Luoghi  ce- 
lebri , e memorabili  dell*  invitta  Pazienza  dei 
Martiri,e  del  fegnalatidimo  benefizio  fattoci  co 
la  dia  morte  dal  nodro  Salvatore,  chiamato  dal- 
la Chiefa  Rè  gloriofo  de  i Martiri . 

DELLA  PASSIONE  DEL  SALVATORE. 

1 Afonie  Calvario  è il  Monte  degli  Amanti  . Ogni 
amore , che  no*  prende  la  j'ua  origine  dalla  P afflo - 
ne  del  Salvatore  è frivolo  , e pericolo J'o  . S.  Frane,  di 
Sales  nel  Trattato  dell’Amor  di  Dio. 

! Annotazione . 

DEgna  da  riferir fi  qui  per  confolazione  de  i Fedeli , 
ed  eterna  ignominia  del  tniferabile  Ciadaifmo per 
teflimonio  irrefragabile  della  fantità , & innocenza 
del  Noslro  Signor  Ciesù  Grifi o confidata  dallo  flefo 
Pontio  Pilato  , che  iniquamente  lo  condannò  à morte\ 
una  lettera  del  medefino  dilatò  J'critta  à Tiberio  Ce  fa-  ■ 
re  riferita  da  un * antico  mano  ferino  fino  dal  14S0.  dal 
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Fiorentini  nel  fuo  antico  Martirologio  alla  pag. 

1 1 nell’Annotazione  all5  Ift.  di  Marcello. 

EPISTOLA  FILATI 
Hierofolymorum  Prxfidis  ad  Tiberium  Cxfa- 
. rem  de  Morte  Chrifti . 

P Hat us  Tiberio  C fi fari  Jali  de  Jefu  Cbriflo  , quem 
tibx  plani  poftremis  meh  declaravera m nutu  tan- 
dem pcpuli  accrbum  me  qua  fi  invito 9 ac  [ubticente  fup - 
plUium  Jumptum  eff . J/irum  hercle  ità  pium  , ac  fin - 
cerum  nulla  unquam  atas  babuit , nec  habitura  ecl . Sed 
veriùs  extitìt  ipfius  populi  conatu\\  omniumque  Scriba - 
rum , ac  Seniorum  co?ifi?ifus , [uh  Profitti  , ac  more 
nofiro  Sybillis  pramonentibns 9 bunc  Jferitatis  Lega- 
tum  crucifixere  fignis  etiam  prater  naturam  apparen - 
tibui , ér  Orbi  univerfo  , penderete  Pbilofiphorum 
auditio  y exitium  min  antibus  . lAgent  ejus  Difcipuli 
opere  9 (?  vita  continenza  Magiflratum  non  mentien- 
tfs  : imo  in  ejus  nomine  benefica ntijfimi  . Nifi  ego  Po- 
puli fiditione  propè  aUuans  pertimuifem9fortafe  adbuc 
nobìi  ili  a Vir  viverti  . Etfi  tua  tnagis  dignitatis  fide 
compulfusyquàm  voluntatc  addutfa  mea  prò  viribus  non 
reìliterim  \ Sanguine ?n  jullum  totius  accufazionis  im - 
munem  verum  eorum  maligniate  bominum  in  eorum  fa - 
tnem(  ut  Scriptum  interpretantur  9 ) exitium  pati  , ac 
vettundari  . Vale  . Quarto  nonas  Aprilis  . 

DEL  DIGIUNO , 

Che  fi  faceva  da  i primi  Fedeli  dell5  Oriente 
in  fole  Erbe , e Radici  fenza  fale, 
ò condimento. 

NElla  pura  aflinenza  de  i cibi  non  Hà  la  finanza 
del  nofiro  digiuno  ; fi  non  fi  difloglic  la  mente 
dalle  iniquità , e non  fi  rafreni  la  lingua  dalle  maldi- 
cenze. S.  Leone  Papa. 

DEL- 
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DELLA  LIMOSINA. 

LA  Limefina  \ d*  ogn*  bora  , che  la  farai , li  tuoi 
denari  non  fola  mente  non  fi  con  fumano  ; ma  molto 
crefconoi  e tieni  per  certame  ninna  cofa  tira  più  è Dio, 
che  la  Limofina  . S.  Gio:  Crifoftomo  . 

' . S AHH  AT  0 SANTO 

: STAZIONE 
A S.  GIOVANNI 
■ IN  LATERANO. 

| ,»•«  • • ’ • é 

Ilctiflìmo  è quello  giorno  nella  Chiefa^^ 
non  folo  perche  celebrato  con  belle  , 

*•  milteriolè  Cerimonie  ; quanto  per  efler  il 
termine  del  lungo  « e travaglilo  tempo  della-* 
Penitenza  Qtjarefimale  -,  facendoci  partecipare 
con  anticipata  felicità  dell*  allegrezze  della-* 
proflìma  lòlennità  Pafchale  ; e perche  in  quello 
medefimo  di  fogliono  li  Vefcovi  nelle  loro 
Ghiere  Catedrali  farla  Benedizione  folenne_j 
del  Sacro  Fonte , & il  Battemmo  celebre  in  tut- 
to Panno  ; perciò  fii  à quella  Sagrofanta  Bibli- 
ca polla  la  Stazione , facendovi  in  S.  Giovanni 
in  Fonte  la  Itefla  Cerimonia  per  nome  del  Papa, 
che  fanno  li  Vefcovi , dal  Cardinal  Vicario , ò 
altro  Vtfoovo  da  elfo  deputato . Anticamente 
lòleva  il  Papa  dello  far  il  Battefimo  folcirne-» 
nel  Sacro  Fonte  di  tre  ò Fanciulli,  ò Adulti  ce- 
lebre , per  haver  havvto  d'indi  origine  la  liber- 
tà, e felicità  della  S.  Chiefa  nel  Baticfimo  di  Co- 
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(tantino,  ivi  da  S- Silveltro  celebrato  . Nell7 
ideilo  Sacro  Fonte  di  S.  Giovanni , prima  delle 
pubbliche  Ordinazioni , che  fi  tengono  di  fo- 
pra  nella  Bafilica , nel  medefirno  Battifierio  di 
jCoftantino , fi  Battezzano  diverfi  Ebbrei  , ò 
Turchi  , ò d’altre  nazioni  Infedeli , già  cate- 
chizzati «vediti  di  Damafco bianco  , per  dimo- 
[Arare  l’innocenza,  che  loro  dà  il  Santo  Batte- 
fimo;  e per  Tigni  ficare  il  palleggio,  che  fanno 
(dallo  dato  della  colpa  à cosi  facra  , lieta , c ce- 
lebre funzione  tin  cui  pure  fi  «nodranoJe  Tede 
de  i Santi  Apoftoli . Anzi  in  quedo  giórno  per 

Ereludio  della  futura  folennità,  fi  mangiavano  i 
atticinj , e fi  faceva  il  Digiuno  con  la  fola.» 
dinenza  della  Carne  : ciò  ,.  che;  poi  fìi  dall 
Chiela  vietato 

Benedicefì  in  quedo  giorno , con  folen«e_» 
cerimonia,  e canto,eiò  che  anticamente  face  vali 
[nella  notte  precedente  il  Cereo  Pafchak  co 
I quella  melodica,  emideriofa  Benedizione , ò 
[Preconio . Exuìttt  jam , compoda , fecondo  al- 
cuni da  Sant*  Ambrogio  ; mà  però  quella  del 
Me  fiale  Ambrofi&uo  è afiai  differente  da  quella, 
che  dà  nel  Romano  ; ond’  altri  probabilmente 
penfàno , che  fìa  data  compoda  da  Sant’  Ago» 
d i no . il  Cereo  medefirno  prima  d’efler  acceìò  , 
dinota  la  Colonna  di  nuvola , & accefo , è firn- 
bolo  della  Colonna  di  fuoco , le  quali  precede- 
vano il  Popolo  Kraelitico,  così  bora  precede», 
li  Catecumeni , mentre  pafiano  per  mezzo  del 
Battefimo  alla  Terra  di  Promifiìone,  cioè  allo 
dato  della  grazia  < Che  perciò  anticamente  fi 
[fabbricava  in  forma  di  Colonna.  Oggidì  in_* 

. mol- 
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molte  Chiefedi  Roma  fi  colloca  il  Cereo  (òpra 
una  Colonna  di  Marmo  ; ciò  che  pure  fi  oflerva 
in  molte  altre  Chiefe  della  Francia , & in  Italia 
ancora.  Collantino  Magno  haveva  ordinato, 
che  nel  giorno  di  Pafqua  fi  fabbricaflero  altif- 
fime  Colonne  di  Cera , acciò  ardeflero  in  Chie- 
fa . Una  di  quelle  Colonne  di  Marmo  per  lo- 
llenere  il  Cerco  Pafquale  fi  vede  in  Roma  vicU 
no  alla  Porta  Laterale  di  S.  Paolo  fuor  delle^j 
Mura  ; che  oggi  ferve  per  foflenere  una  Croce  \ 
nella  cui  bafe  leggiadramente  feoipiti , fi  leggo*, 
no  quelli  Verfi  . > 

Arbor  poma  gerit  ; arbor  ego  ìibamina  gefto  • 
Torto  ìibamina  ; nuntio  gattàia:  [ed  in  die  fello  , 
Surrexit  Crillus  ; nanttalia  lumina  preello . 

Significa  ancora  il  Cereo  accefo  Crillo  refo- 
feitato  con  le  cinque  Piaghe , di  cui  fono  firn- 
bolo  li  cinque  grani  d’incenfì) , che  in  elfo  be- 
nedetti fi  affìggono . 

La  cerimonia  di  benedire  il  Cereo  fii  ’ifti- 
tuita  da  Zofimo  Papa , (è  bene  Alcuni  voglio- 
no,che  dopò  di  lui  , PamplialTe  Teodoro  I.  con- 
cedendola à tutte  le  Parocchie,  la  dove  prima  fi 
coilumava  folo  nelle  Bafiliche  maggiori  . Di 
elfo  fà  menzione  Prudenzio  in  un  fuo  Inno  * e 
San  Girolamo  nell*  Epiftola  decimanona  fcritta 
à Prefidio  Diacono  Piacentino  . Il  Diacono , 
accendendo  {il  Cereo  con  una  Candela  del 
I Triangolo  inchinato , dinota , che  tutte  le  Per- 
fone  della  Santilfìma  Trinità  concorfèro  alla-» 
Refurrezzione  di  Crillo , mà  il  Verbo  in  parti- 
colare , che  un)  di  nuovo  l’Anima  al  Corpo  i 
Quello  lume  fi  piglia  dal  fuoco  nuovo  accefo 
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avanti  la  Porta  della  Chiefa , benedetto , e ca- 
vato dalla  Selce , {imbolo  di  Crifto,  perche  il 
lume  della  verità  li  deve  ricavare  dal  noftro 
Salvatore  vera  pietra  angolare  della  Chiefa , co- 
me cantò  Prudenzio  nell*  Inno  fopra  il  Cereo 
Pafquale . 

. Incufiu  filici:  lamina  No:  tamen 
Monflra:  Saxigeno  Semine  Quarerc 
Hoc  figna:  opere , conditor  inclite 
Lumen  ver idi cu m mentito:  omnium 
In  C bri  Ho  Domino  qtucrere  j agi  ter  , 

Quem  Tetram  loquitur  DoUor  egregia:  . 

• Accendavi  anticamente  il  Cereo  coi  lume_» 
[confervàtonel  Giovedì  Santo.Nel  Santo  Sepol- 
cro di  Gierufalemme  accadeva  uno  ftupendo 
Miracolo  in  quello  giorno , poiché  con  eviden 
te  prodigio  fccndeva  dal  Cielo  il  lume  nuovo,  e 
li  fermatici  Cri lìian i , che  colà  habitano , per 
dar  falfamente  ad  intendere  à Popoli  la  Conti- 
nuazione del  detto  Miracolo  , fanno  entrare.* 
nel  detto  Santo  Sepolcro  un  loro  Sacerdote,  che 
vogliono  fia  di  Nazione  Etiope , il  quale  por- 
tando di  nafeofto  un  carbone  acccfo  folo  entra 
nel  detto  luogo , e poi  efee  col  lume  in  mano , 
concorrendo  tutti  à pigliarne , fuorché  i Catto- 
lici . In  alcune  Chiefe  ancora  folevafi  al  Cereo 
attaccare  una  Tavoletta , in  cui  fcrivevano  1* 
Anno  della  Creazione  del  Mondo}  e quello  del- 
l’Incarnazione  del  Verbo  Eterno,  come  fi  co- 
ftuma  oggidì  apprefio  alcuni  Monaci  ancora  ; 
aggiungendovi  l’Anno  corrente,  l’Epatta,  e 
l’indizione.  Porta  vanii  ancora  per  antico  co- 
fiume  in  quello  dì  in  Procefiìone  due  altri  Ce- 

« rei 


Digitized  by 


A S.  Gio : in  Latitano . 405 

rei  minori,  che  prendevano  il  lume  dal  maggio- 
re , per  dinotare , come  gli  Apoftoli  illuminati 
da  Crifto , fparfero  per  tutto  il  Mondo  la  luce.» 
deli*  Evangelio  * nel  recitare  il  quale,  non  fi 
portano  i lumi , perche  lignifica  la  Fede  ancora 
ofeura  de  Catecumeni , e perciò  non  fi  dice  ne 
pur  il  Turibolo.  • - 

• Cantali  quella  Benediz2ione,  chiamata-* 
ancora  Preconio,  da  un  Diacono  prefenteil 
Sacerdote , perche  tocca  all'inferiore  annunzia- 
re la  Reftirrezzione  di  Grillo,  la  quale  fò  prima 
promulgata  dalle  Donne  di  condizione  mino- 
re à gl'  iftefli  Apoftoli  di  fello , e di  grado  fupé- 
riori . Ne  deve  parer  Urano,  che  quella  Ceri- 
monia, e benedizione  fi  faccia  dal  Diacono , 
da  cui  pure,  fecondo  l’ordine  Romano,  l'Ar- 
chidiacono  benediceva  gl'  Agnus  Dei  di  Cera  , 
e li  diftribuiva  al  Popolo . - ■ j - 

Il  Battemmo,  che  fignifica lavanda , òim- 
merfione, perche  anticamente  fi  conferiva  il  Bat- 
telimo  con  immerger  tre  volte  il  Bimbino  nell* 
acqua , in  memoria  della  Triduana  lcpoltura_*  ', 
e morte  di  Crifto , ( come  pure  oggidì  tifa  la_» 
Chiefa  Greca , e l'Ambrofìana , ) nella  Chiefà-» 
Romana  faceva!!  folo  in  qoeftoSabbato , & in 
quello  della  Pentecofte  3 mà  in  pericolo  di  mor- 
te fi  battezzava  in  ogni  tempo  * da  Tertulliano 
fi  chiama  eruditamente  la  lavanda  de  i Gentili , 
dqua  Vìdua  , perche  non  generava  la  Grazia,  co- 
me fanno  le  noftre  Acque  Battefimali . Sant’ 
Agoftino  confelfa  di  sè  medefimo  elfer  flato 
Battezzato  da  Sant' Ambrogio  nella  fella  Paf- 
quale  infieme  con  Ailipio  fuo  Amico  , e con-* 
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Adeodato  fno  figlio  naturale  di  quindeci  anni , 
ìii  qualeéra  di  fi  aitò  ingegno,  che  hebbe  il  San- 
to Dottore  à dire;  Horror  i mibì  (rat  illud  ingenium. 
Con  molti  miracoli  fu  da  Dio  approvato  quello 
rito  di  Battezzare  nella  fòlennità  Pafquale_» , 
poiché. in  una  Chielà  la  notte  di  PafquaneU* 
bora  del  Battefimo  fi  riempiva  d’acqua  il  Sacro 
Fonte , e battezzati  tutti  li  Catecumeni  , man- 
cava da  le  (obito  l’acqua  ; onde  celebrandoli  in 
Occidente  per  errore  la  Pafqua  alti  venticinque 
di  MarZol5Annc<4i?.  non  venne  l’acqua,  ma 
alli  ventidue  Aprite,  eh*  era  il  vero  giorno 
Pafquale . Bevati  poi  fubito  eziandio  alli  Bam- 
bini la  Santiiììnfa  Eucariftia , e poi  li  coronava- 
no di  fiori  «e  dopò  la  Communione  fi  porge  va_* 
loro  Latte,  e Vino;nel  Vino  fignificando  fi  l’au- 1 
(lenta  dèlia  legge  Molaica,  nel  Latte  moftravafi 
la  dolcezza  della  grazia  Evangelica  < Altri  co- 
ftumfcvartodar  loro  Latte,  e Miele , per  dinotare 
l’ttìgreflb  uelda  Terra  di  promifiione  ; overo  per 
lignificare  4?  infanzia  fpi rituale . del  Battez- 
zato» ■ >'!  w v.  • V.  » ! ^ . 

... 1 Raro,  e fin  pendo  è il  Miracolo  raccontato 
daS.  Gregbrio  Turonenfe.  In  un  certo  luogo  , 
dice  egli , della  Lufitania , chiamato  Ofen  v’è 
una-  Ghiefa  con  un  gran  Vaiò  di  Marmo,  la_» 
quale  nel  Giovedì: Santo  dopò  l’Orazione , vien 
(errata  dal  Vefcovo  in  prefenza  di  tutto  il  Po- 
polo fuggellando  le  Portele  quali  aperte  il  Sab- 
bato  Santo  , trovano  Miracololàmente  il  (òpra- 
detto  Vafo  pieno  d’acqua  lòpravanzante  l’orlo 
lènza  verfarfnOnde  benedetta  con  li  foliti  Elòr- 
cifini , e con  il  Crifina  , ogn’uno.  ne  piglia  per 
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benedire  li  Campi , e le  Cale , fenza  punto  fee-  j 
marfi  ; mà  dandoli  principio  al  Battelìmo  degPj 
Infanti  comincia  à mancare  in  maniera  tale,che 
finito  l’ultimo  Battefimo,  non  vi  rimane  ne_# 
pur  una  gocciola  . Quefto  prodigio  veduto  da 
un  Rè  Arriano,  dubitando , che  folle  finzione 
de  i Cattolici , volle  col  fuo  proprio  Sigillo  affi- 
ctirar  le  Porte  l’Anno  Tegnente,  facendo  circon- 
dar la  Chiefa  con  guardie , e folli  d’intorno  : mà 
non  fh  degno  di  veder  il  Miracolo,  paflando  al- 
l’altra Vita  il  giorno  avanti . Un  Ebbre©  finta- 
mente dimandando  il  Battefimo,  avvicinatoli 
al  Sacro  Fonte , l’acqua  due  volte  fparve  in  un 
fubito.  Anticamente  fi  Battezzava  ne  i Fiumi  , 
come  fi  raccoglie  da  gli  atriApoftolicMloprache 
fcriBe  Tertulliano , Ncque  quitqnam  refert  inter 
eoi , quoi  ’Joanna  Baptizavit  in  J orda  ne  y & *Petrm 
tinxit  in  'Tjbcrt . * 

Un  altro  Rito  mifteriofo  riferifce-  Beda  nel 
fuo  Trattato  de  Temp.  ratione  cap.  4$.  Et  è che 
nel  Cero  Pafquale  cuftumavafi  in  Roma  appen- 
dere una  Tabella  con  l’Ifcrizzione  quanti  An- 
ni erano  dal  dì  dell’Incarnazione , e morte  del 
Salvatore,  quanta  l’Indizzionc  , e l’Epatta_# 
corrente  in  quell’Anno  ; e quella  era  la  forma 
/I T a (fio  ne  Domini  No  fri  fefu  Cbritìi , anrii  funi 
tot.&e.  Il  cheriferifce  Uldarico  ancora  efferfi 
pratticato  da  i Monaci  Cluniacenfi  lib.i.cap.14. 
Confuet.Cluniac. 

In  quefto  giorno  pure  riconciliavafi  alla.» 
Chiefa  li  publici  peccatori  nella  Bafilica  di  San 
Giovanni  Laterano,  dopò  fatta  la  pubblica-# 
Penitenza  , come  fi  legge  particolarmente  d» 

Cc  4.  ..  v Fa-  1 


4o§  Sabbato  Santo  . 

Fabiola  Seniore,  la  quale  ha  vendo  fatto  il  di- 
vorzio dal  filo  primo  Marito,  e prefone  un_. 
altro,  con  ifcandolopublico,  quando  morì  il 
fecondo , fe  ftefla , èpentita , è compunta  del 
grave errqre  commeflo,  quivi  veilita  di  Tacco, 
e coperta  di  cenere  , con  li  crini  fparfi , & infi- 
nite lagrime  pianfe  il  Tuo  peccato  in  quella-» 
Chiefa  alla  prefenza  di  tutto  il  Popolo , come_j 
telìifica  San  Girolamo  nel  di  lei  Epitaffio  \ Quìi 
hoc  creder  et  , ut  peti  morta*  fe  cuti  di  Viri  in  fané  tip fa  m 
reverfa  , quo  tempore  fclcnt  Vidtuc  negligente  , fugo 
Jervitutii  excufio  , agere  fe  liberiti  , adire  balnca9  vo- 
litare per  plateài  ^vvltus  circumferre  Meretrici!,  Stic, 
cum  indurci  , & errorem  publicc  f ater  e tur , & tota 
'Urbe  fpettante  Romana  , ante  dicrn  *Pafch<e  in  Bufili - 
ca  quondam  Luterani  ( qui  C<cf  ariano  trattatili  e/1  gla- 
dio^ ) ttaret  in  ordine  panitentium , Epifcopo , Tresbj- 
icris , & omni  Populo  collacrimanti! , fparfum  crinem 
ora  lurida  rfqnalliAaymanui  i,  fordida  colla  fubmitte - 
rei  ? b'c.  Così  fc  riffe  di  tanto  famofa  Penitente 
Romana  il  Santo  Dottore  . Quella  Fabiola  fu 
quella  celebre  poi  di  votili!  ma  Matrona  , che  fìi 
la  prima  ad  aprire  un  pubblico  Spedale  per  i 
Poveri,  $ derelitti  in  Roma  , che  pofeia  fervi 
di  efempio  allàliberaliflima  Carità  di  'tanti  altri 
Fedeli , che  con  larghiffima  mano  fecero  eredi 
di  copiofe  ricchezze  li  Poveri  di  Grido,  & à 
quella  fondarono  cafe  pubbliche  per  ficuro  rico- 
vero nelle  loro  necccffità  . 

Da  quello  giorno  fino  àPafqua  detta  Ro- 
fata , cioè  alla  Pentecolle  S.  Filippo  Neri  infe- 
gnò  ad  una  fua  Di  vota  , & à molte  altre , che_j 
diccffero  ogni  giorno  quarantanove  volte  iij 
1 'v  ' ' 1 SPater  I 
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Patir , 8e  Vdvt  divotamente  dicendo  il  Santo  1: 
Sacerdote , elfere  quella  una  buoniflima  Divo-! 
zione  per  ottenere  grazie  da  Dio . , _ I 

Inqueflo  Sabbato  celebrando  il  Vedovo» 
Pontificalmente,  il  Soddiacono  cantata  l’Epi-J 
dola;,  prima  di  bacciar  le  mano  gli  dice  \ Pevere»*  L 
dijfune  Pater  annuncio  Vobit  g.uuiium  tnagnutn  , quoti | 
eri  Aleluja , e poi  bacia  la  mano  ai  Vefcovo  , ili 
quale  intona  tré  volte  l’Alleluja  \ la  qual  voce! 
di  allegrezza  compolla  da  due  voci  Ebraicht_i,| 
cioè  Ailtlu , & Jab  , che  lignifica  il  primo  lo-l 
date,  alzate  la  voce  con  allegrezza,  e cantoni 
Se.  Jah  t che  è uno  de  nomi  di  Dio , e perciò  por-I 
ta  feco  una  lieta  acclamazione , & clonazione  ài; 
cantare  le  lodi  Divine  ; Copra  la  cui  parola  ci  la-| 
fciò  (critto  S.Agollino.-,  Ego  fratret  non  tantum  ad I 
fonum  attenditi  cut»  laudati j Deutn  \ loti  lauda*  I 
te  , carnet  vox  cantei  Vita  , cantent  faUa  . Di  que- 1 
(le  voce  y e dizzione  Eccleliadica  tanto  efprefl 
(iva  di  giubilo  ii  èpiù  copiol'amente  detto,  nell 
nollro  Emerologio.  . M _ t 

In  quello  giorno  anticamente  non  fi  cele-  r 
brava,  perche  la  Chiefa  continua  nel  Tuo  Digiu- 1 
no,  lutto,  e medizia  per  la  morte  del  CuoSpo-i 
Co  ; e ciò  folamente  fi  faceva  nella  notte  feguen-r 
te  \ ma  poi  fh  la  Medadella  Reliirrezzione  an- 1 
ticipata  al  mezzo  di , per  togliere  diverti  abufi,  I 
che  nafeevano  dalla  notturna  celebrazione . Ini 
quedo  d)  parimente  San  Gregorio  Papa  foievai 
fare  dopò  le  funzioni  l’Omilia  (opra  PEvange-r 
lio  del  giorno  feguente  , come  fi  legge  in  un_*l 
antico  manolcritto  Lateranenfe  \ come  pur  fece! 
S.Leone  con  diverti  Sermoni . [ 

Ono  uè  I 
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Cinque  erano  i gradi  de  i publici  Peniten- 
ti, che  comparivano  in  quello  giorno  avanti 
quella  Santa  Bafilica  per  eflere  refpettivamente 
introdotti , come  fi  praticava  nella  primitiva-. 
Chiefa;  i primi  erano  chiamaii  Flcntc\y  ò Lugentes , 
e da  i Latini  LJyemante s , e quelli  Barano  fuori 
della  Chiefa  feoperti  à far  penitenza  per  gravi  , 
& atroci  delitti  , narrati  dal  Tertulliano , come 
erano  i fpergiuri,  gli  Aflaflìni,  e Sodomiti, 
& altri  chiamati  da  elfo:  Non  deliba,  fed mentirà  : 
e vefliti  di  cilicio , proflrati  à terra  chiedevano 
perdono  à i Fedeli , ch’entravano  \ chiamati 
Candidati  della  'penitenza  ; poiché  pregavano  di 
eflere  ammelìi  trà  i Pentimenti . I fecondi  erano 
chiamati  Audente%\  perche  erano  ammetfì  ad  udi- 
re la  Parola  di  Dio  con  i Catecumeni  ; ma  alla 
confecrazione  erano  fatti  ufcrre  . I terzi,  Sub- 
firati  ^ òSubjcBiy  e quelli  non  ufeivano  , ma_i 
afpcttavano  proflrati  in  terra  Fimpofizione  del- 
le mani  del  Vefcovo  . I quarti  , Confitente s ; i 
quali  fi  fermavano  con  tutti  gli  altri  à fare  Ora- 
zione ; ma  non  erano  ammelfi  alTOblazione:-». 
Gli  ultimi  erano  quelli , che  già  compita  la_. 
Penitenza  erano  ammefiì  con  gii  altri  Fedeli; 
ma  in  luogo  umile,  & abbietto,  e partecipavano 
di  tutti  fi  Sagramenti  ; ma  non  di  tutti  li  Pri- 
vilegi . 

DELLA  PASSIONE  DEL  SIGNORE. 

JL  Pefce  Lanterna  , dicono  i Naturalisti  ; nel  mag- 
gior furore  delle  tempere  del  Alare  , tiene  fuor  del- 
la bocca  la  fua,  lingua  , la  quale  è così  Incinte,  rifplen- 
dente , e ehiara  , che  ferve  di  Panale , e Torcia  à Noe-\ 
cbicri . Così  in  mezzo  al  Afare  delle  ¥ affimi , dalle 
. „ quali 
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quali  fìt  il  Noftro  Redentore  ricoperto  , dimorarono 
tutti  le  potenze  dell’  sfuma  fini  * teme  ingiott  ite  f e'' 
fepellite  dentro  i tornenti  di  t urte  le  pene  \ eccettuata 
la  fitprema  porzione  dello / pirite  , la  quale , /j£o*d  ria 
ogni  travaglio  yfù  fempre  chiara  * < rifplendente  di  fe- 
licità y e di  glòria . S.Fraiic.  di  Sales  nel  Trattato] 
dell'Amor  di  Dio . 

DEL  DIGIUNO. 

PER  mezzo  dei  Digiuno  y & attinenza  fi  dittrugA 
gotto  tutti  li  vizj  y e quanto  avidamente  brama  l* 
Avarizia  4 atnbifce  lafuperbia  y defederà  la  Infuria  ; 
dal  merito  di  quefla  Segnalata  flirtò  vie»  fuperato  .1 
S.Pier  Crifologo  ; 

DELLA  LIMOSINA. 

IL  Signore  ha  fatto  il  ricco  , perche  ajuti  il  povero  * 
(y  bà  fatto  il  povero  perche  fi  metta  alla  prova  il  \ 
ricco , e però  il  Sagrifizio  del  Crifliano  è la  Limofina 
fatta  al  povero . S.Agoft.  ne  i Setm. 
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NO N lènza particolar roifterìo* degni» di 
rifleffione , fu  porta  in  quefto  folennif-j 
fimo  giorno  la  Stazione  à quella  Sagro» 
(anta  « e venerabiliffima  Bafìliea  dedicata  alla~* 
gran  Madre  di  Dìo  Noftr*  Signora  y e non  foto 
perche  erta  fù  la  prima  9 à cui  fi  manifeftafle^* 

Gies  ir 
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Giesù  Crifto  Tuo  Figliuolo  refiilcitato  ; per  cui 
cagione  à lei  tutto  giubilante  fi  rivolge  la  Chie- 
fa  Santa  con  quei  bel  Cantico  Regina  Cali  Lata- 
''re  &c.  ; ma  ancora  , perche  celebrando  in  eda_» 
in  quedo  dì  SanGregorio  , e pronunciando  le  . 
parole  Pax  Dominai  fit-  Jcmptr.  vebifcutn  ».  un_* 
Angelo  del  Signore  ad  alta  voce  rifpofe,  Et  cum 
Spirita  tuo  eperciòf  come  altrove  fièoderva- 
to , ) quando  il  Papa  in  quedo  giorno  celebra-*, 
proferendo  le  Indette  parole,  in  tedimonio  del 
medefimo  miracolo  nulla  fe  gli  rifponde . 
t ; Mideriofaputeè  la  Prócdlìone,  e Benedi- 
zione , che  far  li  folcva  in  quedo  celebratilfimo 
giorno  avanti  alla  Meda  ,■  e fi'coduma  ancora-* 
oggidì  in  molte  Chielc,  equeda  fi  cava  dall* 
autoritàdel  Sacro  Evangelio,  in  cui  gli  Angeli 
dilferoalle  Donne;  Andate ,e  dite  alti  Discepoli , che 
\ vi  precederà  in  Calile  così  pur  dide  Giesù  Crìdo 
lalle  Donne  medefimc . Queda  Procedione  dun- 
! que  lignifica  Fandata  de  i SS. Apodoli  nella  Ga- 
lilea, cne  lignifica  Trafmigrazione^ciob  unpaflarel 
[dai  Giudei  , à Gentili . Significa  queda  Pro- 
cefsione,  che  noi  dobbiamo  pàdàre  da  ivizj  alla 
[Virtù  , e djt  Virtù  in -Virtù , accioche  vediamo 
una  volta  il  Signore  ; il  che  fi  fà  per  mezzo  del 
Battefimo  ; per  <ui  memoria  ■ fi  fole  vano  bene- 
dire le  Calè , e li  Campi  con  l’Acqua  benedetta 
cantandoli  il  verfetto.  Vidi  acquane  iyc.  Oggidì 
pure  fi  coduma  à fpargerfi  con  l’acqua  benedet- 
ta nej  giorno  precedente  diverfi  cibi  cotti , c_* 
crudi , mafsimamente  quelli , che  fèrvirdevo-, 
noper  11  L ? 


me 


per  ufo  di  quedo  benedettiffimo  giorno  ; col 
fono  fra  gl’altri  l’Agnello , l’Ova , l’ Erbe , I 
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Se  altre  cofe , fecondo  l’ulò  de  Paefi  , e coftume 
diverfo  delle  Nazioni  approvato,  come  lodevo- 
le dalla  Chiefaper  allegrezza  di  quella,  lanta_», 
e gloriofa  Solennità , e Trionfo  di  Giesù  Crifto 
Nollro  Salvatore . Quella  Proceflione  diede», 
l’origine  à tutte  l’altre  ordinate  dalla  Chielk-, , 

& alla  Benedizzionefolenne,che  fi  fa  jneile  Cat- 
tedrali,eCollegiate  tutte  le  Domeniche  dell’an- 
no in  memoria  della  medefima  Refiirrezzione . 

Solevano  in  quello  giorno  li  Papi  vellirfi 
Pontificalmente  nella  Cappella  di  San  Loren- 
zo , detta  Santta  SanHorum  infimo  alla  Dalmati- 
ca,poi  aprivano  l’Immagine  del  Salvatore, e le_»  ; 
baciavano  li  piedi,  esitando  tré  volte  ad  alta  vo- 
ce', Sarrexit  Dominai  de  fepalcro  A llelaja  •,  e quel-  • 
li , ch’erano  prefenti  rifpondevano  . Qui  pro  no - 
bti peptndit  in  Ugno  A llelaja  . Fatto  quello  ritor- 
nava alla  fiua  Sedia  ivi  preparata , à dare  la  pa- 
ce all’Archidiacono , & al  fecondo  Diacono  di- 
cendo Sarrexit  Dominiti  veri  , & effi  rifondeva- 
no , Et  apparati  Simoni  ; c quelli  la  davano  à gli  • 
altri  fecondo  l’Ordine  . Poi  fi  velli  va  la  Pia- 
neta bianca , il  Pallio , e la  Mitra , feendendo 
dal  Palazzo  cavalcava  proceflionaimente  à que- 
lla S.Bafilica , ove  cantava  la  Melfa . 

Celebrali  fempre  la  Pafqua'  in  giorno  di 
Domenica  per  tradizioae  Apoftolica,  nel  qnai 
giorno  il  Nollro  Salvatore  ritornò  trionfante-,  . 
invita;  e quella  deve  eflere;  la  prima  dopò  il 
decimo  quarto  della  prima  Luna , ch’è  quella-, 
di  Marzo . Nella  Chielà  del  Santo  Sepolcro  di 
Gesulàlemme,  il  Diacono,  che  leggeva  nella-,  ; 
folennitàdi  quello  giorno  l’Evangelio  v <£«»»•  r . 
j . • 1 • do  s 
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do  pronunciava  quella  parole  Surrtxit  neo  e fi  bit , 
inoltrava  col  dito  il  S.  Sepolcro . 

Nella  Chie&  Andogavenfe  narra  il  Magri 
nel  giorno  di  Pafqua , cantata  la  terza  Lezzio- 
ne  del  Maturino  fi  ula  una  curiofa  cerimonia.». 
Si  accomoda  l’Altare  in  modo  di  Sepolcro  co- 
perto con  certi  veli , affittendo  da  i lati  due—» 
Sacerdoti  con  Piviali  bianchi , li  quali  rappre- 
fentano  i due  Angeli , che  .culloaivano  il  mo- 
numento. Ufciva  intanto  dalia  Sacriftia  due_» 
Chieveci  nominati  Cubicolari  , vediti  di  Ca- 
ntile» , e Dalmatica  bianca , portando  in  capo  1' 
Amitto  fafeiato  con  una  benda  rotta , li  quali 
rapprefentano  le  Marie  » e à loro  precedono  due 
Cantori , col  Tur  ribolo  . Arrivati  quelli  ali' 
Altare  fono  interrogati  con  le  lèguenti  parole.» 
cantate  in  mtilica:  X£tm  quteritU  in  Stpultro  ? elfi 
cantando  rifpgndono  ’J.tfum  Nazarcnum  Crucifi- 
xum  . Replicano  ail’horai  due  : Non  e fi  bit  , Sur - 
rexit  fitut  pr/tdixit  P'tnite , iy  vidtte  lecum  , ubi  po- 
fitm  trat  Domimi . Ciò  udito  dalli  due  Chierici , 
entrano  nel  Sepolcro  , e baciano  l’Altare  , e li 
due  Turriferarj  li  incenfano  tré  volte,  replican- 
do li  Sacerdoti,  he  nuntiatt Dici  pulii  ejutt  quìa 
Surrtxit . AlPhora  li  due  Chierici  entrando  nel 
Coro  làlutano  prima  il:  Vefcovo  con  il  bacio 
della  Pace,  fu  «gerendogli  all*  orecchie  le  Te- 
gnenti parole  * lotto  voce  Surrtxit  Domimi  Alle- 
lui* \ & etto  rende  loro  il  faluto  » & il  bacio  rifi 
fondendo  Dto  gratini  Allelui*  a il  medefnno  fi 
facon  ti  Canonici,  e tutti  gli  altri  del  Coro 
mentre  fi  canta  il  7?  Dtum  . 

Non  deve  , aflerifee  San  Gregorio  ne  i fuoi 
\ ■<  Dia- 
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Dialoghi  , veruno  prendere  alcun  cibo  in  que- 
llo Sagro  giorno , non  (blo  , che  benedetto  non 
lìa  dal  Sacerdote  \ ma  ne  anche  prima  di  non_* 
farvi  (opra  il  fegno  della  Santa  Croce . Narra-, 
perciò  il  medehmo  Santo  Dottore  ivinel  lib.i. 
cap.4.  che  havendo  una  Monaca  mangiato  una 
lattuca  colta  nell’Orto  lenza  benedirla  , con-* 
elfa  vi  prefe  ancora  un  Demonio , che  fopra  vi 
riledeva  , il  quale  molto  la  travagliò  * £ la  ra- 
gione , perche  debbafi  in  quello  giorno  ufare_* 
quella  pia  cauzione , c perche  il  Nemico  infer- 
nale per  la  memoria  di  elfere  llato  vinto,  efu- 
perato  in  quello  lietillimo  giorno  dal  Noftro 
Gloriofo  Redentore , con  maggiore  : alluzia , & 
inlidie,  cerca  di  fupplantare  i Fedeli  à fuo  dis- 
petto redenti.  Nella  Chiefa  Romana  non-* 
fi  canta  verun  Inno  in  quello  giorno,  ma  in-* 
vece  di  elfo  l’ Alleluia  , per  la  fperanza  , che_* 
habbiamo  della  gloriola  Refurrezzione , e can- 
tali tré  volte,  dice  jl  Durando , come  pure  fi  di- 
cono tré  foli  Salmi , per  dimollrare,  che  in  vir- 
tù della  Santi  dima  Trinità, in  cui  è ogni  perfez- 
rione,  fi  è operata  la  Refurrezzione  ; In  alcu- 
ne altre  Chiele  poi , che  ièguono  l’antico  collu- 
nedella  Chi  eia  Orientale  , come  l’Ambrolia- 
ia , cantali  l’Inno  per  dimollrare , che  fempre_> 
ievefi  lodar  Dio . 

Fu  l’Inno,  che  è un  canto  Ecclcfiaftico , 
:on  Metro  arraoniofo , che  lignifica  nella  voce 
ireca  , Lode  compollo  , & ufato  la  prima  volta 
la  Mosè  dal  cui  elèmpio  la  Chiefa  per  tradizio- 
ìe  Apoftolica , introdufle  nel  Coro  il  canto 
legl’Inni,  onde  Paolo  Satuolàteno  Patriarca-* 
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fti  condannato  dal  Concilio  Antiocheno, perche 
tra  gl’altri  errori  efcludeva  dalla  Chiefa  gl’inni 
Sagri . S.Efrem  Siro  con  Inni  da  fé  comporli 
elegantemente  confutò  Armonio  Eretico . Così 
•fece  San  Gregorio  Nazianzeno  con  Apollinare. 
Il  Cardinal  Baronio  aflerif’ce  , che  negli  Aliti* 
chi  Rituali  degli  Ebbrei  erano  a {legnate  alcune 
[Preci  da  cantarli  dopò  le  Cene  folenni,  & à que- 
lla dell’Agnello  Pafquale  era  preferitto  il  Sal- 
mo ; fa  exitu  Ifracl  de  «rfìrypto  &c:  e dopò  la  me- 
delì  ma  Cena  cantavano  lèi  Salmi,  che  comin- 
ciavano con  l*dlleluja  ; il  primo  de  i quali  era-* 
■Laudate  putrì  Dominavi  con  li  cinque  feguenti , li 
quali  tutti  uniti  infieme  chiamavanli  Magnum 
yil/efaja  .Trai  Greci  il  primo  Compo(itorc_. 
degl’inni  ffi  (croceo  ; e nella  Latina  Ri  S.l lario; 
il  quale  fu  poi  con  molta  eleganza  imitato  da_» 
S. Ambrogio  li  cui  Inni  armoniofì  , eruditi , e_» 
pieni  di  Sagra  eloquenza  furono  introdotti  nel- 
l’Uffizio Divino  , e perciò  poi  detti  Ambrofia- 
nì,  come  fcrifle  S.Dionigio  de  Divin.Nom.,  ciò 
che  pure  accenna  S. Benedetto  , che  nella  Tua-, 
Regolai  Inno  vien  detto  simbrofianm  : poiché 
in  quel  tempo  non  fi  cantavano  altri  Inni , fe_» 
non  i compolli  da  S. Ambrogio . . 

Interrogato  un  giorno  Albino  Fiacco  ( ri- 
riferifee  S.  Ilidoro  ) dottiffimo  Maellro  di  Carlo 
piagno  da  elfo  qual  IblTe  (lato  l’Inno,  che  can- 
tò Giesh  Grillo  dopò  la  Cena , prima  di  entrare 
•nell’Orto;  rifpofe  egli  con  una  eruditiffima_* 
lettera  , in  cui  prova  non  edere llato  un  Inno, 
come  alcuni  (limarono , ma  piò  torto  quelle-, 
•parole  dell’ultimo  Sermone  ; Fater  clarijica  Fi- 
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liuto  Tuum  ère.  Et  altri  credono,  feconda  l’ufo  an- 
tico degli  Ebbrei, che  fotte  il  Salmo*/»  esita  IJ'racJ 
de  o/Egypto . 

Nella  Bafilica  di  S. Maria  Maggiore  fi  ino- 
ltrano il  dopò  pranfo  al  Popolo , che  numerofo 
vi  concorre , le  preziofifiìme  Reliquie , che  ivi 
fi  confervano  ; E à San  Pietro  il  Papa  canta  fo- 
lennemente  la  MelTa,  e dà  la  Benedizzione_i 
dalla  Loggia  al  Popolo . A S.  Giovanni  in  La-  j 
terano  li  moftrano  pure  il  dopò  pranfo  le  Tette 
de  i Santi  Apolidi  con  tutte d’altre  Reliquie_>: 
il  che  pure  fi  fa  alle  Chiefe  di  Santa  Praflede  , e 
diSantaPuden*iana,e  fuccefliyamente  à S.Ma- 
ria  degli  Angioli , & in  tutte  quelle  funzioni  fi 
acquilta  Indulgenza  plenaria , da  chi  li  trova_» 
prefente  . 

Valentiniano  Imperatore  il  Giovane,  ordi- 
nò con  un  Editto , che  in  quello  giorno  di  Paf- 
qua  fi  liberalTero  i Prigioni,  purché  non  follerò 
rei  di  delitti  enormi,  della  qual  legge  fi  valft_j 
Sant*  Ambrogio  per  rinfacciar  al  medefimo^, 
quando  lo  riprefe , che  à perfuafione  di  Giuttina 
ma  *Madre  havefle  fatto  carcerare  alcuni  nel 
giorno  di  Pafqua.  Tal  coftume  poi  era  ancora 
appretto  gl*  Imperatori  dell’  Oriente , ordinan- 
dolo con  una  legge  Teodofio,  con  quelle  piiflì- 
me  parole  recitate  da  S.  Giovanni  Criloftomo . 
Vtinam  mihi  liceret , & defunBoi  revocare , & re fu / 'ci- 
tare ? & ad  priorem  vitato  reducere . 

Riferifce  il  Curopalata,ch’in  Conftantino- 
poli  in  quello  giorno  di  Pafqua  1*  Imperatore^ 
entrava  nel  Presbiterio  de  i Sacerdoti , ove  non 
era  lecito  ad  alcun  Prencipe  fecolare , fecondo 
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le  Coftituzioni  Apoftoliche,  e la  pratica  della 
Chiefa,  di  entrare  * & in  tempo  dei  Vefpro  lo 
ftefio  Imperatore  incenlàva  l’Altare  . 

Nella  Bafilica  di  S.  Pietro  avanti  il  Presbi- 
terio della  Confezione  , de  i Santi  Apoftoli,  ac- 
cendevafi  in  quello  lieti  filmo  giorno  quel  gran 
Faro  d’argento  « detto  perciò  il  maggiore  « fatto 
informa  di  Croce  da  Adriano  I.  che  portava-» 

1 360.  Candele,  e fi  accendeva  folo  quattro  vol- 
te l’ anno , cioè  in  quella  folennità  ; nel  di  del 
Natale  del  Signore  « nella  Fella  de  Santi  Apo- 
lidi ; e della  Creazione  del  nuovo  Pontefice-» . 

Il  celebrarli  laPafqua  in  giorno  di  Dome- 
nica fuffeguente  alla  1 4.  Luna , fu  per  decreto 
di  S-  Pio  Papa  : il  che  fece  per  corregger  il  co- 
ftume  di  alcune  Chiefe , che  giudaizza vano,  fe- 
guendo  in  ciò  l’ ufo  prescritto  dalle  tradizioni 
Apostoliche  \ Scrivendo  S.  Leene  Papa, 'che  San 
Pietro  ciò  praticò , & inlègnò,  e fii  lafciata  da_» 

S.  Marco  la  (Iella  tradizione  in  Egitto , fecon- 
do , che  etto  dal  S.  Apoftolo  apprefa  T haveva . 

E S.  Giovanni  là  menzione  nella  fua  Apocaliffe 
della  Domenica  , come  di  giorno  celebre  nella 
Chic(a,pcrlaRefurrezzione  di  Crillo  : Alche  1 
aggiunge  il  libro  de  i Romani  Pontefici,  ettervi 
altresì  concorfo  il  Suffragio  Divino  dato  per 
minillero  Angelico  ; e riferisce , che  il  fratello 
di  S.  Pio  detto  Hermcte , Scritte  un  Libro , nel 
qual  fi  conteneva , come  un  Angelo  apparito- 
gli  in  abito  di  Pallore,  lignificando,  doverli  ce- 
lebrar la  Pafqua  in  Domenica . 

Narra  il  Card:  Baronio,che  nell’anno  41 7. 
per  error  di  calcolo , non  fi  celebrò  nella  Chiefa 
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la  Pafqua  nel  Tuo  giorno  ; ma  la  Divina  Previ- 
denza , con  un  miracolo  vi  porfe  rimedio  ; im- 
peroche , come  narra  Pafcafio  Vefcovo  Lofi- 
beenfe  feri  vendo  à S.  Leon  Papa  , che  fòlendofi 
in  una  Chiefa  quella  notte  di  Pafqua,  e nell’ho- 
ra  del  Battefimo  riempire  d’Acqua  il  SagroFon- 
teda  fe  (quantunque  non  vi  folle  verun  canale, 
vicino  d’acqua , ) e ceffarc  da  fe  ftelTa  dopò  bat- 
tezzati tutti  li  Catecumeni  * l’anno  foddetto  à i 
25.  di  Marzo,  in  cui  fi  celebrò  la  Pafqua  per  er- 
rore , non  venne  nel  Vafo  l’Aqua  -,  ma  bensì  à 
li  22.  d’Aprile , eh’  era  il  vero  dì  * onde  fi  com- 
prefe  l’errore  commelfo  nell’  Occidente . Un  . 
fimil  miracolo , narra  Caflìodoro  , che  Iddio  in 
in  quella  notte  diPafqiia  operò  nella  Basilicata. 
DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

NO n fol amente  è utile  , ma  è Piece  far  io  à tutti  udi- 
re la  Parola  di  Dio  ; à i cattivi , per  corregger- 
ai à i buoni  per  per  federare  nel  bene  * àgi3  Ignoranti , 
per  e fare  ammaccati  * à Dotti , per  effere  avvertiti  e 
per  diventar  più  J'avj . S.  Agollino  nel  Ser.  ?7. 
DELLA  LIMOSINA . 

NOnfolamente  fi  ricevono  da  Dio  le  ricchezze  f pi- 
rituali , e doni  celefli  \ ma  le  facoltà  di  quello 
Mondo  vengono  dalla  Jua  fìejfa  larga  mano  $ c perciò  ti 
da  , perche  tu  labbia  \ e vuole  , che  tu  dia  à gli  altri 
S-  Leon  Papa . 
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SE  bene  le  Sazioni  rton  fi  (elevano  antica- 
' mente  (are,  fe  non  ne  i giorni  di  Digiuno  ; 
nulladimeno , perche  quella  fettimana  en- 
tra nel  numero  fettantefimo , che  conftituifce 
la  Settuagefima , perche  da  quella  Domenica-» 
alla  feguente , (ono  fettanta  giorni;  nè  i cui  die- 
ci ultimi  li  figliuoli  d’Ifraele,  hebbero  da  Dio  li- 
cenza dj  ritornare  alle  loro  cafe  dalla  Teréa.  di 
Promifiìone  , perciò  fi  continuano  le  medefime 
Stazioni  , che  fignificano  il  profeguimento  del 
noftro  viaggio  all*  eterna  noftra  Patria  del  Pa- 
radifo , fperata  per  mezo  della  Refurrezzione 
gloriola  di  Giesii  Crifto . Si  fà  in  quello  dì  alla 
fiafilica  di  S.  Pietro , perche  corrilponde  alla-» 
lezzione  degli  Atti  A portoli  ci,  che  incomincia. 
Staili  Pctrtn  in  medio  filini  dixit  £s?c.In  oltre  quelli 
lette  giorni  fono , come  il  giorno  Hello  della-. 
Domenica;  onde  Tempre  cantali  il  verfetto,  Ha c 
dia  , quam  fecit  'Dominiti  ; & in  elfi  Tempre  trattali 
della  ReTurrczzione,  per  dimoftrarci , che  per 
li  Tette  Doni  dello  Spirito  Santo  arriviamo  alla 
vera  ReTurrezzione  ; overo  per  inlègnarti , che 
in  quelli  Tette  giorni , nè  i quali  fi  raffigura  la_» 
noftra  vita , dobbiamo  Tempre  aTpirare , quanto 
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potiamo, alla  gloria  della  Refurrezzione;  la  Paf- 
qna  pure  nel  Tellamento  Vecchio  celcbrauafi 
per  7.  dì, e chiamavafi  la  Fella  de  i Tabernacoli. 

Fu  Tempre  in  così  gran  venerazione  la  ce- 
lebratiflìma  Tomba,  ò Confefiione  de  i Santi 
Apolidi , in  quella  augnfliflima  Bafilica,  in  cui 
fono  fepolti  per  metà  ( fecondo  la  più  probabile 
opinione  , ) li  Corpi  de  i medefimi , che  fù  in_. 
ogni  tempo  venerata  da  i Fedeli  venuti  da  tutte 
le  parti , e Nazioni  del  Mondo  : li  quali  inco- 
minciavano à venerarla  inginocchioni , fino 
dalla  Scalinata  , prima  d’entrare  nella  Chiefa-*; 
alle  quali  perciò  Alcffandro  V.  concefle  per  la 
falita  d’ogni  grado  fett’anni  d’ Indulgenza;  on- 
de venendo  à Roma  Carlo  Magno  per  celebra- 
re la  Pafqua , fall  quelli  gradi  con  le  ginocchia , 
baciandoli  ad  uno  ad  uno  fin’  all’  ultimo,  ove_» 
Adriano  I.  con  tutt’  il  Clero  1*  appettava , coiw 
gran  tenerezza , & edificazione  del  Popolo  tut- 
to . Fù  dopò  San  Silvellro  , confecrata  da  Cali- 
no II.  nel  dì  dell’  Annunziata  con  gran  celebri- 
tà , e concorfo  infinito  di  Popolo  ; e con  1*  in- 
tervento di  mille  Vefcovi  venuti  à Roma  à ce- 
lebrarvi il  Concilio  Lateranqnfe,  il  maggiore  di 
quanti  furono  mai  fatti  in  Roma  , in  cui  con- 
fermofiì  la  pace  Ecclefiaftica  trà  l’Imperatore,  & 
il  Papa.  E perche  per  la  fontuofilfi  ma  fabbrica 
di  tutt’  il  Tenipio , refiava  la  fuddetta  Confef- 
lione  quali  nafcofla  fott’  il  Pavimento, Paolo  V. 
con  ifpiendida , & ingegnofa  magnificenza  la_» 
lè  rifplendere  con  l’antica  maeftà,  e decoro,]  . 
adornandola  di  lìnilfimi  marmi , e ricchilTimi 1 
fregi  d’oro;  dando  da  due  parti  la  difeefa  al  ià-j 
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ero  Altare , per  due  nobili  fcale  pur  di  marmo , 
e circondandola  di  (òpra  d*  un  magnifico  Para- 
petto, d’onde  fi  venerano  li  facri,  e preziofi 
Depofiti  . Rinovò  in  oltre  con  gran  fpefa  Can- 
tiche, e venerabili  memorie  del  Cimiterio  Va- 
ticano, nelle  quali  fono  fepolti  moltiflimi  Pon- 
tefici , gran  parte  de  quali  fono  venerati  come 
Santi  ; alcuni  Imperatori , e Prencipi , de’ quali 
tutti  fe  ne  veggono  l’  erudite  memorie  , degne 
della  venerazione  di  tutt’  il  Mondo  ; fervendo 
quello  luogo,  e fotterranei  anditi , che  girano 
tutta  l*  ampiezza  fuperiore  della  gran  Bafilica_., 
detti,  le  Grotte  Vaticane,  per  una  nobile  ac- 
cademia di  ben  conofcere  , c confiderare  le  va- 
nità del  mondo  efpreffe  negli  Epitaffi  di  tanti 
Papi , e Prencipi , della  grandezza  de  i quali  al- 
tro non  rimane , fe  non  la  memoria  ben  leggie- 
ra d’effere  flati , ed*  haver  regnato . Di  quelle 
eruditiffime  Grotte,  fe  ne  fono  fcritti  intieri  vo- 
lumi. ìn  effec  vietato  alle  Donne  1*  entrarvi 
fotto  pena  di  fcommunica,  fuorché  nel  fecondo 
giorno  di  Pentecollein  cui  pur  milita  lalleffa-. 
Pena  , e Cenfura  per  gli  Huomini . 

Sopra  la  medefima  celeberrima  Confeffio- 
ne  , oltre  la  fu perbiili ma  Coppola  del  Tempio, 
la  più  alta , e magnifica,  che  per  avventura  ten- 
taffe  giamai  con  magnanimo  ardimento  l’Ar- 
chitettura , che  fìi  del  famofo  Bramante  Laz- 
zari con  un  sforzo  dello  fpirito  generofo,e  gran- 
de di  Si  fio  V.  nel  perfczzionarla  \ celebre  à tut- 
to il  Mondo , è degna  d’uguagliarfi  ali’opere  ,e 
fabbriche  piu  fègnalate  degli  antichi  Imperato- 
ri * fi  erge  per  iflupore  deli*  Arte  la  mirabile , e 


I 


I ■ I — — — — » 

Ìyf  S.  Pietro  in  Vaticano . 425 

fontuofa  Tribuna  di  Bronzo  (opra  quattro  al- 
tiflime  Colonne  fcanneliate  di  meravigliolò  la- 
voro i il  cui  Metallo  fti  di  alcuni  Travi  * che_» 
foftenevano  il  Portico , ovcro  Atrio  della  Ro- 
tonda , pur  tutti  di  Bronzo  malfido  » opera.» 
degna  del  pi  h gran  Tempio  del  Mondo»  e del 
più  venerabil  luogo  del  Criftianefimo  5 quivi 
•izzata  à perpetua  memoria  dell9  ingegnofa  » e_» 
Pontificia  liberalità  d’Urbano  Vili,  che  di  mio» 
’o  confacrò  anche  la  Bafilica  medefima  li  18. 
Novembre . 

Degno  di  Ibmma  venerazione  è l’Altare  di 
!.  Pietro,  (opra  cui  hanno  celebrato  tanti  Som- 
ii Pontefici,  & avanti  al  quale  fi  faceva  la.» 
rofelfione della  Fede  dagl’imperatori  Catto- 
ci  tanto  dell’  Oriente , quanto  dell’Occidente, 
ultimo  de  quali  fh  Giovanni  Paleologo  Impe- 
tore  di  Coftantinopoli  » il  quale  venne  à Ro- 
a per  il  medefimo  effetto , e per  onorare  VJrba- 
5 V.  che  fopra  quello  Altare  celebrò  alla  me- 
:fima  prefcnza  dell’  Imperatore  Greco  . Sopra 
medefimo  Altare  fono  portati  à federe  li  Som- 
i Pontefici , toflo , che  fono  creati  ? & à villa 
tutto  il  Popolo , fono  di  nuovo  riconofciuti 
r tali  da  i Cardinali . Di  quà  fi  pigliano  li 
11  j » propria  inlègna  de  Sommi  Pontefici  » 
mmunicata  poi  in  fegno  di  fovrana  giurifdiz- 
zioneà  diverfi  Patriarchi , Arcivefcovi , Se  ad 
alcuni  Velcovi  per  privilegio  della  Sede  Apo- 
flolica . Qui  fopra  giurano  fedeltà  i Governa- 
tori del  Patrimonio  di  S.  Pietro , Se  i Confalo- j 
nieridi  Santa  Chiefa,  e promettono  obbedien- 
za : Cosi  gli  Arcivefcovi  » e Vefcovi  » che  vert- 
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4>4  Lunedì  di  Pafqua 
gono  per  loro  debito  à Roma  alla  vifita  de  limi- 
niApoftolici  ogni  tré  anni,  e portano  lo  flato 
delle  loro  Chiefe  \ come  nella  noftra  Effemeride 
Vaticana'  habbiamo  copiolàmente  .lòtto  il  fo- 
lenniflìmo  giorno  de  i Santi  Apoftoli  rife- 
rito / • 

• . Fù  fommamente  arrichito  quefto  fanto  luo- 
go ih  ogni  tempo  dalia  liberalità  di  molti  Papi, 
Imperatori , Rè , e Prencipi  Criftiani , e dalla-* 
pietà  de  i Fedeli , in  modo,  che  pare  incredibile 
il  Teforo  ricchiffimo  della  medefima,  di  cui  in_. 

! altra-Stazione  di  quella  Sagrofanta  Bafilica  fi 
dirà  . In  elfo  pure  ardevano  continuamente—» 
moltiffimi  lumi , e per  ordinario  cento  cinquan- 
ta . Mà  nelle  maggiori  folennità  , e ne  i dì  delle 
Stazioni  lì  accendevano  moltiffimi  lumi  per 
tutta  la  Chielà  , ne  i Portici , nelle  Scale,  & in 
tutti  gli  angoli e frà  gl’  altri  quel  gran  faro  d’ 
Argento  avanti  il  Presbiterio, fatto  da  Adriano 
primo  pieno  di  mille,  e trecento  feffanta  cande- 
le , oltre  il  quaie  v’erano  più  d’altri  due  mila , e 
trecento  fettunta  lumi  ; fi  ergevano  perciò  mol- 
te Lampadi,  & altri  Inftromenti  per  tal  ufo, 
chiamati  Fari , Cantari , Ceroftrati  , Corone , 
Delfini , Leoni,  Lienuchi , e Lucerne . Nè  de- 
( „ve  parer  meraviglia  , che  vi  foffero  tante  forti  di 
Lampadi,e  fi  gran  numero  di  effe  in  quefto  San- 
toLuogo, poiché  i Fedeli  per  illuftrarlo  ò per  far 
apparire , quanta  luce  hanno  apportato  al  Mon- 
do i Santi  Apoftoli , lo  facevano  rifplendere  co- 
me un  Cielo  d’innumerabili  Stelle  i,  anzi  vi  fa- 
cevano ardere  Olio  di  fpico,  & in  (inondi  Balfa- 
mo . Onde  fi  legge  in  San  Pietro  Damiano , & 
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[altri  Astori , che  nelle  Parti  di  Babilonia  pofTo 
deva  la  Sede  Apoftolica  alcune  pofleflioni  ,daL 
le  quali  haveva  tanto  Bailàmo  ogn’  Anno  , eh® 
ballava  per  le  Lampadi , che  ardevano  innanzi 
a Hi  Santi  Apolloli;  e che  havendo  un  Papa  alie- 
nato quelle  pofleflioni  , & Canone  degli  Aro- 
mati  -,  che  ne  loleva  ricevere  y dando  un  giorno 
appiedo  l’ Altare  de  i medelìmi  Santi  Aportoli , 
[fi  vidde  avanti  un  Vecchio  di  datura  grande_«, 
[&afpctto  terribile,  il  quale  alzandola  mano 
gli  diede  uno  fchiaffo  dicendogli , Tu  extiuxifti 
lucer  «am  me  am  ante  me  y iy  ego  extinguam  lucer  «am 
tuatn  ante  Dominum  ; e fubito  difparve  ; alle  qua- 
li parole  cadde  quel  Papa  in  Terra  : temvinaiv- 
do  poco  dopo  li  Cuoi  giorni,  come  pure  riferi- 
ìcc  il  Cardinal  Baronio  . ' \ " 

RifcrifceSofronio,  che  nel  Cartello  di  He- 
debrato  lòtto  ilMonte  £noandro,vi  era  un  altro 
Battifterio , che  in  quella  prima  Feda  di  Palqua 
[da  le  medefitno  lì  riempie  , e dura  quell’Acqua 
inlino  alla  Pentecofte  ; la  qual  folennità  pana- 
ta, l’Acqua  di  fotto  da  femedefima  fvanifce_». 
Baronio  all’anno  41 7.  num.50. 

DELLA  PAROLA  DI  DIO- 

OVimi  figliuolo . Le  mie  parole  fono  foaviJJìmCy  ec- 
cedenti ogni  fetenza  de  Filofofi . Sono  tutto  Spi- 
rito , c Vita  : ne  devono  tirarfi  ad  mattana  compia- 
cenza , ma  rumìnarfi  con  filenzio  nel  cuore , & e lami- 
na rfi  con  grande  affetto vmiltà.Tomàfo  à Ghem- 
pis  lib.  2.  cap.  j. 
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DELLA  LIMOSINA . 

O Quanto  è 'jantaggioJ'a  la  ricompenfia  della  Limo - 
fina , perche  quegli  , che  con  quefla  cuoprono  la 
nudità  della  carne  altrui , cuopre  /’ iniquità  dell* anima 

propria . Rinoc.  III.  deil’Opere  della  Miferic. 

\ 

Martedì  di  passiva 

STAZIONE 

ASAN  PAOLO 

FUOR  DELLE  MURA. 

NOn  hà  Roma  Edificio  maggiore  Eccle- 
fiaflico , toltane  la  gran  Bafilica  Vati- 
cana , tanto  nell*  efleriore  , quanto  nell* 
interiore  profpetto , di  quello  vacilli mo  Tem- 
pio : peroche  , le  al  di  fuori  ben  attentamente—» 
li  mira,  fembra  à riguardanti  una  montagna.» 
di  Pietre , e di  Mura  , nè  v*  hà  parte»  in  cui  non 
li  comprenda  » è la  magnanimità  , è grandezza 
degl’  Imperatori  Crifliani  » e la  magnificenza-» 
de  i Pontefici  Romani . Se  poi  nell’  interiore 
di  elfo  s*  offerva , e la  fublimc  altezza  » che_. 
fianca  l’ occhio  di  chi  lo  confiderà  • e l’antichi- 
tà erudita  dell’ampio  pavimento»  & il  numero» 
e vaflità delle  nobiliflime  colonne»  elafmifu- 
rata  grandezza  de*  Travi  del  Soffitto»alcuni  de* 
quali  furono  già  condotti  dell’  Egitto»  e la  gran 
Tribuna  nobilmente  adornatale  ciò»  che  d’ogn’ 
intornio  di  grande  fi  vede,  ben  fi  feorge  efTer  fia- 
ta antica , & uni verfale  ne  i Fedeli  la  divozio- 
ne à quefla  venerabiliffima  Bafilica , fabbricata 

pri- 
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'prima  con  vaila  fplendidezza  dal  Magno  Co> 
((tantino,  erinovata  còn  pari  magnificenza-* 
Idagl’  Imperatori  Valentiniano , e Teodofìo , & 
Arcadio  ; come  fi  raccoglie  da  una  lettera  icrit- 
tadaauei  piiifimi  Imperatori  à Saluftio  Prefet- 
to di  Roma,  imponendogli,che  facefle  un  nuo- 
vo diiTegno  per  la  medema  fabbrica, convenien- 
te al  numero  delle  Genti , che  ad  efia  concor- 
revano, attefoche  quella  di  Coilantino  Magno 
era  molto  angufta,  perche  (lava  trà  la  ftrada_» 
vecchia  Ofticnfe , & il  Tevere , fra  quali  v*  era 
Spicciola  diftanza:  e vi  fecero  racchiudere  den- 
tro la  medefima  ftrada,  come  oggidì  pure  fi  ve- 
de, ravvolgendoli  alla  vicinanza  della  Bafilica 
jdal  canto  (inirtro,  conièrvandofi  ancora  con-, 
gran  teilimoniodell’  antica  pietà  verfo  il  Santo 
A portolo  tute*  intiera  \ dandovi!!  principio  vi- 
vendo ancor  Valeriano , il  cui  nome  fi  trova-* 
fcritto  avanti  gli  altri  due . Gli  ornamenti  fatti 
da  i luddetti  Imperatori  leggiadramente  de- 
ferirti da  Prudenzio  nella  patitone  degli  Apò- 
itoli 

Corrifponde  la  Stazione  di  quello  giorno  | 
à ciò , che  fi  legge  negl’atti  degl’Apoftoli  ; Sur- 
| geni  T auliti  manu  file ntiutn  inditemi  &c.  A quella 
Chiefa  concorlèro  à gara  ad  abbellirla  li  Sommi 
Pontefici , 8c  arricchirla , cièche  pur  fecero  di- 
verti Imperatori . San  Simmaco  Papa  rinovò  Ja 
Tribuna;  fece  un  (òntuofo  fonte  nell’Atrio 
.avanti  alla  Chiela , e donò  una  Statua  del  Sal- 
vatore , e dei  dodeci  Aportoli  di  libbre  1 20.  d* 
Argento . Erefle  un  Ofpitale  per  li  poveri  Pel- 
legrini , vicino  ad  erta , come  fatto  pure  haveva 
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à San  Pietro , & alla-  Chiefa  di  San  Lorenzo . 
Ormifda  vi  fece  divertì  doni  in  varj  Vali , & or- 
namenti di  Argento,  alla  fnmma  di  libbre  2ós- 
Per  lo  mantenimento  de  i lumi , che  ( come  . 
fcrive  San  Gregorio,  ) conveniva,  che  ardeflero 
nella  Chiefa  di  quell’ Apoftolo , il  quale  con  la_. 
Dottrina  haveva  illuminato  il  Mondo,e  le  donò 
il  medefimo  Santo  Pontefice  le  Poflcffioni  deli’ 
Acque  Salvie  . Stefano  1 1 1.  donò  quella  Croce 
•di  Metallo , che  ancora  oggidì  fi  confèrva,  nella 
quale  da  un  lato  fono  fcolpite  quelle  memorabi- 
li parole-,  CRUX  ROMANORUM  VICA- 
RIA, ROMANORUM.  ARMA  , ROMA- 
NORUM FORTITUDO . Dall’  altro  % IM- 
PERAT  IN  SECULA  ,REGNAT  IN 
jETERNUM  CHIUSTUS  DEI  FILIUS-* 
VIC1T  JUBAR  REGNI  ROMANORUM  . 
Adriano  I.  divotiflimo  di  quella  Chiefa  coprì  co 
lamine  di  argento  la  Confezione,  e le  Porte  di 
efla,ponendovi  un  Immagine  di  2o.lib.  d’argen- 
to Ornò  l’Altare  d’argento,e  d’oro, con  l’Imma- 
gini  del  Salvatore , e di  due  Angeli  di  argento, 
con  molte  Lampadi  alla  fomma  di  2co.  Iìbbre_» 
di  pelo  , arricchendola  di  preziofi  paramenti . 
San  Leone  ili.  fu  di  quella  divotifiima  Balìlica 
Benefattore  ; peroche  oltre  molte  reftaurazioni 
di  fpefe  immenfe , ornò  la  Confeffione  con  gio- 
ie, e con  altri  ornamenti  d’oro  al  pelò  di  lib- 
bre 230. , e d’  argento  di  libbre  220.  fopra  l’Al- 
tare fece  un  Ciborio  -d’ argento  con  ss * Colon- 
ne di  libbre  201 5.  e tré  Immagini , una  del  Sal- 
vatore, & una  di  S.  Pietro , e di  S.  Paolo  di  oro 
dì  libbre  60.  Et  altri  Vatì  d’ argento , cioè  Ca- 
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lici , Lampadi , Croci  , e Statue  tutte  d’  argen- 
toal  pefo  di  libbre  774.  e con  un  ecceflo  di  ge- 
neralità copri  il  traye  dell’AItar  Maggiore-» , 
ch’era  (otto  l’Arco  principale , con  13 52.  lib- 
bre d’argento.  Ornò  pure  l’Altare  medelìmo 
con  Turriboli,  e CrocififTo  di  oro  di  libbre  1 $2. 
e di  Lampadi , & altri  ornamenti  d’ argento  di 
libbre  368. 

Nell’ingreffo  della  Confeflìone  il  medefì- 
mo  San  Leone  pofe  uno  feudo  d’ argento , nel 
quale  era  fcritto  il  Simbolo  della  Fede , che_» 
da  i Fedeli  fi  coflumava  profetarla  in  quella-* 
Chicfa , nel  modo  , che  fi  faceva  in  S.Pietro  \ e 
vi  fece  molti  paramenti  temperiate  di  perle  , e_* 
gioje . Per  quella  ragione  fece  quella  proibizio- 
ne con  tante  pene , che  non  fi  potete  levar  co- 
fa  alcuna  dalla  Chiefa , come  fi  legge  nella  Co- 
lonna grande,  chefolliené  l’Arco  maggiore-» 
dalla  parte  del  Crocifilfo . S.  Leone  IV.  etendo 
Hata  fpogliata  quella  Chiefa  dagl’Agareni , ri- 
fece nella  Confelfione  fopra  i Corpi  de  i San- 
ti Apoftoli  il  Ciborio  con  quattro  Colonne-, 
d’  argento  di  libbre  946.  Benedetto  III.  fece_» 
un  Regno  d’oro  di  due  libbre,  una  Lampada  d’ 
argento,  e fette  Croci  di  libbre  $r.  ornando 
la  Confelfione  con  libbre  103.  d’  argento .'  Ni- 
colò I.  e Stefano  VI.  donarono  alla  medelima-, 
[Chielà  l’uno  un  Candeliere  d’argento  di  lib- 
bre 12.  l’altro  un  Regno  d’  oro  ornato  di  gioje 
con  moltri  altri  ornamenti.  S.  Gregorio  VII. 
quando  era  Cardinale , & Abbate  di  quella-, 
Chielà , mentre  era  Legato  Apollolico  dì  Alef- 
fandro  II. , fece  fare  quella  Porta  di  bronzo , eh’ 
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ancora  oggidì  fi  vede*  cioè  ia  Porta  di  mezzo 
compartita  in  cinquantaquattro  Spazi,  ne  i qua- 
li fono  diverfe  Sagre  Immagini  con  le  loro 
Ifcrizzioni  Greche  della  Vita  di  Giesù  Cri  fio , 
della  Crocififlìone  di  S.  Pietro,  e Martirio  di 
S.  Paolo  (otto  Nerone,con  quello  di  S.  Andrea*, 
come  pure  diverfe  Immagini  de  i Profeti,  con., 
li  loro  Titoli , e nomi  parimente  di  carattere-* 
Greco. 

Nell’  Atrio  della  medefima  Bafilica  fi  vede 
nel  capo  del  Portico  il  Sepolcro  del  famofo  Pier 
Leone  Nobililfimo  Romano,  non  già  l'Antipa- 
pa , ma  Padre  di  quello , molto  benemerito  del- 
la Sede  Apoflolìca,perche  fu  difenfòre  di  Urba- 
no II.  In  tutte  le  fue  anguille , ricevendolo  ulti- 
mamente nella  medefima  fu  a paia,  la  quale-, 
fi  vede  ancora  apprefib  la  Chìefa  di  S.  Maria.* 
in  Portico  ( bora  detta  di  S.Galla,  ) dove  il  San- 
to Pontefice  refe  lo  fpirito  al  Signore . Difefe_* 
in  oltre  quello  generofo  Cavaliere  Pafchale  II. 
e Gelafio  II.  prendendo  1*  armi  in  favor  loro 
contro  li  nemici  della  Santa  Chiefa . Del  figlio- 
uolo  fuq  del l’iftelTo  nome , che  fu.  Antipapa,co- 
me  à Scifmatico  non  fù  fatta  memoria  alcuna-*  , 
anzi  per  eifer  morto  impenitente , fu  gittato  il 
fuo  Cadavere  in  un  fofib , e non  fi  feppe  mai  da 
i Cattolici  il  luogo  della  fua  fepp<#tura.  Di  que- 
llo fopra  il  medefimo  Sepolcro  leggeli  il  Seguen- 
te Epitaffio,  del  quale  le  prime  lettere  di  ciafcu- 
noverlò  formano  il  fuo  nome,, degno,  che-* 
per  la  fua  Pietà  ne  redi  memoria . 
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Preterii,  ut  ventai  *Princepi , Jeù  Rete  opulcntu j, 
Et  noi , ut  fumtn , puh  fi  , òr  umbra  fumai . 
Tir  , tantifque  bouii  politili  Te  trai  ecce  Leonii 
Refpice  , quatn  modico  nunc  tegitur  tumulo 
Virfuit  immenfui , quatn  Troica  gloria  , cenfui , 
Sujlulit  in  Vita  , 00» //  ut  alter  ita 
Legum  fervatory  Tatritc  de  cui , Vrbii  atnator  , 
Extra  Kit  ceffi  Turribui  eìlro  Proli  : 

Omnia  preclara  mori  obtenebravit  amara 
Nomimi  ergo  Dei  grafia  parcat  ei  . 
punivi  in  mando  fulgebat  folefecundo 

Separat  nunc  nobii  cutn  poi ui  , atqtte  lapii  . 
r,Pari°  Magno  fu  pur  divotiflìmo  di  quella 
Baffiica  Patriarcale,  acni  donò  unaMenfa,  ò 
Altare  d*  argento  con  li  Tuoi  piedi  di  pefo  di  lib- 
bre ss*  & alcuni  vali  parimente  d’argento  di 
meravigliofa  grandezza  ( come  dice  Atanafio,  ) 
per  ufo  di  detta  menfa  « Del  medefimo  Carlo 
Magno  piiflìmo  Imperatore  ( fecondo  P erudite 
o Nervazioni  di  Monfignor  della  Noce  Arcivel- 
covo  di  Rollano  per  la  fua  Dottrina  , & erudi* 
zione  Ecclefiallica , che  fu  Abbate  di  quel  Mo- 
naftero , ) è quell’amica  Bibbia, che  ancor  oggi- 
dì fi  vede  nell’Archivio  del  mcdelimo  Monafte- 
ro,  di  nobiliNìmo  Caratcre , e vaghiNime  mi- 
niature * raccogliendo , che  dal  medefimo  Im- 
peratore folfe  donata  all’Abbate  di  quello  Mo- 
naftero  , di  cui  era  Privilegio , che  fi  chiamafle 
sfbbai  Cardinalii , per  onore  di  quella  Santa_» 
Baffi  ica . 

Mofiranfi  in  quello  giorno  il  dopò  pranfo 
(biennemente  le  Sante , e numerale  Reliquie^ 
di  quella  Bafilica  \ tra  le  quali  fon  degni  di  fon*- 
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ma  venerazione  la  metà  de  i Corpi  de  i San- 
ti Apoftol^  Pietro , c Paolo  ; e li  Corpi  de  i 
Santi  Martiri  Cello , e Giuliano , Baldi fla , e_s 
Martinella  \ con . quello  di  San  Timoteo  Vcfco- 
vo-,  c Martire  di  cui  qui  lotto  è celebre  il  Cimi- 
terio  del  Tuo  nome  v lLcome  quello  di  Caiifto . 
Racconta  S.  Girolamo , che  quando  era  Giova- 
netto , e Studente  in  Roma , lo  vifitava  tutte__« 
le  Domeniche , e giorni  di  Fella  , con  altri  Tuoi 
Condifcepoli  come  altrove  fi  è detto  . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

NO  N può  amare  ne  Dio  , uè  la  Virtù  quello  , il 
quale  bà  in  odio  , e disprezzo  la  Dottrina  Cele- 
ste , ufeita  dalla  bocca  di  Dio . Il  principio  di  allonta- 
nar(i da  Dio  è la  naufea  delle  cofe  di  Dio  . S.  Agolt. 
contro  PErefie . 

DELLA  LIMOSINA. 

E Rapina  , e fraude  , e rubbamento  il  non  dare 
delle  noflre  Joverchie  facoltà  à i 'Poveri  ; e tut- 
te le  volte , che  neghiamo  a loro  14  Limofina  , faremo 
castigati  col  medefimo  fupplicio , con  quel- 
li 9 chi  [fogliano  gli  altri . S.  Gio: 
Cril'ollom.  Omil.  de_»  * . 

- - Eleemolìn.  ' ; 
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Chiamato  dagli  Antichi  Rituali  - 
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Pafcha  Medium , 

STAZIONE 
A S A N L 0;R  E N Z O 
FUOR  DELLE  MURA . 

F R A le  Chiefe  fabbricate  da  Collantino  ad 
iftanza  di  S.  Sii  veltro , quella  è una,  che 
fii  fplendidamente  dotata  dal  medefimo 
Imperatore,  ornandola  di  molte  offerte  * e_» 
facendole  reftituire  tutti  li  beni  circonvicini 
donatili  da  S.  Ciriaca,  che  nelle  perfecuzioni 
erano  flati  confifcati.  E fufleguentemente  poi  fii 
arricchita  di  varj  doni  da  divedi  Sommi  Ponte* 
fici.  La  confacrò  San  Sìlveftro , e dal  vicino 
Cimiterio  detto  per  le  cagioni  di  (òpra  accenna- 
te di  Ciriaco , levò  il  Corpo  di  S.  Lorenzo , u 
lo  ripofe  nell’Altar  maggiore, à cui  li  cala  per  al- 
cuni gradi. 

. Graziole  è 1*  auvenimento  narrato  _ da_» 
San  Pietro  Damiano  in  una  fua  lettera  fcritta  à 
Pietro  Senator  di  Roma , per  animarlo  à con- 
tinovare la  fabbrica  di  una  Chicfa-  da  lui  inco- 
minciata , mà  difmeffa , da  dedicarli  à S.Loren- 
zo:  afferendo  , havere  havuto  ciò , che  narra-» 
per  relazione  di  S.  Alfano  Arcivescovo  di  Sa- 
lerno ...  Dice  dunque  cosi . Un  Imperatore  di 
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Coftantinopoli  ( il  nome  di  cui  non  pone , ) ef- 
fondo divenuto  cieco,  nehavendo  riiai  potuto 
trovare  alcun  rimedio  umano  per  guarire  dalla 
cecità , fi  difpofo  di  procurare  li  rimedi  « & aiuti 
divini  t onde  ricorrendo  all  'Orazione , fonti 
dirli  una  notte  in  fogno , che  fo  folle  andato  à 
Roma  à vifitar  la  Chiefa  di  San  Lorenzo , [lave- 
rebbe ottenuto  la  grazia . Fece  dunque  rifolu- 
zione  di  venire  à Roma , e diede  ordine  all’ho- 
raper  il  viaggio:  «na  difpiacendo  all’Impera- 
trice la  fua  partenza , e temendo  per  i pericoli 
di  cosi  lungo  Pellegrinaggio  non  ritornafle_. 
vivo  \ & in  confeguenza  fi  perdefle  l'Imperio , 
refiando  i Figliuoli  piccoli  \ con  una  làvia  , e_i 
fanta  a fi;  u zi  a procurò  d'ingannarlo,  & ordinò 
efprefiamente  alti  Marinari  , che  l’ andaflero 
trattenendo  per  Mare , girando  da  un  Porto  all’ 
altro  , fon  za  fcoilarfi  molto  da  Conftantinopo- 
li, finche  feorrefle  il  tempo , nei  quale  fi  potè  (Te 
penfare  di  eflere  arrivato  à Roma  , e finche-, 
folfero  richiamati  da  lei . In  tanto  diede  ordi- 
ne di  lare  in  quella  Città  con  ogni  preftezza-» 
una  Chiefa  in  onore  di  S.  Lorenzo , fecondo  la 
forma , egrandezza  di  quella  di  Roma , della-, 
quale  procurò  haver  il  modello . Quando  fii  fi- 
nita mandò  à far  intendere  alti  Marinari , che_» 
ritornaflero , & elfi  voltando  la  Nave  verfo  Co 
llantinopoli , e giunti  al  Porto , diedero  ad  in- 
tendere all’Imperatore  di  eflere  arrivati  à Ro- 
ma , e di  sbarcare  à Ripa  ; cosi  fu  condotto  al- 
la nuova  Chiefa  , credendoli  eflo  di  andar  per 
la  Città  : tanto  piò , che  fecondo  l’ordine  dell' 
Imperatrice  quelli , che  l’accompagnavano  par- 
lava- 
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lavano  latino , come  (1  ufava  all’hora  di  parlare 
in  Roma.  Arrivato  poi  alla  detta  Chiefa  (libi- 
to , che  fii  introdotto  in  efla  ricuperò  per  le__» 
Orazioni  delia  buona  moglie  ladefiderata  villa; 
rellando  egli  con  un  (lupore  di  confolazione_. 
per  vederli  intorno  l’Imperatrice , e tutti  li  fuoi 
figliuoli , & amici  ; e che  fi  trovava  in  Coftan- 
tinopoli,  non  in  Roma  con  la  villa  ricuperata 
per  interceflìone  di  San  Lorenzo , con  giubilo 
nniverfalc  di  tutta  queli’Imperial  Città , & ap- 
plaufo  feftofo  al  prudente  inganno  della  Savia.» 
Augu Ila.  * v 

Dimollrò  in  oltre  il  Santo  Martire  Loren- 
zo, quanto  gradi  (Te  la  divozione  di  S.Brigida_», 
e di  S.Caterina  fua  figliuola , e fuedivotiflime  ; 
poiché  un  giorno  della  fila  Fella , volendo  la_» 
Santa  Matrona  condurla  à quella  Chiefa,  e_» 
ripugnando  efla  per  timore  di  un  Conte , che_, 
infidiava  alla  fua  onellà  ; Paflìcurò  la  Madre__», 
che  il  Santo  Phavcrebbe  difcfa  . Onde  fegnatafi 
Caterina  col  fegno  della  S.  Croce  , e raccoman- 
datali al  Santo , andò  conelfa  alia  folita  divo- 
zione ; dove  per  iftrada  incontrarono  il  Conte  , 
che  vi  era  andato  per  prenderla,  e rapirla  vio- 
lentemente; mà  quando  volle  commettere  tal 
feeleraggine , tolto  fi  acci ecò  . Riconofcendo 
dunque  il  cailigo , e Pavvilò  da  Dio , fi  fece^j 
condurre  alla  medefima  Chiefa  di  S.  Lorenzo, 
dove  gittatofi  à piedi  di  quelle  due  Sante  Don» 
ne , dimandò  loro  perdono  , é promettendo  non 
folo  di  non  dar  loro  più  moleftia,  mà  di  volerla 
difendere  da  altri  per  Pavvenire , quelle  prega- 
rono per  elfo  , e con  Porazione  gPimpetrarono 
la  perduta  villa.  E e 2 Ol- 
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r-  Olrre  l’Indulgenza  Plenaria  cotidiana,  che 
di  quella  Santa  Bafilica,  fi  libera  unAnima-» 
.del  Purgatorio  per  l’antica  divozione , e privi- 
legio al  celebre  Altare  per  i Defonti, nella  Tom- 
ba fotteranea  vicino  all’ingreflo  del  Cimiterio  s 
ove  fono  fegnalati  tutti  li  Mercordì  dell’Anno, 
ne  i quali  fi  cantano  molte  Mefle  per  PAnime_f 
dei  Defonti. 

Chiamavafi  anticamente  dagl’EccIefiallici 
quello  giorno  Pafcha  medium  per  elfere  la  metà 
dell’Ottava  di  Pafqua . 

La  Chiefa  Greca  cofluma  in  alcuni  giorni 
dell’Anno  di  non  ofiervare  il  Digiuno  ne  l’afti- 
jienza  dalla  Carne , e Latticini  ; eflendo  lor  le- 
cito il  mangiar  Carne  il  Mercordì , e Veuerdì  ^ 
& in  tutta  l’Ottava  di  Pafqua  per  allegrezza-» 
della  Solennità  ; il  qual  Rito , dice  il  Magri  fi 
prolunga  da  i Maroniti  fino  all’Ottava  di  ÌPaf- 
qua  di  Pentecolle  : & alcune  volte , dice  Nice- 
lòro  Calillo  riferito  dal  Magri , tralafciano  il 
Digiuno  per  non  convenire  con  gli  Eretici: 
come  fanno  i Greci  nella  Settimana  della  Set- 
tuagefima,  incili  in  tutti  li  giorni  mangiano 
Carne,  come  il  loro  Carnovale  -,  per  noni  in- 
umare il  Digiuno  degli  Armeni,  che  efattamen- 
teofl'ervano  quegli  deiNiniviti.  Et  ancora-» 
per  non  convenire  con  gli  Eretici  Tetadriti , li 
quali  cominciavano  in  quella  Settimana  il  loro 
Digiuno  Quarelìmale . 

DELLA  LIMOSINA.  . ..  , 

VV ole  Iddio',  che  noi  paino  difpenfatori  delle  ricchez- 
ze 7c  non  Padroni’,  e pero  le  ricchezze  date  à Po- 
vcrip  accrefcono  non  altrimente  di  quello  che  fanno  le 
. . . . femen- 
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fnr.a:ti  gettate  nella  Terra  . San  Giovanni  Cri- 
lòdomo . 

GIOVEDÌ  DI  PASQUA 
STAZIONE 
A SANTI  APOSTOLI. 

FU  in  ogni  tempo  celebre , e venerata  da-» 
i Fedeli  quella  Santa  Bafilica , per  il  cheL-» 
, San  Gregorio  vi  pofe  , non  folo  nel  primo 
mo  Venerdì  di  Quarefima,  & in  quello  giorno 
la  Stazione , mà  in  tutti  li  Venerdì  delle  Tem- 
pora i e vi  recitò  due  fue  Omilie  l'opra  gli 
Evangeli  ; l’un  a nella  Fella  de  i Santi  Apollo- 
li  * l’altra  nella  Domenica  dopò  la  Santità  ma_. 
Trinità  : Fii  efpolla  in  varie  vicende  de  i Tem- 
pi alle  ingiurie  non  folo  delle  Nazioni  Barba- 
re , quando  più  volte  deliziarono  la  povera  Cit- 
tà ; ma  dagli  Eretici  medefimidèmpre  tuttavol- 
taèftata  dalla  generofa  liberalità  de  i Sommi 
Pontefici  rillatuata:.  S.  Carlo  Borromeo,  men- 
tre fu  Protettore  di  tutto  l’Ordine  Francefcano 
accrebbe  al  vicino  Monaflero,  ò Palazzo  nobi- 
li danze,  che  poi  furono  ampliate  fplendida- 
mente  da  Marco  Antonio  Colonna  fuo  Cogna- 
to. Ne  i tempi  prefenti  è fiata  così  fontuolà- 
mente  ornata , & rinovata  di  Pitture,  e di  mar- 
mi , di  ducei  mcfsi  a oro  ; di  Organo , e di  tut- 
to ciò , che  vi  può  fare  magnificamente  rifpleu- 
dere  il  Culto  Divino , che  fi  può  paragonare  al- 
le più  nobili  Bafiiiche  di  Roma  . Accrefce  ma-  j 
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gniliccnza  à quello  infigne  Tempio , un  largo , 
e fpaziolò  Portico , chiufo  di  lunghi  Cancelli 
di  ferro , fopra  cui  in  vaga  profpettiva  di  vedu- 
ta fi  alzano  i z.  grandi  Statue  di  marmo  , de  i z. 
SS.  A portoli,  & il  Salvatore  in  mezo . 

Sono  in  quello  divotifìimo  Tempio  frà  gli 
altri  due  huomini  illuftri  in  dottrina,&  eccclen- 
ti  di  pietà , fepolti , cioè  BefTarione  Cardinal 
Niceno  Greco , Monaco  di  S.Balilio,uno  de  più 
celebri  letterati , che  havejfTe  il  fuo  fecolo;  e de- 
gli più  favj,e  pii  Cardinali  defuoi  tempi,il  qual 
feri  (Te  molti  dottifììmi  volumi . Creato  Arcive- 
feovodi  Nicea,  andò  per  nome  della  Chiefa_* 
Orientale  ad  aflìrterealli  due  Concili  celebrati 
in  Firenze , e Ferrara , ove  da  Eugenio  IV.  Ri 
per  li  fegnalati  Tuoi  meriti  creato  Cardinale  del 
Titolo  di  quella  Bafilica;e  da  Nicolò  V.  fù  pro- 
vifto  del  Vefcovado  della  Sabina . Fù  inficine-* 
Patriarca  di  Cortantinopoli,  e Vefcovo  di  Pam- 
plòna . Andò  Legato  à latere  in  Germania  per 
comporre  le  differrenze  civili , che  vettevano 
trà  li  due  fanciulli  Imperatori  Sigifmondo,e  Fe- 
derico , e li  uni  contro  i Turchi . A fue  fpefe  ar- 
mò un  Vafcello , e lo  mantenne  in  Mare  contro 
li  medefinvi .Fù  Protettore  dell'Ordine  Francef 
cano;Efarco  di  Ravenna, e Legato  di  Bologna  . 
Fù  pure  Legato  al  Rè  d’Inghilterra,  di  Francia, 
& al  Duca  dì  Borgogna  s dalle  quali  legazioni 
ritornato  in  Ravenna,  quivi  terminò  li' Tuoi 
giorni,  havendo  riempita  la  Santa Chiefa dei 
fuo  gloriofo  nome.  Morì  quello  grand*  huomo, 
che  làrà  famofo  per  tutti  i fecoli , li  14.  Decem- 
bre  1 47 1. , e fù  di  là  trasferito  il  Corpo,- come_» 
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egli  ordinato  haveva  * in  quella  Bafìlica , ove  . 
giace  nella  fontnofa  Cappella  di  S*  Antonio  di 
Padova;  con  quell’  Epitaffio  fcritto  in  Greco,ék 
in  Latino  , come  fi  vede . 

Befane»  Fecit  bunc  tumulai n 9 qui  concedere  e fa 
Venerai  unde  olii n Jpiritus , afpra  petit . 

Alle  di  lui  folenniffime  Elèquie  fù  prefente_» 
Siilo  IV.,  8c  in  Tua  lode  peroro  eloquentemente 
Gio:  Battifta  Platino . Lafciò  per  legato  la  fua_» 
nobiliffimo  Libraria  al  Senato  Veneto;  à cui 
fcrilTe  una  Oottiffima  Lettera . L’altra,che  è vi* 
cino  all’  Altare  di  S.  Francefco  dalla  parte  della 
Sacriflia  , e Cornelio  Muffo  Vefcovo  di  Biton- 
to  già  eloquentiffimo  Predicatore , il  quale  fh 
prefente,  e perorò  con  faconda  energia  nel  gran 
Concilio  di  Trento,  con  applaufo  univerfale_. , 
celebre  altrelì  per  le  fue  dottiffime  Prediche. 

Non  fenza  fpecial  millero  ella  è polla  la_» 
Stazione  di  quello  giorno  in  quella  antichiffima 
quantunque  fplendidamente  hor  rinuova  ta_j 
Bafìlica , oltre  diverte  altre , che  per  fegnalatt-* 
fua  prerogativa  vi  fono;  peroche  trattandoli 
nella  Meffa  di  quello  dì  della  Convezione  dell# 
Genti  feguita  in  virtù  della  Paffione , e Refur- 
rezzione  di  Giesii  Grillo  ; fi  incomincia  coiu» 
quelle  parole  ; ViBrieem  immura  t navi  laudauruat 
pariter  ; quia  Sapienti a aperuit  os  Aiuto  ruta , (jc.  Al 
che  allude  l’Orazione  ; Dem9 qui diverfitatem  Gen * 
tiara  i»  confezione-  tui  nomini s adunali i ; da  ut  renatis 
fonie  Baptifmatis  una  fit  fida  mentium^ly  pietas  aiiic- 
nnrn . E nell’  Epifloia  più  chiaramente  fi  fpicga-» 
nell’Illoria  de  gii  atti  Apofiolici  del  Batterono 
dell’Eunuco  femito  da  S.  Filippo;  che  fignifica , 
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Oi  Lampadis  figurata  in  tutti  li  Santi  Apoftoli , 
che  portarono  la  luce  dell’  Evangelio  à tutto  il 
Mondo , e per  mezzo  della  loro  medicazione  , fi 
die  la  favella  à i Mutile  l’eloquenza  à i Fanciul. 
li;  Così  pure  di  Crifto  nell*  Evangelio , che_. 
comparve  in  forma  di  Ortolano, venuto  per  col- 
tivare col  loro  ajuto,  la  Vigna  piantata  col  fuo, 
e loro  fangue,  meritamente  à quella  Chiefa  s -in- 
vitano i Fedeli  à renderne  grazie  à Dio,  & à i 
medefimi  Santi  Apolidi  gloriofilfimi  promoto- 
ri della  Fede,  tra  i quali  de  i primi  fu  S.  Filippo, 
di  cui  quivi , oltre  il  Corpo , fi  venera  un  Piede 
in  darne,  & olla  quale  Giesìi  Crillo  lavò,  baciò, 
& afeiugò  -,  come  fi  è detto  , nell5  ultima  Cena* 
onde  con  gran  ragione  polla  di  quello  preziofo 
Telòro  dirli  v Jpeciofi pcdci  Bvangel i zantium 

pacem , Evangelizantium  bona:  E perciò  S.  Terefa_» 
riflettendo  con  il  calore  del  fuo  zelo , e.fublimi- 
tà  del  fuo  Spofo , al  gran  bene , che  facevano  i 
Predicatori , e Miflionarj  per  la  cònverfionedeL 
P Anime , baciava  genuflelfa  loro  i piedi , e Ia_» 
Terra  da  elfi  calpellata , come  fi  riferifee  nella_» 
fua  Vita . 

DELLA  LIMOSINA  . 

IL  ve  fi  ir  Cristo  dentro  la  Chiefa  con  panni  di  / età , 
per  ìafciarlo  poi  fuori  di  Chiefa  ignudo  tremante  di 
freddo  ?t:i  Povero  è fpecie  di  pazzia.:  e fendo  lo  Ftcfio  il 
dare  al  Povero , <Ls?  à Crisi 0 ,.,San  Cio- 
: vanni  Crifoltomo . 
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STAZIONE 

A SA  N T A.  M A R LA 
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; DELLA  ROTONDA . 
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- Detta  Anticamente  In  Archìpresbiterato  > 
&.à  S.  Marta  /opra  Minerva . 

A Lia  Sacrilega  Deità  di  Giove  vendicatore 
come  fcrive  Plinio  , in  rendimento  di 
grazie  per  le  Vittorie  riportate  de  nemi-  ] 
ci,  e per  la  vendetta  fatta  particolarmente  di 
Marc5  Antonio,  e di  Cleopatra,  fu  quefto  vaitil- 
fimo  Tempio  3.  Anni  prima  del  natamente » di 
Giesù  Crifto,  dedicato  da  Marc5  Agnppa  Ge- 
nero  di  Cefare  Augufto  nel  terzo  fuo  conloia- 
to , che  per  grand5  abbondanza  di  ricchezze  il 
fabbricò  • Fu  ancor  dedicato  à Cibele  c realità-» 
con  (ciocca  fede , Madre  di  tntt5  i Dei , & a 
ti  elfi  ^ pnde  fii  chiamato  dalla  Voce' Greca-» 
Pantheon , che  ciò  appunto  fignifica,  poicho_» 
Pan  uvol  dir  tutti , e tbeon  Dei  : Però  Agnppa-^ 
di  quefti  falli  Dei  vi  pofe  infinite  Statue  » ad 
onore  de  quali  fi  facevano  molte  efecrabin 
ben  feftive  fuperftizioni , di  modo  , ,che  quelto 
luogo  in  quei  miferabili  Tempi  era  un  ricetto  di 
fcelqraggini*&  un  infame  abitazione  de  Demo- 
ni . Mà  S.  Bonifatio  IV-  mal  fofferendo  di  vede- 
re i che  una  mole  fivaftaicrviffe  per  profano  te- 
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! (limonio  della  falfa  Religione  de  Gentili  T 1645. 
Anni  doppo  la  fondazione  di  efla , Chiefe  elfo 
Tempio  in  grazia  à Foca  Imperatore  per  dedi- 
carlo al  culto  della  noftra  Santa  Religione , 
l’ottenne.  . 

. Fìi  quello  Foca  Religiofilfimo  Prencipe,  & 
oflequiofiffimo  alla  Santa  Romana  Chiefa,  di 
che  ne  diede  illuftri  prove  in  diverfe  fue  Crillia- 
niftime  azzioni . Peroche , oltre  l’haver  concef- 
fo con  molta  , liberalità  il  fadetto  Pantheon-. , 
perche  fi  trasferì flè  al  Culto  di  Dio , e de  i fuo 
Santi , fi  fcoprl  nel  tempo  di  Siilo  V.  un  chiar_ 
Teftimonio  della  fua  pietà  , e divozione  verfo 
la  Sede  Apoflolica , perche  mentre  per  riftorare 
la  Bafilìca  Lateranenfe  fi  facevano  gittare  à Ter. 
ra  certe  mura  antiche  , eruinofe , fi  fono  trova-! 
tenafeofte  in  diverti  luoghi  varie  medaglie  d’j 
orofiniffimo  con  l’Immagine  dauna  parte  della 
Santiffima  Croce,  e dall’  altra  di  quello  piiffimo! 
Imperatore , che  le  haveva  fatte  fcolpire,  le  qna- 
li  Medaglie  furono  arrichite  di  copiofiìfime  gra- 
zie, & Indulgenze , nella  Bolla  delle  quali  fà  il 
medefimo  Pontefice  di  effo  fegna  lata  menzione, 
con  quelle  parole  ; Nec  minori  digum  e fi  preconio 
T*  hoc  ai  Imperar  or  ; qui  cnm  de  more  coronarttur  , ft 
Catbolica  Religioni $ àefenforem  perpetuum  futurum 
\fantUflimo  jurejt/ratide  obttinxit , (J  fummam  ab  ipft 
Crijìo  Domino  Romana  Ecclefia  traditam  ardi  onta- 
tea , & potè  Ratea  pr aliare  intelligem,  publiie  eàìxit , 
ut  tandem  SanRam  Romancia  Ecclcfiam  tamquam  cm 
uium  Ecclcfiarum  primam , atque  Caput , ornaci , (y 
\agnofierent , (T  profiterentur  . 

Purgato  dunque  da  S.  Bonifazio  IV.d’ogni 
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fuperlliziola  culto  quello  magnifico  Tempio»  e 
toltene  via  le  profane  Statue  » che  vi  erano  tut- 
te di  peritiflìma  mano  io  dedicò . con  folenne_* 
Cerimonia  alla  Gran  Madre  di  Dio , & à tutti  li 
Santi  Martiri  ; onde  f?i  nominata  Tempre  la_# 
Chiefa  di  -S.  Maria  ad  Martyres  : adempiendoli 
pienamente  quello  » che  nelle  Sacre  Scritture  fù 
profetato  » che  la  Santa  Chieia  {laverebbe  pof- 
lèdute  le  fatiche  delle  Genti . Non  v*  hà  tra  lc_j 
fabbriche  di  Roma  » veruna  dcll’antiche,  che__*» 
così  intieramente,  fi  tìa  confervata  intatta  dal 
furor  degl’Incendj  » dall’invidia  de  i Barban,e_» 
da  ogni  forte  d’ingiurie  de  i Tempi  che  quella . 
Onde  chi  d’ogni  parte  riguarda  quella  gigan* 
tefea  Mole»,  iuperbo  tellimonio  della  grandez- 
za Romana  » non  può  di  meno  » che  non  ferva 
d' indizio  » come  fi  trovaffeall’hor  prefente  la_» 
potenza  del  Romano  Imperio  vincitore  prima  » 
e poi  Padrone  di  tutt’  il  Mondo . I due  gratin 
Leoni  di  marmo  bruno  venuti  dalle  parti  dell’ 
Egitto»  e fcolpiti  con  lettere  Geroglifiche  di 
quel  Paefe,  che  fono  nel  Frontifpizio  della  Fon-  ' 
tana  Felice  % erano  fott*  il  Portico  , ò vicini  di 
quello  Tempio  atl’ulanza  degPEgizzi , li  quali 
à ciò  fare  fi  movevano , e perche  con  certe  note 
occulte  efprimevano  i loro  concetti  » e figuran- 
do il  Leone,  intendevano  per  quello  1’  huomo 
vigilante,  ò cullode  di  qualche  luogo  ; folendo 
quell’animale , mentre  dorme , tener  aperti  gl’, 
occhi , e sfavillanti  di  fuoco , e perciò  efpreflìvo 
di  chi  (là  vigilante  alla  cullodia , ò guardia-»  . 
Per  quella  cagione  ufarono  metter  i Leoni  alle 
porte  de  i Luoghi  facri , tanto  li  Gentili , come 
li  Criftiani . , . . • , . ; Ili 
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-Il  Portico  dfquefta  gran  Chi  dà  è il  più  fu- 
perbo  , e magnifico*  . che  fia  peravventura  nel 
Mondo . Reggevafi  anticamente  fopra  Tedici 
colonne  i delle  quali  oggidì  fpiccano  ancora  à 
meraviglia  inerte  in  lòntuofo  prof  petto  da  Alef- 
fandro  VII.  -Quelle  Toftenevano  il  Tuo  Tetto , 
armato  di  Travi  di  Bronzo  indorato.  Se  inca- 
vati in  forma  di: Canali  , lunghi  40.  piedi , li 
quali  poi  furono  d’ indi  levati  da  Urbano  Vili, 
per  farne  la  liiperbiffima  Tribuna  di  Bronzo  fo- 
pra la  Confeflìone  di  S.  Pietro,  c per  farne  Ar- 
tigliane per  Cartel’  Sant’Angelo , r&ècosì  cit 
1 riofa  da  faperfi  , che  tutt*  il  Metallo  ty.  tanto  de  i 
Travi , quanto  de  i Chiodi  di  erti*  ch’era  nel 
Tetto  del  Portico  del fopradetto  Tempio,  pefa- 
va  libbre  quattrocento  quaranta  mila,e  docente 
cinquanta’ una,  erteudo i Chiodi  foli  lihbre  no- 
ve mila,e  trecento  fettanta  quattro,  com’hà  no- 
tato il  Torrigùr.  Le  Porte  del  Tempio,che  fono 
di  finifurata  grandezza  fonò  pur  di.  bronzo  con 
li  cancelli  di  (opra  limili . A quella  iva  Ili  Ih  ma_> 
opera  di  Metallo,  pare,  eh’  in  grazia  d’Agrippa, 
che  con  eroico  ardimento  la  fabbricò , alluder 


volefte  Virgilio  defcrivendo 
done  con  quelli  Verfi . 

"Hic  Templum  * 'funont  ingcni  Sodonia  Dido 
■ Gonàebat , Donis  opuletitum , iy  nitmint  Diva  ; • 
Aerea  cui  gr adibiti  fur gebant  lumina  nexaque 
c/Erc  Ir  a ba  , floribus  cardo  ftrideb'at  aiienn . 

Lo  fpazio  di  quello  gran  Tempio  è circolare , la 
cui  larghezza  perfettamente  corrifponde  all’Al- 
tezza, eh’  è di  cento  quaranta  quattro  piedi . 
r Pii  conlacrata  daimedefimo  San  Boriila- 
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zio  circa  l’anno  61  odi.»  $, Maggio  nel  qual  gior- 
no il  detto  Pontefice  fi  ha  per  tradizione  , ch&_» 
vi  concederti;  Indulgenza  plenaria:  per  cui  ca- 
gione, eflfendo  in  quei  tempi  rariflima  tal  con-  , 
cefiione,  talconcorlòdi  Popolo  per  più  Secoli,!! 
Faceva  in  Roma , che  tal  volta  fi  vidde , e prouò 
careftia  di  Pane , e penuriadi  viveri  ; onde  poi 
da  Gregorio  IV.  fù  trasferita  quella  feda  al  pri- 
mo di  Novembre , quand*  è fatto  il  raccolto  de 
grani , e de  vini  y com’  in  tal  giorno  ned  noftri  ; 
Farti  fi  è detto  ; volendo , che  taffolennità , eh* 
era  propria  di  Roma , fi  celebrarti;  univerfale_* 
per  tutt’  il  Mondo  . In  tal  giorno  pure  folevano 
i Papi  venire  à quella  Chiel'a , e quivi  folenne- 
mente  celebrarvi  la  Merta  Pontificale  . Collana 
tino  III.  Imperatore  di  Coftantinopoli  in- 
degno Nipote  di  quell’  Eraclio  , che  ricupe- 
rò la  Santilfima  Croce , venuto  à Roma  con_* 
grofl'o  Eferciro,  fotto  titolo  d’ amicizia  faccheg- 
giò  in  dodici  giorni  tutta  la  Città  , de  ile  portò 
viale  navi  cariche  di  quanto  11’ era  avanzato 
dalla  rabbia  dei  Goti  degl’antichi  ornamenti  di 
Statue , cosi  di  Marmo , come  di  Metallo-,  e fra 
i’altre  cofe  ardì  dì  fpogiiare  faqrilegamentc  il 
Tetto  di  quello  Tempio,  ch’era  di  tegole  di 
Metallo^  il  tutto  portò  nella  Rcgi-a  di  Coftan- 
tinopoli  : del  cui  atto  facrilegio  non  andò  guarì 
à finitime  il  giufto  calligo  di  Dio,  peroche  poco 
dopo  fu  dai  Ilio!  medefimi  , dentro  u.n  bagno  , 
uccifo  nella  Città  diSiracula-^  e ie  Navi  cari- 
che di  quelli  furti  prele  da  Saracini  in  Sicilia-» . 
IlTettofù  poi  ricoperto  di'Piotnbo  da  S«Grego- 
rio  III.  e poi  com’è'al  preferite  da  Nicolò  V.  . . 

La  j 
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.La  Sacra  Immagine  della  Beatiffima  Vergi* 
io , che  quivi  fi  venera  al  fuo  Altare  Laterale,  e 
lata  portata  da  Gerusalemme  à Roma  ; & è una 
Ielle  Stimate  dipinte  da  S.  Luca . L’ antico,  e_. 
livotiflimo  Crocififio , che  qui  vicino  fi  vede_», 
il  in  ogni  tempo  in  grande  venerazione , e ila* 
;a  Sopra  la  Colonna,  eh’ è al  lato  finiftro  della 
Tribuna  : e poco  difcolta  da  effo , vi  è la  CalTa , 
>ve  flette  longo  tempo  rinchiufo  il  Volto  San- 
:ocon  tredici  ferrature,  che  fin’hoggi  vi  fi  veg- 
gono , delle  quali  ciaScun  Caporione  di  Roma 
iene  va  la  Sua  Chiave . Di  qua  poi  à S.  Spirito , 

5 da  S.  Spirito  fh  trasportato  in  S.  Pietro , ove 
:on  gran  venarazione  fi  confèrva . E quefta_t 
Chiefa  Collegiata  « e Parocchiale  ; & è Cappel* 
la  del  Papa  S lui  immediatamente  fòggetta.  Tra 
lìaltre  Compagnie , che  vi  fono  una  è chiamata 
ii  Terra  Santa , hora  di  S.  Giufeppe  , e de  Vir- 
tuofi , che  Sono  li  Pittori , e Scultori , eretta  da 
ano  celebre  di  quell’ Arte,  ritornato , che  fh  da 
Terra  Santa , e perciò  fh  prima  da  effa  denomi-  ! 
nata%  e tra  gl’altri  in  quelle  arti  Segnalate  quivi 
fepolti , è il  famofo  Rafaele  d*  Urbino  ; Sopra  la 
cui  Sepoltura  novamente^  adornata  fi  leggono 
quelli  due  eleganti , e fpiritofi  verfi . , 

llit  bh  e fi  Ra fati , metuit  quo  [off  ite  vinci 
Rerum  magna  partm  , & moritnte  mori. 

A cui  corriSponde  la  tradizioni  ingegnofà  di 
Gio;  Pietro  Bellori . 

. • Quelli  è quel  Rafael , cui  vivo  vinta 
Effer  temo  Natura  , e morto  eflìnta. . 

In  quello  Tempio  in  una  Nicchia  era  fra 
l’altre  una  Statua  di  Venere , à cui  fh  polla  la — . 
* ' gran- 
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gran  perla  legata  in  Oro  eh’  alla  fontuofa  Cenai 
li  Cleopatra,  à cui  invitò  Marc,Antonio,avan-[ 
zò , con  ifmifurato  fallo  della  fuperba  Reina . I 
In  quello  giorno  lì  fa  nella  Meda  dell3  MiJ 
razione  del  Sacramento  del  Battelìmo  ; e per-j 
ohe  quello  al  diredi  S.  Girolamo  , fti  la  prima! 
volta  dopò  quello  di  Giesò  Grillo,  praticato! 
nella  Cala  di  Nazareth  , dalli  Santi  Apolidi  J 
perciò  fi  fa  in  quella  Chiefa  dedicata  alla  Bea-! 
ti  (lì  ma  Vergine,  la  Stazione.  Tutte  le  colè  dii 
quello  vallo  Tempio  fono  grandi , e fegnalate  ; 
tràl’altre  la  Statua  di  Marmo  di  Maria  Vergi- 1 
ne  nel  Sepolcro  di  Kafacle,è  opera  del  Lo-j 
renzetto , 8c  il  bullo  pur  di  Marmo , ritratto  dell 
inedelìmo  Rafael  le , è del  Nardini , pollavi  po-l 
co  fa  dalla  generala  liberalità  di  Carlo  Marattal 
celebre  Pittore  del  prefente  fecolo , infiemecon 
quello  d’Annibale  Caracci . Nella  (Iella  Bafìlr 
ca  in  altre  Cappelle  fono  pellegrine , e di  grande 
llima  le  Statue , e badi  rilievi  d’AndreaCon- 
tucci  di  Monte  S.  Saccino . Nobile  pure  è la_» 
Statua  nella  Cappella  di  S.  Giolèppe  del  mede- 
fimo  fante , in  cui  è Sepolto  Taddeo  Zuccari , 
e Federico  fuo  Fratello  ; ficome  Perino  del  Va- 
go eccellente  Pittore , e Giovanni  da  Udine.* 

' primo  inventore  delle  Grottefche . 

DELLA  LIMOSINA . 

COI  precetto  di  far  limo  fina,  Dio  pretende  ii  arric- 
chire , e non  fpogliare  gli  buomini  s,  e quitto  «fu- 
ra , che  fi  fà  con  Dio  i fenza  dubbio  di  maggior  guada- 
gno di  quella  , che  fi  fà  col  Mondo:  oltre  che  il  goatr at- 
to è molto  più  ficuro . S.  Gio:  Crifollomo . 

• * *4  « ' 

Sta- 
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Stazione  mdejtma  à S.  Maria  / opra  Minerva 
Concepa  per  il  fettennio . 

• . i * 

ALtrettanto  Sacro , pio , c fommamente  di- 
voto tra  gl5  altri  di  Romane  quello  Tem- 
pio , dedicato  alla  Santilììma  Vergine_i 
nel  Centro  della  Città , e perciò  di  gran  con- 
corro continuo  di  Popolo  ; quanto  n’è  profano 
il  nome , ri  mallo  vi  ancora  dall9  antiche  memo- 
rie della  Romana  Gentilità , e dalle  fuperflizio- 
fe  deità  de  gl*  Idolatri . Pii  chiamato  fopra  la_j 
Minerva , perche  fù  fabbricato  fopra  le  ruine  d5 
un  altro  Tempio  di  Minerva, di  cui  ancor  li  veg- 
gono le  velligie  nel  Cortile  del  Giardino.  Fù 
quello  fabbricato  da  Pompeo  per  le  molte  vitto- 
rie havvte  in  30. Anni  in  Guerra  à benefizio  del 
Popolo  Romano , quali  in  rendimento  di  gra- 
zie per  tanti  favori , falfamente  riconofciuti  da 
quella  Dea . Ov’c  fituato  quello  Tempio , & il 
Convento  celebre , e fontuofo  de  Padri  Dome- 
nicani , con  la  Piazza  vicina  ; V9hà  opinione , 
phe  vi  follerò , ò le  Terme  d’Agrippa  verfo  la_. 
parte  dell9  Arco  della  Ciambella,  ò gl’Horti, 
Stagni , e Giardini  annelfi  alle  medefime  ; ov’il 
Popolo  havcva  commodità  di  lavarli  nelle  me- 
defime Terme  ; di  portarli  ne  gl9  Horti  frà  Pom- 
bre , e di  efercitarfi  nello  Stagno  col  nuoto  : eie- ! 
lizie  imitate  poi  dagl9  altri , che  Terme  d9am-; 
piezza,  e magnificenza  aliai  maggiore  fabbri- 
cando , v9inchiufero  diporti , natatori , & altri  j 
efercizj  deliziofi . Dirimpetto  à quella  Chiefa_»,  | 
ove  fi  veggono  alcune  velligia  d9antichità,  e di 

• mi-  i 


i Google 


| AS.M^ria  fopraMintrVaa.  4491 

mime  di  fabbriche  , è opinione  y che  vi  foffeil  1 
Tempio  dei  Buon  Evento  * con  quella  conget- 
tura* «he.  immediatamente  dopò  le  Terme  d’  j 
Agrippa  fi.  legge  » . «he  il.  detto  Tempio . già.- 
cede;.  v t r -ir  • 

Per, molte  cofe,di  fegnalata  divozione  è 
fommamente  illuftre,  divota ,.  e venerabile-* 
quèfla  Chiefa^  e perciò  frequentata  da  con- 
tinuo.concotfo  di  Popolo  rifplendendò  in  efifa-» 
(òpra  modo  ilculto  Divino, gli  efercizj  di  Pietà, 
la  Predicazióne  della  parola  Divina  , e la  fre- 
quenza del  Sacramento . Ricca , e preziofa  la_. 
rende  il  nobil  Teforo  del  Corpo  di  Santa  Cate- 
rina di  Sièna,  che  fi  conferva  nella  Cappella  del 
Rofariofotto l’Altare  * in  un  Vafi>  di  Pietra  col 
fup  coperchio  di  Marmo  * nel  qual  (là  (colpita  la 
figura  della  Santa . 11  refto  della  Cappella  è di- 
pintojjobilraente  con  li  millerj  del  Rofario  da 
Marcello  Venufti  famofo  Pittore . L’Immagine 
della  Santilfima  Vergine , che  (là  (òpra  l’Altare, 
didima  ychefia  del  Beato  Giovanni  da  Fiefole_> 
detto  Pittare  Angelico , f.di  quell’  Ordine  ; le-, 
pai  Pitture  fpirano  ancor  divozione , di  modo , 
che  fi  kggeyche  Michel  Angelo  Buonaroti,con- 
fiderandó  attentamente  la  Santifs.  Vergine  An- 
oiungiata  da  elio  dipinta  nella  Chielà  di  S.  Do- 
meniccrdi  Fiefole  , difle  lo  credo  ,.che  quejle  Frate 
vàAa<i7L(&c{o  rrf:  tonjtderarc  qkùbedti  Volti  , e poi  li 
vdnga  à dipìngere  quà  giù  fra  di  noi . . Non  fi  poneva 
mai  à dipingere  , che  prima  non  facefle  Orazio- 
ne. Dipingendo  l’Immagine  di  noftro  Signore 
Crocifìflb,  andava  infiemè  bagnando  il  filo  Vol- 
toli lagrime . Le  tede  della  Santilfima  Vergi- 
‘ • Ff  ne 
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ire  le  dipingeva  con  le  ginnochie  à Terra . Fh 
di  tantaumiltà  , che  ricusò  generofamente  l'Ar- 
civefcovato  di  Fiorenza  offertogli  da  Nicolò  y. 
& induife  il  Papa  à conferirlo  à Sant'  Antonio 
quell*  huomo  tanto  celebre , che  fti , e con  là-* 
Dottrina , e con  la  fantità , fplendori  di  quello 
Sant*  Ordine . 11  Corpo  diquefto  Beato  Pittore 
c fepoito  in  quella  Cniefa,  nell*  entrare  della-* 
Porta  verlò  il  Collegio  Romano  à mano  finillra 
dirimpetto  al  vafo  dell'  Acqua  (anta  con  la  fua 
figura  antica  di  ballo  rilievo  in  piedi * fotto  cui 
fi  leggono  li  feguenti  ver  fi  compofli  da  Nicolò 
Quinto.  ' . ,",•••  - ’ . '•  : f * • 

J/on  nribi  fit  laudi , quei  tram  velut  alter  spella 
Sei  quod  lucra  tuli  omnia  Cbriflo  da  barn  , ) 

Altera  , nata  tetris  opera  tutant  , altera  Òdio  f 
Vrbs  me  annera  fios  tulit  Etrurùe . 
Celebre  è quivi  la  Compagnia  del  Santiflimo 
Rofario  , che  fu  illituita  da  S;  Domenico  , e_, 
propagata  per  tutto  il  Mondo.  Il  recitare  il  Ro- 
fario  à Coro,hebbe  principio  ne  Chiotte)  di  que- 
llo Convento  l’Anno  idoo.  tré  volte  la  fettima- 
na  : Poi  s’iiitroduflfe  dal  Padre  Timoteo  Ricci 


Predicatore  infigne  di  recitarlo  in  Chiefit  à vi- 
cenda gl'  huomini , eie  Donne  v aggiuntavi  la 
fpiegazionedal  Pulpito  de  Miller)  della  Vita  di 
Grésil  Cri  Ilo.  Famofa  altrefli  è la  Compagnia 
quivi  illituita  della  Santi  filma  Annunciata,  dal 
Dottilìimo  Cardinale  Torrecremente  quivi  fe- 
poito « primo  Maellro  del  Sacro  Palazzo  ; la_» 
quale  oggidì  per  di verfi  Legati  pii  9 & eredità 
è arrivata  à tanta  ricchezza  « che  ogni  Anno  dà 
la  dote  per  mano  fiefia  del  Papa  à gran  numero 
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di  Zite lle;e  qui  perciò  li  fa  la  lòféne  Cavalcata, 
e Cappella  Cardinalizia , nei  giorno  medeiìmo 
deli1  Annunziata . Altre  opere  di  legnatala  pie- 
tà fi  fanno  in  quella  nobil  Confraternità . 

La  prima  Archiconfratemità  del  Santifs. 
Sacramento,  che  lì  piantafle  in  Roma , e nella 
Chiefa  , e quella  della  Minerva  ; & in  quella^» 
pure  fi  alzò  in  Roma  la  prima  volta  il  Taberna- 
colo lopra  T Aitar  maggiore  per  tenerla  rin- 
chiufo  con  la  dovvta  decenza , e fplendore_» . 
Quantuque  il  Cardinal  Baronio  nel  ’Anno  570. 
alTerifce , che  quello  ufo  fò  introdotto  nella-» 
fua  Chiefa  da  Felice  Vefcovo  di  Bourges  nel 
medefimo  Anno  . Fb  quella  illituitada  To- 
mafo  Stella  famofo  Predicatore , e gran  fervo  di 
Dio  ; e n’hebbe  perciò  il  Privilegio  di  far  la_» 
prima  Proceflìone  dopò  quella  del  Corpus  Do- 
mini \ à cui  intervengono  molti  Cardinali . Se- 
gnalata pure  è la  Compagnia  detta  del  nome  di 
Dio  iftituita  per  ifradicare  dal  Popolo  le  be- 
llemmie , Sci  /pergiuri , & in  efla  fi  trova , che 
Sant*  Ignazio  Lojola,  prima  di  fondare  la  Com- 
pagnia di  Giesb,  vi  fofle  defcritto . Un  altra.» 
Compagnia  pure  v*hà , detta  del  Salvatore , la_» 
cui  gJoriofa  Trasfigurazione  c dipinta  col  raro 
pennello  di  Rafaele  d’Urbino . 

Sono  in  quella  Chiefa  fepolti  quattro  Som- 
mi Pontefici  •,  due  nei  Coro , che  fono  Leone_» 
Decimo  gran  Mecenate , e Protettore  de  Lette- 
rati ; e Clemente  VII.  nel  cui  tempo  avvenne^ 
il  fanello  facco  di  Roma  ; nella  Cappella  dtL_» 
Caraflì  Paolo  IV.  in  un  fonttiofo  depofito  fatto- 
gli erigere  dal  Beato  Pio  V. , & in  quella  dell* 
r F f t An- 
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■Annunziata  Urbano  VII.  , che  lafciò  quella-» 
nobil  Compagnia  fua  Erede  ; in  memoria  della 
-cui  liberalità  vi  fece  il  feguente  Epitaffio  degno 
da règiftrarli . ■ > 

a .n  . i ■^■URBANO  FUI.  *1,..  , . 

y Ctì^iana  RcipubliCéC  'nata  /.  ,y.  . k 
I . : Qtùdqifió,  in  :tgxegium  bom'mm  diti  $ aletta.  ■ • 

[ F\U*t>  beneficio  natura  collatnin.  tt  ■'  y 
r ;•»  AiÀPontificatui  Apice m eo,.  tarditeli. evfUoo.-.  » 
.....  1 SsP  cehrMl  invida . morta  pr ter  opto-  . c ' -j 
Imcnfolabili  &rbjt9&0rbii  mirare  atàt.  Annom  70. 
. i;  ' , , .,i_  .Pontificio  die  «;  •.  . v.‘  v.  . 

; , Arcbifconfratèrmtai  S aneli jfima  Annunliata 
-Al'  x.  ,0*  amplificatoi  fine  exepipio,  reddicui  b*..>. 
...» , In  pauperum  Pirginim  dotiti  erogandai,'  > • - 

• i pì<ctes  ex  affi,  TrottHlori  Mwificentijfmo  f 
Muniti  fingolari  religione  debitum,  > t;’ 

; ^ < Dedieavit . t ; ' .J.  c;  i i‘  ‘ '(:•  ■ 

- In  quella  pure  4 cioè  nella  Sagriflia  . furo- 
no.fattidue  Conclavi,  & in  eflaclettt-divcSprn- 
miPpnteJìci,  che  furono  Eugenio  IV*  *,&  Ni- 
colò V.iGelebre  pure  è laCappàlladegl’:A}do- 

brandi  ni,  fabbricata  fontuolà rqQiiteiWClemen- 

{0- Vili-"  ,;arriehitadi  fu perbiffifoe  Pitture,  e_> 
§ta|uc,  ctje  move  à meraviglia  ogn’uno?*  che^» 
le  mira , e fra  l’altre  quella  del. Padre  , rC  Madre 
al  naturale  di  détto  Pontefice  <•  Accanto  all’  Al-, 
tar  maggiore  vi  è un  alta  Statua  eccellente  di 
Michel  Angelo  Buonarroti, che  rapprefenta  al  vi. 
vo  l’Immagine  del  Nodro  Salvatore  Oiesù  Gri- 
do , à cui  li 'Fedeli  baciandócon  divisione-» 
il  piedé . Sopra  la  Porta  della  Sagriraaftàfe* 
polto  il  Cardinal  Latino  frangipane,  che. ni 

Re-  l 
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Religiofodi  quefP  Ordine , gran  Teologo  , fa- 
mofo  Legifta , Si  eccellente  Predicatore , di  cui 
lì  ha  opinione,  che  componcfTe  la  Sequenza  de_j 
Morti:  Avanti  la  Chiefaftà  pure  nell’  Atrio  il 
famofo  Teologo  Enrico  Cardinal  Cajetano,  che 
per  gran  Pentimento  d’umiltà  non  volle  efler 
fepolto  in  Chiefa , anche  per  concorrere  ne  i 
Pentimenti  degli  antichi  Canoni  della  Chiefa_» , 
che  non  fi  fepelifcano  ne  iTempj  li  Cadaveri , 
ma  ne  i Cimiteri  \ come  in  molte  parti  fi  ufa_#  . 
Qui  pure  ftà  Paolo  Manuzio  Figliuolo  d’Aldo 
celebre  Grammatico . 

Le  cofe  più  degne  d*  oflervazione  di  quello 
divoto , e venerabil  Tempio , oltre  le  più  facre 
accennate , fono,  un  Immagine  di  S.  Domeni- 
co nella  prima  Cappelletti  del  Prefepio  à mano 
delira  del  Cavaiier  d’Arpino  * V Immagine  fo- 
pra  1*  Altare  nella  Cappella  di  S.  Ludovico  Ber- 
trando del  Bacciccia  Uluftre  Pittore  di  quelli 
Tempi , La  nobil  Cappella  della  Santiflìma-» 
Annunziata  è tutta  di  Cefare  Nebbia j,  e quella 
degl’Aldobrandini,  cioè  le  Statue  rarilìime,  col 
dififegno  della  medefima  è del  famofo  Scultore 
Giacomo  Porta  di  Porlezza  nel  Milanefe . La_» 
Cena  di  Nollro  Signore  è opera  perfettilfima  di 
Federico  Barocci . Il  Crocifilfo,  eh*  e nella-, 
Cappelletta  vicina,  è del  celebre  Ghiotto  Fio- 
rentino. Tuttala  Cappella  di  S.Tomafo  è con 
gran  finezza  di  lavoro  ammirabile  di  Raffaelli- 
110  del  Garbo  Fiorentino  * e la  tavola  deli’  An- 
nunziata fi  llima  del  Beato  Giovanni  da  Fiefo- 
ìe.  Marcello  Venulli  dipinfe nella  Cappella-»; 
del  Rolario  la  V ita  di  Santa  Caterina  da  Siena  J 
.1,,  Ff3 c j 
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e I*  Immagine  (letta  di  gran  venerazione  della 
Santifiìma  Vergine , è del  fuddetto  Beato  Gio- 
vanni da  Fiefole  . Il  Preziofiflimo  Crido  di 
marmo  vicino  all’Altar  maggiore  è di  Michel* 
Angelo  Buonarota . La  (ìatua  del  Cardinal  Pi- 
mentelli  è del  Cavalier  Berninhe  gli  altri  orna- 
menti fono  dell*ingegnofo  Scalpello  d*Erco|c_j 
Ferrata  Comafco.  / 

Fh  quella  Chiefa  fommamente  amata  * e_> 
frequentata  da  S.  Filippo  Neri,  il  quale  fpefle_f 
volte  ci  venne  à falmeggiare  con  li  Padri, anche 
di  notte  tempo  in  Coro,  godendo  il  Santo  Vec- 
chio di  trattenevi  quivi  in  fanti  efercizj  di  pie- 
tà , con  molti  Religiofi  di  quell*  Ordine  da  elfo 
venerato  affai , perche  diceva  egli  di  haver  rice- 
vvtodaeffo  le  primizie  del  fuo  fpirito;anzi  per 
la  dima , che  faceva  d*una  Religione  si  celebre  , 
e fruttuofa  nella  Chiefa  di  Dio , volle  haverne_i 
la  figliolanza . In  queda  Chiela  pure  nell*occa- 
fione  delPefpofizkme  del  Santilfimo  fu  fatto  de- 
gno di  vedere  vifibilmente  nell*  Odia  consacra- 
ta Giesh  Crido , che  dava  con  la  fua  mano  la_» 
Benedizione  à tutti  quei , ch’erano  prefenti. 

La  Stazione  di  quedo  giorno  nella  prefen- 
te  Chiefa,  non  è delle  perpetue  antiche;  ma_. 
folo  s'ottiene  di  tempo  in  tempo  per  il  fetten- 
nio , in  riguardo  della  Celebrità  della  Chiefa  , 
nella  quale  in  ogni  tempo  con  gran  commodo , 
«5c  edificazione  di  tutta  Roma,  nel  cui  centro 
ella  fi  trova,  vi  fi  frequentai  vi  rifylendc  il 
Culto  Divino  ; cambiato  con  publica  felicità,  e 
vantaggio  dalle  fue  antiche  profanità , con  le_j 
quali  (olevano  gli  antichi  Romani  onorare  Mi- 
ner- 


ei by  Google 


1 


A S.  Matta  della  Minerva • 45  5 
nerva  loro  Nome  ; divenuto  quello  venerabi- 
liflimo  Tempio  Teatro  di  Crilliana  pietà , & il 
vicino  Convento  per  la  raoltiplicità  de  i fogget-  - 
ti  illultri , che  vi  rificdono  ; e delle  lettere  (a* 
gre  , che  vi  s5  infognano  è un  fplendido,  e cele- 
bre Ateneo  dalla  Romana  grandezza  de  i feco- 
li  Ecclefiaftici . 

DELLA  LIMOSINA . 

£5  La  Limofina  à gui fa  d9un  Tozzo , nel  quale  fieno- 
pre  più  orefice  ? Acquasante  più  fio  ne  cava : one- 
ro come  il  latte  nelle  mammelle  , che  nel  mede  fimo  tempo 
che  fi  fiuccbiano , creficono  , e fi  riempiono  di  latte  . San 
Clemente  Aleflandrino . 

SA'B'BATQ  DETTO  IN  AUBI$  , 

E nè  i Rituali  antichi  vien  chiamato 
Eafcha  Claufum  • 
STAZIONE  . 

A SAN  GIOVANNI 

IN  LATERANO. 

LA  Stazione  di  quello  giorno  è Hata  polla  à 
quella  Sagrofanta  Bafilica  per  cagione.# 
de  gli  Neofiti , perche  nell’ottavo  giorno 
del  lor  Battefimo  fi  rapprefentavano  alla  Chie- 
fa , dove  erano  llati  Battezzati  \ e la  mattina  ri- 
cevevano gl’Agnus  Dei  per  mano  *del  Papa_^  * 
ò del  Velcovo  fuo  Vicario . Dopò  il  vefpro  poi* 
e dopò  fatta  la  Procelfione  al  Sagro  Fonte  ( co- 
h .*•  Ff  4 me  1 
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me  oggidì  pur  fi  cofhima  nella  Chiefa  Ambrp- 
fiana  in  tutta  quell’  Ottava,  ) nell’  Oratorio  di 
Santa  Croce  deponevano  le  velli  bianche  \ ei_» 
perciò  fi  chiama  quello  dì  Sabbato  in  Albis . Fu 
pur  chiamato  Pafcba  claofum , perche  in  quello 
dì  fi  terminava  la  folennità  Pafquale . 

Si  chiamò  quella  Santa  Bafilica  ne  i Secóli 
antichi, 'e  fulfeguenti  della  Chiefa  con  divertì 
venerabili  nomi  ^ e prima  lìdifie  , come  pur  og* 
gidì  Lateranenfe  dal  nome  de  Padroni  primieri 
di  quello  Palazzo , e fito , di  cui  in  teltimonio 
della  crudeltà  di  Nerone , che  per  Ioli  fofpetti 
fc  dar  la  Morte  à PlauzioLaterano , fenza  per- 
mettergli pure , che  potefic  abbracciare  prima-» 
di  morire  li  fiioi  cari  figliuoli , funellamente-» 
cantò  Giovenale . 

‘Temporibus  dirii  igitur  jufiuqnc  Nerò.nii 
Longinum , Ò1  magnoi  Santi  ce  pradivitii  Hortoi 
Claufit,&  egregi as  Lateranorum  obfidet  adei 
Tota  Cboon  \.rarui  venlt  in  canacula  mila  . 

Si  nominò  pure  CoCantinìana , da  Collantino 
che-l’edifìcò . Del  Salvatore , dalla  miracolofa  ap- 
parizione fatta  al  Popolo  Romano , di  quella-» 
Santa  Immagine  v Bafilica  aurea  , dalla  fomma_», 
& antichiflìma  venerazione  tra  le  altre  ; e da_» 
gli  doni  fattigli  da  Coftantino , & altri  Impera' 
tori , e Papi , che  la  fecero  ricchiflìma  . De  San. 
ti  Giovanni  Battila  Y & Evangelica  , per  eflerad 
entrambi  dedicata . ‘Prima  Sede , [càia  di  S.  Pietro , 
J'edià  è Chiefa  Romana  , Chiefa  univerfale  , Capo  , 
AUeflra  , e Madre  delle  Cbiefe  . Così  pure  la  chia- 
mò S.  Bernardo,  & altri  Santi  Padri  in  più  luo- 
ghi. In  quella  oflfcrva  Peruditiiììmo  Cardinal 
w ! Ràf-.  • 
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Rafponi , che  anticamente  fi  recitava  il  "Pater 
NoUer  à voce  alta  per  efiere  figura  della  Cclefte 
Gierufalemme  , in  cui  regna  perpetua  pace , e_» 
concordia  ; come  anco  per  cltere  (lata  dedicata 
al  Salvatore  primo  Autore  della  medefima  Ora- 
zione. . 

Per  non  tralafciare  la  memoria  della  famo- 
fa  Sede  di  marmo,  detta  llercoraria  fituata  già 
avanti  la  Porta  di  quella  Venérabiiiflima  Bafili- 
ca,  fopra  la  quale  fedeva  il  nuovo  Pontefice—*, 
'ò  pili, torto  giaceva , quando  la  prima  volta  an- 
dava à pigliar  il  Polle  fio  ad  erta:  non  farà  fuor 
d’Iftituto  il  farne  quivi  menzione , dopò  tante 
ftrepitofe  , e ridicole  memorie,  che  lafciato 
ne  hanno  diverfi  femplici  Plorici  de  i Secoli  più 
rozzi  della  Chiefa . Hebbe  dunque  denomina- 
zione , perche  forgendo  da  quella  il  Pontefice  , 
cantava!!  da  i Cardinali  le  feguenti  parole-» . 
Sufcitat  de  pubere  Egenum , & de  flercore  erigit  Pau - 
perem  yut  fedeat  cum  Trincipibus  , & folium  gloria 
teneat  \ con  le  parole  fe  gli  ricordava  la  battezza 
dell’umana  condizione  nella  grandezza  di 
quello  (lato  fublime  : la  qual  Cerimonia  fu  poi 
mutata  in  queiraltra , che  oggidì  fi  coftuma^ 
di  abbruciare  la  ftoppa  al  nuovo  Pontefice-», 
quando  entra  nella  Santa  Bafilica  di  S.  Pietro  , 
per  eflefè  coronato , «Se  in  quella  nel  prendere-» 
il  Portello,  con  dirfegli  tre  volte  quelle  parole^ 
Sic  travfit gloria  Mundi  \ la  qual  Cerimonia  anti- 
camente facevafi  nella  folennità  Pafqualc , e per 
tapprefentare  al  nuovo  Pontefice  l’umana  fragi- 
lità!» & efortarlo  ad  eltere  piacevole , gli  pone- 
vano avanti  gfiocchi  la  negazione  di  S.  Pietro  « 
1.  • * j con  • 
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con  quella  Colonna  di  porfido , (òpra  la  quali 
fi  vedeva  un  Gallo  di  bronzo  vicino  alla  Porti 
della  Bafilica  Lateranenfe  * ( che  poi  fu  levata- 
per  ordine  di  Aleflandro  VII.  * ) e ferviva  acctf 
il  Pontefice  entrando  nella  Bafilica , fi  ricordai- 
fedi  compatire  li  mancamenti  de  i Sudditi  * già 
che  il  Capo  delia  Chiefa  penitente  fìi  compatite 
da -Grido,* 

II  Cardinale  Stefanafco  * nella  (bienne  Ce- 
rimonia del  Poflelfo  di  Bonifazio  Vili,  fa  par- 
ticolare menzione  di  quella  Sedia  con  tali  pa- 
role.. 

Et  fedent  capitm  de  flercore  nomea  * 

. In  Platea  e fi  circa  Tetnplum  dtfptcla  parumptr . 

Soggiunge , che  fubito  alzatoli  il  Pontefice-» 
da  quella  fedia  pigliava  dal  grembo  del  fuo  Ca- 
meriere un  pugno  di  monete  tutte  di  rame * e_» 
le  porgeva  al  Popolo  dicendo^  durum  * & Ar- 
gentini non  e fi  mihi  * quoi  untevi  babeo * hoc  Tibi  do . 
Vi  erano  altrove  due  fedie  di  porfido  polle-» 
nella  Cappella  di  S-  Sii  vedrò*  e mentre  il  Papa 
fedeva  in  una  di  effe  *,  il  Priore  della  Bafilica.» 
prelentavagli un  bacolo  * (imbolo  della  correz- 
zione  * e le  Chiavi  della  Chiefa  gierolifìco della 
Poteftà  Pontefìcia  . Rizzato  poi  andava  à fe- 
dere nella  feconda.* redituendo  il  bacolo*  c le-» 
Chiavi  al  Priore  « il  quale  cingeva  il  Papa  con 
una  cinta  roda  « dalla  quale  pendeva  una  borfa 
con  dodeci  pietre  dentro  * e mufehio  * & all’ho- 
ra  prendeva  dal  fuo  Cameriere  un  altro  pugno 
di  monete  di  argento  * e di  oro  * e legittavaal 
Popolo  dicendo  , Vifperjit  * dtdit  Pauperibus . Li-» 
prima  (èdia  lignificava  Ja  Podedà  di  San  Pietro 
• -•  . capo  I 
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capo  della  Chiefa  ; la  feconda  dinotava  la  pre- 
dicazione di  S.  Paolo  Dottore  delle  Genti . Lo 
dodeci  pietre»  chiamate  Sigilla  erano  (imbolo  de 
dodici  Apodoli  » il  mufehio  gli  rifvegliava  nel» 
la  mente  il  documento  di  S-Paolo  ; Cbrifii  bonus 
odor  fumus  » col  buon  clèmpio  » & anioni  vir- 
tuofe.  La  borfa  finalmente  lo  ammoniva  dover 
eflere  Padre  de  Poveri  * Proveditore  delle  Ve- 
dove» e Pupilli  » come  diftribuitore  dei  Patri- 
monio del  Crocififlo . 

In  quello  giorno  fuole  il  Papa  ogni  fétte-» 
Anni  del  fuo  Pontificato  ; e nel  primo  di  elfo 
benedire  (biennemente  gli  Jgnus  Dei  » che  fi  di- 
dribuifeono  à tutti  i Fedeli  ; Il  qual  Rito  è an- 
ti  chi  (Timo  nella  Chieià  .nientemeno  di  quello 
del  Cereo  Pafquale  » la  cui  Benedizione  per 
Decreto  di  S.  Zofimo  Papa  fh  ordinata  à tutte 
le  Chiefe  Patrocinali . Peroche  , come  oflerva^» 
l’erudito  Cardinal  Rafpoui  nella  fua  Bafilica-» 
Lateranenfe  ; gli  stgnm  Del  fi  facevano  della 
cera  (blamente  de  i medefimi  Cerei  Pafquali:  e 
p e rciò  alferifce  Prudenzio  Poeta  Cri  diano»  che 
nella  detta  Benedizione  del  Cereo  fi  adoperava 
ancor  il  Sacro  Crifma:  onde  è facilmente  da_» 
perfuaderfi  » che  fino  da  quel  tempo  foffe  in  ufo 
didribuirfi  à Fedeli  parte  della  cera  » che  lèrvito 
ha  ve  va  per  il  Cereo  Pafquale  ; e fi  marcaffe 
poi  con  la  figura  dell’Agnello,  Tipo  dell’Inno- 
centilfimo  Giesìi  Crido  Salvator  Nodro,il  qua- 
le à guifa  di  Agnello , che  nelle  mani  de  i tuoi 
uccifori , e da  elfi  frenato  , non  aprì  la  bocca-*  » 
efodenne  innocentemente  la  morte , e poi  glo- 
riofo  refufeitò , è rimaneffero'  con  quedofimr 

bo- 
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bolo  perfuafi lì  Criftiani  novelli , & Hlrutti  di 
ciò , che  dovevano  fapere , e credere  *,  & all’c- 
femplare della  cui  innocenza,  e manfuetudine 
dovevano  conformare  i loro  collumi . 

Trovali  ne  i Rituali  antichi  chiamato  que- 
llo giorno  Tafcbaclanfnm , e ciò  perche  in  efso 
termina  la  folennità  Pafquale , quantunque—» 
durino  dopò  quaranta  giorni  gli  Uffizi , c le__> 
folenni  memorie  della  Refurrezzione  del  Si- 
gnore. 

Collumano  li  Greci  di  mangiar  carne  nel 
Sabbato  efsendo  in  efso  vietato  i l Digiuno  fe- 
condo il  Canone  Apofloiico  55.  in  deteftazione 
degli  Eretici,  li  quali  ad  onta  degli  Ebrei,  che__» 
digiunavano  in  quel  giorno,  nel  quale  Iddio 
Creatore  del  Mondo  haveva  compita  i’  opera-» 
della  fua  Creazione  , onde  gli  Orientali  Catto- 
lici folleggiavano  il  Sabbato , come-  la  Dome- 
nica-» . 

DELLA  LIMOSINA. 

NO  N-  temere  di  ridurti  in  povertà  per  far  litnofi- 
■ t/a  ì non  potendo  finire  quelle  fidò  perCrifìo  , e 
fi  metti  in  ficuro  quell* eredità  , che  fi  dà  in  dipo  fito , e 
stelle  mani  di  Diti . S.Cipriano  . 


• . \ • , • * • I * . * • * • 

, , DO - 


Digitized  by  Google 


i . • . w 4**  t 

» • \ 

DOMENICA  IN  AlfBIS , 

Li  - f i 

Overo  in  Albis  Depofitis. 

' -V.  . ; ’ STAZIONE  v 

. /A  SAN  PANCRAZIO. 

....  ”»* '•  ‘ •’ 

NO  N fenza  qualche  dubbio  diflimulato 
eziandio  dagli  Ecclefiatlici , vien  chia- 
mata quella  Domenica  in  4IHs  nella-* 
quale  li  Neofiti  depolli  havevano  le  velli  bian- 
che nel  Sabbato  precedente  , in  cui  termina  li-* 
Settimana  detta  in  Albi*  perche  in  quei  giorni 
velli  vano  di  bianco  , per  Tigni  fi  care  la  Stola-* 
deÌTlnnocenza  Battefimale  ; Sopra  tal  Cerimo- 
nia ingegnofamente  fcherzò  S.Paolino  con  due 
verfi  del  tenore  feguente  . 

Inde  pareva  Sacro  ducit  de  Fonte  Saccrdoi  , 
Infanta  niveos , torpore  , corde  , babitu  . 

La  vèlie  i che  portavano  era  di  lino^  e per  fette 
giorni  ciò 'facevano  per  dinotare  ii  fette)  doni 
dello  Spirito  Santa . Oltre  la  detta  velie  fi  po- 
neva fopra  il  capo  de  i battezzai',  un  velo , firn- 
bolo  della  Corona  Reale  , in  cui  compariva  un 
filo  rollo , geroglifico  della  Palfione  del  Salva- 
tore \ & èra  il  detto  Velo  chiamato  Cbrifmaìe , 
perche  copriva  il  capo  del  Battezzato,  unto  con 
il  Crifma  dal  Sacerdote  . Di  più  erano  corona- 
ti di, mirto  , ò palme , come  fi  raccoglie  da  uaj 
Rituale  Etiopico . Si  dava  loro  un  Cereo  acce- 
fo  in  mano  , per  lignificare , che  la  di  loro  Ani- 
. . , ; .)  ma  i 
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ma  diventa  fpofa  di  Crido  \ il  qual  cereo  acce*  I 
fo  portavano  in  mano  quei  «(ètte  giorni  afiìften-| 
do  ai  Divini  Uflìzj.  Finalmente  0 calzavano! 

( cioè  gli  Adulti ,)  per  Tigni  ficare  la  morte  gioì 
riofa  di  Giesò  Crido.  Ad  efli  fervi  vano  di  Pa-1 
drini i Perfone  eziandio  nobiliflime,  l’ufo  de  il 
ouali  è antichiflìmo, tenuto  per  tradizione  Apo- 

(tolicfli  chiamati  dall’Areopagita  Fideju forti , e * j 

da  Guidino  , Offerente*  \ da  Tertuliano  Sponforu,  I 
e da  S.Agoftino  Fidò  Dottora  \ Da  i Concili  fo- 1 
90  detti  Comparra  dal  Nazianzeno  Iniziatore*  ,c| 
da  S.  Igino  rapa  Potrini  \ fe  bene  in  un  Conci- 1 
lio  Parifienfe  furono  detti  Patroni.  I Catecume- 1 
ni  prima  di  quello  giorno  non  potevano  lecita- 1 
mente  pronunciare  , ne  recitare  il  Pater  A/oflcr  A 
per  non  elfere  ancora  annoverati  trà  i figliuoli  I 
dell’Eterno  Padre  ; che  però  S. Ambrogio  ragio-| 
nando  con  uno  battezzato  novellamente  l’cfor-1 
ta  à recitarlo  dicendo  . dttolle  oculo*  ad  Patrem , 1 
qui  Te  per  iavaerum  gtnuit  \ ad  Patrem , qui  Te  per  fi - 1 
lium  redemit , ipy  die  Pater  Nofler . 

Erafi  poi  introdotto  quedo  abufo  , che  alli  I 
Padrini , le  Minidri  del  Battefimo  fi  faceva  un_.  I 
lautiifimo  Convito  » proibito  poi,  ò moderato  1 
dal  fecondo  Sinodo  Mogontino  . Li  Mofcovitil 
Sacerdoti  mettono  al  collo  del  Battezzato  una 
Croce  d’oro , ò di  altro  metallo , il  quale  è te- 
nuto portarla  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , e fe_J 
fenza  di  efla  morifie , non  fi  feppelirebbe  in__J 
Luogo  Sagro  .'Anzi  eflendo  per  altro  dediti  al- 
la lafcivia , con  tutto  ciò  non  ardifeono  com- 
mettere alcun  peccato  carnale  con  la  detta  Cro- 
ce indoflo.  Li  feguaci  di  Cherinto  Erefiarca_j 
..  * ufava- 
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ufa  vano  una  ridicola  Cerimonia,  che  morendo 
alcuno  fenza  Battefimo,  in  vece  del  Deibnto 
battezzavano  un  altro  vivo,  acciò  non  fofle_j 
punito  il  morto  nella  commune  refurreZzione , 
ch’elfi  negavano  : onde  fcrivendo  contro  di  e(Ti 
l’Apoftolo  li  convinte  con  dire  « Quid  fatitnt , 
qui  baptizentur  prò  mortuit , fi  mortui  no»  rtjurguntì 
Nel  mede  fimo  errore  cadevano  alcuni  antichi 
fomminiftrando  à i Catecumeni , che  improvi- 
temente morivano , il  Batteflìmo,  il  quale  fii 
condennato  dal  nono  Concilio  Cartaginefe;  e_. 
contro  del  medefìmo  errore,  in  cui  erano  in- 
gannati li  Marcionifti , fcrifle  S.  Giovanni  Cri- 
foil^tno  • 

» - Chiamoflì  quello  giorno  di  Domenica  da_* 
S.  Gregorio  ; Dominivi  poft  /Mai , e nel  Meflale 
Ambroliano  Dominila  iti  Albis  iepofitii , altri  la_* 
chiamarono  Dominila  Thotna  per  l’apparizione-* 
fatta  à S.  Tomafo  da  Crillo , che  fi  legge  nella-* 
Mefsa . Fù  detta  ancora  quella  Domenica  ePaf- 
eba  Annotintm , cioè  Anni verfario  deila  Pafqua , 
perchè  anticamente  li  Neofiti  battezzati  nel  dì 
di  Pafqua,  folevano  l'Anno  feguente  celebrare 
con  folennità  l'Anniverfario  del  loro  Battefi- 
itio , per  cui  era  alfegnata  una  Mefsa  particolare 
il  cui  titolo  è Afifa  in  Pafcba  Annotimm  , e nel 
Mefsale  Ambroliano  in  tutti  li  giorni  diquellr 
Ottava  vi  hà  oltre  la  Mefsa  corrente  , una  par. 
ticolar  Mefsa1,  che  s'intitola  Pro  Baptizatis 
feguendo  il  Rito  antico  della  Chiefa  Orien- 
tale—* • • * *•  *>*  j 

Piena  di  eloquenza  ce  le  He  è la  mifteriofa-* 
Apollrofe  fatta  da  S.  A gollino  à i novblli  Bat- 

t tezza- 
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tezzati  in  un  luo  Sermone  di  qucft’Ottava  di 
Pafqua  ; Con  Voi  parlo  Nobili  germogliai  Santità: 
registrati  à Wio  con  l\ Acqua  , e con  lo  Spirito  Santo  t 
Sciami  novelli  : -Fior  delle  nostre  fatiche  , .&  onore  : 
Allegrezza , e Corona  nostra  tutti  voi , che  [et e uniti 
col  Signore  , e che  con  e fio  lui  vi  reggete  . Ecco  è prece- 
duta la  notte  9 & è giunto  il  giorno  : rifiutiamo  dunqut 
l3 opere  delle  tenebre  \ e vestiamo  Farmi  di  luce t e carni- 
marno  al  chiamo  giorno  della  grazia  &c. 

Per  l’antica , e fegnalata  divozione  , che_ 
ne  i primi  Secoli  del  di  lui  gloriole)  Martiric 
portarono  li  Fedeli  all’invitto  Martire  S.  Pan- 
crazio » chiamata  èia  Strada  *per  cui  fi  và  alla-j 
Chiefa,  e la  Porta  per  cui  fi  elee  dalla  Città  Pan- 
oraziana;  quella  medefima , che  fu  chiamata- 
Aurelia , come  pur  viqn  detta  ne  i Martitolog. 
Romani , e Greci,  e nell’Iftorie  Ecclefiaitichc^. 
dell’ Atti  de  Martiri.  Fii  così  chiamata  da  Aure- 
UoiConfolci  la  &se,'ò  laftricò  permiglior  com* 
modità  del  Viaggio  di  Tofcana , à.cui  ouefta-j 
conducé;di#lsailrada  fa  menzioneMarcojTul* 
ìio  nella  lua  feconda  Orazj  pne. contro  Catelin  a, 
dove  configlia  li  Congiurati  rimàfti  in  Roma-», 
ad  andare  à trovare  ilmedefimo  Cattilina,ufcitc 
per  la  ftrada  Adrelia-per.  trovare  & Fiefole  d 
Tofcana  Manlio  fuo  Compagno  j Con  queftej. 
parole;  Vnutnttiam  nunc  có/uedam  y,txeant  9 profi- 
fcantur,9ne  partìantur  defiàerio.  fui  Catilinam  mi  feri 
•tabe fiere.  Demonftrabo  itet  : Aurelia  Via  profeti^ 
e SI , fi  accelerare  volejtt  ad  Vcfperam  confequenter 
Fu  ancora  detta  quella  Via , e Porta  Giani- 
colenfe,  dal  nome  del  profiimo  Colle  detto  Già 
nicolo.  : * 

...  E fom- 
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E Sommamente  venerabile  quella  nobile  , e 
vaga  Chie(a(riftorata  modernamente  coli  fplen- 
dore  delta  (ita  antichità^:  rninejnon  (blamente, 
perclie  quivi  foderine  glociofamente  il  Martirio 
S.  Pancrazio,  e molti  altri  Santi  Martiri;  mà 
ancora  percheTotto  di  efla  vi  hà  il  celebre,  e « 
divotiflìmo  Gimiterio  detto  di  Calepodio , per- 
che ò fotte  (lato fatto,  ò ampliato,  ò riftorato 
dal  Santo  Marjjre  di  quefto  nome  : per  Cui  die- 
de un  fuo  podere , e quivi  fu  fepoltó  da  S.  Cali- 
fto  Papa-,  Fù  ancora  chiamato  di  San  Giolio , 
perche  vi  fii  fepolto  eoi  médefimo  San  Cattilo . 
In  etti  vi  furono  feppelliti  li  Corpi  di  molti  San- 
ti Martiri  e di-etto  fanno  menzione  S.  Dama- 
to Papa , & altri jScrìttori'Ecclefiaftici , li  quali 

10  mettano  lungi  dalla  Città  tré  miglia  , il  che 
fi  può  verificare  pigliandoli-  la  mifura  della  Co- 
lonna polla  nel  foro  Romano  ( hot  detto  Cam- 
po Vaccino , ) chiamato  il  Militano  aureo  ; uel- 
1*  quale  erano  dilègnate  tutte  le  nobili  ftrade_j 
d Italia, -Fu  fabbricata  'quella  Ghiefa  (òpra il 
fuddetto  Cimiterio  da  S.  Simmaco  Papa , e la-» 
dedicò  k quello  invittiflìmo  Martire  , non  folo 
per  la  fua  coftanza  in  mantenere  la  Fede  di  Gri- 
fi0 ; come  per  i miracoli  legnatati , che  Iddio 
faceva  per  fua  interceflìone  ; e di  etto  racconta 
Gregorio  Turonenfe , che  li  (pergiuri  fi  condii- 
cevano  al  Sepolcro  di  quefto  Santo  Martire.-», 
& erano  incontinente  caftigati  da  Dio . In  efla 
pure  S.  Gregorio  Papa  fece  una  fuaOmifia  nel 

di  della  fua  Feda  ; e di  etto  ne  parla  in  piò  luo- 
f»tn  con  molta  divozione,  e riverenza . Narra-» 

11  Bibliotecario , che  Narfete  famofo  Capitano 
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di  Giufti niano  Imperatore  « venuto  à Roma_> 
dopò  quella  fegnalatilfima  Vittoria  de  i Goti,’ 
in  cui  quali  ; del  tutto  gli  eflinfe , fece  una  fo- 
lenne  Proceflione  infieme  col  Papa, ch'era  Pela- 
gio I.  da  quella  Chiefa  di  S-Pancrazioà  S.  Pie- 
trose che  arrivato  il  PapaàS.Pietro  fi  purgò  con 
un  publico  giuramento  delle.cal  unnie  dategli , 
che  machinato  havefle  contro  Vigilio  rfuo  Ànr 
teceflbre . • ••  : • ' ; •• _ ; J;  V 

^ Quello  celebre  Cimiteriq  fh  ripieno  d’infii 
ni  ti  Corpi  de  < Santi  Martiri  ; girando  con  di- 
verfi  diverticoli  per  tutte  le  Vigne  circonvici- 
ne , e dalle  parte  di  elfo  ben  confiderate  fi  è ca- 
vato, che  folle  molto  ampio,  e capace.  La-* 
fua  forma  è fomigliante  à quella  di  tutti  gli  al- 
tri Cimiteri-  E’  fcavato  molti  piedifotterra  nel 
Tufo  con  moltifiimi  raggiri  larghi  , & alti , 
quanto  up,  h.uomo  vi  polla  comodamente  cauli- 
nare in  piedi)  Da  ogni  parte  vi  fono,  Sepolture 
fca vate  una  fopra  l’altre , lunghe  alla  mifura  di 
un  huomo  piu  ò meno  fecondo  la  diverfità  dell* 
età  de  i defontii&* in  alcuni  luoghi  vi  fopo  alcu- 
ni piccioli  Cubiculi  Jn  uno  d^i, quali  forge  una 
vena  di  limpidilfima  acqua , la  quale  nei  tempi 
delle  perfecuzioni  doveva  fervi  re  ài  gloriofi 
Martiri,  che  quivi  Ila  vano  nafcoili  non  tanto 
per  bere , quanto  per  ufo  del  S.  Battefimo;  che 
però  la  detta  Acqua  dai  Fedeli  con  gran  diven 
zione  fi  fuole  hoggidl  guftare  . Quelli  furono  i 
Palazzi  ; Quelli  i Tempi , ne  i quali  gli  antichi 
Crifiiani , ne  i tempi  delle  perfecuzioni  , li  ri- 
ducevano . Qui  le  Orazioni , qui  le  Viglie  , qui 
le  Sacre  Stazioni  celebravano  \ Qui  orò  S-Cali- 

fto. 
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fto  , qui  dormì  S-  Giulio  Papa  : qui  ripofavano 
quei  Santi  Corpi , ciò  effe  ci  dourebbe  far  arde- 
re di  affetto, e df  pietà  Criftian.a  per  imitarli  col- 
l’opere,  e per  invocarli  col  Cuore . ' . . * 

Fh  da  prima  data  la  cura  di  quella  Chiefa  à 
Preti  Secolari  ^ ma  perche  erano  decaduti  affai 
dalla  loro  antica  dilciplina  , e difpiacendo  ciò 
fommamente  à S.Gregorio  Magno,  il  medefimo 
S.  Pontefice  quindi  ripiovendoli,  vi  cortili  un_> 
Monallero  di  Monaci  col  loro  Abbate , al  quale 
fra  le  altre  cole  incaricò  particolarmente  il  Cul- 
to, e fervuto  della  mede  fi  ma  Chiefa  con  tali  pa- 
role . Sed  , ir  hoc  praomnibm  cune  tua pt  , ut  ibi  ad 
Sacratiffìtnum  Corpus  B.Paucrazj  opus  Dei  peragatur  . 
Quella  fh  una  delle  venti  Abbadie  privilegiate, 
che  afiìftevàno  al  Trono  del  Sommo  Pontefice , 

2nando  celebrava  nel  Laterano . E5  Titolo  di 
Cardinale  portovi  da  Leone  X-  in  quella  nume- 
rofa creazione  di  gì. Cardinali  * e fh  poffeduta 
da  Ippolito  Card.  Aldobrandino  Sommo  Peni- 
tenziere , che  fh  poi  Sommo  Pontefice  , col  no- 
me di  Clemente  Vili.  In  effa  fono  rimafte  di- 
verfe  veftigj  della  fua  antichità  venerabile  . E* 
governata  con  molte!  fpiendore,  e culto  da  i Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi,  che  l’hannOìiobilmente 
rinovatà,dopò  dieffere fiata  molto  tempo  levata 
da  i Monaci,  nelle  mani  delli  Frati  di  S.Ambro- 
gio  detti  ad  Nemusv  foppreffi  da  Innocenzo  X. 
Quivi  è fondato  il  Seminario  delle  Miffioni  O- 
ricntali  trasferiti  dalla  Madonna  dellaVittoria  à 


quello  luogo,  come  piu  commodo  ; iflituito  già 
oalP.  Pietro  della  Madre  di  Dio  Carmelitano 
Scalzo, huomo  Apoftolico , l’Anno  1600.  Nell* 
•'  Gg  2 in- 
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ingreflò  della  Chiefa  eravi  un  Sepolcro  aritico 
filmato  di  quel  Crefeenzio  potete  Romano, che 
diede  anco  il  nome  per  qualche  tempo  alla  mole 
d’Adriano. 

In  quello  medefimo  giorno  fi  inoltrano  nel 
dopò  pranzo  le  Reliquie  à S.Maria  inTrafteve* 
re  , e fi  fà  la  Fella  folenne  à S.Lorenzo  in  Luci- 
na, de  àSS.  Vincenzo, & Analtafio  alle  Fontane 
di  Trevi  de  Chierici  Minori  Regolari,  per  l’Ot- 
tava della  Refurrezzione , come  propria  della-» 
loro  Congregazione:  E perciò  vedefi  quella  no- 
bilmente dipinta  nel  maeftofo  foffitto  di  S.  Lo- 
renzo fudetto , di  mano  di  Mommctto  Greuter 
Pittore  di  buon  grido . 

, DELLA  LIMOSINA . 

CH  E risponderai  à Ginn  Cri  fio  tuo  Giudice  tu  ò 
Crifliàno  ricco , e commodo  , che  velli  li  muri , e 
lajci  andare  i Poveri  ignudi  ? Cuopri  nobilmente  i Ca- 
valli , e difprezzi  , & abbandoni  il  tuo 
fratello , e prò  filmo  mal  veti ito  ? 
i S.Bafilio, 
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STAZIONI  ANNUALI 

[Delle  Rogazioni  5 overo  Letame  Mi- 
nori 5 e Triduane  dette  Letame 
Settiformi  • 

DIGRESSIONE 

Delle  Procejjìoni , loro  Antichità  fino  ài  i 
Gentili , e dal  Tejlamento  Vecchio , 

, e del  Nuovo . 

. ' « «ii 

NARRA  Tito  Livio  nella  Decade  prima 
al  Libro  8.  delle  fue  Morie,  che  haven- 
do  M.  Livio,  e C.  Claudio  Con  fole  uc 
ci  lo  Annibaie  con  tutte  le  Legioni  de  i Nemici 
fenzaperdita  de  i Soldati,  ordinarono  una-* 


IProceflìone , ò fupplicazione  dTtrc  giormjiUl- 
mata  da  Oftilio  PretorcT  con  ìujalmenne.Qra- 
zione  . Il  medefimo  Iflbrub^neTa frequente^ 
menzione  allegata  da  Tertulliano  vigoro Pallien- 
te fdegnato  contro  il  ludo  delle  Donne  in  que- 
lle facre  funzioni  di  Penitenza , agramente  da_» 
cflo  nel  lib.  de  ciiltu  fumili.  ' cap.  1 1 . ri mprove» 
rato  . Ne  in  ciò , dice  egli  imitano  i Fedeli  li 
Gentili,  ma  folamente  Forme  delle  tradizioni 
Apoflòlìche  derivate  dalle  leggi  Divine . 

Gioluè  nel  Vecchio  Teftamento  ordinò , 
che  tutto  FEfercito  circondane  la  Città  di  Gie- 
rico  , nejla  cui  funzione  i Sacerdoti  portavano  j 
l^Arca  , precedendoli  fuono  delle  Trombe  * poi 

Gg  3 fc- 
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fegnendo  l’Efercito  ; indi  tutto  il  Popolo  ; come' 
appunto  fi  ula  nelle  noftre  Procelìioni , David 

{mre  fé  procelfionalmente  portare  l’Arca  da  Ga- 
aa  nella  fila  Città  in  un  nuovo  Tabernacolo  -,  el 
perche  con  poco  rifpetto  toccò  Ozza  l’Arca , ne! 
fu  da  Dio  cafligato  ; di  che  temendo  David  fèl 
riportar  l’Arca  con  la  Bencdizzione  del  Signo- 
re , d’onde  fi  era  prefa , e con  il  Rè:vi  andarono! 
30.  mila  Perfonaggi  , accompagnato  da  fette-»] 
Cori  di  Mulìci  con  tutti  li  llromenti  di  giubilo , 

& allegrezza , in  cui  David  ftefl'o  cantò,  e fefto- 
lamente  fàltò,  di  che  beffandoli  Michol  fua  mo- 
glie Dio  bcnedi  l’umiltà  di  David  * con  dargli 
una  fecondili) ma  prole,  da  cui  ne  nacque  per 
lunga  difcendeii2&  la  Santiflima  Vergine  ; e Mi- 
choì  fù  caftigata  con  una  perpetua  -fiCriiit»  •,  & 
cantichiflìma  tradizione  degli  Ebbrei , che  a 
quello  fine  David  facefle  il  Salmo  1 1 8.  Beati  in* 
maculati  in  via  r in  cui  fi  fa  frequente  menzione  J 
delle  Strade . Et  in  quella  guifa  feguitiatno  le_# 
Cerimonie  della  Scrittura  non  della  Genti- 
lità. 

Celebra  la  Chiefa  la  Procelfione  delle  Pal- 
me ad  imitazione  di  quella  con  cui  Giesh  Gri- 
llo fu  con  pompa  dal  Popolo , e da  i. Fanciulli 
accompagnato  in  Gerufalemme  con  Palme  , e_» 
rami  d’Olive . E certamente,  famofa  è quella—. 
Proceflìòne  celebrata  in  Antiochia  à dilpetto  di 
Giuliano  Apollata , che  fremeva  contro  i Cri- 
ftiani  ; portando  in  elfa  con  Inni , e Salmi  le__» 
Reliquie  di  SanBabila*  ripetendo  frequente- 
mente contro  l’empio  Delèrtore  (teda  Religio- 
ne Crilliana  il  Verlctto  delSalm  6'^6.Confund9tur 
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onne\ , qui  adorant  fculptilia , non  dando  pili  ri 
fporte  l’Oracolo  di  Delfo  confu ltato  dall’Empio 
Imperatore  prima  d’intraprendere  la  guerra-» 
contro  i Perfi  per  cagione  delle  Reliquie  del 
Santo  Martire . 

Teodqfiolmperatore  il  Vecchio  dovendo 
dar  battaglia  ad  Eugenio  Tiranno  armato  d’un 
potentilfimo  Efercito , non  (blamente  fi  prepa 
rò  con  le  armi , c confidenza  nel  Divino  ajuto , 
fcrive  Ruffino  nelle  fue  Iftorie  Ecclefiarticht-, 
nel  lib.  2.  ma  con  Digiuni , Limofine,  & Ora- 
zioni veftito  di  Cilizio  v andando  con  ì Sacer- 
doti proccifionalmente  à vifitare  le  Chicle,  do 
ve  erano  riportele  Reliquie  de  i Santi  Apoftoli, 
e de  i Santi  Martiri  : il  che  fi  coftuma  per  antico 
ufo  nella  Chiefa  Cattolica  , cioè  di  vifitarfi  nel- 
le Proceflìoni  le  Chiefe  più  celebri  delle  memo- 
rie de  i Santi  Martiri . Onde  S.Gregorio  ferven- 
do contro  Vigilanzio  empio  Schernitore  del- 
le Sante  Reliquie,  gli  rinfaccia  la  folenni(fima_» 
Procelfione  d’ Arcadio  Imperatore  nella  Tras- 
lazione del  Corpo  di  S-  Samuele  Profeta  dalla-. 
Giudea  infino  àCalccdonia.  S.  Hicr.  aàu.  Ft&il. 
ap.  12.  ~ 

A Teodofio  Gìuniore  Imperatore  avvenne, 
come  riferifee  il  Baronio  , che  eflendogli  con_» 
fuperftiziofa  importunità  ricercati  4*1  Popolo 
li  Givochi  Circcnfi  per  ottenere  la  ferenità  del 
Tempo  dopò  httighe,  e perniziofe  pioggieirr- 
gombrato  , e concedutegli , non  (blamente  non 
confcguì  l’intento , ma  crebbero  à difmifura  le 
inondazioni  delle  Acque  \ onde  prefè  egli  occa- 
fione  opportuna  di  perfuadere  al  Popolo  di 
1 ». ■ *. • >.<■  » — » • G g 4 — - < ^ cani» 
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cambiare  quei  profani  fpettacoli  in  Religiofe_> 
Proceflioni , e Precià.Dio,  il  cheefequito con! 
dimoftrazioni  di  umiltà,  e di  Criftiana  Peniten- 
za ; con  la  fila  afliftenza  in  àbito  umile , e da_. 
Privato , fi  vidde  torto  una  lietifiìma  ferenità  d’| 
Aria , che  confidò  tutto  il  Popolo , e ne  feguì 
una  gran  fecondità  di  raccolto . 

Più  celebre  fii  il  fatto  miracololo  avvenuto 
al  medefimo  Teodofio  in  Coftantinopoli -,  per-! 
cheeflendo  travagliata  quella  Città,  e tutto! 
l’Oriente  da  fpaventoli  Terremoti  ; fenza  poter-! 
vifi  trovare  verun  umano  ajuto  -,  havendo  ordì-! 
nataunaProcefiìone,  in  cui  fi  udivano  gran.»! 
pianti  di  dolore , di  clamori , e gemiti  ; & ogni 
atto  di  Penitenza  à S.  O.  Maeftà  ; udì  il  pio  Im- 
peratore prefente  la  voce  di  molti  Angeli,  che 
unitamente  cantavano , Santini  Deui  , Sangui 
Fortii  , Santini  immortalila  miferere  nobii  ; e repli- 
candoti ad  irtanza  del  medefimo  Teodofio  le 


ftefle parole  udite , dal  Popolo  afflitto,  efup- 
plichevole , torto  cefsò  l’orribil  flagello.  Lo  ftef- 
fo  Imperatore  richiefto  di  nuovo  dal  Popolo  per 
allegrezza  dell’ ottenuta  Vittoria  contro  altri 
Tiranni  i Givochi  Circenfi , non  volle  conce- 
derli ; pervadendo  loro  in  quella  vece  di  ren- 
dereà  Dio  con  publiche  Proceflioni , umili  gra- 
zie , e con  la  vifita  de  i Luoghi  lauti;  il  che  fìi 
dal  Popolo  per  l’efortazioni  del  Religiofifsi  mo 
Imperatore  puntualmente  eflequito . Dal  che_f 
fi  comprende,  eflere  (lato  in  ufo  nella  Cbiefa_» 
di  celebrarli  le  Procefsioni , non  (blamente  per 
placare  Pira  Divina  in.  òccafione  de  i publici 
travagli , e flagelli , ma  per  rendimento  di  gra- 
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'zie  de  benefizi  dà  elfo  ricevvti  da  Dio . 

' Marciano  piiifimo  Imperatore  non  fola- 
mente  nel  tempo  delle  publiche  Proceffioni  , e 
Litanie  faceva  diftribuire  copiofe  Limoline  à 
Poveri  ; ma  egli  medefimo , come  fcrive  Nice- 
foro  nelle  fue  Morie  al  lib._  1 1 . , vi  afsiftcva,con  - 
gran  divozione , & efempio , & in  quel  tempo  j 
godè  l’Imperio  Romano  una  tranquillissima  Pa-  ■ 
ce . E Gi  ultimano  ftimò  così  venerabili  le  Pro-.  ; 
cefsioni  , eie  Litanie , che  à lor  culto  maggio- 
re, e perche  fofiero  pib  inviolate , e Sante  fece 
le  feguenti  Leggi , degne  da  oflervarfi  1 \Si  quii  \ 
Litaniam  concnferit  , capitale  pertculum  fuflittcbit  ; 

(y  v indicare  jubemui  no n j'olum  CPiiftirJid  èttaro  mili- 
tarti Sudice i.Così  nell’  Autentica  de  Sar.itìi  Epifc. 
Et  in  un  altra  ; Si  quii  Litantaì . conca  ferie  , prò  in - ; 
juria  verberatui  exili  tradatur  , nel  Capite  plc£latt:r~ 
Antichifsimò  pure  nelle  Procèfsioni  è l’ufo 
delle  Croci , de  i Lumi,  delle  Reliquie  de  i Sali- 
ti , de  i Canti , Suoni,  e Preci  * eflfendo  proibi-  ; 
to  per  legge  Imperiale  il  poterfi  fare  altamente  ; 
da  i Laici . Laidi  fine  Croce  , fine-  deridi , fine  Ora- 
tionibui  Litaniai  facere  intcrdiéumduthent.  de  Epij'c. 

(y  Cler.  Péroche  la  Croce , è il  proprioStendar-.  < 
do  della  milizia  Criftiana,prefone  il  primo  prin-  ; ' 
cipio  da  Giesù  Crifto  medefimo  il  quale, 
latti  ftbi  Crucem  in  locum  , qui  dicitur  Calvari#  ìoctti.  \ . 
fequebatur  autem  Uhm  multa  turba  ¥ optili , (3‘  mu-  ; 
liertim , qute  plangebant  (yc.  Ecco  da  qual  funefto 
principio , e degno  della  noftra  Cristiana  umìl-  . 
tà , e Penitenza  per  la  cagione  de  i noflri  pecr  }' 
cati  alla  dolorofaPafsioue  del  Noftro  Salvatore  ; 
hanno  havvta  la  loro  istituzione  le  Sacre  Pro.  ; 
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ceflìoni . E*  feri  ve  Zonara  , eflerfi  incominciata 
à portare  publicamente  nelle  Proceffioni  laCro- 
ce  da  Oortantino,  doppo  Pinfigne  vittoria,  con- 
tro Malfenzio;,  onorata  da  erto  con  quella  nobile 
Ifcrizzione,  porta  à confusone  dell’  Idolatrila 
nel  fontuofo  ìlio  Arco,  porto  alle  radici  del  Pa- 
latino , come  per  trofeo  della  Religione  Criftia- 
na  *,  Hoc  falutari  figno , vero  fortitudini  inditio  Ci-1 
vìtatttn  i^am  à Tyratinidi  fugo  liberavi  S.  P. 
libertatem  vìndìtam  privino  J'plcnd'ori  rcUitui . 

. PRIMO  GIORNO, 

: DELLE  ROGAZIONI 

; S T A Z I O N E - . • I 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

LEtanie,  ò Rogazioni  fono  quelle  Preci, I 
che  li  fanno  à Dio  con  Pinvocazione  de  i 1 
Santi , fcon  il  còncorfo  di  tutto  il  Popo-| 
lo  unitamente  incaminato,per  implorare  per  lo- 
rointercellioneil  drvètiflTimo  ajuto,  antichifli- 
mo  nelia  Chiefa,  facendo  di  elfe  menzione  Sani 
Agoftino  , e prima  di  lui  S.  Balilio,  il  quale  at-1 
tefta  , rhéfin  al  tempo  di  S.  Gregorio  Tauma- 1 
turgo  circàFAnno  240.  erano  in  ufo  ; maeflTen-1 
doli  poi  difmefle  furono  nnuovate  da  S.  Ma-1 
rr^erto  Vefed^odV  Vienna  in  Francia  con  occa-l 
fioned’alcimi  Terremoti , che  fcuotevano  fpa-j 
ventofamemé  là  Città  , e per  l’infertazione  de  i | 
Cervi  ",  e Lupi , che  con  ógni  fierezza  entrava- 1 
no  nella  Città,&  infcrtavano  le  Ville, e Campa- 
U - * / . ... .....  ... . &ne- 
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gnc circonvicine,  c perciò  s’intagliavano  It_# 
figure  de  medefimi  Lupi  nell’ halle  ufatc  nelle_» 
dette  Procefsioni . Quella  pia  confuetudincL_» 
fù  poi  introdotta  nella  Chiefa  uuiveflale  da  San 
Leone  III. , quantunque  alcuni  credano , che_» 
feguifle  fino  nel  tempo  di  Liberio  Papa  circa-# 
l’Anno  352. 

Furono  anticamente  quelle  Rogazioni 
congionte  col  Digiuno  triduano  ad  imitazione 
de  Penitenti  Nini  viti  ; come  pure  oggidì  anco- 
ra con  piocoftume  ofierva  la  Religione  de  i Ca- 
vaglieli di  Malta , e la  Chiefa  Ambrolìana  : del 
qual  Digiuno  v’hà  un  Decreto  del  Concilio 
Aurclianenfe  primo  ; triduo  omnei  abjilneant , 
(y  ^luadr  agt firn  aliò  u\ (ibis  utantur  . Ne  {blamente 
fi  attenevano  da  i Cibi , ma  dall’  Opere  fervili 
ancora , per  attendere  con  piò  fervore  di  fpirito 
àgli  efercizj  di  pietà . Vifitavano  le  Ghiefe  \ fi 
defciplinavano^facevano  larghe  limoline,  & era 
no  in  così  grand*  ottervazione  quelli  tre  giorni, 
che  ( come  narra  il  Suriofotto  li  3.  di  Settem- 
bre ) havendo  trafgredito  quello  Sant’  ufo  ordi- 
nato ftrettamcntc  da  un  Santifsimo  Vcfcovq  in 
Francia  un  Artigiano , portando  legna  àcafa  fe 
gli  attaccò  il  battone  con  cui  reggevali  alla_# 
mano  in  tal  guifa , che  non  fu  poflìbilc  à diftac- 
carlo , onde  con  molta  pena , andò  in  pellegri- 
naggio in  diverfe  parti,  finche  dopò  molte  pe- 
Initenze  ottenne  , per  l’interceilìone  dei  San- 
ti , la  grazia  della  lànità . 

Si  tralafciò  poi  il  Digiuno  per  conformarli 
col  fentimento  cSmunede  i SS.  Padri  i quali  fti- 
marono,non  doverli  digiunare  nel  tempo  Pifc 


qua- 
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quale, Afe»  efelide  conveniente  ilDigittno{ dice  l’Eva- 
gelio)a//tf  prtfcnza  dello fpofot che  è Giesii  Crillo  re- 
fufcitato,coverfanteco  noi. Onde  la  ChiefaAm- 
brofiana  per  non  còtravenire  al  Miftero  fudetto, 
celebra  col  Disiano  le  Rogazioni,dopò  l’Afce- 
bone  ne  i primi  giorni  della  Tegnente  Settimana 
avanti  la  Pentecofte,  con  molte  mifteriofe  Ce- 
rimonie di  Criftiana  penitenza , per  apparec- 
chiarfi  altresì  alla  venuta  dello  Spirito  Santo  ; 
come  fanno  molte  Chiefe  della  Spagna  . Signi- 
ficano anco  mimicamente  le  Rogazioni , l’in- 
grefiò  degli  Ebrei  nella  Terra  di  Promiflìone  * e 
dcll’inviti  Penitenti . 

Celebravanfi  in  quello  medefimo  tempo 
del  Mefe  di  Maggio  da  i Gentili  Romani  le  Fe- 
lle dette  Ambarvali , che  havevano  qualche-, 
fomiglianza  con  quelle  nollre  Rogazioni  Ec- 
clefialtiche  Tublimate  della  Chiefa  dall’eflere—, 
Tuperfliziofe,  e profane,  al  Millcriofo , e Sagro . 
In  elle  fi  girava  dal  Popolo , con  diverfe  Ceri- 
monie la  Città  , e fi  conduceva  in  Proceflione 
una  Porca  , quale  fi  fagrificava  poi  à Ccrere_. , 
e fi  aspergevano  con  1*  acquai  Campi  * la  qual 
Cerimonia  fu  deferitta  da  Lucano  . 

Mox  vibet  , & totam  pavidi:  àCivibu j Vrbtm 
sfwbiri  f & fello  purgante:  m tenia  lullro 
Long  a per  oliremo:  pomeria  cingere  fine: 
Pontifico:  Sacri , quibu:  eli  pennifia  potella:  . 
Amicamente  Sfacevano , come  riferifee  nel 
Tuo  Martirologio  il  Fiorentini  nell’ammonizio- 
ne 8.  le  Procclfioni  in  tutte  le  Calendedel  Me- 
Te;per  togliere  da  i Romani  con  le  dimollrazio- 
ni  di  publica  Penitènza  le  profane  memorie 
.»i  > • » de 
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de  facrifizj , che  in  tutti  i mefi  lì  facevano  alla-* 
Dea  Giunone . 

In  quello  primo  giorno  delle  Rogazioni  fi 
congrega  per  antichiftìmo  collume  fino  da  San 
Gregorio  il  Clero  Secolare , e Regolare  nella.» 
Diaconia  di  S.  Adriano  nel  Foro  Romano  ( og- 
gidì detto  Campo  Vaccino,)  e quindi  fi  và  Pro- 
ceflìonal mente , per  l’Arco  de  i Pantani , per  la  - 
Via  Sacra  , celebre  negli  Atti  de  i Martiri , e_» 
per  la  Suburra  vecchia  alla  Venerabiliflìma  Ba- 
lìlica  Patriarcale  Liberiana , ò S. Maria  Maggio- 
ra ove  è la  Stazione , e l’Indulgenza  plenaria, 
dove  llà  aperta  la  divotiflìma  Immagine  di  No- 
llra  Signora . In  una  Omilia  di  San  Gregorio 
fatta  nella  Domenica  precedente  così  intima  il 
modo  di  fare  quelle  Rogazioni.  'temiamo  fra - 
felli  , li  provati  flagelli  di  Dio  già  cioè  r.on  gli  hab- 
biamo  temuti  prima  di  giungerci  ; t perciò  conte - 
mendacio  ne  de  i coitimi  nel  dì  feguente  di  buon  mat- 
tino venga  alla  Settiferme  letania  . Ninno  ài 
voi  vada  al  lavoro  de  i Campi  ; ni  uno  prefuma  di 
occupar  fi  in  qualfivoglia  negozio  ; acciò  intervenendo 
alla  Chiefa  della  Gran  Aladre  di  Dio  , h avendo  offe- 
fio  tutti  S.D.Af.  quivi  deteHiatno  i mali , che  labbia- 
ino  fiatto  $ acciò  il  Giudice  terribile  volendo  punire  le 
noflre  colpe  venga  rimo  fio  dalla  nofìra  *Pcnitcnza%  dal 
pronunziare  la  Sentenza  di  dannazione . Così 
elbrtò  à celebrare  quelle  Sagre  Fun- 
zioni il  SS.Pontefice  Gregò  - 
rio  il  Magno . 

. » * 

S&.' 


Digitized  by  Coogle 


47«  ; ' ' i 

SECONDO  GIORNO 

DELLE  ROG  AZIONI  I 

.STAZIONE'  ' I 

A SAN  G I O V ANNI 

IN  LATERANO . ' ■ I 

• ' . ' l 

* ; ' m • . , • * I 

CHlamanfi  negl’Antichi  Rituali  qtielle_.| 

Rogazioni , Settiformi , perche  furono! 

da  S.  Gregorio  le  Proceffioni  divife  infet-| 

te  Ordini  ; cioè  nel  primo  i Chierici;  nel  fecon-l 

do  i Religicfi:  nel  terzo  |e  Monache:  nel  quarto! 

i Fancinlli:nel  quintogli Adii  lti:nel  fello  le  Ve- 1 

dove,eCotinenti:nel  fettimoi  Conjugati.Chia-1 

mavafi  ancora, Croci  Nere  , perche  in  elle  in  fc-1 

gno  di  Penitenza , fi  tifava  à veftirfi  à lutto;  e_j| 

nelle  Sagre  fonz/oni  i paramenti  neri , ciò  che_»l 

ancora  tifava  la  Chiefa  Ambrofiana  . 

L’ufo  di  portare  nelle  Procelfioni  le  Croci  1 

con  i lumi  accefi , è antichilfimo  nella  Chiefa_j  ; I 

rifiutando  il  Cardinal  Baronio  l’opinione  di  al-! 

_ xuni , che  foflc  prima  introdotto  da  S.  Gio:Cri- 1 

ìòftomo , e provando,  che  tal  Rito  folTe  molto! 

prima  oflervato . Nella  Germania  viene  perciò! 

chiamata  quella  Settimana , ìrhbAonaAa  Crudi  A 

perche  s’inalbera  in  efse  quello  Sacro  Stendar-1 

do  della Nollra Religione. 

Et  c degna  di  ofservazione  la  divertita  del 

Millero  nel  Rito  Greco , e nel  Latino  intorno  i 1 

portar 
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porta*  la  Croce  rivolta  col  Crocififso  verfo  il 
Clero  , e Popolo  , come  fanno  i Creci  ; e da  i 
Latini  rivolta  con  le  fpalle  : i primi,  dice  il  Du- 
rando , per  dimoftrare  à tutto  il  Mondo  , che  . 
quello  c lo  Stendardo  della  Crifliana  Milizia;  i 
fecondi  per  eccitare  ne  i feguaci,  col  rimirarlo 
in  faccia.,  continua  compunzione , e confiden- 
za ? anzi  maggior  raccoglimento,  e pietà  in_* 
quella  Sagra  fonzione . 

In  quello  fecondo  giorno  il  Clero , e Po- 
polo fi  congrega  nella  divota  Chicfa  di  San- 
ta Maria  Nuova  vicina  al  Tempio  della  Pace_» 
e all’Arco  di  Tito  de  i Monaci  Olivetani;  e__» 
di  quà.s’invia  Proceflìonalmenre  alla  Bafilica_» 
Patriarcale  di  San  Giovanni  in  Laterano  ; con 
la  Stazione , & Indulgenza  Plenaria  . 

T E'R  Z 0 GIORNO 
DELLE  ROGAZIONI . 

% * 

. * STAZIONE 

A SAN  PIETRO 

• IN  VATICANO. 

LEtanie -Minoris  chiamanfi  quelle  rilpetta 
à quella  eli  San  Marco  , che  fuol  dirfi 
, . Maggiore  ; non  perche  liano  quelle  pri- 

ma Hate  illituite  di  quelle  nella  Cbiefa  , cioè 
fino  nel  tempo  di  Liberio  Papa  fatto  Zenone_. 
Imperatore  , e quella  di  San  Gregorio  fatto 
Maurizio;  ma  perche  quelle  Rogazioni  fyro- 
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no  iftituite , ò rimefle  in  ufo  prima  da  un_» 
femplice  Vefcovo  in  una  Città  della  Francia.*  ; 
e per  minor  bifogno  : Quella  introdotta  da_» 
celebrarfi  nella  Chiefa  da  un  Som.Pont.con  la-» 
pienezza  della  Tua  Apoftolica  Autorità  ; per 
tutta  la  Chiefa  universale  ; e prima  in  Roma_» 
Reggia  di  tutto  il  Mondo , c Capo  delia  Reli- 
gione , e per  un  urgentiiTimo  bifogno  di  una.» 
pellifera  mortalità  , che  flava  per  diftruggere_, 
quivi  con  una  deplorabile  llrage  tutto  il  Po- 
polo. 

Singolare  è altresì  la  Cerimonia , che  co- 
ftumavafi  nella  Chiefa  Andegavenfe  in  quello 
terzo  giorno  delle  Rogazioni  cioè,  che  in_» 
quella  ProcelTione  divcrfamente  dall’altre  le_» 
Dignità  vanno  vicino  la  Croce;  poi  vanno  i 
Canonici , e dopò  i Chierici  ; e ciò  li  fà  per  di- 
mollrare  , che  nella  Celefte  Patria , Erunt  no- 
vijfuni primi  , & primi  noviflìmii . Come  predifle_j 
il  Signore  nell’Evangelio  . 

Congregafi  in  quello  terzo  giorno  il  Cle- 
ro, e Popolo  nella  Chiefa  di  San  Lorenzo , e__» 
Damafo  ; indi  proc^ftionalmente  fe  ne  và  alla_» 
Bafilica  di  San  Pietro  in  Vaticano,  ov’c  la-» 
Stazione  con  Indulgenza  Plenaria  , la  quale.» 
nure  fi  acquilla  vilitando  la  Bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  , e di  Santa  Maria  degli  Angeli , & 
altre  Indulgenze . 

In  diverfe  Chiefe  collumafi  in  quella  Vigi- 
lia di  fare  il  Digiuno , come  nella  Chiefa  Am- 
brofuna  non  di  precetto  , ma  de  Hortntu  per 
rendere  piò  degni  liFedeli  di  ricevere  la  Bene- 
dizzioni  del  Signore  nella  feguentc  folennif- 

. fima 
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(Ima  Giornata  . £ perche  condii  e ale  fi  al cende, 
dice,  S.  Gregorio  al  Cielo,  cioè  con  il  Digiu-  - 
no^ò  con  la  limofina.  ’ „ 

• Nella fagriftia  di  S.  Pietro  fi  fà  l’elezzione 
col  voto  di  tutti  li  Benefiziati,  d’un  Paroco,  del 
Carmerlcngo  del  Clero  : furrogato  in  vece  del- 
la participazione,  che  haveva  in  quello  giorno 
dell’  offerta , che  fi  facevano  alla  Confeflione— » 
di  S.  Pietro  , Celebrafi  in  S.  Maria  Maggiore-* 

la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Girolamo  * * 

« 

ASCENSIONE  ... 

« 

DEL  SIGNORE, 

STAZIONE 

A SAN  PIETRO, 

IN  VATICANO . 

Et  à S.  Gioì  in  Luterano , ove  Jifà  Cappella  P a- 

pale  » con  la  Benedizione . 

» 

I Quaranta  giorni  della  dimora  di  Giesù  Cri- , 
fio  Signor  Noftro  tra  di  noi  dopò  lafua-, 
gloriola  Refurrezzione,  ordinati,tutti  pieni 
di  Crilliana  allegrezza  con  mifieriofo  lignifica- 
to , difie  S.  Leon  Papa  ; A cciotbe  mcntr ’ egli  della 
fua  prefenza  corporale  allarga  la  dimora  fi  ftabilifc 
con  nece farie  , & evidenti  prove  la  credenza  della  di 

Ilui  Refurrezzione . Onde  gli  Apolidi , e Difce- 
poli  del  Signore  sbigottiti  prima  della  fua  mor- 
. H h te , 


48*  Afeenfione  del  Signore 
te  ; rimafero  confolati  dalla  Tua  prefenza  ; & ini 
vece  di  lèntir  ramarico  dalla  fila  partenza  nel 
falire  al  Cielo , fi  fentirono  pieni  di  giubilo , e 
di  contento  ; participato  à tutta  la  Chiefa , che! 
con  grande  allegrezza  folennizza  il  di  lui] 
Trionfo . In  alcune  Chefe  della  Francia  fi  fole- 
vano fparger  Rofe , per  fignificare  la  copia  dei 
doni  fpirituali  derivati  dal  Cielo  con  la  falita  di] 
Crifto , fecondo  le  parole  dell*  Apoftolo , dfcenA 
dem  CriUm  in  altum  de  Ut  dona  hot»  ini  bui  . Della»» 
prefenza  di  Crifto  n’è  lìmbolo  il  Cereo  Pafqua- 
le  , che  fi  accende  in  tutt*  i 40.  giorni  avanti  l’| 
Afcenfione  fila  al  Cielo  ; dopò  la  quale  fi  eflin- 1 
gue  rapprefentando  la  fua  partenza  da  noi , do- 1 
pò  d’haver  confolata  la  Chiefa  con  la  fua  prefen- 1 
za  , e (labilità  poi  con  mandare  6 lo  Spirito] 

; Santo . 

Da  quello  folenni (fimo  giorno  hebbeori-] 
gine  il  pio,  e milleriofo  ufo  della  Benedizzione,  | 
che  fi  dà  in  diverfi  giorni  dell*  Anno  dal  Som- 
mo pontefice  Romano  à tutt’  i Fedeli  Criflia- 1 
ni  : da  i Vefcovi  alle  loro  Greggie  : da  i Sacer- 1 
doti  al  Popolo  : da  i Superiori  à i loro  fndditi 
da  i Padri  di  Famiglia à i loro  figliuoli;  da  i] 
Maggiori  à i lor  minori;  perche  Giesò  Crifto 
Signor  noftro  mentre  faliva  in  Cielo , in  quella 
lietiflìma giornata , alzando  le  mani,  fecondo 
l’ufo  degli  Ebbrei , nel  benedire , benedille  la_* 
fua  Chiefa.  E i Cri  dia  ni  poi , per  tradizione—* 
Apoftolica,  benedicendofi  con  la  mano  ftefla  , fi 
fanno  il  fegno  della  Croce  ; à fimilitudine_» 
della  quale  finita  la  Mefla , fi  dà  la  Benedizzio- 
ne al  Popolo,  la  quale  anticamente  ( dice  Ama 

la- 
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lario  , ) fi  dava  con  quelle  parole  ; In  unitate  Spi- 
rimi Sancii  beneiieot  voi  Pater  , (y  Filtra . E nella 
Melfa  de  i Morti  fi  dava  ancora  con  quell’  altre; 
Deu%  vita  vivorum  , (j  ficfurrctìio  Mcrtaoruvt  bine - 
dicat  vo$  in  ftccr/la  faculorutn  . 

Lafciò  il  Signore  nel  falir  al  Cielo  le  orme 
de  fuoi  Santilfimi  Piedi  imprelfe  nella  terra  del 
Monte  Oliveto  pollo  all*  Oriente , verfo  il  qual 
folo , dice  S.  Atanafio , che  fh  introdotto  di  far 
orazione , e dTi  fabbricaci  le  Chi  e fé  . De  mede- 
fimi  velligi  poi  ? narra  S.  Girolamo  riferito  dal 
Baronio,  che  pigliandone  continuamente  i fe- 
deli per  divozione  della  fletta  terra  y nulladime- 
110  fi  confervavano  : e che  ettendovi  fopra  fatta 
una  Chiefa  rotonda;  mai  fi»  poflibile  di  chiuder- 
la nella  fommità  . Aggiungendo  S.  Paolino  per 
relazione  di  Melania  nobiliifima  Matrona  Ro- 
mana venuta  da  Gierufalemme , Cile  mai  fi  po- 
tè ne  anche  continuare  il  pavimento  % balzando 
i Marmi  in  faccia  di  chi  tentava  di  fopraporli  « 
quando  fi  giungeva  à quel  luogo . E Beda  atte- 
rifccy  che  ogn*  Anno  in  quello  giorno  dell* 
Afcenfione  , celebratali  la  Metta , foleva  foffiar 
da  alto  un  vento  impetuofo  ^ che  gettava  à ter- 
ra quanti  fi  trovavano  in  Chiefa  ; e che  in  que- 
lla notte  vi  s’accendevano  tante  lucerne  , che_» 
il  Monte , e luoghi  circonvicini  parevano  y che 
ardelTero , non  che  folfero  illuminati . 

DELLA  LIMOSINA . 

BEato  chi  penfa  attentamente  J'opra  le  mi  ferie  del 
Povero  ; perche  nel  di  Terribile  del  Giudizio  lo  li- 
bererà il  Signore . Ne  1 Proverbi . 

1 H h 2 D0- 
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DO M E N I C A 


DOPO  L’  ASCENSIONE 

: Detta  de  Rofa . 

ANTICHISSIMA  STAZIONE 

• ' * . 

¥ 

A SA  NT  A MA  RI  A 

DELLA  ROTONDA . 

. • .'il.  . 

Uando  ceflafle  l,antiea''Stazione  regi- 
ftrata  in.  un  Cerimoniale  Monafcritto 
della  Bafilica  Vaticanai^Anno  i 140.  ri- 
ferito dal  Magri  in  quella  meraviglio- 
fa  Bafilica  trofeo  della  grandezza  Romana , e_» 
della  Religione  Crilliana  ; non  è fin  fiora  giun- 
ta la  notizia  . Ben  fi  sà , ’che  in  quella  Domeni- 
ca , chiamata  de  GFofa  , per  la  prodi  ma  venuta-, 
dello  Spirito  Santo , quivi  celebrava  il  Papa_»  ^ 
e nel  tempo  della  Melfa  fi  buttavano  dall’  al- 
tiflìmo  foro  della  Cupola  dentro  il  Tempio  le_» 
Rofe  -,  per  "denotare  la  Venuta  dello  Spirito 
Santo  in  forma  di  lingue  loprail  Collegio  Apo- 
llolico  . Ancor  fi  conferva  la  memoria  di  tal  Ce- 
ri monia  in  quella  Chiefa  dal  nobil  Capitolo  di 
edaulillribuendofi  nel  Coro  nel  tempo  de  i Di- 
vini Uffizi  à i Canonici  copia  di  Rofe . Le  pa- 
role del  Ceremoniale  fudettofonò  lefeguenti 
degne  da  regiltrarfi  . Domenica  de  Rofa  Patio  ad 
Sa  lilla»!  Mariam  Fot  nudata  , ubi  Fontifcx  debet  can. 
aere  Mijfam , (3‘  in  Fradicatione  diecre  de  sfdvetUH 

. ’ Spi-- 


4 m 


- m 

A S,  Maria  della  Rotonda  *485  | 

Spiritai  SaaFli , quia  de  altitudine  Templi  mietati - 
tur  KoftC  in  figura  :ejutdem  Spintiti  Sancii  . Da 
quatta  narrativa , fi  raccoglie  il  pio  coltume  di 
quei  fecoli , di  farli  nelle  folennità  dal  Sommo 
Pontefice  le  Omilie  al  Popolo,  come  fecero  i 
Santi  Leoni  , Gelasi , c S.  Gregorio  di  cui  lì 
leggono  le  Paftolari  Omilie , che  lignificano  di- 
feorfi  fatti  al  Popolo  infieme  radunato , delle.» 
quali  molte  fi  trovano  fatte  mafiimamente , nel- 
le maggiori  folennità  dell’  Anno  , che  fono  ap- 
punto le  Felle  mobili  ; e negli  altri  giorni  del 
(bienne  Digiuno  Quarefimale  nelle  loro  Chiefe 
Stazionali , ò Balìlichc  così  nelle  Catedrali  da 
loro  Santi  Prelati . » 
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STAZIONE 

A SAN  GIOVANNI 
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IN  L ATER  ANO.. 
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NEI  Venerabile  , e fontuofo  Battiftcrio  di 
Coftantino  celebre  per  ^ così  (blenni 
avvenimenti  Ecclefiaftici , altrove  de- 
feriti , controie  fuperftiziofe  Critiche  de  No- 
vatori ì fiudiofi  impugnatori  delle  tradizioni 
Ecclefiaftiche  Romancia  S.  Giovanni  Lat  erano 
folennemente  fi  benedice  il  Sagro  Fonte  ; e fi  J 
battezzano  ò gl’  Infanti , o vero  i Catecumeni , 
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fecondo  il  collume  antico  della  Chiefa  Roma- 
na , altrefi  dell’Orientale  : peroche  non  fole- 
vali  amminiftrarc  quello  Sacramento  in  ogni 
tempo  dell’  Anno  ; ma  folamente  nell’Epifa- 
nia , nel  Sabbato  Santo  y & in  quello , fuor  del 
cafo  di  neceflità . - • 

■ Vien  chiamato  il  Batti llerio  da  S.  Dioni- 
fio , SMater  oAdcfiìonii  ; e da  altri  , Foni  Saccr , & 
Sacramcntum  Regcncrationii , perche  il  Crilliano  fi 
fà  in  elfo  adottivo  fìgliuol  di  Dio  « di  nuovo  re- 
gencrandofi  à vita  celefie.  E pollo  quello  Sagro 
Fonte  in  luogo  balTo , in  cui  fi  difcende  per  al- 
cuni gradini  , per  denotare  la  fepoltura  di  Cri- 
Ilo  , di  cui  è figura  il  Battefimo  \ e perciò  fi  co- 
fluma  tempre  nella  Chiefa  di  fare  i nicdefimi 
Battifleri  ò fuori  della  Chicli , ò nei  più  baffo 
di  effa,  perche  l’huomo  per  mezzo  di  quello 
Sacramento  è riccvvto  nel  grembo  di  S.  Chiefa: 
e fi  pone  à mano  finitlra  ; per  lignificare  y che_» 
per  mezzo  del  Battefimo  il  Crilliano  paffa  dallo 
(luto  delia  colpa  originale  à quello  della  grazia, 
e dalla  fìnillra  de  1 Prefciti  alla  delira  degli 
Eletti."  _ 

Celebrali  in  quello  dì  il  Battefimo  comc_> 
nel  Sabbato  di  Pafqua  per  la  ragione  : in  quello 
perche . In  eja$  *P  afflane  baptizati  futntii , Ò~  perche . 
Nihiì  nobii  nafei  profuit , nifi  redimi profu ifiet . In_» 
quello,  perche  per  mezo  deite  Spirito  Santo  fu- 
mo mondati , c liuti ficati . E perche  S.  Pietro  in 
quello  giorno,  come  afl'erifce  il  Durando  ^ bat- 
tezzò nel  Cimiterio  Ollriano , tre  mila  Gentili 
è fi  perche  la  regenerazione  del  Battefimo  fi  la 
nello  Spirito  Santo . 

Per 
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Per  cagione  del  Battefimo  de  i Catecù  me-1 
ni  , che  fi  faceva  in  quello  giorno  non  li  dice_*j 
il  {imbolo  \ ne  fi  portano  i Lumi  all’  Evangelo  « 
per  elTcr  ancor  ofeura  la  lor  Fede, da  chiarificarli 
con  la  venuta  dello  Spirito  Santo. 

Celebranti  li  primi  Vefpri  della  feguente_»| 
folennità  con  Cappella  Papale  nel  Palazzo 
Apoftolico. 

DELLA  LIMOSINA . 

Ctìi  hà  in  orrore  i Poveri  farà  abominato  ia  quel- 
lo, che  per  ejft  fi fece  Povero.  S.  Gregorio  Naz. 

• ' ) 

D 0 M E N I C A 

* 

DI  PENTECOSTE, 

- STAZI O N E 

A S A N P I ET  R O 

IN  VATICANO . 

* 

1 

Significa  quello  mìlleriofo  nome  di  Pente- 
cofle  nella  lingua  Greca  Quinquagefima, 
per  effere  il  cinquantelimo  giorno  dopo  la 
Fella  degli  Azimi , nel  quale  gli  Ebbrei  cele- 
bravano quella  folennità  in  memoria  della_» 
Legge  data  da  Dio  fui  Monte  Sinai . Chiamof- 
fi  ancora  . Feìlum  Hebdomadumy  Fefhm  Fc- 

fturn  primitiarum , perche  in  quello  giorno  fecon- 
do il  Rito  Ebbraico,  lì  offeriva  alSignore  il- 
Grano  nuovo  ancor  nelle  fpiche  tagliate  . San-.1* 
Pietro  offerì  il  Grano  immacolato  del  Corpo 

H h 4 del 
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• 488  'Domenica  di  Pentecofle 
del  Signore  la  prima  volta  nel  Cenacolo  di 
Sion . Solevafi  anticamente  in  alcune  Chiefe , 
dopò  l’EpiftoIa , mentre  fi  cantava  il  Veni  Crea-  ' 
tor  Spiritus,  fonar  le  Trombe,  per  denotare-» 
li  fuono  repentino  , che  precedette  fa  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  . Facevanfi  in  altre—» 
cadere  fiamma  di  Fuoco  dal  tetto  * volar  in 
aria  una  Colomba  per  la  Chiefa  , e fpargevanfi 
Rofe,  onde  fu  detta  quella  folennità,  Tafqua 
Rofatd . 

. Chiamavafi  parimente  col  nome  di  Pente- 
colle  appreflo  gli  antichi  Crifliani  tutto  quel 
tempo , che  corre  dalla  Pafqua  di  Refurrezzio- 
ne  fino  à quello  giorno , che  fi  celebrava  con_» 
grande  folennità  * nel  qual  fentimento  Tdilfe_> 
Tertulliano , eficr  in  maggior  nùmero  le  Felle 
della  Pentecolle  apprelfo  , che  tutte  l’altre  Fe- 
He  de  i Gentili  nel  corfo  dell1  Anno  \ non  già 
perche  fi  afteneffero  in  tutti  quelli  giorni  dal- 
ì*  Opere  fervili  } ma  perche  con  maggior  fre- 
quenza attendevano  alle  divozioni  vifitando 
fpelfo  le  Chiefe , ricevendo  la  Santilfima  Euca- 
riflia  , allenendoli  dal  Digiuno , & oranderfem- 
pre  in  piedi  * e perciò  erano  li  detti  giorni 
chiamati.  Dia  Remi (fonti . I Maroniti  Cattoli- 
ci in  tutto  il  tempo  tra  lafPafqua,  e la  Pen- 
tecolle, mangiano  carne  ogni  giorno  , in_ . 
fegno  d’allegrezza . Il  che  fanno  i Greci  ne  i 
primi  otto  giorni  dopò  Pafqua . Nella  Bafilica 
di  S.  Gio:  Laterano  fpargevanfi  Rofe  per  la_* 
Chiefa  . - . . 

La  Fella  fi  celebra  folenniflima  con  Cap- 
pella Papale  à San  Pietro  *in  Vaticano  con  la_» 

* Sta-  I 
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Stazione  , & Indulgenza  Plenaria  : Celebra-* 
un  Cardinale  Vefcovo , e fà  l’Orazione  un_* 
Alunno  del  Seminario  Romano  . . 

Alla  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Laterano 
ove  folennemcnte  fi  efpone  il  SS.  Sagramento 
delle  40.  hore . 

Alia  Chiefa  dell’Archiofpedale  di  San  Spi- 
rito in  Salila  , con  Indulgenza  Plenaria  . Fii 
quello  celebre  ricovero  dell’Umanità  abbando- , 
nata,  e de  i Fedeli  bilògnofi. della  Criltiana_» 
pietà  fplendidamente  illituito  da  Innocenzo  III. 
alla  cui  cultodia,  e governo  vi  pofe  un  Ordine 
da  eflo  ivi  illituito  folto  titolo  di  San  Spirito  . 
F ti  dopò  con  A poltolica  magnifica  nza  riflorato 
dalle  lue  mine  da  Siilo  IV. l’Anno  1+7».  & in 
efiovifpicca  da  ogni  parte  la  grandezza  , e_» 
maellà  del  Romano  Pontefice . 

Alle  Monache  detto  Spirito  Santo  dell’Or- 
dine Literanenfe  di  S.  Agollino  alla  Colonna-* 
Trajana  ; con  Indulgenza  Plenaria  : Qui  s’ef- 
fpone  una  Mircololà  imagi  ne  del  Salvatore  in_j* 
tavola,  donata  già  dal  Cardinale  Rafaele  Ria- 
rio  l’anno  1468.  di  cui  vi  è tradizione , che  nel 
medefimo  Sacco  deplorabile  non  portando  i 
Soldati  verun  rifpettoà  i Luoghi  Sacri  venne- 
ro per  depredare  quello  Monaltero,  & incon-' 
trandofi  li  Soldati  in  una  di  quelle  Monache-*, 
fembrò  loro  tanto  fchilofa , e deforme  , che  prc- 
fone  orrore  voltorono  le  fpalle , il  che  fu  recato 
communemente  à miracolo  di  quella  Santa  Im- 
magine, da  effe  con  gran  fiducia:  invocata  in_* 
così  diremo  bifogno . 

Alla  Chiefa  di  San  Bartolomeo  de  Berga- 
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49°  Domenica  della  Pentecojle 
mafchi  fi  fà  l’efpofizione  delle  Quarant’Hore_» 
con  molta  folennità  per  (ingoiar  Pri  vilegio  .• 

Alla  Chiefa  dello  Spirito  Santo  de  i Napo 
litani  in  Strada  Giulia,  dove  fìi  anticamente-» 
quel  Monaftero  di  Monache,  che  San  Dome 
nico  trasferì  à San  Siilo  nella  Via  Appia;  e_» 
d’indi  per  l’infalubrità  dell’aria  , .trasportate—* 
àiSantiDomenico,eSiftoàMonteMagnana- 
poli . Vi  c Indulg.  Plen.  : 

Alla  Cappella  di  Santa  Maria  Maggiore—*; 
fi  come  alla  Chiefa  dell’Anima,  ove  durala-* 
Feda , & indulgenza  Plenaria  per  quelli  tré 
giorni . A Santa  Pudenziana  , & à Santa  Ma- 
ria degli  Angeli , con  Indulgenza  Plenaria  con- 
certa da  Pio  IV.  li  s.Agofto  is6i. 

Per  occafione  del  dono  delle  Lingue , che 
ricevettero  i Santi  Apertoli , e Difcepoli  del  Si- 
gnore congregati  nel  Cenacolo , col  quale  par- 
arono in  tutti  i Linguaggi , cercali  da.  i San- 
ti Padri  quanti  quelli  fuorono  \ e (è  bene  Cle- 
mente Aleflandrino  pare , che  accenni , che  fo fi- 
lerò 75.  per  cagione,  che  in  tal  numero  furono  i 
defeendenti  di  Giacobe  partati  in  Egitto  : nul- 
ladimeno  Sant’Agortino  è di  parere , che  forte 
ro  fettantadui  Gentili . L’iftcrto  afferma  San- 
t’  Epifanio  , per  la  medefima  ragione-» , 
mentre  dilse,  che  i fabbricatori  della  Torre—.  , 
di  Babele  furono  lettantadui  tra  i quali  fi  con- 
fufero  i Linguaggi  , Così  gli  Apoftoli  dopò 
• ricevuto  lo  Spirito  Santo  parlarono  nell’Idio- 
ma di  tutti  : come  riferifee  il  Cradinale  Ba- 
ronio  . 
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DOPO  LA  PENTECOSTE 

STAZ IONE 

fc  * • 

A SAN  PIETRO 

IN  VINCOLI.  ' 

Quantunque  la  Stazione  di  quella  fediva 
giornata  fi  celebri  alla  divotiflima  tìafiii- 
ca  di  San  Pietro  in  Vincoli , della  cui 
venerazione , e pregi  hahbiamo  altro- 
ve pienamente  fcritto  \ nuliadimeno  è celebre 
ilconcorfo  alla  Bafilica  Vaticana  per  l’Indul- 
genza Plenaria,  che  vi  corre  \ e perche  lòlenne- 
mente  fi  modra  il  Volto  Santo,  con  le  altré_> 
Sante  Reliquie  . Oltre  che  in  quedo  giorno 
( ciò  che  non  è permefso  in  verun  altro  dejl’An- 
no , ) fi  concede  alle  Donne  il  poter  entrare^» 
nelle  Grotte  Vaticane  per  venerar  quelle  Sa- 
gre , e famofe  memorie  della  Chiefa  . 

Trovali  in  quedo  di  ne  i Cerimoniali  anti- 
chi , che  fi  faceva  una  Proceffione  di  tutto  il 
Clero  Romano  dalla  Bafilica  di  San  Pietro  alla 
Chiefa  di  San  Spirito  in  SaiTia,  idituita  prima 
da  San  Leone  iV.  poi  continuata  da  Innocen- 
zo III.  e perche  era  andata  in  oblivione*  fu  di 
nuovo  remefsa  dalla  fammem:  d’Innocenzo  XI. 
per  implorare  l’ajuto  dello  Spirto  S.  ne  i mag- 
giori bifogni  della  Chiefa , con  l’intervento  del 
Sommo  Pontefice  del  Sagro  Collegio,  e di  tut-, 

to 
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49  * Lunedì  dopò  la  Pcntecoflc 
to  il  Clero  Secolare  , e Regolare  , con  l’Indul- 
genza Plenaria  in  forma  di  Giubileo  . 

Continuando  la  medtfima  Indulgenza-» 
Plenaria  allo  Spirito  Santo  de  Napolitani.  A 
Santa  'Pudenziana  , à Santa  Maria  degli  An- 
geli, & alla  Cappella  della  Sagridìa  di  Santi 
Maria  ^Maggiore  : che  dura  ancp  nel  giorno  Te- 
gnente Così  pure  à San  Bartolomeo  de  i Ber- 
gamafehi  . 

Segnalatamente  è degno  da  ofiervarfi  per 
rifvegliarc  la  venerazione  di  queda  Salita  Bafi- 
lica , ciò  che  riferifee  il  Torrigio  , allegando  1* 
autorità  del  Martirologio  di  San  Girolomo  tol- 
to da  S.Eiifebio  Cefarienfe , di  Beda  ; di  Ugone 
Menandro  nelle  note  al  Sagramentario  di  San 
Gregorio  v Di  Andrea  Snidai  falle  Calende_j 
di  Agoflo  •,  dal  Cardinal  Baronio  nell’apparato 
al  fuo  Martirologio  Romano , cioè , che  queda 
CUiefa  fofle  la  prima  che  il  medefimo  San  Pie- 
tro fabricade  , e confecrade  in  Roma,  Se  in  tut- 
ta l’Europa:  come  habbiamo  più  didimamente 
detto  nel  nodro  Emerologio  Romano  nelle  ag- 
giunte al  primo  di  Agodo  : nel  che  ci  rimettia- 
mo alla  fede , 8e  autorità  de  i Ridetti  Scrittori , 
à j quali  da  altresì  pefo  l’ antichidìmo  Culto 
di  queda  Santa  Badlica  in  tutti  li  Secoli  Cri-  i 

A*  • * * 
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DELLA  LIMOSINA . 

HBbiano  mi  feri  cordi*  de  i doveri  , quelli  , cfo 
vogliono  , che  Criflo  perdoni  lì  loro  peccati , per- 
che con  la  Limo  fina  fi  febìva  ogni  peccato  , cwrfl  fi  pen- 
te de  cornine (fi . S.Leon.Pp. 

* 

;■  martedì.' 

i 

DOPO  LA  PENTECOSTE. 

' ' • STAZIONE 

A SANTA  ANASTASIA. 

* ' *•  _ 1 > 

LA  venerazione  di  quella  antichi  filma,  c_» 
celebre  Chiefa  iliufirc  per  tanti  pregi  Ec- 
defiaftici  da  noi  di  (òpra , & altrove  ri  (er- 
ti , agevolmente  (i  può  raccogliere  dall*efiere_» 

' fiata  da  Sommi  Pontefici  privilegiata  della-» 
Stazione  quattro  volte  l’Anno , ciò  che  per  av- 
ventura non  lì  oflerva  dopò  le  Bafiliche  Patriar- 
cali , di  verun’aicra  Cbielà,  frequentata  dal  Po- 
polo fino  al  tempo  di  San  Gregorio , che  vi  fole- 
va  benedire  , e diftribuire  le  Ceneri  al  Popolo , 
è farvi  altre  funzioni  Pontifizie . 

Celebrali  con  molta  folcnnità  la  Fella  alla 
Madonna  di  Coftantinopoli  vicina  all’Angelo 
Cuftode  dalla  Nazione  Siciliana.  Fu  quella-* 
famofà  Immagine , detta  da  i Greci  Hcdcgitria , 
e dal  volgo , Madonna  à'Itria  , celebre  per  molti 
miracoli  cavata  al  naturale  in  Coftantinopolj 
da  quella,  che  fu  depinta  da  San  Luca,  età 
mandata  in  dono  daEudofiìa  moglte  di  Teo- 

\ • . dofio 
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dofio  à Pulcheria  Augu  ftaffua  Cognata.Si  chia- 
mi da  Greci  col  nome  fudetto  di  Hodegitria , che  . 
(igni  fica , Guida  della  Via,  perche  elfendo  (lati 
(cacciati  i Latini  da  Coftantmopoli  \ mentre_> 
vi  entrava  l*  Imperatore  Michele  Paleologo 
trionfante , volle , che  precedette  quella  Sagra-* 
Immagine , (èguendola  elfo  à piedi . £ la  cagio- 
ne perche  vien  dipinta  fopra  una  Cada  portata 
da  due  Monaci  fi  è.,  come  rifcrifce  il  Cardinal 
Baronio , perche  era  quella  portata  in  tal  modo 
Proceflìonalmente  ogni  Martedì , per  la  Città 
Idi  Coftantinopoli , come  procurato  haveva_» 
Pulcheria  Augnila,  la  quale  in  onore  di  elfa  fa- 
ticato havevauna  fontuofir  Chicfa . Viene-* 
quella  perciò  onorata  malfimamente  dalla  Na- 
zione Siciliana , nc  i giorni  di  Martedì . 

..  Alla  Bafilica  di  S.  Pietro  s’efponc  il  Santif- 
ifinjo  per  le  40.  Hore . • ,• 

i Al  Sacro  Monte  della  Pietà  fi  fa  la  Fella-» 
fua  folenne  con  Indulgenza  Plenaria  alla  fua_» 
elegante,  e vaga  Chiefa,  ò Cappella  tutta-» 

• incrollrata  di  marmi  : con  l’Altare  di  balfo  rilie- 
vo deU’ingcgnofo  fcalpello  di  Domenico  Guidi. 

Egli  è quello  fontuofo  Edilìzio  un  vado  Empo- 
rio delle  humane  calamità , & un  confidente.» 
Afilo  nelle  torbide  vicende  della  fortuna;  detta 
perciò  con  proporzionato  vocabolo  alla  Roma-  \ , 
na  grandezza , Monte  della  'Pietà . 

DELLA  LIMOSINA  . 

S’tia  fienro  , Ò*  allegro  il  Difpenfatore  della  Limo- 
fina  , perche  all* bora  fà  gran  guadagno  , quando , 
per  cagione  di  dar  à i Teveri  non  gli  reffarà  altro  , che 
un  tantino  di  rebbe . S-LeonePapa.  . 

’ ' MER- 
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M E R C 0 R D I 

DELLE  TEMPORA 

> ’ • 

STAZIONE 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

LE  Tempora , che  corrono  in  quella  Sta-' 
gione  di  Eftate  furono  introdotte  da_» 
San  Caligo  Papa  : fe  bene  San  Leone-, 
Papa  alfcrifce , elfere  di  tradizione  Apoftolica , 
& iftituite  per  lòdisfare  alle  colpe  commefle_* 
nelle  quattro  Stagioni  dell’Anno . E i dodcci 
Digiuni  di  quelle  Quattro  Tempora  fono  ap- 
punto le  primizie , che  li  donano  à Dio  de  i do- 
ci  Mefi dell’Anno.  Il  Digiuno  però  delle  me- 
delirne  Tempora  eftive,  che  fi  facelfc  in  quella-. 
Settimana  di  Pentecolle , come  fi  legge  nel  Mi- 
crologio,fu  llabilito  da  San  Gregorio  VII.  e_» 
fu  facile  iniìnuarlo  ne  i Fedeli  in  giorni  cosi 
Santi,  per  le  calamità,  e travagli;  nei  quali 
trovavaii  all*  bora  la  Chiefa  combattuta  da  i 
Scifmi , e dall’Imperatore  fteflo  contumace-, 
alla  medelìma , e Perfccntore  del  Santo  Ponte- 
fice. Il  collume  di  digiunare  tré  giorni  conti- 
nui ne  i publici  bifogni , e calamità  è antichilfi- 
monella  Chiefa  ad  imitazione  di  quello  dei 
Niniviti  ; onde  nel  Giubileo , che  per  l’urgenze 
della  Chiefa  impongono  i Sommi  Pontefici,  fi 
aggiunge  il  Digiuno  triduano  : quale  oflerva- 
rano , dice  il  Durando , i Santi  Apolloli,  quan- 
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do  furono  ripieni  di  Spirito  Santo,  dopò  1’ 
Afcenfione  del  Signore , avanti  la  quale  non_» 
era  lecito  il  digiunare , per  la  caufa  altrove_. 
addotta  ' • m 

Antichilììmo , fino  dagli  Apolloli , è nella 
Chiefa  l’ufo  del  Digiuno  nel  giorno  di  Mercor- 
dì , & praticato  da  i primi  Criftiani  con  mol- 
ta aufterità , e penitenza , e mangiando  una  fol 
volta  al  tardi , ne  altro,  che  pane , & acqua , e_» 
chiamavali  la  Cena  pura  ; e ciò  in  memoria  ( di- 
ce S.lgnazio  ) di  eflere  flato  in  quello  giorno 
, venduto  Giesii  Crifto  , e fatto  il  facrilego  Con- 
ciliabolo , di  dargli  la  morte.  Il  prezzo  della-» 
vendita:  fu  trenta  denari , che  erano  SicH  del 
Santuario , la  qual  moneta  , fecondo  l’opinione 
di  Monfignor  Antonio  Agoftirio , corrifponde- 
' rebbe  in  circa  al  noftro  Teftone  Romano . E 
quella  era  la  moneta , che  all’hora  commune- 
mente  fi  fpendevain  Gierufàiemme  . . 

DELLA  LIMOSINA . 1 

4 • « H * 

LN  Limopia  avanza  il  Digiuno , & il  dormire  in 
terra  : Ne  vi  è fogno  maggiore  di  un  Cri - 
' ftiano  , che  la  Limofma . S.  Gio:  • 
Crifoftomo;  nell’Omilia  fopra . 

S.Matteo.  •'  - . . • 

• i 
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G 1 OVE  D I 
DOPO  LA  PENTECOSTE. 

STAZIONE 

A SAN  L OR  ENZO 

FUOR  DELLE  MURA. 

• * ' • . 

NEIlo  fteflo  tempo  , che  fi  celebra  in  que- 
lla Santa  Bafilica . Trofeo  della  Crill la- 
na magnanimità,  e divozione  di  Co- 
llanti no  Magno  verfo  il  grande  Arcidiacono 
della  Chiefa  San  Lorenzo  ; di' -cui  fò  così  ilhi- 
ftre.egloriofo  il  Martirio  snella  preferite  Stazio- 
ne fi  efpone  con  molta  celebrità  il  Santilfimo 
Sacramento  delle  Qnarant  Hore  alla  Bafìlica di 
S.Maria  Maggiore.  . ; 

Fu  quella  divozione  fuggerita  da  un  Ser- 
vo di  Dio  Cremonefe  à Francefco  II.  Sforza.» 
Duca  di  Milano  l’Anno  15*4.  in  memoria  delle 
Quarant’Hore  t che  Crillo  Signor  Nollro  di- 
morò nel  Sepolcro . Incominciò  ad  introdurli 
in  Roma  nella  Chiefa.  detta  perciò  dell’Orazio- 
ne % & ancora  della  Morte  in  Strada  Giulia^ , 
approvata  da  Paolo  III. , e propagata  per  tutta 
. la  Città  da  Pio  IV.  indi  accrefciuta  di  tefori  d* 
Indulgenze  da  Clemente  Vili,  poi  arrichita^ 
con  molta  frequenza  di  Popolo  » e fplendore_» 
Ecclefiaftico . 

Chiamavafi  quella  Feria  quinta  » Feria  Va- 
caos  perche  non  haveva  Offizio  proprio;  mali 

li ripe- 
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ripeteva  quello  dejla  Domenica  precedente , e_* 
perche  in  quello  giorno  i Criiliani  della  primi- 
tiva Chiefa  fi  attenevano  dalle  opere  fervili , co-  I 
me  la  Domenica  , 9 dal  Digiuno  in  onore  dell* 
Afcenfione  del  Signore , e dell’iftituzione  del 
Santilfimo  Sagramento , feguita  in  quello  gior- 
. no  • 

DELLA  LIMOSINA . . * 

SE  alcuno  pofederà  molte  ricchezze , e mirando  il  fuo 
ProJJìmo  in  qualche  neccjfìtè  , non  vorrà  j avvenirlo 
amorevolmente , in  qual  modo  potrà  egli  vantarfi  di 
amar  Dio . Giesò  Critlo  nel  fuo  Evangelio  di 


SCioglievafi  il  Digiuno  delle  Tempora,  tol- 
tone quello  delia  Qnarefima , contro  il  fen- 
timento  di  Tertulliano , alPhora  di  nona-., 
i 1 qual  ufo  fi  è collantemente  ritenuto  nella-. 
Chiefa  Orientale , & Occidentale , e perciò  non  ' 

fi  recitano  i Velperi , come  nei  giorni  Quarefi- 
mali,  prima  del  pranzo . Ne  meno  fi  pratica- 
va con  quel  rigore  di  allinenza  de  i cibi  \ nar- 
rando Procopio , che  Giulliniano  Imperatore-., 

:n  quel  Sagro  Tempo  non  gullava  ne  pane, 
ic  vino  \ .ma  Ibi  tanto  cibandoli  di  cert*herbe , 


S.Gio:  al  Cap.3.  1 - 
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‘ DELLE  TEMPORA. 

STAZIO  NE  . 

A SS.  APOSTOLI. 
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e foglie  di  cavoli  macerati  nel  Vino  . Tutti  li 
Criftiani  dell’Oriente  fi  attengono  anco  da  i 
Pefci , cenando  la  fera  al  tramontar  del  Sole.» 
Cosi  praticano  gli  Ebbrei , li  Maomettani , e. 
Gentili  à cofufionc  de  i Criftiani  troppo  deli- 
cati . 

Mifteriofo,  atteri  fee  Clemente  Aleflàdrino, 
è il  Digiuno  nella  Chielà  di  Mercordì  » e Ve- 
nerdì 9 illuttrato  da  Diodi  molti  miracoli  ; c_» 
la  ragione  fi  è ( oltre  molte  altre  caufe  altrove 
riferite , ) che  il  primo  era  dedicato  à Mercurio 
Dio  dell’oro  « e delle  ricchezze,  fecondo  i Gen- 
tili ; l’altro  à Venere  Dea  de  i piaceri  « e della.» 
difonettà,  daquai  vizj  deve  .principalmente-» I 
attenerli  il  vero  Crittiano  ; e fa  bifogno  perciò 
armarti  con  potenti  antidoti  di  mortificazione,  e 
di  Penitenza . 

. DELLA  LIMOSINA . 

O Quanto  degna  ricompcnfa  è quella  iella  Limojì- 
na , che  quello , che  con  quella  copre  la  nu- 
dità delle  carne  altrui  ; cuopre  l'iniqui- 
tà iti? Anima  propria . Inno* . 
cenzo  III.  della.» 

Limofina. 
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S A ’B  lì  A T 0 

DELLE  TEMPORA. 

STAZIONE. 

■ A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO. 

NO N (blamente  oflervafi  per  ragion  di 
Precetto  Ecclefiaftico  in  quefti  Sabbati 
de,!e  Tempora  ; ma  per  corame  anti- 
chiflìmo  9 il  Digiuno  di  ogni  Sabbato,  in_» 
Roma  , e per  tutto  l’Occidente  ; ò perche,  in  . 
tal  giorno  San  Pietro  con  tutta  la  Chiefa  na- 
cerne  digiunale  avanti  la  caduta  di  Simon_» 
viago , come  vvol  Cafliano  * ò perche  voglia-» 
a Chiefa  Romana  otorvare  il  Digiuno  del  Sab- 
bato, per  onorare  la  Sepoltura  di  Cri  Ho , & il 
dolore  degli  Apolloli,  come  accenna  Innocen- 
zo  Papa  . Dei  Digiuno  di  quello  Sabbato  , fi 
cerne  del  Venerdì , e Mercordì  precedente  in  . 
quelle  Tempora,  in  una  fua Umilia  , iafeiò 
fcritto  San  Leone  Quarta , & Scxta  Feria  jcjune- 
mns  ì Sabbato  auttm  a fui  B.'Petrun  sf poi!  cium  pari- 
I ter  vigilemui -, 

Alla  Sagrolanta  Bafllica  di  S.  Giovanni  in 
Lateranoì  fi  fanno  le  publiche  Ordinazioni , 8z 
^ Indulgenza  Plenaria  * Si  come  in_» 
altri  Sabbati  dell’Anno^lbtto  il  Portico  di  elsa_* 
fi  riconciliavano  i Penitenti  condennatià qual- 
che pubblica  Penitenza  con  la  Chiefa,  di  che 
. , ne 


Digitized  by  Google 


4 


* 


A S.  Pietro  in  Vaticano  • 5 o x 

ne  fanno  menzione  i Canoni  Penitenziali  * e 
li  cofhimava  lino  ne  i tempi  di  S.  Girolamo . E 
con  giuda  ragione  lì  conferifcono  in  quello 
giorno  dal  Vicario  del  Papa  gli  Ordini , dopò  il 
Digiuno  de  i tré  giorni ,•  perche  appunto  difce- 
fe  , dice  Innocenzio  Papa , lo  Spirito  Santo  Co- 
pra gli  A portoli,  e Difcepoli  mentre  digiuna- 
vano , & erano  attualmente  in  orazione  : e per- 
ciò nelle  fette  Lezzioni  * che  li  leggono,  cne_*  - 
lignificano  i fette  doni  dello  Spirito  Santo  , li 
parla  dello  Spirito , che  devono  havere  i Sacer- 
doti t e i Minidri  di  Dio , e de  i Sagri  Altari,-'  E 
per  quedo  s’invitano  tutte  IcCreature  Modare, 
e benedire  il  Signore  tanto  liberale  di  benediz- 
ioni . 

Incominciali  ned*  hora  di  Compieta  à reci- 
tare la  foavidima  Antifona , Salve  Regina  , com- 
poda  con  ingegnofa  divozione  efpreffiva  della-, 
nodra  confidenza  nel  patrocinio  delia  gran  Ma- 
dre di  Dio  , e delle  nodre  umane  miferie  ,*da-» 
Pietro  Compodellano  \ altri  dicono  da  Erman- 
no Contratto , : alla  quale  S.  Bernardo  aggiun- 
fequelle  dolci  parole , 0 cletnem , è ‘Pia , è dulcii 
Virgo  Maria  . L’ultimo  Verlctto,  Vignare  me  lau- 
dare te,  &e.  E’  dato  compodo  da  S.  Efrem  ; al- 
tri a flerifeono  da  S- Gio:  Damafceno  . Grego- 
rio IX.  ordinò,  che  lì  cantade  ogni  Venerdì  fera 
nel  tempo  travagliofo  della  perfecuzione  della 
Chiefa  di  Federico  Barbaroflarpoi  fu.  introdotto 
di  cantarli  ogni  giorno  nell’ Uffizio  Divino  da  - 
quedo  giorno  fino  alla  prima  Domenica  dell’ 

Avvento.  ..... 
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$02  Sabba to  delle  Tempora 
. * DELLA  LIMOSINA . 

PEr  infegnare  qucjìa  gran  virtù  della  Liihofina  poco 
intefa  dal  Monda , venne  dal  Cielo  Giciù  Crijìo  in 
perjona  propria  9 è fi  protjiftò , che  il  Precetto  della  Ca- 
rità era  tutto  fuo  \ & intimò  à i Ricchi  la  Legge  della 
Limo  fitta  \ e con fer  molla  col  catligo  de  i Trafgrcfehi 
nell 3 lHoria  dell 5 Epulone  condannato  all * Inferno  : nel- 
la parabola  di  quell 9 Accumulatore  di  Robba , il  qua- 
leJ'per andò  di  goderla  $ perdi  la  rcbba  , e la  vita  \ e 
nella  fe utenza  finale  minacciata  à quelli , che  non  teme- 
ranno fi  brutti  ejempj . Efurivi  enim  &c.  Pero , 
Difcedite  Maledirti  in  ignem  «termini . Iti  San 
Giovanili  5.  S.  Luca  ali5 11.  S.  Matteo  aiii  25. 

DOMENICA 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ’. 

% * • 1 - » * r , N ' * . ' . 

CON  milleriofo accorgimento  fh  nella.» 
Chiefa  uni  ver  fa  le  dell5  Occidente  intro- 
dotta la  folennità  della  Santiflima  Trini- 
tà da  Aleflandro  III.  come  vvole  il  Gavanti  in_» 
quella  Domenica  per  le  cagioni  allegate  dal 
Durando  v'cioè  \ Nella  Nafcita  del  Salvatore  fi  fio. 
lennizza  la  Fella  del  Padrt\  al  quale  nacque  il  Figli- 
uolo fecondo  Fumana  natura  \ nel  giorno  di  Pafqua 
quella  del  Figliuolo  refufcitato  da  morte  : nella  Pen- 
te copie  quella  dello  Spirito  Santo  \ onde  parve  conve- 
niente , che  dopò  fi  celebra fie  quella  di  tutte  e tri  le  *Di- 
vir#  Perfine , in  nome  delle  quali  fi  amminifirava  il 
Batte  fimo  ù ì Fedeli  : fi  credeva  , e fi  predicava  il  San- 
to Evangelio  ; dicendo  Roberto  Abbate,  che  il 

/ no-  I 
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' Hìella  Santijjima  Trinità  «,  joj 

nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e dello  Spirito 
Santo  è lavera  deferizzìone  di  Dio  vero . 

Non  v ’hà  dubbio , che  nella  Chielà  Orien- 
tale , e Greca,  in  cui  fi  celebra  la  Feda  di  tutti  li  . 
Santi , come  fanno  i Latini  nel  jprimo  giorno  di 
Novembre,  non  fi  celebra  quella  folennità*  fi 
come  nella  Chielà  Ambrogiana, e ciò  non  fenza 
cagione  ; perche  dì  ella  fe  ne  fà  memoria  in  tut- 
te le  Domeniche,  dell*  Anno  ; in  tutt*  i Salmi 
con  la  loro  conchinfione  dedicata  alle  tri:  Perfo- 
ne  nel  verfetto  : Gloria  Patri  , iy  Fi! io  , Spi • 

ritui  Sanilo  ; & in  tutte  le  terminazioni  delle_» 
Orazioni  nella  Metta , in  tutte  l’Hore  dell*  Uf- 
fìzio Divino  : perche  ancor  la  Chiefa  Romana.» 
molto  tempo , che  non  la  celebrò;  malli  inamen- 
te nel  creder  di  quelli , che  di  ella  ne  fanno  Au- 
tore non  Aleflfandro  III.  ma  Gregorio  IV.  dell* 
828.  & altri  molto  dopò , cioè  Giovanni  XXII. 
del  1410.-D  Uffizio  Divinopieno  di  mifteriofe 
invocazioni  ; della  • Santifiìma  Trinità , credcfì 
compoftoda  S.  Stefano  JLeodienlè  ; riformato 
con  attentiffima  di  vozione  dal  B.  Pio  V.  il  qua- 
le vi  mutò  gl*  Inni  , e le  LeZzioni , e lo  ridotte 
alla  facilità  , concerto,  -e  modo  con  cui  oggidì 
fi  recita , e fi  canta  ; pieno  di  maeftà , di  mifierj , 
c divozione  ,che  confolail  noftro  Spirito  , ra- 
viva  le  Criftiane  noftre  fperanze,  e credenze 
nella  contemplazione , e memoria . . 

• Frequente  di  quello  ineffabil  mifiero  in_- 
' cui  fi  comprende'ii  hiodello  della  noftra  Catto- 1 
lica  Religione , il  P.  Celate  Franciotti  nelie^f 
‘ fue  dotte  Oflervazioni , dice  «fière  fiatoquefiò 
. Uffizio  fatto  da  AlcuinojcHe  fh  Maeflro  diCarlo 

I i 4 Ma-  * , 
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Magno  ad  illanza  di  Bonifazio  Arcivefcovo  di 
' Magonza,  per  occalione  d’havere  Attila  nelle 
fue  desolazioni  d’Italia , fatti  abbrugiare  tutt’  i 
MelTali  \ ò difperdere,  egli  nel  rinnovarli  vi 
componete  la  Melfa , e l’Uffizio  di  quella  Fe- 
lla. 

La  Fella  fifa  folenniffi  ma  con  Indulgenza 
Plenaria  alla  Trinità  de  i Monti  dei  PP.  Mi- 
nimi di  S.  Francefco  di  Paola  nel  Monte  Pin- 
cio  , fabbricata,  con  l’anuelTo  Monallero  ad 
illanza  del  medefimo  Santo , da  Carlo  Vili.  Rè 
di  Francia  , e con  le  limoline  de  Poveri  giulla_# 
l’infcrizzione  del  Frontifpizio,  rimaila  perciò 
per  i Padri  della  Nazione  Francete , i quali  con 
molto  culto  l’ uffizi  ano , nel  più  ameno , e deli- 
ziofò  fito  di  Roma , di  cui  Orazio  detto  have- 
rebbe,  Hinc  tatara  licet  animare  Romam  . E’ftata-» 
nobilmente  accrefciuta  quella  Cliiefa  di  fabbri- 
ca ; e di  fplendore  nel  Choro  magnificamente», 
ornato  d*un  preziofo  Tabernacolo  di  vaga  Ar- 
chitettura , e di  pietre  Orientali  di  eccellente», 
lavoro , & i Sedili  moderni  del  Coro  fono  di  ra- 
ro \ & efquifito  artifizio . Sopra  il  Coro  fteflò 
evvi  una  gran  Libreria  la  più  amena , ariofa  , e 
nobile  forfè  di  tutta  Roma . 

Alla  Trinità  di  Ponte  Siilo,  con  Indul- 
genza Plenaria , per  il  cui  celebre  Spedale  de  i 
Pellegrini,  iftituito  ad  illanza  di  S.  Filippo  Ne- 
ri, di  cui  habbiamo  altrove  detto  nelnollro 
Volume  delle  Opere  Pie  di  Roma , vi  è illitui- 
ta  una  nobile.,  e numerofa  Confraternità  5 che 
fi  efercita  in  quella  infigne  Opera  di  Pietà,  di 
beneficio  , & edificazione  à tutta  la  Criftia- 
J2Ì: S.Fran- 
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AS.Francefca  m StradaFeiice,&  à S.Adria- 
in  Campo  Vaccino, de  i Padri  delia  M adona  del 
Rifcatto^Sc  à S.  Carlo  alle  4.  Fontane , per  e (Ter 
quell’  Ordine  dedicato  alla  Santiflima  Trinità  • 
A S.Tomafo  degl’  Inglefi , Chiefa  già  dedicata 
à quello  ineffabil  Mi  fiero . A S.  Spirito  in  Saf- 
ila . A S.  Matteo  in  Meruiana  » AH’  Anima:  & 
in  tutte  quelle  Chicle  vi  è Indulgenza  pie» 
naria.  * 

Alla  piccolaChiefa.della  SantiflìmaTrinità 
fuori  della  Porta  di  S.  Paolo,  ove  i due  Santi 
A portoli  Pietro , e Paolo  fi  fepararono  per  an- 
dar al  Martirio,nel  cui  congedo  flimano  alcuni, 
che  vi  forte  prefente  S.  Dionifio  Areopagita,che 
fi  trovava  in  Roma,  il  quale  in  una  lettera  fcrit- 
taà  S.  Timoteo  ri  ferifcel’ultime  parole,  che_> 
trà  di  elfi  paflarono . £ prima  difle  S.  Paolo  à 
S.  Pietro  ; Pax  tibi  fundamtntum  Ecclefite  , ij  Pa- 
ftor  Oviutn  CbriUi . £ rendendogli  S-Pietro  il  fa- 
luto  difle  , yait  in  face  PrxdUator  honorum , media - 
(or / aiuti s , (T  dux  juHcrum , 

Fella  folenne  con  Indulgenza  Plenaria  al- 
la nobil  Chiefa  interiore  de  i Sacerdoti  della.* 
Milfione  à Monte  Ci  torio,  dedicata  per  con- 
gruenza de  Sagri  Milleri  Evangelici , che  per 
vocazione  del  fine  del  fuo  lllituto  prole  fifa  que- 
lla elèmplare  Congregazione . 

. DELLA  LIMOSINA . 

Nluna  te/a  ( diletti Jftmi  m «',)  è più  potente  con» 
tro  gf  inganni  del  Demonio  , che  la  Benignità  , 
Mtfcricordia  , e Carità  , per  la  quale  ogni  tentazione 
di  peccato , ò findcbelifcc , è fi  vinte . S»  Leone  Papa 
nel  Sena,  dell*  Afcenfione  « .......  . 

C/O- 


5°6 

G I 0 V E D . ! 

DOPO  L’  OTTAVA  DELLA 
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DEL  CORPO  DEL  SIGNORE 
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Indulgenza  Planaria,  e Pontifizia 

Proceflìone.  ; ‘ ; 

A S A N PIETRO 

IN  VATICANO . 

Non  efl  alia  Natio  tàm  grandi* , qiiA'haheat 
Deos  appropinquante s [ibi  ftcut 
*Deus  nojler . . 

» 4 • 1 

COn  gran  ragione  celebrali  da  tutto  il  Po- 
polo Criltiano  con  fegnalate  dimoftra- 
zioni  di  allegrezza  quella  folennità , 
piali  in  Trionfo  dell’ Amore  infinito  di  Dio  do- 
nefticandofi  con  noi  miferi  mortali,  vellendofi 
Iella  nollra  povera  Umanità  per  fublimarci  ad 
;fiere  figura  di  Dio , & Eredi  del  Paradifo  nel- 
elftituzione  prodigiofa  del  Santilfimo  Sacra- 
nento  dell*  EuchariHia  ; che  fignifica  azzione_j 
li  grazie  ; peroche  è degno  di  grazie  immortali 
m fi  ineffabil  Benefizio^chiamata  ancora  con  di- 
/erfi  altri  Vocaboli  per  efprimere  i fuoi  mera- 
.'igliofi  effetti  : cioè  Communione  \ perche  ini  effa 
ì comunica  a i Crilliani  il  Corpo  *'  8c  il  Sangue 
lei  Redentore . Ofìia  , perche  fi  offerì  Ice  alPa- 
Ire  Eterno  l’Oftia  viva  dell9  Unigenito  fuo  Fi- 
glio . Sacramento , per  i profondi  mi  He  ri  in  cffa 

r rac- 
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racchiufi . Sacrifizio  , perche  in  elio  fi  fà  il  vero  y 
& incruento  Sacrifizio  dell*  Agnello  Immaco- 
lato. Viatico  * perche  fi  dà  per  provifione  à chi 
palla  da  quella  all*  altra  Vita.  E finalmente 
Sinaflì y che  lignifica  Radunanza,  perche  i Fe- 
deli della  primitiva  Chiefa,  nel  tempo  delle_» 
perlccuzioni , fi  radunavano  nelle  Cafc  private 
per  ricevere  l’Eucariflia . 

Egli  è ben  di  dovere,  dice  l’Angelico  Dot- 
tore il  celebrare  con  folcane  memoria  l’Iftitu- 
zionedi  quello  falutifero , e mirabil  Sacramen- 
to , acc'oche  in  elTo  vifibilmente  ammiriamo  il 
modo  ineffabile  della  Divina  prefenza  -,  & alta- 
mente ficfalti  la  Divina  potenza  nelle  meravi- 
gliofe  fue  Operazioni  \ e di  così  falubre , e Iba- 
ve  beneficeze:gli  ne  rendiamo  le  dowte  grazie. 
E quantunque  fia  vero , eh’  elfo  fu  iilituito  nel 
giorno  delia  Cena , e nel  Sacrifizio , e Melfa  di 
elfa  fe  ne  faccia  fpecial  menzione  ; ad  ogni  mo- 
do il  rimanente  del  Divino  Uffizio  tutto  fpetta 
alla  Palfione*  intorno  cui  la  Chiefa  Ha  tutta-* 
occupata  con  folenne  venerazione , acciò  dun- 
que li  Fedeli  rinuovalTero  con  pari  celebrità  il 
Culto , e la  memoria  piò  folenne  di  così  grazi-. 
Sacramento  Urbano  IV.  divotiffimo  di  elfo , 
iftitui  piamente , che  nel  Giovedì  dopò  l’Otta- 
va della  Pentecofle  fe  ne  faceffe  dalla  Chiefa-* 
univerfale  folenniffima  memoria  ; accioche_*, 
foggiunge  il  Santo  Dottore  , mentre  per  tutto 
l’Anno  ce  ne  vagliamo  per  potentiffimo  rime- 
dio alla  Salute  * in  quel  tempo  piò  divotamente 
il  veneraffimo , in  cui  lo  Spirito  Santo  illruì , e 
rifcaldò  il  Cuore  dei  Tuoi  Difcepoli  per  rico- 
no- 
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5 08  Giovedì  dopò  l'ottava  delle  Pent, 
nofcere,  & intendere  i legnatati , & ineffabili 
ir.ifterj  di  cosi  gran  Sacramento,  & all’ hora_* 
appunto  da  i Fedeli  incominciò  à frequentarli , 
,*  & accioche  quella  lolennità  con  maggior  cul- 
to , e fervore  fi  celebraffe  ; volle  nel  modo , che 
à Miniftri  de  Divini  Uffizi  fi  . danno  materiali 
diftribuzioni , così  egli  arrichì  li  Fedeli  de  fti- 
pendj  fpirituali  , e di  copiofe  Indulgenze  à 
chi  in  quello  giorno,  e per  tutta  l’Ottava  inter- 
venilTeà  i medefimi  Divini  Uffizi  nel  Hore  più 
congrue.  Fin  qui  S.  Tomafo  d’Acquino,  del 
cui  follevatiffimo  ingeno,  & eloquentilTima_» 
penna  .pieno  di  fervore  erudito  di  Spirito  fù 
nobiliffimo  parto  per  ordine  del  medcfimo  Pon- 
tefice tutto dmedefimo Divino  Uffizio,  che_» 
gli  Ecclefiaftici  con  infinito  godimento , am- 
mirazione , & applaufo , recitano  ò fopra  l’Al- 
tare nella  Meda , ò nelle  Chiefe  in  Coro , ò nel- 
le private  Stanze  ; nella  dillribuzionedei  Sal- 
mi , applicazione  delle  Antifone , combinazio- 
ne dell’ Epiftola,& Evangelio;  eloquenza  fda- 
ve,  e profondità  di  dottrina  nelle Omilie  ; Ar- 
monia nella  meravigliofa  Scguenza-,  e concerto 
Angelico  negl’  Inni , ne  quali , e degna  d’am- 
mirazione quella  ffrofe  prodigiola , in  cui  quat- 
tro piccoli  [ambi  hà  comprela  la  profondiffima 
dottrina  di  copiofì  Volumi  de  i Santi  Padri , c ■ 
Spofitori  intorno  i Beati  incendi  di  Carità  del 
nolìroamantiffimo  Redentore. 

; Se  a fiem  dcàìt  Socium 
' Convefeent  in  edulium  ' 

Se  tnoricm  in  fretium . 

Se  regnani  dat  in  preemittm . 
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• La  Feda  con  Indulgenza  plenaria * e concor- 
ro innumerabile  de  i Fedeli , con  Regio  appara- 
to fifa  all*  Augudiflima  Bafilica  Vaticana  con 
con  la  ProceiTione  fatta  dal  medefimo  Sommo 
Pontefice  Vicario  di  Grillo * da  cui  fi  onora  con 
tutti  li  piii  podi  bili  offequj  * che  pofla  dargli  li-* 
nodra  povera*  fé  bene  ingegnofa  gratitndine»& 
Umanità, le  divine, & ammirabili  beneficeze  ce- 
ledi.  Interviene  à tosi  maedofa  fonzione  tutto 
il  S. Collegio  * i Prelati  * gli  Ambafciatori  de  i 
Prencipi  * e tutto  il  Clero  Secolare*  e Regolare 
facendofi  il  giro  per  gli  ampj  Portici*  efon- 
tuofoColonato  della  Piazza  di  S.Pietro  appara- 
ti d’ogn’intorno  di  fu  pcrbiliìmi  Arazzi  di  efqui- 
lito  lavoro  * in  cui  contende  con  ingegnofe  ma- 
nifatture l’Arte  con  la  Natura  ; e fpecialmente 
quelli*  della  Guardarobba  Pontifizia*  ne  i quali 
cosi  al  vivo  fi  rapprefenta  in  diverfi  ripartimene 
ti  la  Vita  * & azzioni  miracolofe  di  Giesù  Cri- 
fto*  della  cui  immenfa  Carità  * oggi  fe  ne  fa  il 
Trionfo  folennifiiino  * perche  altro  non  vi  man- 
ca * che  lo  Spirito  vitale*difegno  ecceilentifiìmo 
di  Rafael  d’Urbino:  dono,  latto  da  Francefco 
I.Rè  di  Francia  à Leone  X.  in  occalione  della 
Canonizzazione  di  S.  Francefco  di  Paola  ; e ri- 
metto per  tettimonio  della  pietà  magnanima  di 
quel  Rè  * e per  annivei  furia  memoria  dell*  Apo- 
ttolica  magnificenza  * e fpiendore  di  quella  ce- 
lebratilfima  fonzione  ; in  cui  così  nobii  lavo- 
ro trae  lo  ttupore  * e la  gratitudine  de  i Fedeli 
verlo  il  nodro  amorofiitimo'  Salvatore  dimo- 
rante tra  noi  in  terra  * come  lo  fà  oggi  nafeofto 
nel  Santiifimo  Sacramento  » 

'Le 

• . * 

— — 


j io  Giovedì  dopò  P ottava  della  Pent . 

Le  Proceffioni  li  fanno  con  lòntuofi  appa-| 
rati , JietUTìme  gare , e di  vote  emulazioni  ogni  j 
giorno  dell*  ottava, e mattina,  e fera  in  diverbi-. 
Chiefedelta  Città,  con  piiffimoconcorfodi  Po- 
polo , e tra  le  altre  (piccano  di  magnificenza-* 
Ecclefiaftica  quella  della  Minerva  nel  venerdì 
mattina , con  l’intervento  di  molti  Cardinali 
per  edere  (lata  la  prima  Confraternità  eretta  in 

del  Santiffimo  Sacramento  lubiimata  poi  in • 

Archiconfraternità  ; à S.  Lorenzo  in  Damalo 
nel  Mercordì.Alla  Vittoria  la  Domenica  ,à  San 
Marco  il  Giovedì  mattina  ; e quella  terminata-* 
al  Giesìi . Et  il  dopò  pranzo  à S.  Pietro  in  Va- 
ticano , e la  Domenica  mattina  all’  Anima  à 
S.  Luigi  de  Franceli  ; e nel  dopò  pranzo  à San 
Carlo  ai  Corfo . Le  altre  Proceffioni  fono  regi- 
ftrate  nel  Diario  Romano . 

Si  fà  memoria  in  quello  giorno  lòLnniffimo 
nell’Uffizio  Divino  per  tutta  l’Ottava  della-» 
Beati  ffi  ma  Vergi  ne.  Ventre  generofo  di  così  gra 
Parto ; Cafa  d’Oro  di  così  gran  Prencipe,  Tem- 
pio venerabile  di  così  gra  Signore;  Campo  ame- 
no. di  cosi  gran  Fiore;Giardino,dcliziofo  di  così 
candido  Giglione  Pianta  nobile  di  cosi  bel  Frut. 
to;e  perciò  fe  ne  da  lode  nel  terminar  degl’  Inni 
à Dio,  rifundendo  le  cagioni  di  quelle  Divine 
felicitale  beneficenze  à quello  gran  Canale, con 
le  parole,^««  tibi  [ìt gloria, Qui  natta  efl  àcPirginc, 
j profetando  nell’  altro  Nobii  datui , nobis  natui7  ex 
\inta£la  Vergine  6&c:  è gli  chiediamo  perdi  lei  in- 
; terceffione  ogni  giorno , che  ci  conceda  la  fan- 
tità  della  mente, e del  Corpo;  il  follievo  nelle  af.j 
flizzionidell’ animo,  e l’eterna  allegrezza. 

. HYM- 
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HYMNUS  D.  THOMJE 

P-dngc  lingua  glorio/ 

Corporii  Afyjlcrium  , 

Sanguini fquc  pretiofi * 

Quem  in  Mundi  pretium 
Fruttus  Ventris  genero/ 

Rex  ef/ndit  gentium  . 

IVobii  datui * nobh  natut » 

£*  intatta  Vergine* 

Et  in  ATundo  converfatm 
Spar/o  verbi  /emine* 

Sui  moras  incoi atus 
Miro  claufit  ordine. 

In  Juprema  nottue  Carne  - 
Recumbeni  cum  Fr atribui  * 

Ob/ervata  lege  pieni 
Cibi s in  legali  bui  * 

Cibum  turba  duodena 
Se  dat  fuis  manibui . 

V irbum  Caro  panem  veruni 
Verbo  cameni  ejficit 
Fitque  Sanguis  Cbrijli  rnerum; 

Et  fi  fenfus  deficit  , 

■dd  firmandum  cor  fincerum 
Sola  Fida  fufficit . 

Tantum  ergo  Sacramentum 
V ’neremui  cernui  * 

Et  antiquum  documcntum 
■Movo  cedat  Rifui:'.  , 

Traile  t Fida  Supplementum 
Senfuum  defettui . ' 

Genitori , Gcnitoque 
Latti , (y  Jubilatio , 

Saliti  , honor  * virtù  i quoque  .•  .* 
Sit*  (y  benedittio  : 

• T rocedenti  ab  utroque 
Compar  fit  laudario . P A- 


5 ir 
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Jl» 

PARAFRASI. 

J Salta  lingua  mia  I1  alto  Midero 
j Del  Sagrofanto  è gloricfo  Corpo 
£ di  quel  Tuo  fi  prcziofo  Sangue  • 

. Che  per  redimer  Tinfelice  Mondo 
Versò  l’Atnor  del  Umanato  Iddio  ; 

Diedelo  à noi  » e partorillo  il  Ventre 
Di  Madre  Tempre  Vergine  illibata  t 
Viffe  trà  gli  egri  » e miferi  Mortali 
Predicando  * e facendo  opre  divine  . 

Stupida  al  fin  Natura  » e gli  Elementi  » 
Volle  come  Huomo  terminar  Tua  Vita  . 

In  quella  notte  de  l’ultima  Cena 
Poftofi  à menfa  con  i Tuoi  Difcepoli 
( Bene  adempita  la  preferitta  Legge 
Intorno  al  modo  * e qualità  de  i cibi  ) 

Fà  di  sè  fieflo  » e porge  egli  medefimo 
A i Commenfali  Tuoi  cibo  » e bevanda  . 

Di  Crifio  al  fuon  de  i Sagri  detti  il  Pane 
Mutali  in  vera  Carne  » e il  vino  il  Sangue  . 

E Te  l’occhio  corporareo  no’l  vede» 

Ad  un  lineerò  Cuor  balla  la  Fede .. 

Dunque  adoriamo  riverenti , e chini 
Un  si  prodigiofo  Sagramento» 

E la  Figura  de  la  Legge  antica 
Al  figurato  ceda  de  la  Nuova  : 

De  i fenfi  ove  il  difètto  non  arriva  » 
Supplifca  in  cafo  tal  la  Fè  » mà  viva  . 
Lodato»  e Benedetto  il  Padre  » c il  Figlio  » 

Cui  fia  virtù  » falute  » onore»  e gloria  : 

Ed  ugualmente  à chi  da  l’uno  » e l’altro 
Con  infinito  » c Santo  Amor  procede  . 

' i 
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M E R CORDI 

DELLE  TEMPORA 

« 

Di  Settembre. 

STAZIONE 

A SANTA  MARIA  MAGGIORE. 

DAlle  medefime  tradizioni  Apoftoliche—»  * 
dalle  o aali  fono  divenute  le  altre  Tem- 
pora, hanno  havvto  la  fua  origine  nella 
Chiefa  anco  quelle , col  Digiuno  delle  quali 
viene  ramificata  quella  parte  Autunnale  dell’ 
Anno%  e forfè  con  qualche  maggior  ragione^, 
cioè  in  rendimento  di  grazie  à Dio  delle  fue_j 
copiofe  benedizioni  ne  i frutti  raccolti  dalla-* 
terra . Di  quello  Digiuno  detto  del  fettimo  Me- 
le , hanno  con  eloquenza  di  Paradifo  fpiegati  li 
Mifterj , & amplificate  le  lodi  del  merito  i San- 
ti Pontefici  Gregorio, e Leone  ambedue  Magni, 
nelle  dottiffimeOmilie  recitate  in  quella  Sagro- 
fanta  Bafilica, nella  quale  collumavano  in  quelli 
giorni  delle  Stazioni,  quantunque  occupati 
nel  governo  univerfale  della  Chiefa  $ di  afiillcre 
à i Divini  Uffizj, e di  efercitarvi  tal  volta  le  fun- 
zioni Pontificai  UTanto  erano  à cuore  à quei  SS. 
Padri  ; che  le  cofe  Sagre  concernenti  ad  edifica- 
re , & illruire  i Fedeli  ; anzi  ad  onorare  Dio  ne 
i giorni  dedicati  con  maggior  culto  al  fuo  no* 
me  9 fi  facefiero  con  ogni  decoro,  maellà  , e_» 

K h divo- 
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514  A S.Maria  Maggiore  • , j 
divozione  del  Sommo  Pallore  fi  animafce  alla 
Criftiana  Penitenza  la  fila  Gregge . 

Recitanfì  nella  Mefsafuor  del  confueto, 
due  Lezzioni  > non  (blamente  per  alludere_j 
all’Illoria  Evangelica  dei  Sordo,  e Muto,  la_» 
cui  forte  di  Demonj  non  fi  può  difcacciare_> , 
( difse  Giesù  Crifto , ) fe  non  con  l*Orazione__* , 
e col  Digiuno  ; ma  ancora  per  fignificare , che 
gli  Ordinandi  nel  proliimo  Sabbato  devono  ef- 
(ere  iftruiti  ne  i due  Precetti  delia  Carità , cioè 
verfo  Dio , e verfo  il  ProlTimo,  e nella  Dottrina 
dell’uno,  e l’altro  Teda  mento . 

DELLA  LIMOSINA.  < 

F. dotiamo  , che  il  nostro  Digiuno  fio,  opera  compi- 
ta, coti  fare  infime  J eco  /’ Opere  di  tnifcricordia 
verfo  i Poveri , e diamo  alla  Virtù  ciò , che  togliamo 
al  piacere  . Sia  refezzione  del  5 Povero  il  rìfparmo  del 
Digiuno  . S.Leon.Papa  Serm.  de  Jejun. 

venerdì 

DELLE  TEMPORA 

' : S T A Z I O N E-'.-  ‘ 

A SANTI  APOSTOLI. 

« • 1 .»  • * s j ' ' 1 'i  ‘h  *1"  « ; 

NON fenza  mifteriofa  avvertenza,  e (lata 
i (litui ta  (come  probabilmente  lì  crede  dai 
Magno  Gregorio,)  la  prefenteStazione  in 
quella  Santa  Bafiiica,fabbricata  da  Collantino  , 
e tenuta  in  ogni  tempo  de  i Secoli  fulfeguenti 
in  gran  venerazione . Peroche  dovendoli  fa- 
re l* dame  in  quello  giorno  degli  Ordinandi  à i 
' • ■ . J Sagri 
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Sagri  Mini ffcerj  della  Chiefa;  pareva  fpedientc 
implorare  l’ajuto  de  i Santi  Apodoli , li  quali 
furono  i primi  Miniftri  * & Operarj  , per  il.'go- 
verno  di  efia , e delle  Anime  ; à i quali  fuccedo- 
no  i Sacerdoti , i Leviti , & i Pallori . E lico- 
me  quelli  furono  feelti  da  Giesù  Grido  eterna  , 
& increata  Sapienza , & ad  elfi  infegnò  i più 
profondi  Arcani  ».  con  mandar  fopra  di  loro  lo 
Spirito  Santo  : così  quedi  fono  fcandagliati  da  i 
Vefcovi  » con  i publici  Efami , e Scrutini  » per- 
che con  l’ajuto  delle  Orazioni  della  Chiefa_*  » 
impiegata  in  Efercizio  di  publica  mortificazio- 
ne » e penitenza  poflano  elìi  pure  renderfi  capa- 
ci di  ricevere  Io-Spirito  Santo,  per  l’impofiziò- 
ne  delle  mani  del  Vefcovo , nel  giorno  tegnen- 
te , e ficome  gli  Apodoli  predicarono  l’Evan- 

felio  , per  tutto  il  Mondo,- parlando  intutt’i 
,‘mguaggi  ; così  li  Sacerdoti  pieni  di  Dottrine 
Evangeliche  idruifeono  i Popoli  in  tutti  gl* 
Idiomi-,  & offerirono  per  efli  l’Agnello  imma- 
colato fopra  tutti  gli  Altari 

DELLA  LIMOSINA . 

F Elice  quell3 òttima  , la  quale  è fomentata  dall ’ 
amore  , (?  affetto , che  bà  di  far  mifcricordia , fen- 
za  temere  il  mancamento  delle  fue  facoltà  \ e fenza  pun- 
to diffdarfi  , che  tutto  ciò , che  dà  ài  doveri  non  gli 
fui  riti it uno  da  quel  Signore  , dal  quale  efo  l’bà  rice- 
vuto , per  dover  fpenderlo  in  quello  modo..  SXeo- 
ne  Papa  nel  Serm.5.  del  Digiuno . 

•*  ‘ • . . - » « 
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S A *B  *B  A T 0 

DELLE  TEMPORA  1 

STAZIONE 

* > . T 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO . 

• • « 

* » 

NO  N è punto  da  rccarfi  à meraviglia, che 
fiafi  così  frequentemente  polla  da  i San- 
ti Pontefici  della  primitiva  Cinefilia-» 
Stazione  à quell*  Augu  Ili  Ili  ma  Bafilica,  la_. 
quale  fh  Tempre  l’Asilo,  & il  ricovero  di  tutti 
Ji  FcdcliyVenutiàRoma i. , e venerara  da  tutte  Je 
Nazioni  del  Mondo,  chiamati  dalle  Trombe , e 
voci  Apoftoliche , che  fecondo  il  dire  profetico 
di  David , fi  fecero  fentire  in  tutti  gli  angoli 
della  Terra . La  di  lei  venerazione  fìi  così  gran- 
de in  tutt’i  Secoli  Crìlliani , che  anco  i Gentili, 
e i Barbari , non  ebbero  ardire  di  profanarla,  ne  . 
di  farle  ingiuria  , e chi  tentò  di  ciò  fare  n’hebbe 
il  meritato  calligo . Così  pure  non  potè  giam- 
mai eflfere  da  quallivoglia  perfecuzione  fiera-. , • 
ch’ella  forte  , diminuita  la  di  lei  venera-  • 
zione dei  Fedeli  Pellegrini  Oltramontani  , il 
numero  de  i quali  (dice  Luitprando  Iftorico  an- 
tico fino  de  i fuoi  tempi , ) èfolamente  noto  à 
Dio  ■,  alcuno  de  i quali  erano  lapidati  nel  pafi- 
fare  le  Alpi  % altri  fatti  fchiavi  de  Barbari  ; 
altri  fpogliati  ignudi , e lafciati  in'  abbandono 

sò  r 
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ì siile  Strade;  altri  sfregiati»  baftonati , feriti» 
8c  in  molte  guife  maltrattati  » fenza  che  mai  lì 
diminuirti;  il  fervore  della  loro  divozione  verlb 
i Santi  A portoli.  Nel  che  fi  fègnalarono  fopra 
tutte  le  Nazioni  gl’Jnglefi  ; narrando  trà  gli  al- 
, tri  i fuoi  divoti  Nazionali  Beda»  che  veniva- 
i no  à i Limini  Aportolici  ( tali  erano  chiamate.» 
le  Bafiliche  di  San  Pietro  nel  Vaticano,  e di  San 
Paolo  , ) Tlure:  de  gente  sfng  forum , Nobiìei , Igno- 
bile*. » Laidi , & deridi , P'irì , & Fftnime  ccrta- 
tim  facere  confueverunt . Di  che  habbiamo  copio- 
famente  detto  nella  noftra  Effemerida  Vati- 

c«i  n>t  .t  • 

L’Uffizio  di  quello  giorno  tutto  lì  appar- 
tiene, & allude  alla  Dottrina  degli  Ordinandi  ; 
i quali  non  devono  effere  arbori.fterili , & in- 
.fruttuoli  ; & acciò  che  la  loro  vita  non  fia  in- 
viluppata nejle  cure  terrene , fimboleggiata_» 
nella  Donna  incurvata . E trattandofi  nell’Epi- 
ftola  del  primo , e fecondo  Tabernacolo , li  ven- 

. gono  ad  ammonire,  che  in  tal  gnifa'i  Sacerdoti 
j.  . devono  fervire  al  Tabernacolo  delia  Chielàmi- 

• litante , che  elfer  pollano  i loro  Sacrifizj,  & 
Orazioni  prefentati  al  Tabernacolo  della  trion- 
fante. E.  con  ragione  fi  celebrano  le  Sagre_» 
Ordinazioni  in  quello  Mefe  , perche  nella-» 
Legge  antica  celebravafi  la  iolennità  de  i Ta- 
bernacoli. Lcggcfi  perciò  negli  Atti  del  Pren- 
cipe  degli  Apolidi , che  fù  il  primo  , che_ » 

> fi  celebrarte  in  quello  Mefe  , nel  quale  creò 
nella  Gliela  di  Santa  Pudenziana  prima  reiì- 

• denza  del  Santo  Apoftolo , e primo  Pontefice-», 
lèi  Vefcovi;  dieci  Preti , e fette  Diaconi . Si  1 
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f $abaato  delle  Tempora 

.iebra  quella  Ordinazione,  nella  terza  Settima- 
na  * perche  nel  terzo  tempo  della  grazia,  cioè 
dopò  quello  de  i Gentil. , e degli  Ebrei , fù  ifti- 
tuitada  SS.Apoftoli  come  dice  il  Durando. 

T DELL  A LIMOSINA  . 

Vtt°  ciò  , che  ci  [opravamo  ad  un  decente  Vitto 

. ’ nonfi  riferh>  al  Ho  ; ^ fi  ritorni 

ne{  *eforo  Ce!efie  * Pcr  nano  della  Limofina  . Cbc^fc 
ciò  noi  non  faremo  , noi  fiatno  veri  ufurpatori  di  quel 

S Tempi  "* 1,1  ' • S- Au2‘  ”<=>  S«m. 


s T A ZI  ONE 

DELL’AVVENTO, 

’ E Sagri  Mi  ilei  j di  elio . , - 

digre  ssione 

•a  ' * « 

VEnerabiliflimo , e pieno  di  Sagri  Mifterj 
egli  è flato  celebrato  Tempre  nella  Chie- 
fa  quello  Tempo  dell’Avvento}  & in  . 
tanta  /lima  apprefio  i Monaci  Orientali , chej: 
{digiunavano  con  più  rigorofa  allincnza  di 
:ibi , & aufterità  di  vita  pcr  prepararfi  con  più  1 
ervore , e vigilanza  al  nafeimento  del  Salvato- 
e , che  per  avventura  non  facevano  nella  Qua- 
efima*  il  qual  Tegnalato  collume  introdufle_, 
xe  i fnoi  Monaci  altresì  nell'Occidente  il  gran_J 
oro  Patriarcha  San  Benedetto  , come  afierì  fino 
lei  Tuo  tempo  il  Venerabile  Beda  , e propagato] 
ìelflnghilterra  da  diverfi  Santi  Monaci . • j 

- San  I 
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S.Pìer  Damiano  narra  di  quei  della  fuaCon- 
gregazione  , che  oflervavano  cosi  drettamen- 
te  il  Digiuno  dell’Avvento,  che  fe  la  pattava* 
no  le  fettimane  intiere  in  pane  , & acqua . Ir  . 
Domeniche  fi  aliene  vano  da  qualfivoglia  cibo 
cotto  ; il  che  fìi  poi  proibito  in  memoria  della 
Refnrrczzione  del  Signore  . Altri  lì  cibavano 
di  ioli  frutti,herbe  , e radice  cotte, ò legumi  in* 
fufi  nell’Acqua  . 

Chiamoflì  anticamente  quello  tempo  la_* 
S. fiarefima  di  San  Martine  , perche  cominciavafi 
dalla  Domenica  pifi  proflìma  alla  Feda  di  detto 
Santo,  come  oggidì  pure  con  alterabile  ofler- 
vanza  coftumano  i Monaci  di  Monte  Calino  ,e 
la  Ghiela  Ambrofiana  con  tale  efattezza , che_j 
emulando  il  gloriofo  San  Carlo  Borromeo  Arci* 
vefcovo,  e fegnalato  Riparatore (detl*  antica-» 
Difciplina  , e Riformatore  di  quella  gran-* 
Chiefa  ; Emulo  della  primitiva  Santità  de  i Mo* 
naci  dell’Oriente , lo  praticò  col  Digiuno  rigo- 
rolò  ; e coll’elèmpio  l’introdufle  anco  nel  luo 
Popolo  . . 

Lo  delio-digiuno  dal  giorno  di  S*  Martino 
ordinotti  per  Decreto  nel  Concilio  Turonen- 
• fe  2.  à i Monaci  di  quel  tempo.  Ne  meno  fh  io* 
lamente  quedo  pio  idituto  communc  à i Mona- 
ci , ma  altresì  à i Canonici , e Clero  Secolare-!;  | 
come  apparifce  dalla  Regola  diGrodegando,per  ; 
i Canonici  nel  Cap.XXXV.  Ab  ipfo  tranfittr, 
S.  Martini  ufqtt:  ad  Mata  lem  Domini  à Carne  ovine  i j 
abflintant  : (?  ufque  admnam  jejttnene . Dalle  qua*  i 
li  parole  lì  raccoglie;  che  non  Tempre  li  prati-  ; 
cavano  il  Digiuno  con  l’aftinenza  dell’ava,  e._.i 
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laticinj*  ma  dalla  Carne  (blamente  ; come-, 
coduma  fuor  della  Quarefima,  fecondo  l’ufo 
degli  Orientali , la  Chiefa  Ambrofiana  : Legge- 
fi  nella  Vita  di  S.  Aidrico  Velcovo  de  i Ceno- 
mani,  che  nel  dì  della  fua  Confecrazione , e__» 
Dedicazione  della  fua  Chiefa , che  veniva  li  21. 
e zi.  dj  Decembre , tempo  dell’Avvento  , do* 
nava  cinque  (oidi  d’argento  per  comprare  il  Pe-  . 
fee,  & il  Cafcio  da  mangiare  in  quei  due  giorni  . 
fedivi . . 

; Cosi  il  Concilio  Matifconenle  primo  l’An- 
no $6 1 . al  filo  Clero , cioè  , che  da  San  Martino 
lino  al  Natale  ogni  feconda,  quarta,  feda  Feria , 
e Sabbato , fi  olfervafie  il  Digiuno . Aggiunge 
Anadafio  Sinaita , edere  derivato  il  Digiuno 
di  40.  giorni , chiamato  dft  erto  il  Digiuno  di  San 
Filippo  , da  i medefimi  Santi  Padri  , e da  i 1 
Concilj  generali  i,  anzi  dalle  tradizioni  Apodo* 
liche  5 con  le  tegnenti  parole  \ Duo  bona  in  hoc 
jejanio ptraguntur  nam  txequimur  traiitìontm  sipo- 
ftolorum  , fimulqnc pr/C purga mnr  in  occurfum  , (j  ado - 
rationem  heju  Crini  Domini  NoUri  . E da  un  Pri- 
vilegio fatto  da  Adulfo  Rè  de  Longobardi  à i 
Monaci  di  Nonantola  l’Anno  tsj.  s’impone_» 
loro  di  dargli , fotto  titolo  di . Benedizione-. 
ogn’Ànno , nella  Quarefima  di  S.  Martino  ìolj 
j Pavia , overo  in  Mantova , oyzto  ovvnque_» 
egli  fi  trova , quaranta  Lucci . II  medefimo  co- 
dumedel  Digiuno  accennò  San  Nicolò  Papa-» 
feri  vendo  à i Bulgari  : E Rabano  con  l 'autorità 
della  Scrittura , aflerifee»  che  il  Digiuno  uni-) 
vedale  incomincia  nel  nono  Mefè  , cioè  n,ctj 
Novembre,  & arriva  quali  à tutto. il  Decem-i 
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bre  ; allegando  di  ciò  il  lodevol  motivo;  Con- 
grua difpojìtione  à MagiHrii  Ecckfi<e  eonflitutun  efl  , 
lutanti  dieta  Nat  ahi  Domini  jejttnio , & abflin  enfia 
noi  tnctipjoi  cafri  gemili  , quaterna  yenientem  Redempto- 
rtm  digna  corner  fattone  fttfeipere  potfrmm . Fìl  perciò 
detto  l’Av  vento  una  continua  Vigilia  del  San* 
to  Natale  . ' 

Ne  (blamente  fìi 1 ordinato  il  Digiuno  di 
quello  (agro  tempo  à i Monaci,  & al  Clero  , mà 
à Secolari , & à i Soldati  medeiimi  ; con  diverfo 
modo  di  attinenza  ;,  ma  communemente  dalle_» 
Carni  ; come  fece  IJ  rbano  V.  il  quale  tofto,che 
tìi  afiunto  al  Pontificato , volendo , che  gli  Ec- 
cldiaftici  della  Corte  fodero  cfcmplari  , per 
ogni  parte , ordinò  fotto  alcune  pene , cht_j 
tutti  nell9  Avvento  afteneflero  dal  mangiar 
Carne:e  Dunllano  Vefcovo proibì  l’ufo  di  qual- 
(i  voglia  graffo.  Coftume  praticato  in  tutt’i  gior- 
ni dell’Avvento  medefimo  eccettuata  la  Dome- 
nica, dal  Venerabil  Pietro,  c permettendo  (bla- 
mente le  vivande  condite  con  oglio,  e Calcio . 

. Coftumoiìr  parimente  nell’Avvento  di  ve- 
lare le  Sacre  Immagini , come  in  tempo  di  Pafi- 
fionc,  come  afferi  fee  raccoglierli  da  un  antico 
manoferitto  della  Libreria  di  Colbcrt  in  Parigi 
il  P.Martene  al  num.7756.dove  nella  prima  Do- 
menica dell’Avvento  fi  legge  ; jSntè  primam  co- 
operiur.tur  Tabula , <Jj*  fic  ufque  ad  Nativitatcm  per - 
tnaneat . E ciò  in  fegno,ò  di  meftlzia  per  il  timo- 
re del  Giudizio  Finale  rapprefentato  nel  primo 
Avvento;  overo  di  riverenza  al  Figlinol  di  Dio 
vera  Immagine  del  Padre , dice  il  Durando  . 

Fìi  iftituito  l’Avvento  da  S.  Pietro  Apofto- 
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10  in  preparazione  al  Natale  di  Crifto  per  tré 
Settimane  intiere , & una  dimezzata  ; e ciò  per 
lignificare  l’Avvento  dei  Signore  in  quattro 
modi . Il  primo  nel  Ventre  delia  Vergine  in_. 
Carne.  li  fecondo  nella  mente,  e nel  cuore_, 
dei  Fedeli  per  mezzo  dello  Spirito  Santo.  li 
terzo  nella  morte  di  ciafcheduno  di  noi. Il  quar- 
to in  maedà,quando  verrà  à giudicare  i Vivi,& 

' i Morti.  La  quarta  Settimana  non  fi  finifce_» , 
per  fignificare , che  la  gloria  de  i Santi , la  quale 

11  confeguirà  nell’ultimo  Avvento , non  haverà 
mai  fine  . Le  prime  tré  fettimane  fi  difiinguono 
in  tré  tempi , cioè  avanti  la  Legge , nella  Leg- 
ge , e dopò  la  Legge  ^ e perciò  fi  fa  menziont_. 
nella  Meda  della  vocazione  de  i Giudei,  nella^ 
feconda  de  i Gentili , e ndia  terza  dell’uno,  e_» 
l’altroPopolo;  e perciò  fi  canta  nella  prima»* 
in  perfona  di  Giovanni , nella  feconda  de  i Pro- 
feti , nella  terza  degli  Apolidi , e nella  quarta.* 
de  i Dottori  . 

Celebrali  quello  Sagro  tempo  in  parte  nel- 
l’Uffizio divino  con  meuizia  , perche  fi  fà  me- 
moria della  feconda  venuta  di  Cri  Ilo  Giudice—.; 
e perciò  fi  rralafcia  nella  MelTa  il  Gloria  in  cxcclfii, 
e nell’Uffizio  il  Te  Deutn  . Così  pure  fi  apparano 
i Sagri  Altari , e Mini  Uri  di  color  Pavonazzo , 
che  indica  meltizia  , c Penitenza/  come  habbia- 
mo  copiofamente  detto  nella  nollra  Iride  Sa- 
gra , ) ne  altro  fignificano  , dice  il  Durando  , le 
Pianete  piegate , che  portano  i Diaconi , e Sod- 
diaconi , ( lafciate  le  Dalmatiche , ò Tonicelle , 
legno  di  allegrezza,  ) fe  non  chequefti  Sagri 
Miller]  di  due  fegnalati  Avventi , cioè  di  Crilio 
- Bam- 
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Bambino  , e Crifto  Giudice , fono  mifchiati  di 
timore  inficine, e di  allegrezza*,e  perciò  vi  fi  po- 
ne un  foio  vfìlcluja . 

DOMENICA  I. 
DELL’  AVVENTO. 
STAZIONE 
A S.  MARIA  MAGGIORE . 

CApo , c principio  dell’Uffizio  Ecclefiafli- 
co  di  tutto  l’Anno  ella  è quella  Domeni- 
ca, òche  l’Avyento  incominci  dalla-» 
pima  Domenica  dopò  ogni  Santi , come  collu- 
mano  diverfi  Monaci  9 e Regolari , ò dalla  pri- 
ma dopò  San  Martino , come  gli  Orientali , i 
Greci  » e con  elfi  la  Chiefa  Ambrofiana  * ò dal- 
la piò  prodìma  à S.  Andrea  , come  i Latini , e_» 
Chiefa  Romana , & in  ella  fi  ofiervano  diverfi 
Riti , e Cerimonie  pieni  di  Sagri  Mi  iteri , come 
fi  è detto  . 

E primieramente  fi  tralalcia  nella  Santa-* 
Mefia,  nella  quale  li  Sagri  Miniltri  compa- 
iono in  apparati  funefti  di  Penitenza  , la_» 
Gloria perche  quella  fpetta  alla  Nafcita  del  Si' 
gnore,  e per  poterla  con  maggior  giubilo  can- 
tare in  quella  Beatiffima  Notte  del  Santo  Nata- 
le , nella  quale  fìi  cantata  dagli  Angeli,  Melfag- 
gieri.  Paraninfi,  e Mufici  del  Paradifo . Si  canta 
nulladimeno,mà  aliai  raro  VAleluja^ per  eflerte- 
po  mifchiato  ìnficme  diGiullizia,e  mifericordia 
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e fi  tace  l’ultimo  confueto  di  cantarli  in  altro 
téPpOipei  il  timore  delia  prima, e per  la  fperanza, 
che  ci  affligge  della  feconda  . Si  come  non  fi 
fanno  i fulfragj  di  vemn  Samo  perche  tutt' i 
Santi  avanti  la  venuta  del  Salvatore  furono  nel 
Limbo  : e perche  facendoli  in  quello  tempo  me- 
moria del  Santo  de  i Santi , ragionevolmente.»» 
deve  il  minore  cedere  al  Maggiore  } celiando  il 
Magifirato  alia  venuta  del  Prencipe  . Anzief- 
fendo  elfo  il  premio,  e Corona  dei  Santi,  & 
omnia  omnibus , è fuperfliio  implorare  l’ajuto  d* 
altri  Santi . 

Non  fi  dice  nell’Uffizio  il  Te  Dcum  ; ne_» 
meno  fi  fa  la  commemorazione  della  Crocr 
perche  non  fi  rapprefenti.Crifloprima  patiente, 
che  nato , fecondo  il  miftico  precetto  dell*  Efo- 
do  Ne  ccquai  hadunt  in  iati  e Ma  t rii  fina  \ iddi , 
Chrittum  non  cruci fi?ei,  dntn  adbueett  tener , iy  lattoni. 
Ne  fi  rendono  grazie  à Dio  prima  del  Benefi- 
zio , che  fi  ftà  appettando  nella  fua  Venuta  cor- 
porale. Sì  lafcia  parimente  IV;*  Mi  fa  ett , cioè, 
E compito  il  Sacrifizio  : il  che  fpetta  lòlameme_» 
alla  Refnrrezzione.  Così  pure  fi  tralafcia  il  Pax 
•iobh  de  Vefcovi , perche  non  c ancor  prefènte_» 
quello,  il  quale  fi  chiama,  Trinctp  Paci* , (y 
\ Pater  futuri  fitcculi . 

Di  quello  Sacro  Tempo  da  elfo  Santifica- 
to , come  fi  è detto , con  rigorolò  Digiuno  nel 
modo  degli  antichi  Monaci  dell’  Oriente , diife 
S.  Carlo  , che  era  una  foia  Vigilia  del  Natale-» 
del  Signore , la  quale  non  deve  parer  lunga-» 
in  riguardo  delia  celebrità , e gran  Mifterio  del- 
la Fella:  alla  quale  per  ben  difporfi  , e renderli 
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capaci  delle  Mifericordie  citi  Signore  conveni- 
va efèrcitare  l'Opere  di  pietà  : parendogli  uiu 
grand’errore  vivere  nell*  Avvento  i Crifliani  \ 
e nella  gran  Fella  del  Nafcimento  di  Crillo  da_» 
Sibariti,  ò Epicurei . 

Celebravali  anticamente  quella  Stazione-*  • 
nella  Bafilica  detta  Poti  Prtefiepe  % fabbricata  da  ’ 
S.  Simplicio  Papa  nel  luogo , ove  hora  t S.  An- 
tonio; di  cui  lungamente  rimafero  le  vefligia  ; 

& hora  fe  n*è  perduta  affatto  la  memoria  per  in- 
felicità de  i tempi  ingiuriofì  alia  Venerabile-* 
antichità  Eccleftaflica . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

LE  Saette  fono  le  parole  del  'predicatore  ; tbc'ccn 
acutezza  penetrano  fino  all * intimo  de!  cuore : nul- 
ladnneno  fianano , mentre  ferificono  , e mentre  abbatto - 
no  inalzano  . Cafiiod.  Var.  * 

DELLA  LIMOSINA  . 

NO»  è pejfibile  di  poter  giammai  fperart  di  goder 
Dio  in  Par  ad  (fio , di  entrar  nel  fitto  gaudio  , di 
ereditarla  fina  gloria , di  efier  un  giorno  à parte  nel  fuo 
Reame , chi  hà  per  cuore  una  pietra  ; nella  cui  flrana 
durezza  ver  fio  il  prò  filmo  ben  fi  può  dire , ch'egli  porti 
ficco  ficolpita  , dovunque  và  , la  final  Jentcnza  della  fitta 
dannazione  ; tanto  è ficura  . Cor  durian  male  ha- 
bebit  in  Noviffimo  ; Segner.  ragion.  17.  n.  14. 
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DOMENICA  II. 

DELL'  AVVENTO. 

# / 

STAZIONE 

A SANTA  CROCE 

• % 

IN  GERUSALEMME 

* f 

N On  lènza  fpecial  mìftero  fu  illituita  la-» 
prefente  Suzione  nella  Bafilica  di  San- 
ta Croce  in  Gierufalemme  nell’  Agro 
Sefloriano  , rinovata  da  Siilo  V.  con  ordinar- 
vi la  Cappella  Cardinalizia*  che  durò  per  alcu- 
ni anni  \ perche  nel  Divino  Uffizio  ,.e  nella-. 
Mefla  fi  fà  frequente  menzione  della  celelte_. 
Gierufalemme:  overo  perche  trattandoli  in  que- 
lla Domenica  dell’uno  * e l’altro  Avvento  , per 
mezzo  d’ambidue  fperare  poteffimo  di  giungere 
alla  beata  polirà  patria  fotto  lo  Stendardo  della 
milizia  Criiliana,la  Santiffima  Croce, nel  cui  le- 
gno . Efl  jalus  , Vita  , iy  Rtfurrtflio  noflra  . 

La  lèmma  dell*  Uffizio  Divino  di  quello 
giorno,  dice  Roberto  Abbate,  milleriofamente 
lignifica  , che  la  Gierufalemme  Pellegrina,  cioè 
la  Chiefa  prefente  patientemente  foffrifca  l’e- 
fìlio  di  quella  vita  \ e quando  vedrà  effier  im- 
minente la  mina  di  quello  Mondo  \ alzi  il  fuo 
Capo  ; e fecondo  l’elortazione  della  Commu 
nione  de  i Fedeli  ; fi  levi  in  alto  rifiutando  Ie_, 
cofe  terrene,  & amando  le  celelli*,  perche  i gior- 
ni 
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ni  eterni  della  nollra  vita  rifplenderanno  coh_j 
la  chiarezza  del  Sole, il  quale  con  la  luce  della.» 
fila  dottrina  hà  infognata  quella  infailibil  veri- 
tà , che  la  vera  gloria , 8c  onore  non  confitte  in 
efler  ttimato,  e favorito  da  gli  huomini;  ma  nel- 
1*  efler  difprezzato  da  efiì , e difprezzar  fe  llelTi  , 
e le  cofe  del  Mondo  ; ciò  che  c’infegna  la  nudità 
della  Croce  , e la  povertà  del  Croci filfo  . 

Qui , ove  Uà  fituata  quella  vencrabililfima 
Bafilica , era  come  fcrive  Lucio  Fauno , il  Pa- 
lazzo SelToriano  ; nel  qual  è tradizione , che_# 
abitalfe  S.  Elena  Madre  piiflìma  del  Magno 
Coflantino  * il  quale  per  vendicar  l’ingiuria-» 
fatta  alla  SantilTima  Croce  in  Gierufalemme  fui 
Monte  Calvario ,»  dove  nel  luogo  medefimo 
fò  Crocifitto  iL  Signor  Nollro  , era  Hata  de- 
dicata una  Statua  à Venere  da  i Gentili  per  can- 
cellarne la  memoria , come  attellaS. Girolamo, 
edificò  con  magnificenza  Imperiale  quella  Basi- 
lica vicina  à i due  Tempi  di  Venere,  è di  Cupi- 
do, de  i quali , per  confronto  della  fantità  dei 
Tempia,  veggonfi  ancor  oggidì  vicini  li  profa- 
ni vettjgi:.  . ' ' - * 

Et  è fpecialmente  da  oflervarfi  per  venera- 
zione del  luogo , che  nell’  Atrio  del  fodetto 
Palazzoi,  overo  accanto  eravi  l’Anfiteatro  di 
Lucio  Statilio  , come  riferilce  il  Fulvio , fabbri- 
cato per  compiacere  ad  Augullo  vago  di  vede- 
re publiche  Fabbriche  per  ornamento  della  Cit- 
tà : c fìi  quello  piò  antico  del  Colilèo  \ ond’è  da 
poter  agevolmente  raccogliere , che  quei  Santi 
Martiri , li  quali  leggefi , che  patirono  in  Ro- 
ma ne  i Teatri  , & Anfiteatri,  habbiano  col 
. . loro 
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loro  Sangue  nobilitato  quello  luogo  ; eforfe_»| 
tutta  quella  beata  comitiva  di  *62.  Martiri»  chel 
cavavano  la  Pozzolana  nella  Via  Salara  de  i I 
quali  fi  legge  negli  Atti  loro , che  in  tempo  di 
Claudio  furono  Saettati  negli  Anfiteatri  y e poi  I 
furono- repelliti  nel  Cimiterio  del  Cucumerol 

nella  llefla  Via  Salara  « ■ I 

DELLA  PAROLA  DI  DIO.  ( 

Infinite  utilità  reca  la  Parola  di  Dio  all*  òttima  : j 
per  oche  la  raf retta  da  i peccati  » la  vivifica  ; Pilla-  ! 
mina  » la  rtfana  » la  feconda  t eia  rende  capace  9 ede-\ 
Stia  d’oeni  bene  . S;  Thora.  da  Vi  llan.  I 

DELLA  LIMOSINA.-  | 

LA  Limofina  » che  fi  dà  à forza  di  Precetto  » e un\ 
Olio  J premuto  fatto  del  torchio  \ ma  quello  9 che  I 
viene  dalla  Miferi  cordia  , e quell*  Olio  Vergine  , cbe\ 
cola  di  fuo  buon  grado , Coi!  v*bà  quella  differenza] 
del  merito  della  volontari?  » e della  Precettiva  , che  1 
v*hà  del  fapore  » e del  prezzo  dell ’ uno  9 e Paltr * Olio  .1 
Segneri  Ragion.  17.  num.  15’.  j 

DOMENICA  III . 
DELL'  AVVENTO, 

STAZIONE 

A SAN  PIETRO 

IN  VATICANO . 

CUriofa  t e degna  da  riferirli  » è la  Ceri- 
monia riferita  da  Paris  Grani,  che  nel 
Sabbato  precedente  à quella  Domenica , 
quando  il  Papa  cantava  folennemente  il  Vefpro 
in  quella  S.  Balilica  li  dicevano  1* Antifone  del- 
le 
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le  Laudi.  Il  Primicerio  preintonava  la  prima.» 
Antifona  JufU  frc-,  al  Papa;  il  quale  (libito pren- 
deva una  moneta  d’oro  per  le  mani  del  Camer- 
lengo , e la  metteva  in  bocca  del  detto  Primi- 
cerio. * 

Elia  è cosi  venerabile  quella  Sagrofanta_» 
Bafilica , che  non  vi  è in  efla  palmo  di  (ito , che 
non  fu  illuftrato  ò dalle  memorie  più  fegnalate 
de  ^maggiori  Perfonaggi  del  Mondo;ò  dal  con- 
tatto de  i più  grandi  Eroi  della  Chiefa  ; ò dalie 
prc^iofe  ceneri  de  i Santi  ; e perciò  Urbano  IV. 

, rinovando  le  antiche  Coilituzioni  de  i Sommi 
Pontefici  ordinò,  che  in  efla  non  potefle  fepel- 
lirfi  veruno  fenza  fpeciale  facoltà  del  Papa  , & 
in  una  fua  Bolla  diretta  al  Capitolo  di  efla,efcla- 
ma  perche  fiali  introdotto  per  avidità  d’interef- 
fe,  non  per  fentimento  di  divozione  di  fepellirfi 
ogni  forte  di  perlòne  ; e conchiude  quella  fuiL» 
amara  doglianza  con  le  feguenti  parole  : Inde 
fieri , ut  plerunque  fepulcbra  reverenda  Santlorurn, 
qua  antiquorum  Patrum.  Sanila  Aevotio  debita  diti - 
gentia  confignavit , aufu  facrilego  violante s,  cum  più 
impioi  ; cum  juflis  injuftos  ; (j  cum  Santi  ii  Sontes  , 
dijpari  confortio  , ac  focittate  dannabili  impiè  fona- 
re nt . 

Da  quel  tempo,  in  cui  fìi  tolto  così  con- 
dannato abufo  , fi  è con  molta  gelofia  offervato 
l*antico  collume  de  i Maggiori  di  non  dar  fepol. 
tura  in  quell*  Augulliflìma  Bafilica  fuori,  che 
à i Sommi  Pontefici  ; à gli  Imperatori , & à i 
Rè  , e Regine  ; come  habbiamo  veduto  in  que- 
lli ultimi  anni  con  memorabil  efempio , eflerfi 
. fatto  di  Criilina  Aleflandra  Regina  di  S*czia_», , 
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5jo  ‘Domenica  HI.  dell*  Avvento 
de  i Goti  , e de  i Vandali  ; morta  in  Roma  nel' 
Palazzo  de  i Riarj  alla  Lungara  li  .14..  Aprile^» 
1689.  e fepolta  con  fontuofiflìme  Efequie,  e Re- 
gio apparato  ,.e  Bara col  concorfo  di  tutta  Ro- 
ma; li  20.  Aprile , nelle  Grotte  Vati&ne , delle 
quali  con  Apoftolica  beneficenza  fò,  trasferito 
il  Corpo  in  un  maefiofo  depofito  fattogli  nella 
medefima  Bafilica  dalla  Santa  Memoria  d’Inno- 
ccnzo  XII.  Et  è da  riferirli , che  in  .quella  Do- 
menica veniva  il  Papa alMattutino»&  alTcDcqm 
lattiamoti  dopò  incenfato  l’Altare  del  Santiflirao 
incenfava  i fette  .Altari  ; come  riferifee  il  Xp* 
niggia.  # •; 

. L’Uffizio  di  quella  Domenica  b tutto  di 
coniazione  miftica  e fpirituale  , e mafiìma- 
mente  à Rettori  delle.  Chiele , & à i Direttori 
dell’  Anime , lo  fiato  de  i quali  «dice  S.  Grego- 
rio, quanto  piò  è eminente,  tanto  piò  la.lor  vita 
è efpofia  à i giudizi  degli  huomini . E perciò  la 
Stazione  ( riflette  Roberto  Abbate , ) fi  fà  a|!a_i 
Bafilica  di  S.  Pietro  ; perche  è principal  Retto" 
re  della  Chiefa  univerfale,  dopò  Giesò  Crifio 
Signor  Noftro  fopra-  tutt’  i Rettori  ; à quali  in 
quell’uffizio  della  Mefla  fi  predica  allegrezza 
infieme  modeftia , e patienza  nella  tribolazione, 
c longanimità, ilella  fperanza,e  nelle.parqle.Ga2/- 
dete  inDomino  fetnper,Moderfia  veftra  nota  fit  omnibus. 
Per  quello .medefimò  mifterio  compaiono  i Car- 
dinali in  abito , ne  di  Pavònazzo/ne  di  Porpo- 
ra; ma  in  vefti  di  colore  diRofa  :feeca , che  è 
mifta  tra  l’uno,  e l’altro,  figoific^ndo»  che  avvi- 
cinandofi-H  mifterio-dellanrenuta  defitgU.upl  di 
Dio;  .ci  fi  aumentano  le  fperanze  dèllrtternc-, 
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felicità  >.  che  rifvegiiano  la  Criftiana  allegrezza 
' della  Chielà  nella  compar  fa  maellofa  de  i Padri, 
c Colonne  di  ella  ,■  Ne  ad  alcuno  meglio  c nota 
quante  fiano  le  anguftie;  quanto  quotidiane  le_» 

' molellie  ;equantograndelafollecitudinedelle 
anime  coramelle , quanto  à quelli , che  l’hanno  - 
fperimentato . Onde  il  gloriofo  Pontefice  San_» 
Gregorio  il  più  illuftre  ornamento  della  Chiefa 
Romana  dopò  S.  Pietro  \ non  contento , per  i 
continui  (limoli  del  fuo  zelo  Paftorale , d’haver 
ftabilite  nelle  Chiefe  più  celebri  de  i Santi  Mar* 
tiri , e nelle  loro  Catacombe , e Cimiteri  le  Sta. 
zioni , votandole  egli  medefimo  ; vi  recitò  con 
eloquenza  di  Paradiso , al  Popolo  venti  Omilie 
in  più  volte  per  eccitarlo  adatti  diconpunzio* 
ne  ,.e  di  penitenza  ; e venti  altre  le  compofè  egli 
medefìmo  piene  del  fuo  fpirito,ma  c (Tendo  tutto 
Bacco  di  forze , gemendo  il  Santiflìmo  Pallore 
fott’  il  pefo  degli  Anni  , e delle  fatiche , le  fece 
recitare  da  altri  in  diverfe  Chiefe  Stazionali . 

. DELLA  PAROLA  DI  DIO. 

"*  ♦ 

NOn  vi  è J'egno  più  evidente  della  perdizione  d'un 
, buomo  ; quanto  che  mal  volontitri  vada  à Jentire 
la  parola  di  Dio . S.  Gregorio  . 

DELLA  LIMOSINA . 

E Opera-  molto  maggiore  il  pafeer  Giesù  CriRo  nella 
per  fona  deli*  affamato , che  re fufeitar  i morti . E 
quelli  f che  non  baderanno  libato  cbt  baveva  fame  , [av- 
ranno infime  col  Demonio  condannati . S.  Gio:  Cri* 
foflomo  nell’  Omilia  della  Mifericordia . 

« s r • 
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DELLE  TEMPORA 

Di  Decembre . 

STAZIONE 

A S.  MARIA  MAGGIORE . 

# « 

NON  (blamente  il  Digiuno  di  quello 
giorno  , oflervato  da  gli  Orientali  in_, 
tutto  l’Anno,  eccetto  ne  i giorni  Pas- 
quali ; in  memoria  del  tradimento  di  Guida  fe- 
quito  in  quello  di , e del  Concilio  de  i Giudei 
per  condannar  Giesù  Crifto  ; ma  tutto  l’Uffizio  |< 
Divi  no , fpetta  pienamente  all*  Avvento  del  Si- 
gnore * accioche  mentre  la  carne  con  eflo  fi  af- 
fligge , l’anima  con  la  Sagra  lezzione , e con  la 
melodia  Ecclefiadica  , quali  che  con  i tedime- 
li j della  fua  vicina  Redenzione,  piti  cupida- 
mente fi  rallegri . 

Ne  fenza  midero  celebrali  la  Stazione  alla 
SagrofantaBalilica  di  S.  Maria  Maggiore  ; pe- 
roche  tutto  l’Uffizio  fpetta  à quel  Tempio  del 
Signore*,  à quel  Sacrario  dello  Spirito  Santo,  nel 
quale  per  nove  Mcfì  Dio  abitando,degnoffi  fard 
huomo  . Veniva  perciò  anticamente  il  Papa.» 
da  S.  Pietro  in  Vincoli , ove  fi  faceva  la  Collet- 
ta , proceffionalmente  à queda  Bafilica,  & in  efi 
fa  cantava  la  Meda , e nominava  quelli,  che  era 
per  ordinare  il  Sabiwto  con  quede  memorabili 
parole  . siuxiliantc  D:o , (3  Salvatore  noflro  °]t[u 
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A S.  Maria  Maggiore*  jjj 

Cbristo  tltgimut  bum  Dtaconum  in  Prtibyttrum  : fi 
quii  babtt  aliquid  tontra  turni  prò  Dio  cum  fiducia  txt~ 
at  i & dicat . Vcruntamtn  mtmor  fit  condii ionis  fua  . 
Nell’Evangelio  recitali  l'Annunziazione  del 
Signore,  overo  l’Incarnazione  promulgata  pri- 
ma con  le  trombe  Poetiche  ; poi  con  l'Amba- 
fciariad'un  Paraninfo  celefte  preconizzata  ; in- 
di con  la  Fede  della  Beatiffima  Vergine  rice- 
vvta , e nel  di  lei  Utero  Verginale  compita,  e 
cunfumata.  Onde  nel  bell’ Ingreflo  del  Sagri- 
fizio  s’invita  il  Cielo  àpiovere  le  fu  e preziofè 
Rugiade  ; le  Nuvole  à far  comparire  il  Giulio , 
cioè  Crifto  ; e la  Terra  à darci  à guifa  di  germo- 
glio il  Salvatore:  e perciò  convenientemente 
dovevano  di  quelli  Sagri  Mi  fieri  rinuovar  le  di- 
vote memorie  jn  quella  celebre  BaOlica , nella-* 
quale  la  gran  Madre  di  Dio  con  roiracolofo 
avvenimento  volle efler  onorata,  ed  ella  fu  il 
mi llico  Sacrario,  di  cosi  fortunati  fucceOi , & 
il  Teatro  di  meraviglie  così  grandi . . . ( 

Fìi  perciò  quello  giorno  tanto  mifteriofo 
di  così  celebre  divozione  apprelfo  i Monaci  del- 
l’Oriente dell’Ordine  Venerabile  di  S.  Bafilio  ; 
che  recitandoti  in  eiTa  l’Evangelio  dell’Incarna- 
zione del  Verbo  Eterno , Mifiui  tei  vfngtlui$  era- 
no tenuti  tutti  ìndifpenfabilmente  il  Giorno , ’e 
la  Notte , eflfer  prelènti  à i Divini  Uffizi,  quan- 
tunque folfero  infermi , almeno  fin  tanto , che-* 
poteflero  udire  l'Evangelio , e l’Omilia  del  Ve- 
nerabil  Beda  ; e ciò  per  la  lèmma  riverenza  do- 
vvta  à quell’  ineffabil  miftero.  Tal  fonzione_* 
poi  faccvati  con  molta  folennità , vertendoti  1’ 
Ebdomadario  nell’ intonar  il  Divino  Uffizio 
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d'una  Pianeta  bianca , con  l’aflìftenza  de  i Mi- 
niflri , coi  Turribolo,  e Candele  accelè  nel  tem- 
po , che  fi  cantava  il  Ridetto  Evangelio . 

Chiamofli  altrefi  quella  Feria  , Legitima  , 
perch’era  desinata  per  il  Digiuno  dei  Peni- 
tenti * e perche  fi  fanno  gli  Efami  per  gli  Ordi- 
nandi , in  memoria,  che  nella  quarta  età  furono 
da  David  , e.da  Salomone  ditlribuiti  per  il  mi- 
nifterio  del  Tempio , e del  Tabernacolo , i Le- 
viti ; e perciò  fi  coftumano  in  tutte  le  Quarte_. 
Ferie  delle  Quattro  Tempora  . In  elle  parimen- 
te digiuniamo  nelle  quattro  Stagioni  per  quat- 
tro ragioni  cioè,  prima  nella  Primavera , che_f 
rapprefenta  la  Puerizia  perche  Ramo  Faciulli 
per  l’Innocenza  . Seconda  nell’  Filate,  che  rap- 
prefenta la  Gioventù  , perche  diventiamo  forti, 
e collanti . Nell’  Autunno  raffigurato  nèlla_# 
virilità,  perche  Ramo  maturi  nel  Giudizio.  4. 
Nell’  Inverno , lignificato  nella  Vecchiaia,  per- 
che Ramo  nelle  noRre  azzioni  prudenti,  & 
onefli . 

DEL  DIGIUNO. 

IL  parcamente  vivere  col  Digiuno  fà,  che  fi  [mordi  in 
noi  il  fomite  della  concupi feenza  , dà  nutrimento  al- 
te Virtù  ; da  forza  all 9 minima  , e richiama  la  mente 
alla  confidcrazione  delle  cofe  eterne  . Ugo  di  S.  Vitt. 

DELLA  LIMOSINA . 

G Vai  à chi  non  fà  Limo  fina  , perche  non  gli  re  ri  a 
vtrun  perdono  ; ne  è pojfibile  altrimente  falvarfi\ 
che  col  mezzo  della  Carità  . S.  Gio:  Crifollomo  . - 
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ALLA  BAS1L.  DE  SS.  APOSTOLI. 
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(T^  I NO  afl’  Hora  dì  Nona  coll  limarono  gii 
antichi  Criftiani  digiunare  in''  tutte  le  felle 
'‘r''  Ferie4, 'come  oggidì  pure  fanno  tutti  gli 
Orientali  ih  onore  della  Pàffione  di  Gicsi'i  Gri- 
llo . E fìi  in  tanta  venerazióne’  il -giórno  -di  Ve- 
nerdì appretto  il  MagnqCoftantìno,  che  ordinò 
fotte da tutti  offervato  còme  la  Domenica,  co- 
me attefta  Nicefòro  « Anzifìiantichittima  con- 
fuetudine  praticata  da  i Monaci  di  S.  Benedetto 
di  celebrarli  le  Mette  in  fuffragio  de  Defonti  ne 
i foli  Venerdì  * zr  ■ ri  •>  •„  r 

Fù  iftituita^la  Stazione  in  'qùèfto  giorno 
parimente  nella  Bafilica  de  r Santi  Apoftoli,  tol- 
tone il  motivo  dall’ifteflo  Uffizio  * pcroche  nell* 
Evangelo  corrente  nel  Cantico  della  Beatissi- 
ma Vergine  li  dice , che  Pepofuit  potentcs  de  Sede , 
& txaltavit  burnitesi  cioè  tolic  dalla  Sede  del  Ma- 
gifterofpirituale,e  dalla  Gatedra.  di  Mosè  i Scri- 
bi, e Farifei  fuperbi,  e vi  pole  glt  Apoftoli  umi- 
li , e manfueti  : de  i quali  li  dice,  che  verranno 
con  Giesìi  Crifto  nel  fecondo  Avvento  à giudi- 
care il  Mondo. 
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DEL  DIGIUNO. 

IL  vero'' pigiano  èli  non  o fender  Dio  , raffrenar  la 
lingua,  contenerli  dall'  Ira , dalla  Maldicenza  j dal- 
lo ftcriiuro  a S.  Bafitfo  nel  Serm.  de  Jeju». 

1 Campi  inaffaci  dall \ Indojono  tosi  fenili , che  dan- 
no in  un  anno  medefimo  due  raccolte  : & i pafcoli  de  i 
aprati  vie t» i al\ Nilo  J ano  f ubtrtoff,  che  gli  Matnti 
partorirono  ivi  , & allevano  parimente  due  volte  Pan- 
no . Ma  per  noi  Crifiiarù  terre  piu  feconde  fono  le  ma- 
ni de  i ¥ over ideile  quali  cìconjiglìa  fi fpe$o  la  Divina 
Scrittura  à f emina)'  le,  notine  fonante.,  affcurandoci 
del  centuplo  in  una  doppiaraccolta  fortunatiffma  , che 
faremo . Segneri  Rag.  17. 

S A *B  A T 0 - 
DELLE  TEMPORA 

VV.  s T AZIONE  j 

A ,S  A N P I E T R 0 

1 IN  VATICANO. 

» « • ' • • . . * | 

CHiamavafi  negli  antichi  Ceremoniaii 
quello  Sabbato  delle  Tempora  delPAu- 
vento il  Digiuno,  & il  Sabbato delie_* 
dodici  Lczzioni , non  perche  tante  fé  ne  dicefle- 
ro  ; ma  perche  eflendo  la  Chiefa  Romana  mi- 
fchiata  di  Latini , e Greci , cialcuna  delle  lèi 
Lezzioni  fi  recitavano  in  Greco  , & in  Latino , 
non  potendoli  in  un  fol  Idioma  efìfer,  intefe 
da  tutti  : e perciò  replicandoli  due  volte  il 
Senario  , fi  dicevano  1 2.Lezzioni 

Ne 
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Ne  deve  lafciarli  di  riferire  perche  in  tutti 
i Sabbati  delle  quattro  Tempora  fu  (lata  polla; 
la  Stazione  alla  Bafilica  di  S.Pietro . però  che__> 
elTendo  flato  ad  elfo  conferito  il  Sommo 
Ponteficato  della  Chiela*  & il  primo  à conferi- 
re à i Minillri  Ecclefiallici  le  Sagre  Ordinazio- 
ni dopò  Giesu  CriHo , da  cui  egli  fò  ordinato  , 
e nel  cui  luogo , e dignità  trovali  pollo  il  Ro- 
mano Pontefice , pareva  necelfario,  che  da  i Fe- 
deli ad  elTo  li  ricorrerle,  con  efercizj  di  Peniten- 
za , e come  à Sommo  Pallore , per  implorare  in 
così  grave  affare  il  di  lui  patrocinio , e nella  Ba> 
filica  al  fuo  nome  dedicata  , il  fuoajuto . Oltre, 
che  ben  di  raggione  dove vafi  à quel  Tempio,  & 
al  Prencipe  degli  Apolloli  dedicar  quella  gior- 
nata, nella  qnale  con  le  Sagre  Cerimonie  fi  ono- 
rava con  celebrità  il  Sacerdozio  con  la  podelià 
di  fciogliere,  e ligare,da  elfo  ricevuto  da  CriHo, 
e fi  Habilivano  con  fuccefliva  eredità  quei  Mini- 
ftri , | $n?i  in  ApoHolic*  Fidei  Petra  folidafii , canta 
la  Chiefa  Et  per  quo  1 Religioni % J'umpJìt  enordium . 

Di  quella  Sagrofanta  Bafilica  ne  fenderò 
molti  Autori,  e trà  gli  altri  illullrarono  il  fine-* 
di  quello  palfato  Secolo  con  un  fplcndido  Vo- 
lume Architettonico  il  Cavalier  Carlo  Fonta- 
na, e dopò  di  elfo  con  Tavole , e Figure  erudi- 
te dillefe  il  P.  Filippo  Bonnani  della  Compa- 
gni di  Giesii  benemerito  di  Roma , e de  i Lette- 
rati , per  divedi  fuoi  eruditi  Volumi , e per  le„» 
fue  celebri , & ingegnofe  indullrie  nell’indaga- 
re  i fegreti  meravigliofi  della  natura,  e deli 
arte , per  follevarci  ad  ammirare , & adorare-* 
confufi  del  nollro  corto  fapere  li  profondi  Arca- 
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ni  della  (àpienza  di  Dio  V grande  ugualmente—, 
nelle  Formiche,  dille  S.  AgoRino,  che  negli 
Elefanti  In  regiftràrne  uh  Volume  Rampato 
in  Roma  nel  1 699.  con  accurata  Cronologia-, 
tutte  le  notizie;,  che  puotè1  raccòtib  dalle  Me- 
daglie de  ì Sommi  Pontefici , dalle  pagine-, 
altrui , e da  publici  marmi . Cominciando  egli 
dalla  prima  fondazione  fatta  dal  grati  CoRan- 
tino  Imperatore  profeguifee  l’IRoria  de  i tem- 
pi poReriori , e riferifee , qUanto  i Sómmi  Pon- 
tefici hanno  fncceflìvamente  operato , ò per 
confervare  immuni'-  dalle  ingiurie'  del  tempo 
quelle  Sagre  Mirra  ,-ò  per  reiterarne  le  ruine_> , 
òper  fignificàre  fempre  più  neglrortia  menti 
aggiunti  l'onore  dei  Santo  ApoRoló  l Ne  fo- 
lamente  cfponeil  fatto  da  tutti  elli ‘fino  alde- 
fonto  Pontefice  Innocenzo- XII.  ma -ciò  che_> 
dagli  Architetti  1 fe  da  altri  fu.  ideato  intorno 
alla  fabbrica  di  detta  Bafilica  , e tutto  con-, 
Dttimo  intaglio , efpreflo  riportò  quafi  in  cento 
tavole,  acciochegli  Aflenti  da  Roma  portano 
con  gli  occhi  remirare  quanto  udivano  riferirli 
con  la  narrativa  dell’ moria*  eammiraflero  di- 
dimamente le  parti  di  quella  ÀuguRiflima_> 
Mole,  che  agevolmente  fupera  ógni -altra  del 
Mondo  ; e in  cui  fi  addita  la  fortuna  Pietà  de  i 
Romani  Pontefici  i da  quali-  furono  \ gara-* 
impiegati  i Tefori  per  il  Culto  di  Dio  i e per 
glorificare  il  Santilfimo  fuo  Vicario^  in  terra-» 

. e Prencipe degli  ApoRoli  San  Pietro  ;'come_» 
fi  è copiofamente  detto  nel  Volume  delia  noRra 
Efemeride  Vaticana ‘ . 

Seguono  le  Stazioni , che  fi  celebrano  nel- 
le 
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le  Fefte  del  Santo  Natale  le  quali  fono  fifl’e , e_» 
delle  prerogative  delle  Chiefe,  ove  per  anti- 
chilìimo  cortame  fi  fanno  habbiamo  altrove—» 
detto  in  quello  nollro  Eorterologio , e delle_» 
azzioni  fegnalate  de  i Santi , in  quei  giorni  « 
che  vengono  « come  nel  nollro  Emerologio 
Romano , e fono  nella  Vigilia  del  Santo  Na- 
tale nella  prima , e terza  MelTa  « & in  tutto  il 
giorno  è la  Stazione  à Santa  Maria  Maggiore  « 
c nella  feconda  parimente  à S.Anaftafia . 

Nel  giorno  di  S.Stefano  — A S.  Stefano  nel 
Monte  Celio . 

Di  S.Gio:  Evangelirta  - Alla  Bafilica  di  S- 
Gio:  in  Laterano  . 

Degl’Innocenti  - A Sau  Paolo  fuor  delle-» 
Mura  per  cagione  di  alcuni  loro  Corpi  * che_» 
veneranti  in  quella  Santa  Bafilica  fatto  1*  Aitar 
Maggiore  di  elTa  . - . 

DEL  DIGIUNO . 

CH  I digiuna  da  i cibi  del  corpo  t conviene , 
che  fi  attenga  da  quei  del  Demonio  , e fi  val- 
ga de  i cibi  Spirituali , e chi  digiuna  in  tal  guifa  , 
non  gli  noterà  punto  il  fuoco  dell* Inferno  , ficomc  non 
noce  à i tre  F annulli  il  fuoco  della  Fornace  di  Babilo- 
nia . S.Greg. 

DELLA  LIMOSINA  . 

Quantunque  babbi  commcjfi  molti  peccati , non 
temer  punto  di  poterne  ottenere  il  perdono  , fé  hai 
malevadrice  la  Limofina  ; non  e fendo  cofa  , 
che  più  mova  Dio  all*  ir  alquanto  il  non  efiere  mifericor - 
diofo . S.Gio  Crifort. 
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DOMENICA  ir. 

% i 

DELL’  AVVENTO. 
Chiamata  Domenica  Vacans  * 
STAZIONE  « 

A SANTI  APOSTOLI. 

Domenica  vacante  trovafi  nominata que- 
fta  quarta  dell’Avvento,  così  la  chia- 
ma San  Gregorio  nel  Tuo  Sagramentario, 
non  (blamente , perche  in  quello  giorno  vaca- 
va la  Stazione , ma  perche  continuava  con  1’ 
Uffizio  del  Sabbato  precedente  in  cui  fi  faceva- 
no l* Ordinazioni,  come  afferifce  il  Martiro- 
logio, il  quale  dì  tutte  le  Domeniche  dopòl’ 
Ordinazione  rende  la  medefiina  raggionerh  ce- 
lebravano dunque  i’ Ordinazioni  di  riotte_», 
offerva  il  Magri , della  Domenica  ieguente_» , 
come  feri  ve  San  Leone  à Diofcoro  Patriarca-# 
Alefiandrino;  onde  fino  al  presete  fogliamo  nel- 
la Mefia  ripetere  il  Vangelo  dèi  Sabbato , pi- 
gliandòfi  r Introito,  il  Graduale  , & il  Poft- 
Communiowe  della  Feria  quarta.  E perciò  fa- 
cendofi  il  Digiuno  continuato  fino  alla  Do- 
menica , riufeiva  affai  grave , il  che  diede_j 
poi  occafione , che  le  Ordinazioni  fi  facefiero 
il  Sabbato  mattina;  c la  prefente  Domenica-» 
fi  celebrafie  con  la  Stazione . 

Altri  diflero  , chiamarli  quella  Domenica 
Vacante , non  fol amente  perche  il  Papa  fianco, 

dalla 
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dalla  funzione  di  fare  l’Órdi nazioni  (perochp  J 
anticamente  fti  cortame  farfi  (blamente  in_, 
quelle  Tempora  di  Decembre,  come  fi  legger 
nelle  Vite  de  i Pontefici , ) lafciava  di  fare_» 
la  Stazione,  & in  vece  attendeva  (blamente.* 
à farT.  imo  fine,  lafciando  da  parte  ognialtra_> 
occupazione . Tanto fò  Tempre  à cuore  à i San- 
ti Pontefici  de  i primi  Secoli  Crirtiani , l’elèr- 
citarfi  da  Te  medefimi , mirando  con  i propri 
loro  occhi,  e compaltvonando  le  miferie  de  i 
Poverelli  -,  con  folandolLeon  larghe  limoline-.»» 
e con  affetto  paterno  udendo  i loro  (òfpiri  » 
querele  per  porgere  loro  aiuto . * 

Perdimoftrare  poi  l’ardente  defiderio  de_» 
i Santi  Padri  di  vedere  il  nuovo  Media  hà  irti- 
tuita  la  Chicfa  in  querta  Settimana  di  cantare_» 
le  fette  Antifone,  che  incominciano  dall’O: 
ne  i Vefpri . Sono  mirteriofamente  fette  , per» 
[che  fi  riferifeono  à Crifto , in  cui  riposò^  lo  fpi- 
rito  di  Sapienza , e d’intelletto , di  Configlio  * 
egli  altri  fette  Doni  dello  Spirito  Santo,  per 
mezzo  de  i quali  ci  miniftrò  la  grazia  dell’fn- 
carnazione . Nelle  medefime  fette  Antifone»*  , 
alcune  delle  quali  fpettano  al  primo  * altrcL^ 
al  fecondo  Avvento  ; efpone  la  Santa  Chie- 
fa  le  infirmità  fpirituali  de  i Tuoi  Figliuoli,  e_» 
chiede  il  rimedio  à ciafcunadi  effe  . E perche—, 
avanti  la.venuta  di  Giesu  Crirto  eravamonel- 
le  tenebre  dell’ignoranza,  condennati  alleai 
pene  eterne  ; banditi  dalia  Patria  , Schiavi 
del  Demonio , e vinti  dalla  perverte  confue- 
tudine  del  peccato,  e perciò  havevamo  bifò- 
gno  del  Macftro , del  Liberatore , del  Salva-* 
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tore,  della  Guida  , d’illuminatore,  del  Re* 
dentore  ; onde  ne  i medefimi  fofpiri  1*  invo- 
chiamo fotto  titolo  di  Sapienza  -,  di  Adonai , 
di  Radice  di  Jefle  \ di  Chiave  di  David , di 
Oriente  vdi  Rè  delle  Genti , e di  Emanuele  . 

* , Et. è Angolarmente  da  oAervarfi , che  in- 
cominciandoli dalla  prima  lettera  dell’ultimo 
fofpiro de  i Santi  Padri , Emanuel , e ritornan- 
do indietro  con  le  altre  prime , vengono  à for- 
marli quelle  due  parole,  j Ero  Crai , non  fen- 
zachiaro  mi  Aero , perche  i n quefto  ultimo  de 
i fette  fofpiri  di  quell’Anime  beate , promette-* 
poi  nel  giorno  feguente  la  fua  venuta  per  con- 
lòlarli.'  . . 

Trovafi  nei  Rituali  Antichi,  che  conti- 
nuavano le  Stazioni  tré  giorni  dopò  l’Epifa- 
nia . Nel  primo  giorno  fi  faceva  à San  Pietro 
in  Vincoli . Il  fecondo  à Santa  AnaAafia  , & 
il  terzo  à Santi  Giovanni , e Paolo  nel  Monte 
Celio-  Oggidì  terminano  le  Stazioni  nel  di 
dell’Epifania,  (è non  vogliamo  intendere,  per 
Stazione , come  leggiamo  ne  i Rituali  antichi , 
t giorni  fedivi  durante  i quali  vi  è l’Indulgen- 
za Plenaria  nelle  loro  Chiefe  di  antica  divo- 
zione, & era  lo  Aeffo  la  Stazione , e l’Indul-j 
genza . 

DELLA  PAROLA  DI  DIO . 

GO  N quanta  [ollecitudine  enerviamo  , che  quan- 
di ci  viene  amminiflrato  il  Corpo  di  CnHo  , non 
ne  cada  una  minima  particella  in  terra  : con  altre- 
tanta  enervar  dobbiamo  , che  la  Parola  di  Diopre, 
dicala  non  perifea  nel  noYlro  Cuore  . Sant’  Ago- 
ftino . . ... 
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DELLA  LIMOSINA  , 

I,  Limofina  vien  chiamata  nelle  Sagre  carte  , /?- 

.j  faenza  V:  e il  di f peti  farla  vien  chiamato  [twin are  \ 
a/fikcbc  intenda/! > che  il  dare'à  ^Poveri  noni  perdere 
ilj'uo  \ inai  cambiarlo  in  meglio  v r accrcfcerlo  y ìy 
accuwolarlo  \ anzi  un  darlo uduftàa'incllc  t/ianl  ffiefie 
di  Dio  r dove  :ogni  granellino  fparfo  moltiplica  4 mil- 
le à mille ..  :Diafi  pure  allegramente  : il  fuo  à Dio  , di- 
ce l'EccleJta&ico  , cfo  vcmeP'jf Iti  fimo  non  basendo  per 
fi  hi  fogno  ’ dinulla , Rima  tuttavia,  dato  a fe  y quel 
che  dàflòdj&overh; S/Tomafo  nella'z.'s.  queft.2j; 
artic.  s-  y*  ' '■  ’ 
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, A STAZIONE- 
SANTA  MARIA  MAGGIORE: 
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\Jttp.  quello. giorno  con  la  fcguente_» 
. —Beati  dima  Notte,  e Iqlennità  ilei  Na- 
_ Jl  l4fc jmeoto  di  Giesù  Grillo  fi  è fatto  fpc- 
cialmente  celebre , : e-ptopr  jpjlL  quella  Sagro- 
fanta  Bafìlica^  e perciò  i Sommi  Pontefici  P 
hanno  onorata  colica  reiterata  Stazione  ; elTen- 
doella  fopra.  tutte  le  Cfiiefardell’Univerfo  pri- 
vilegiata dei  vifibili  pegni , e teftimonj  vene- 
rabiiiifimi  della  nafeita  del  Salvatore  ; cioè 
delia  fua  Cuna  ,Tf  relèpipr,  e^èno , ne  i qua- 
li  con  iftuporedfef  Crei©  , 'e  della  Terra  giacque 
quello  del  quale , come  di  Padrone , Ejì  terra  , 
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ir  pltnituio  ejui.  E perciò  in  quella  Sagrati  Hi  ma 
Notte  vifitata  dai  Fedeli  con  tcneriflìma  di- 
vozione , e con  gran  vivezza  di  Fede  • 

In  queda  Sagratilfima  Notte  cantali  la_» 
Mefla  nella  Cappella  del  Santo  Prefepio  ; & ivi 
con  particolar  Mi  fiero,  dicefi  anche  il  Marti- 
rologio ; andandoli  Procefiional  mente  alla  Cap- 
pella Paolina  dal  Clero  ad  aprire  l’Immagine.* 
divotilTìma  di  Noflra  Signora  9 come  giorno 
proprio  del  trionfo  dell’ammirabile  fua  Vergi- 
nità, e Maternità  in  cui  fono  derivate  tutte  le 
felicità  al  Mondo . 

Anticamente  leggcfi , che  nel  giono  di  San 
Silveftro era  la  Stazione  à S.  Silveftro  detto*'» 
Titolo  Equifth  ne  i Monti. 

Nel  giorno  della  Circoncifione  - A S.  Ma- 
ria inTralle  vere 'detta  ne  i Rituali  antichi 
Fonttm  Ohi . • ’,r  > » • ' 

Nella  folennità  dell’Epifania  - A San  Pie- 
tro in  Vaticano  nel  cui  giorno  fi  recitarono di- 
vcrfe  Orailie  da  S.Leone,  e Gregorio  Papi  9 del- 
le loro  venerabili  memorie , Riti  9 Cerimonie, 
Antichità , e Venerazione  9 habbiamo  copiofa- 
mente  fcritto  nel  nollro  Volume  della.4 
Gerarchia  Cardinalizia;  e ncll’Emero- 
logio  Romano , ò nell’Efemeride 
Vaticana  à i quali  remettiamo 
il  Lettore  .. 
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PRE  CI. 

CHE  SI  PONNO  USARE 

NELLA  VISITA 

sacre”  stazioni 

ROMANE 

Secondo  l’ufo  de’ primitivi 
Secoli  della  Chiefa , 

Cavati  dall’Antifonario  , Salterio , Innario, 
& (frazionale  di  S.  Gregorio , e da  diverli 
Meflalj , Rituali , Breviari! , Codici,  e 
Manofcritti  antichi  della  Biblioteca 
Vaticana  , Vallicellana  , & 
Altempfiana  . 

T ranfie  amui  ad  Stationcm  , fi forte  faciat  ’Dem  prò 
nobii  ; Quia  non  eft  Domino  difficile  faharc 
vcT in  multii  • vel  in  paucis  . 

Reg.  lib.i.  cap.14.  . : 

IN  ROMA,  M DGC  II. 

Nella  Stamparla  , e Gettarla  di  Gaetano  Zenobj , 
predo  la  Gran  Curia  Innocenziana  . 

CON  LICENZA  DE'  SW  ERIO  RI. 
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ORATIONIS  DOMINICI. 

Ex  5.  Cypriano  Epi/c.  M art. 
ORATIO. 

DEus  , qui  fediti  nos  vive- 
re, docuifti,  & orare  be- 
nignitate  feilieet , qua  & 
cantera  dare , & confcrre  digna- 
tus  es  5 praelta  : ut  dum  prece , & 
oratione,  quamFilius  tuus  do- 
cuit , & apud  te  Patrem  fiaum 
•’  loquimur , facilius  audiamur  . 
Per  eundem  Dominum . 
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OSSERVAZIONI  RITUALI, 

ET  ECCLESIASTICHE, 

Circa  l’ordine  , la  prattica , Se  il  Miftero 
delle  feguenti 

CI  STAZIONALI. 

Ltrettanto  Venerabile*  quanto  an- 
tico egli  è nella  Chiefa  l’ufo  delle  Sa- 
gre Stazioni  ne  i giorni  * ò più  folenni 
per  le  memorie  più  gloriofe  del  Salva- 
tor Noftro  Giesù  Chrifto  * ò più  cele- 
bri* e falutari  del  Digiuno  per  la__* 
Criftiana  Penitenza , perche  francamente  afferifee-» 
Siilo  V.  nella  fua  Coftituzione  24.  che  le  Stazioni 
[hanno  havuto  la  loro  origine  fino  dal  tempo  de  i San- 
ti Apofloli  ; ne  i quali  la  crefcente  moltitudine  dei 
Fedeli  vifitava  i loro  celebri  fepolchri , e le  gloriofe 
memorie  de  fortifiimi  Martiri  * ne  gli  Antri  « Grotte, 
Tombe  * Cupi , Caverne , Catecombe  * Arenarj,  ften- 
tati  sì  : ma  fortunati  Alberghi  di  quelle  Anime  gran* 
di  , e primi  Eroi  della  Chiefa  all’hora  gloriofamente, 
e con  immortali  trionfi  militante,  quando  fi  cangia- 
uano  i Scettri , le  Corone,  le  Porpore,  i bifli,e  fonruo- 
:fi  Palazzi  in  carceri,  catene,  ceppi  fpade,  e Mannaje, 
ludlbrj,  e cenci  fotto  il  Veflillo della  Croce , con  Inni, 
Salmi  , e Cantici  fpirituali  ,e  Sacrifizj  . 

Cerca  San  Girolamo,  deuotilfimo  veneratore  di 
quei  primi , e memorabili  Teatri  delle  primizie  della 
Fede , della  Patienza , e della  Coflanza  Criftiana  de  i 
Santi  Martiri , quai  fodero  le  Preci , Se  Orazioni  tifa- 
te da  elfi  ne  i loro  trauaglofi  efercizij  di  pietà,  ò vo- 
gliamo dire  prime  Stazioni  in  quei  lororefugj  feque- 
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ftrati  dal  commercio  umano,de  i quali  detto  hauereb- 
be  PApoftolo  * Q uibus  dignui  per  il  loro  eroico  valore 
non  crat  Mtindus  : & è di  parere  * come  pure  aiferma 
il  Cardinal  Baronio;  che  fodero  i Salmi , e trà  gii  al- 
tri più  frequenti  , il  Qui  habitat  in  adju torio  &c.  il 
Salmo  In  exitu  Ifracl  de  o/Sgypto  etc.  & il  Salmo  in-; 
tiero  Beati  immaculati  rifilaste,  i quali  perciò  fono 
flati  dalla  Chiefa  introdotti  da  ree itarfi  nel P Uffizio 
Divino . Cantavano  di  più  il  Cantico  Benedittus  ei 
Domine  Dtm'T atrum nojlrorum  * de  i tré  Fanciulli  di 
Babilonia  prendendo  da  eflr,  opportuno  conforto  dir 
benedire  Iddio  9 e d’invitare  tutte  le  creature  a lodar- 
lo nelle  loro  tribolazioni  si  da  quei  Beati  Innocenti 
trà  le  fiamme  della  Fornace  . Ma  fopra  tutto  frequen- 
temente recitavano  il  C redo  9 per  confervar  viua  , 
refvegliata  con  atti  continui , la  Fede  Tempre  in  pro- 
cinto di  autenticarla  coi  fangue  . Et  il  Tater  JVoftcj\ 
per  effbrci  infegnato  con  Divino  Magifterio  da  Giesù 
Crifto  noftro  Divino  Maeftro  . 

Durarono  per  tutto  il  tempo  delle  fiere  perfecu- 
zioni  della  Chiefa  quelle  arbitrarie  devozioni  ne  i Fe- 
deli* e nella  Chiefa  » ricorrendo  con  più  fervore  di 
fpirito  à Dio  ne  i loro  bifogni , e pericoli  fin  tanto* 
cne  potendo  efla  refpirare  furono  quelle  facre , e divo- 
teoflervanze , da  di  ver  fi  Sommi  Pontefici  con  legge 
di  Rito  Ecclefiaflico  ordinate  i fotto  titolo  di  Sagre 
Stazioni  con  tutte  le  più  efpreflive  dimoftrazioni  di 
pietà  * • di  divozione  * e con  ogni  auuertenza  potàbi- 
le , perche  nella  frequenza  del  Popolo  di  ogni  feflb,& 
età  non  feguide  dilordine  contro  la  fantità  * e mode- 
ftiaCriftiana  ciò,che  fece  con  erudito  magifiero  di  pe- 
nitenza  San  Gregorio*  il  quale  come  bene  avuertì 
Gio:  Diacono  * non  ifiituì  le  Stazioni  * che  già  da—) 
lungo  tempo  fi  pratticavano , ma  fedamente  le  ftabilì 
ordinando  le  Antifone  , e le  Litanie  : sdegnando  le 
Chiefe  chiamate  Collette  * che  erano  le  più  celebri , e 
divote  ; & ove  erano  fiate  più  illuftri  le  memorie^» 

de  i 
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Sopra  le  *Prccì . 5 

de  i Satiri  Martiri . £ già  prima  di  San  Gregorio  ha- 
veva  S.IIario'Papa  deputati  Chierici  à miniera  re , & 
offiziare  nelle  Chiefe  delle  Siazioni  » chiamati  dal  Bi- 
bliotecario 9 Ministeriali  . Così  pure  dettino  alcuni 
Diaconi,  e Sodiaconidetti  Stazionarj  » che  ferviva- 
no  al  Papa  » quando  faceva  le  Stazione  con  gli  Acco- 
liti , che  portavano  in  proceilione  la  Croce  chiamata 
Stationaria*  che  ancora  li  conferva  per  trofeo  della 
venerabile  antichità  de  i Secoli  fortunati  della  Chiefa 
nella  Bafilica  di  S.Gio:  Laterano. 

Degna  è da  riferirli  è l’oflervàzione  di  Tertullia- 
no » che  fà  frequente  menzione  delle  Srazioni  ; che-> 
quefte  li  coftumavano  ne  i primi  tempi  ne  i maggiori 
travagli  della  Chiefa  , é de  i‘Fedeli , come  pure  fi  fà 
oggidì  nelle  pubi iche Proceffioni .dice  egli»  perche-*» 
Deui  magii  ereditar  cum  magh  t me  tur  . Tane  Fida  [oU 
lieitior  » et  difciplina  in(Jejuniis  » et  Qrationibui . 

Ne  i primi  Secoli  fi  cottumarono  nelle  Stazioni  » 
che  il  Papa  celebrava  la  Mefia  nella  Chiefa  ad  elle-** 
dettinata  » overo  deputava  vn  Vefcovo  in  tanta  fiima» 
e venerazione  erano  le  Sagre  Stazioni  in  quei  tempi» 
de  quali  il  fervore  della  Fede , e della  Religione  Cri- 
ftiana  fioriva  ne  i Secoli  » ( à cui  il  Popolo  Proceffio- 
nalmente  interveniva , nella  feconda  » quarta  » e fetta 
Feria;  e ne  i giorni  foli  del  Digiuno:  ) alle  quali 
Adriano  I.  aggiunfe  il  Sabbato  . Ne  i tèmpi  poi  fuf- 
feguenti  fi  facevano  in  tutti  li  giorni  di  digiuno»eccet- 
tuati  li  Giovedì»come  dice  il  Durando . : 

La  iftetta  Proceilione  s’incominciava  dal  Papa 
con  il  Clero  dopò  mezzo  giorno  in  una  Chiefa  vicina 
à quella  della  Stazione;dove  fi  faceua  la  radunaza  del 
Popolo  chiamata  Colletta  » dopò  s’inuiava  la  Procef- 
fione  alla  Chiefa  frazionale,  dando  in  piedi  per  tutto 
il  tempo , che  durava  la  Metta  del  Papa  » che  rar  lo 
più  era  due  » ò tré  ore  . Nella  Metta  » ove  fi  faceva  la 
Colletta  (come  ora  fi  fà  nelle  Proceflioni  delle  tré  Ro* 
gazioni»}  fi  cantaua  1 Introito  della  Metta  ; & il 
I . a i Papa 
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Papa  recitava  l’Orazione . Indi  il  Diacono  diceva , 
Yroctdamus  in  pace , e neilincaminarfi  la  Proceflione 
fi  cantava  da  i Cantori  alcune  Antifone  del  Digiuno, 
e della  Penitenza  , che  quivi  habbiamo  regiflrato. 
In  vicinanza  della  Chiefa  della  Stazione  , il  Soddia- 
cono  intonava  le  Litanie  de  i Santi,  e cantandoli  que- 
lle nella  detta  Chiefa  fino  all’ultimo  Kyrie  eleifon  , fi 
terminava  la  Proceflione . Indi  il  Papa  cantava  fo- 
lennemente  la  Metta  in  cui  fi  lafciavano  li  Kyrie, per- 
che  fi  erano  cantati  nelle  Litanie  . Quelle  Proceflioni 
fi  facevano  in  tutti  li  giorni  di  Digiuno  eziandio  nel- 
le 0H3ttro  tempora  e nelle  Rogazioni  le  quali 
furono  introdotte  in  Roma  ne  i Secoli  fufleguenti « 
cioè  nel  tempo*  di  Carlo  Magno , come  aflerifee  il  P. 
Mabillon  - Coftumandofi  in  alcune  Chiefe,come  nel- 
PAmbrogiana  il  Digiuno  in  quelli  tré  giorni  per  le-* 
cagioni  già  dette  • 

Per  fodisfare  dunque  alla  pietà  de  i Fedeli , ad 
imitazione  di  quei  Santi  de  i primitivi  Secoli  della-» 
Chiefa  tutti  pieni  di  fpirito  di  Crilliana  Penitenza  , e 
per  meglio  afiìcurarfì  il  guadagno  del  preziofo  tfcforo 
dell  indulgenze  i habbiamo  pollo  in  ciafcun  giorno 
delle  Stazioni  le  loro  proprie  Preci , per  dare  con  la—» 
divertirà  di  ette  pafcolo  piti  ameno , & incitamen- 
to al  fervore  , alla  divozione  à i Fedeli  ; con  la  fpiega- 
zione  di  cialcuna  per  i mitlerj , e ragioni  feguenti . 

- Il  Credo  fi  recitava  nel  principio  di  ogni  Prece-*», 
eflendo  la  Fede  il  fondamento  del  merito  , e di  ogni 
nollrà  azzione,fenza  cui  riefeono  morte , e di  niun__> 
valore  • Chiamali  Simbolo,  ciò b fogno  % eflendo  que- 
llo il  vero  concrafegno  del  Crilliano  . Non  fi  incitava 
nella  Metta  il  Credo  in  Roma  , per  dimottrao?  la  fer- 
mezza , e la  Inabilità  della  Fede  nella  Chiefa  Romana 
ma  ad  infianza  di  £nrico  Imperatore  fù  introdotto  da 
Benedetto  Vili.  PAnno  1014.  eSan  Leene  III.  pofe 
per  commodo  di  chi  alla  Confeflione  di  San  Pietro  fa- 
ceva * ò doveva  fare  per  obligo  di  Penitenza  impolla 


« 

1 

1 


1 

» 

1 


i 

1 


Sopra  le  7rcci . 7 

laCoufeffione  della  Fede  * due  ladre  9 ò.  tavole  d’ar* 
gemo  di  libre  94.  nelle  quali  era  (colpito  il  Grcdò  9 * 1’ 
una  in  lingua  Greca , l’altra  in  lingua  Latina»  come 
all’ora  le piùcommuni  » e familiari. 

Dopò  la  profeflione  della  Fede  nel  Credo  fi  faceva 
un  atto  di  contrizione  9 recitando  il  Confiteor  ( intro- 
dotto dalla  Chicfa  nella  Santa  Meda  » ) affine  di  chie* 
dere  perdono  à Dio  delle  colpe  cominelle , è nel  reci- 
tarlo fi  percuote  tré  volte  il  petto  9 nel  proferirli  delle 
parole  , Me  a culpa  » me  a culpa  » me  a maxima  culpa  ad 
imitazione  del  Publicano  » il  Opale  Stani  à lokge  per - 
cutiebat  pettui  J'uum , per  i peccati  occulti  ».  li  quali 
non  lì  devono  manifedare  pubicamente  ; ma  (can- 
cellare con  le  tré  parti  del  Sagramelo  della  Peniten- 

Z3L-J  • • * 

Il  Verfetto  27 eui  in  adjutorium  meutn  intentende 
{yc.  tolto  dal  Salmo  69-  ufato  con  mideciofa  frequen-r 
za  dalla  Chiefa  9 donde  prende  il  preludio  ^di  tutte— > 
le  Horedel  Divino  Uffizio 9 quantunque  fpecialmcn- 
te  9 come  aflerifcanp  i Santi  Dottori  9 convenga  alla 
perfona  di  Giesh  Grido  pendente  in  Croce;  nulladi- 
meno  sì  adatta  mirabilmente  à ciafcun  Fedele»  che 
fi  trovi  in  urgenti  neceffità  » & pericoli»  de  i quali  ab-* 
bonda  tutto  il  corfo  della  vita  umana  * . e perciò  Tem- 
pre bifognofi  del  Divino  ajuto , mentre  fidino  Pere- 
grini dal  Signore»  e mentre  il  Demonio  nodraiinpla» 
cabil  Avuerfario  fempre  Circuit  qaarens  queto  devoret  » 
e perciò  fi  fà  ancora  in  e(To  il  legno  della  : ;Sjanta  Croce 
invocando  il  Nome  della  SantiflimaTrinità*;  L'utili- 
tà copiofe  di  quedo  ver  Tétto  » da  recitarli  frequente- 
mente da  ogni  Fedele  le  riferifce  jdiffufaineote  Caflia- 
no  nella  Collazione  , ò Conferenza  X.  nei  Gap.  IX. 
perorile  inietto  fi  chiede  à Dio  ne  i nodri  tea  vagli , ò 
della  Santa  Chiefa  il  fuo  potenti  dimo  r e fpeditó  aju- 
to per  edere  circondati  da  ogni  parte  da  mali»  per  ette-, 
re  la  nodra  vita  una  coritinva  milizia  » e guerra-»  » 
fempre  in  cimento»  Tempre  in  combattile  » e,  Tempre  in 
. * a 4 perU  ; 
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otricolo  di  perdere  , fé  non  ci  artirte  il  Divino  ajuto  . J : 
'*  - E perche  viene  da  Coftifuzioni  Apoftoliche  vie-l 
tato  di  tradurre  nell’Idioma  volgare  i Salmi  , che! 
habbiamo porto  nella  vifita  di  ciafcnn  giorno  delle] 
Stazioni  9 quali  fi  recitavano  nelle  MeiTe  in  vece  dei  . 
quali  è rimafto  il  Verfetto  del  Graduale,  ò dell’ln- 
troito  , d del  Tratto  , & Offertorio  per  rifvegliare  lo  , 
fpirito  de  i Fedeli  all’antico  fervore  di  devozione  in-# 
quelli)  che  non  poflegano  la  lingua  Latina  , vi  hab- 
biamo  porto  l’argomento  diciafcun  Salmo  , onde  il- 
luminata la  mente  di  chi  lo  legge  s’inalzi  à fublimi 
fentimenti  di  erto*  per  trarne  il  fruttole  la  virtù,  che  in 
erto  fi  contiene . . v 


Chiamali  Refponforio  Graduale  quel  Verfetto 
doppo  l’EpirtoIa,  da  cui  fi  è tratto  il  Salmo  ; Refpon- 
forio , perche  non  fi  cantava  alternativamente  in  Co- 
ro ; ma  il  fòlaCantore  verfo  per  verfo  ; ripetendo  il 
Clèro  ciafctw  verfo  ; Graduale  fi  dice  , perche  chi  Io 
cantava  flava  nel  grado  inferiore  del  Pulpito  chiama- 
to Ambone,quando  fi  leggeva  PEpiftoIa . : 

Il  Salmo,  che  fi  propone  da  recitare  utio  de  i 1 50. 
del  Salterrodi  David,  ne  i quali  tutti  li  eforta  alle-* 
virtù  , e fi  ritrae  da  vizj  ; invitanoà  lodar  Dio  ; mi- 
nacciano vatterrifcono,  non  tanto  con  femplici  nar- 
rative ; mà-coU  varia  forte  di  verfi  , di  frafe , e figure 
poetiche  ',- di  meravigliofe  metafore  d’emfafi  mifte- 
riofe  ,&  in  tutto  il  loro  modo  di  favella  ammirabile 
tapifcono  gli  animi  nell’amore , e nelle  lodi  di  Dio 
in  tal  guifa> , che  non  fi  porta  udire  cofa  ne  più  dolce , 
ò fóave  V Ne  fenza  iftinto  dello  Spirito  Santo  cel  pro- 
pone la  Santa  Chiefa  di  recitarli  li  Salmi  ; perorile-^ 
fecondo  S.  Efrem fono  la  tranquillità  dell’Anima;  il 
Viatico  dèlia  Pace;  il  confervatore  dell’amicizia,  e 
che  fantifica  nientemeno  chi  lo  canta , che  chi  l’ode 
Armonia  Celerte , è Afufica  di  Paradifo  . - f j 
Il  Salmo , dice  S.  Ciò:  Crifortomo , è il  remedio 
più  ufeto dagli  Angeli  per  (ov venirci  ,*  l’unico  prefi- 

dio 
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dio  de  i timori  notturni , ripofo,  dalle  fatiche  diurne* 
Tutela  de  i Giovani;  confolazione  de  Vecchi,  follie- 
vo  nelle  perfone  mature;  & eccellente  ornamento  nel- 
le Donne  : riftoro  nelle  folitudini  : Firmamento;  Ma- 
giftero , e Voce  propria  della  Chiefa  ; Egli  è iflruz- 
zioneagridioti, . invito  a i Proficienti;  flabilimento 
de*  Perfetti;  rende  illuftri  li  giorni  Feflivi  ,Jprofitte- 
voli-quei  di  Penitenza  * e di  triflezza , & eccita  il  do- 
lore fecondo  Dio  ; però  che  cava  le  lagrime  eziandio 
da  cuori  più  duri,  che  fiano  de  Peccatori . Egli  è ope- 
ra d’Angeli  ; dono  , e magiilero  Divino  : Incenfo 
fpirituale:  Lume  della  mente  : giuftificazione  de  cor* 
pi  : Toglie  l’ocioiìtà  ; reprime  il  rifo  : fuggerifee 
il  giudizio  ; rifveglia  l’anima;  e fa  una  Celefle  ar- 
monia 9 e coro  con  gl’ Angeli . E fecondo  S.  Bafilio  , 
è un  copiofo  Prontuario  d’ogni  virtù  , e dottrina—»  9 
anzi  di  effe  un  fonte  prefente  . Ne  mai  hà  coftumato 
la  Chiefa  ne  i fuoi  maggiori  bifogni  di  valerli  d’al- 
tro migliore  , ò più  potente  rimedio  appretto  Dio  * 
quanto  de  i Salmi  9 compendio  di  tuttala  miftic2-» 

«Theologia . 

L’Orazione  fuffeguente  al  Salmo  9 dalla  frafe^, 
dalla  rotondità  del  periodo,  e dall  'ammirabile  efpref- 
fione  de  noftri  bifogni  9 e modo  elegante  di  chieder  il 
rimedio  , e dal  vivo  fpirito  9 che  contiene  9 vniforine 
a quello  della  Chiefa  9 che  giornalmente  ufa  9 ben  lì 
feorge  di  S.  Gregorio  : eftratco  dai  midollo  delanede- 
limo  Salmo  . ...  ■ 

Il  Kyrie  eìeifo?i , e Cbrijle  cleifon  &c.  nelle  piccoli 
Preci  de  i giorni  del  Digiuno  folamente  furono  di 
antico  coftume  nella  Chiefa  Greca  9 e Latina  ; Voci 
che  lignificano  nel  Latino , 27 ornine  mi /ir ere  ; c nel 
.V  olgare  9 Signore  babbiate  mi /incordi  a ; ufata  ,e  re- 
plicata frequentemente  da  i Greci  nella  loro  Metta—»  * 
e divini  Uffizii;  così  pure  nel  Rito  Ambrogiano9  mal-» 
binamente  nelle  Procelfioni  di  Penitenza , e perciò  fi 
dittero  ancora  quelle  voci  Litanie » che  lignificano 

Trcct . 
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Vt  'tei  . Furono  quelle  introdotte  nella  Chiefa  da_i 
S.  Silvellro , eflendòfi  tralafciate,  furono  rimefle  da 
S.  Gregorio  , com*eg'li  feri  ve  à Giovanni  Vefcovo  di 
Siracufa  ; difcolpandoli  con  efTo  della  calunnia  impo- 
«agli,  d’haver  introdotto  nellaChiefa  Romana  Riti 
Greci,  & allegando»  che  già  erano  introdotti  in  Italia 
150.  anni  prima  Sì  dicono  tré  volte  per  invocare  con 
effe la  Santiffima Trinità  ; ciòche  udì  rapito  in  ertali 
S.Dunzano  Vefcòvo  neHInghilterra  ; mentre  voleva 
cominciare  la  Meda  ; cantarli  in  Gielo  da  gli  Angio- 
li » come  narra  Vincenzo  nel  lib.i 4.  cap.8$. 

. Segue  l'Orazione  Dominicale  Afofler,  tifa- 
ta nel  principio  » e nel  fine  di  tutte  PHore  del  Divi- 
no Omzio  , & in  tutte  lefonzioni  Eccleli artiche  pe- 
roche  contiene  quella  fotto  gran  brevità  le  laudi  di 
Dio  » e lenoftre  necelfarie  dimande  : chiamata  da— * 
S.  Agortino  Chiave  del  Cielo  . E per  ciò  recitata  con 
voce 'alta  nel  Santo  Sacrificio  della  Méfla  ; in  cui  di- 
ciamo di  ha  ver  ardimento  di  recitarla»  perche  così 
profittevolmente  ammoniti  ve  con  divino  magillerio 
iftruiti  . Si  dice  nulladimeno  in  quelle  Preci  con  vo- 
ce balla,  come  fiprattica  nelle Hore  fuddette  ; per 
dimollrare  , che  appreflb  Dio  fcaflanò  le  voci  del  cuo- 
re , e Pinterna  divozione  per  edere  eiauditi . E fi  re- 
citano le  prime  , e le  ultime  parole  di  quella  divina 
Orazione  ad  alta  voce  * per  dimollrare,  che  tutti  con- 
fermano le  petizioni  fatte  à Dio  nelle  Preci  commu- 
ni . _Li  Catecumeni  fidamente  non  potevano  lecita- 
mente recitarla  , per  non  edere  ancora  annoverati  trà 
i figlinoli  di  Dio  , con  ad  eflbdire,  come  lo  potiamo 

noi , Yadrc  Noftrb  . • ' . 

Si  profeguifconoaltri  Verfetti'  tutti  di  Peniten- 
za , e tutti  ufati  dalla  Chiefa  per  implorare  il  Divino 
aiuto  nellenoftrcneceffità , & indrizzati  ad  ottenere 
dalla  Divina  mifericordia  il  perdono  de5  nortri  pecca- 
ti : quantunque  in  diverfe  Chiefe  fi  prattichino  con 
qualche  differenza  : tutto  nulladimeno  indrizzate  à 

mo- 
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mover  Dio  à perdonarci  li  noftri  peccaci . 

Indi  fi  recita  un’Orazione  cavala  pure  da  i me- 1 
demi  Rituali  antichi»  (opra  il  D*giuno»ò  la  Peniten- 
za » overo  che  fi  coftutnava  recitarfi  dal  Papa  » ò dal 
Vefcovo  , nella  Chiefa  » ove  fi  faceva  la  fudetta  Col- 
letta » Radunanza  del  Popolo  » prima  d* incarni narfi 
la  Procefiione  alia  Chiefa»  oue  fi  celebrava  laSta-ì 
zione  . • 

Vltimamente  per  fodisfare  alla  devozione  del  ] 
Clero  > e del  Popolo  » il  quale  talvolta  non  ha  cotn- 
modo  ne  i giorni  di  Quarefima  di  udire  la  Predica—»  ; 
overo  in  altri  giorni  ò Fedivi  »ò  di  Penitenza  » nc^» 
quali  fi  celebrano  le  Stazioni»  per  non  lafciarlo  digiu- 
no del  frutto  del  pafcolo  fpirituale  dei  Santo  Euan<| 
gel  io  corrente  in  tutt’i  giorni  habbiamo  poflo.net 
fine  di  ciafcuno  un’Orazione  » raccolte  tutte  da  Lan-* 
dolfo  di  Safioniafcrittoredi  erudito  fervore  di  fpirito 
nella  vita  di  Grido  ; overo  da  altri  gravi  Scrittori, per 
fupplicare  con  effe  Sui  Divina  Maeftà  fecondo  il  te- 
nore delle  file  ceJefii  dottrine  *e  de  fuoi  miracoli , à 
concederci  ciò  , che  può  effer  di  profitto  » ò di  ajuco  j 
alle  nofire  ignoranze  » e neceifità  . 

Ne  fi  è pretefo  in  quefte  Preci  » ò modo  di  orare 
di  preferivere  à venln  F edele 'di  tralafciare  ogni  altra 
ufata  dalla  Santa  Chiefa;  lafciando  ogni  uno  nella—» 
libertà  del  fuo  fpirito  di  cogitazione  » umiltà»  e peni- 
tenza , ò con  invocare  Pajutode  i Santi  nelle  loro  Sa- 
cre Litanie?-  overo  recitando  quelle  della  Beatifiima 
Vergine,  piene  di  ceiede  melodia  : overo  il  fuo  Rofa« 
rio  rapprefemantecon  mifteriofi  Intercalari , & divo 
te  alternative  la  vita  di  Giesù  Chrido  : overo  i Salmi 
Penitenziali , ridondanti  di  fervore  di  Penitenza—» . 
Lodandofi  pure  il  codume  di  molti  di  voti , d’invo- 
care Pintercellione  del  Santo  Titolare  della  Chiefa—» , 
ove  fi  celebra  la  Stazione  » con  una  , ò piu  volte  reci’ 
tare  il  Pater  Noder,  & Ave  . 

Ne  doverà  parer  lunga9  o grave  l’cfercizio  di 
| * quede 
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Suede  Preci»  per  intendere  nello  fteflo  tempo  i «ri- 
eri • che  corrono  in  ciafcuna  giornata  delle  Aidette 
Stazioni  * quando  alla  cognizione  di  elfi  corrifponda 
il  ferverai  fpirieo,  pari  alla  Santità  de  i giorni  di  pe- 
nitenza ; «Ila  celebrità  delle  Chiefe  più  divote  di  Ro- 
ma , al  merito  del  Santo  Perfonaggio  , in  cui  onore-» 
A viinano  "le  fue  memorie»  & per  incommodo  del 
lungo  talvolta  viaggio  : eflendo  quelle  Orazioni  pa- 
fcolo 'dell’Anima , teforo  dello  fpirito,  & un  continuo 
rifveglhrttiento  de  noflri  defideri?  per  la  celefte  patria^ 
à cui  per  i gradi  delle  virtù  dobbiamo  di  continuo 
afpirare  , & animare  i noftri  sforzi  » - per  rendere  pre- 
ziofo  il  tempo . 

Sono  quelle  Preci  * ed  Orationi , vn  midollo  del- 
lo fpirito  della  Chiefa  y ed  un  eftratto  del  fervore  de1 
Santi  Padri , mefle  in  quella  Ecclefiaftica  architettura 
da  diverti  Sommi  Pontefici , ed  in  particolare  » come 
habbiamo accennato,  cavate  dall’  Antifonario , Sal- 
terio , Innario , & Orationale  di  S.  Gregorio , e da—* 
diverti  Manofermi  dell’antico  ufo  Ecclefiaftico  delle 
Sacre  Stazioni , e del  Breviario  Mozzarabico  de’San- 
ti  Ifidoro,  & Ildefonfo  Toletano,e  Breviario  Ambro- 
fiano . / 

SETTUAGES  IMA 

. . ' p : 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura . 

- - ✓ 

Credo  in  Deum  » &€•  Confiteor  Deo , &c. 

Deus  in  adjutorium  tneum  intende  . Domine  ad 
adjwuandum  me  fettina . Gloria  Patri » &c. 
Argomento  del  Salmo  1 29. 

Grida  altamente , e piange  con  amarezza  in  qucjlo 
Salmo  il  pouero  Adamo  caduto  infelicemente  per  la  pre- 
varicazione dal  *Diuino  Precetto  in  un  golfo  di  mi  ferie . 
per  fe  , e peri  fuoi  difendenti,  e chiede  mercè  , (J*  a j et- 
to à Dio  per  ufeirne  • Figura  dell’  Infelice  leccatore, 
ingrato  t rafgrefore.de! la  Legge  Diuina  , e poflo  di  con • 

tinuo 
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timo  sù  l'orlo  degli  abiffi.Di  effo  fi  ^ale  opportunavitnte 
la  Santa  Ghiefa  9 & in  particolare  per  rifuegliare  la 
Memoria  9 (J  implorare  il  fuffragioper  i Defonti » por - 
pendo.  ella  pictefa  madre  li  lor  fofpiri  alte  orecchie  di 
Sua  Diniii  a Afa  e [là , perche  li  folletti  pietofo  dalli  atro 
ci  pene  del  Purgatorio  mirabilmente  adattato  al  bifogna { 
di  quelle  Olirne,  che  fi  trovano  in  un  profondo  di  mferie » 
e fojpirano  di  tifare  » e volar  fine  al  Cielo  mediante  il 
inerito  infinito  del  prezi cfijjimo  Sangue  del  Ncjlro  Reden- 
tore ..  Contiene  il  medefimo  Salmo  tré  cofe  ; cioè  Orazio- 
ne à Dio  » e fonazione  al  7opolo  > e fiducia  della  futura 
faluezza . 

DE  profundis  clamavi  ad  te  Domine  : Domine, 

: exaudi  voccm  meam  . Piane  9 aures  tuas  inten- 
dentes.  in  vocem  deprecati  onis  mea*  . Si  iniquitates 
obfervaveris , Domine:  Domine»  quis  fuftinebit  è 
Quia  aptid  te  propitiatio  eft;&  propter  legem  tuam_ >» 
fitflinui  te  , Domine  » Surtinuit  anima  mea  in  ver- 
bo ejus  : fperavit  anima  mea  in  Domino.  A cuftodia 
matutina  ufque  ad  no&em  : fperet  Ifraelin  Domino. 
Quia  apud  Dominimi  mifericordia  : & copiofa  apud 
eum  redemptio  . Et  ipfe  redimet  Ifrasl  : ex  omnibus 
iniquttatibus  ejus  . Gloria  Patri  &cK 

Oratio  ex  7 f almo  . 

INtendant  9 quafomus  Domine  pietatis  tue  aures  in 
orationem  fupplicum , quia  àpud  te  eft  propitia- 
tio peccatorum  ; ut  non  obferves  iniquitates  noAros; 
fed  impertiasnobis  mifericordia» tua*.  Per  Donainum 
noftrum,  &c. 

Oratto  ex  Evangelio  S.  Mattheì  cap.2o~ 

; •:  de  Dettano  Diurno  . 

D Ornine  Jefu  Chrifte -fumine  Pater  famìlias,  tu 
me  primo  mane  in  Vineam  tuam  duxirti  >dum 
me  à juventute  mea  ad  Fidem  9 & tuum  fervitium—j 
mifericorditer  vocafti  9 & ad  laborandum  prò  denari# 
Vita:  «terna?  mecum  convenirti:  fed  ego  mifer tota 
die  vita:  me«  otiofus  fleti  9 & negligente*  vivendo 

^ debi- 
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14  Prece  delle  Stazioni  . 

debitum  meum  non  feci . Domine  9 qui  bonus  es,  & 
mifcricors  fac  me  faltem  in  undecima  bora  refpicere  9 
& dignos  Fruii us  pcenitemia;  facere  : ut  apud  te-> 
mercedem  quantulamcumque  merear  in  venire—/ . 
Amen  . 

SESSAGESIMA 

A San  Paolo  fuor  delle  Mura.  * 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor  » &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  28. 

Rapprefcnta  qucjlo  Salmo  legnare  9 e tribolazioni 
della  Chic  fa  9 per  la  venuta  dell*  Anticrifto 9 peròche 
contro  di.effa  congiureranno  tutte  le  barbare  Nazioni  * 
tnajjimamntc  le  Orientali  9 gli  Agareni  9 & Ismaeliti  » 
da  quali  pr ottengono  i Maomettani . Ma  con  più  prò 
fondo  mijtero  l'adatta  S.Agoflino  alla  perfona  di  Crijlo> 
che  doueua  venire  fimile  àgli  altri  huomini  ; ma  che  nel 
giorno  del  Giudizio  finale  niuno  comparirà  fin/ile  ad  effo 
nella  gloria  del  Juo  e etno  'Padre  9 quando  federa  torri* 
bile  nel  Prono  della  fua  Maefìà , 

AFferte  Domino  filij'  Dei  : afferte  Domino  filios 
arieti) m . Afferte  Domino  gloriam9&  honorem: 
allerte  Domino  gloriam  9 nomini  ejus  : adorate  Dò- 
minum  in  atrio  fanéloejus.  Vox  Dominhfuper  aquas 
Deus  majeftatis,  intonuit:.  Dominus^  fuper  aquas 
multas.  Vox  Domini  invirtute:  vox  Domini  in-# 
magnificentia . Vox  Domini  confringentis  cedros,' 
& confringet,  Dominus  cedros  Libani . Etcomminuet 
eas,  tamqua  vitulum  Libani;di!eélus9  quemadmodum 
filius  unicornium.  Vox  Domini  intercidenti  ffantthi- 
ni  ignis  : vox  Domini  9 cóncutientis  defertum  » & 
commovebit  Dominus  defertum  Cades  . Vox  Domi- 
ni preparanti  Cervos9  & revelabitcondenfa  , & in-» 
tempio  ejus  omnes  dicent  gloriam.Domimis  diluvium 
inhabitart  fecit  : &fedebit  Dominus  Rex  in  a?ternum. 

' ^ Do- 
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Dominus  virtutemPopuIo  Tuo  dabit  : Dominus  bene- 
dicet  Populo  fuo  in  pace  . Gloria  Patri . • * 

Oratto  ex  PJalnto . 

DEusqui  omnia  crearti  norti  * ac*  moderaris*  qui 
folus  Altiilìmus  es  in  omni  terra  * & tandem^ 
terribili  Judexappareòis  in  majertate,&c  nos  hic  qu$- 
rere  nomen  fan&um  tuum  * & peccatis  coram  te  com* 
miflìs  erubefeere  ♦ ut  tè  folum , qui  fu  per  omnem-» 
terram  alcilfimus  inhabitasjugitermetuamus.Per  Do- 
minum  &c.  - - c 

0 ratio  ex  Evangelio  S.Luca  cap&  de  Seminatore  • 

DOmine  Jefu  Chrirte  fac  me  de  vétefi  v4ta  exire  9 
ne  femen  verbi  tui  9 quod  in  meo  intellediu  bo- 
ni propofiti  ; quod  in  meoaffedhi  boni  operisi  quod 
in  meo  a&u  feniinarti , comedatur  à volucribus  ina- 
nis  gloria  9 & conculcetur  in  via  aiiidititatis  : ne  a- 
reat  in  petra  dura  obrtinationis  ; & ne  fuflfocetur  in—» 
fpinis  folitudinis  ; fed  potius  in  terra  bona  , & opti- 
ma  cordis  humilis  compatientis  r & hilaris*  ce  n te  fi  - 
mum  fru&um  a fièra  t in  patientia . Fac  etiatti  me  hac 
omnia  in  parabolis  di£la  intelligere  » & fàcere:  ac 
verbo  * vel  faltem  exemplo  alios  docere  • Amen  . ': 

(^INQJJAGESIMA 

A San  Pietro  in  V aticano . . 

* ~ • • * • . . . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

* » - • 

Deus  in  adjucorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  118. 

Efaggera  il  Santo  'Profeta  nel  terzo  Ottonario  dì, 
qucflo  Salmo  9 la  ncctflìtà  di  educare  i Giovani  ne  i Pre- 
cetti di  Dio  per  la  lubricità  della  loro  età  ; per  difetto 
di  prudenza  9 di  configli  9 e di  efperienza  ne  i à loro  cofto 
prouati  acciò . ititraprendvio  il  buon  principio  del  camino 
per  icolofo  della  loro  vita  9 col  freno  del  fanto  timor  di 
Dio  9 perche  fecondo  IJaia  caminerà fictiro  Vbuomo . Cum 
poitaverit  jjgum  ab  adolefcentia  fua  . 

1 mea 

I I I — — — mmmarnrn 
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APpropinquet  deprecano  mea  in  cofpeclu  tuo  Do- 
mine; juxta  Etoquium  tuum  da  mihi  intei le- 
ttimi . Intrct  podulatio  mea  in  cofoettu  tuo  : fecun- 
dum  Eloquium  tuum  , eripe  me  . Eruttabunt  labia_> 
mea  hyranum  : cum  docueris  me  judifteationes  tuas. 
Pronunciale  lingua  mea  eloquium  tuum.quia  omnia 
mandata  tua  aequitas  . Fiat  manus  tua,  ut  falvet  me: 

2uoniam  mandata  tua  elegi . Concupivi  (aiutare  tuli 
(ornine  > & lese  tua  meditatio  mea  ed  . Vivet  anima 
mea  « & laudabit  te  ; Se  judicia  tua  adjuvabunt  me». 
Erravi  ficutovis,  que  periit:  qusre  fervum  tuum_» 
quia  mandata  tua  non  fum  oblitus  . Gloria  &c. 
Oratio  ex  Pfalmo . 

DEus  « qui  cudodia  tua  adolefcentum  vias  corri- 
gis  « juditiam  doces  , revocas  à peccatisi  fac  eos 
in  tedimonis  tuis  ficut  in  omnibus  divitiisdelettari  . 
Per  Dominum  &c. 

Oratio  ex  Buangelio  Sanali  Luta  cap.tà. 
de  Caco  feriti  illuminato . 

DOmine  Jefu  Chride  lumen  clariutis  sterna;  « il- 
lumina oculos  meos  interiores  » ne  unquam_> 
obdormiam  in  morte  Animee  » ut  per  gratiam  illumi* 
natus  omnia  qua;  agenda  funt , videam  ; ut  per  ean- 
dem  adivtus  ad  implendum  , quod  videre  convalef- 
cam  : ac  tua  beneneficia  enarrem  ad  tuam  gloriami, 
& allorum  uti litatem . Amen  . 

MERCORDI  DELLE  CENERI 
Detto  in  capite  yejunii 

r * * -, 

A Santa  Sabina  . 

• * 

Credo  in  Deum  Stc.  Confiteor  &c! 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  $6. 

Ridonda  tutto  quefto  Salmo  di  fiducia  grande  in 
^Dio  * e di  rendimento  di  grazie  de  i benefizii  ricevuti,  in 
L~  . perfo - 
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per  fona  di  Crifto  i e principalmente  di  e (fere  fuco  libera- 
to da  molti  trattagli  ; & cJfendoYadrone  di  tutte  le  co- 
Jè  diuenuto  J'eruo  , prega  per  la  fua  liberazione  del  J'uo 
corpo  , che  è la  Chiefa  * cioè  dalla  pefecuzione  di  Sata- 
najfo  i e dei  fuoi  miniflri  actiò  in  ogni  luogo  •>  e da  tutte 
le  Genti  fia  magnificato , £r  e fai  tato  in  -virtù  della  fua 
Santiffma  Refurrezzione  il  Juo  Santo  Nome  . e fi 
publichino  per  tutto  il  Mondo  le  fue  mifcricordie  . 

Mlferere  mei  Deus  miferere  mei  : quoniam  in_» 
te  confidic  anima  mea  . Et  in  umbra  alarum_> 
tuarum  fperabo  : donec  tranfeatiniquitas . Clamabo 
ad  Dcum  Altiffimum  : Deum , qui  benefecit  mihi . 
Mifit  de  coelo  ,&  libera vit  me  : dedit  in  opprobrium 
conculcantes  me  . Mifit  Deus  tnifericordiatnf  fuam— >, 

& veritatem  fuam  , & eripuit  animam  meam  de  me- 
dio catulorum  leonum  : dormivi  contnrbatus  . Filli 
hominum  , dentes  eorum  arma  , & fagitte  : & lingna 
eorum  gladius  acutus . Exaltare  fuper  ccelos  Deusi  & 
in  omni  terra  gloria  tua  . Laqueum  paraveruntpe- 
dibus  meis  : Se  incurvaverunt  animam  meam  . ro- 
derunt  ante  faeiem  meam  foveam  & inciderunt  in  * 
eam  . Paratum  cor  meum  Deus  paratum  cor  meum_->; 
cantabo  , & pfalmum  dicam  .Exurge  gloria  meau* 
exurge  pfalterium,  & cithara  : exurgam  diluculo. 
Confìtebor  tifai  in  Populis  Domine  ; & Pfalmun— » 
dicam  tibi  in  gentibus  . Quoniam  magnificata  eft» 
ufque  ad  cados  mcfericordiatua  ; & ufque  ad  nubes 
veritas  tua  . Exaltare  fuper  ccelos  Deus  ; fuper  omnem 
terram  gloriam  tuam . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  Tfalmo . 

TRansfer  Domine  liumilis  familia  tua:  iniquitates 
fub  umbra  alarum  tuarum  feparantis  , (ut  mif- 
fa  de  calo  mifericordia  tua  , ) à nequiflìmis  infidia- 
rumfoveis,  &à  diaboli  laqueis  eruamur  . Per  Do-  , 
minum  &c. 

b PRJE- 
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PRiECES  IN  JEJUNIO 

Ex  Antipbonarioy  & Orai  tonali 
S^Gr  egorii , £2°  ex  'Breviario 
Romano^  Ambrojtano . 

KYrie  eleifon  ; Cimile  elei  fon  * Kyrie  eleifon . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

'ir.  Dicamus  omnes  9-  Domine  mifere . 

Ex  toto  corde  , & ex  tota  mente  prò  Ecclefia  tua 
Sanfìa  Ecclefia  Catholica  , qua  in  toto  orbe  vii /Fu  fa 
eli . Supplicami!*  te . &.  Domine  mìferere . 

ir.  Pro  Pallore  Noftro  N.  & Grege  fibi  commiUo  fla- 
gitamuste.  $.  Domine  mìferere  . 
ir.  Prohis»quiin  infirmitatis , Stdirerfis  languori- 
bus  detinentur  przcamur  te  . Domine  mìferere. 

Pro  remiflione  peccatorum  * vei  emendatione^» 
eorum,  rogamus  te.  9-  Domine  mìferere  . 
i , ,Pro  Pace  Ecclefiamm * vocatione  gentium * Se. 
quiete  Populorum  ; precamur  te  . * $.  Domine 

mìferere . 

Exandi  nos  Deus  in  oratione  noftra , pius  es  Deus . 
Peccavimus  Domine  * & tu  iratus  es  notjis * &,  non— » 
eli  * qui  effugiat  manus  tuas  « fupplicamus*  ut  ve- 
mat  fuper  nos  mifericordia  tua*  qui  Ninivitispe- 
percifli  ; miferere  nobis  . 

Peccavimus  Domine  ante  faciem  tuam  peccavimus 
fuper  numerum  arena  maris  * Ccelum  * Terra—»  * 
Marc  tellimonium  dicuntadverfus  peccata  nollra  * 
Fle&imus  genua , ne  perdas  nos  cum  peccatis  no- 
llris  : qui  exaudifli  Jonam  de  ventre  Cam & Da- 
vid proftratum  , & jacentem  in  Cilicio . Parct-» 
Domine  ; Parce  $ & recordare  plafma?  tua . 
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Oratio  de  ‘Jejunio  « (y  Pcenitentia  . 

FAc  nos  qtuefumus  Domine  faiutis  noftrar  caufam 
ititeli  igere  ; & devotis  femper  frequentare  Jeju- 
niis  1 ac  devotius  recolere  principaliter  inchoata . Per 
Dominum  &c. 

DEus  , qui  culpas  nofrras  piis  verberibus  percutis  « 
utànofrris  iniquitatibus  emundas;  da  nobis 
& de  tuo  verbere  proficere,&  de  tua  confolatione  gau- 
dere. 

Orati e ex  Euangelio  Mattheei  6. 

De  laude  bumana  in  bonit  operi  bui  non  quarenia  - 

DOmine  Jefu  Chrifte*  qui  nobis  in  omnibus  ope- 
ribus  tuis  humilitatisexemplum  oftendifti-:  ac 
vanam  « & inanem  gloriam  fugere  docuifti  « cu  frodi 
me  qutefo  intus  , & foris  contra  infìdias  fuperbiar  , ut 
nullus  pateat  locus  inimici  anima;  meat,*  & da  mihi  » 
ut  in  eieemofyna,  oratione,  &jejunio*  & in  cuntis 
bonis  operibus  laudem  humanam  , & mundi  fauorem 
non  quieram  ; fed  purè  propter  Dei  gloriam  * & pro- 
ximi  edificationem  ea  faciam  , nec  de  eis  unquam_j 
inaniter  gloriari  prafiunam  ,•  ne  mercedem  hanc  re- 
cipiens  in  futuro  vera  mercede  merear  evacuari»  & 
nihilominus  pcenis  «terni  deputari  . Amen  . 

giovedì  dopo  le  ceneri 
. A S.  Giorgio  in  V elabro . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo&c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  54. 

Supplica  Vauid  inquejlo  Salmo  il  Signore  « acciò 
lo  liberi  da  molti  trattagli  , ne  i quali  trouauafi  angu- 
fiiato , per  gravi  f esecuzioni  degli  Ebbrei*  à i quali 
predice  gl* .nfSrtuuii , che  Jarcbbcro  loro  auucnuti . 

£Xatidi  Deus  orationem  meam,&  ne  defpexeris  ora- 
tionem  meam  ; intende  mihi,&  exaudi  me.  Con- 
trifìatus  fum  in  exercitatione  me  a , & conturbati» 
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fum  à voce  inimici:  & à rribulatione  peccatore. 
Quoniam  deci  ina  verunt  in  me  iniquitates  : & ira  . 
moledi  erant  mihi . Cor  menni  conturbatum 
me  : Sc'formido  mortis  cecidit  fuper  me  . Timor  , & 
tremor  venerunt  fuper  me  : & contexerunt  me  tene- 
bra; . Et  disi  quia  dabit  mihi  pennas  ficut  columbi  / 
Scvolabo,  & requiefcam . Ecce  elongavi  fugiens; 
& mani!  in  folitudine  . Expe&abam  eum,  qui  falvum 
me  feriti  à pufilanimitate  fpiritus  , & tempedate-*. 
Precipita  (Domine)dinide  linguaseorum  ; quoniam 
vidi  iniquiiatem  * & contradiriionem  in  civitate^  . 
Die  ac  norie  circumdabit  eam  fuper  muros  ejus  i ini- 
quitas  « & labor  in  medio  ejus , & injuditia . Gloria 
Patri  &c. 

Oratio  ex  Tfalmo . . j 

DOmine  « in  quem  ceù  in  tutifimum  portum__» 
curas  nodras  jariamus  , ne  defpexeris  tribula» 
tionem  nodram  : fed  falva  nos  à pufilanimitate  fpi- 
ritus  ; ne  fuccumbamus  in  tribulationibus , & prfflfu- 
ris  . Et  te  vefpere  mane , ac  meridie  laudantes,  ab  hu- 
jus  fceculi  tempedatibus  defenfari . Per  Chridum  Do- 
minum  nodrum  . Amen  . 

Kyrie  eleifon  , Chride  eleifon  * Kyrie  eleifon 
Pater  noder  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag. 1 8 * 

Oratio  . 

PArce  Domine  , parce  Populo  tuo  ,•  indigna  fla- 
gellatione  cadigatus  in  tua miferatione  refpiret . 
Per  Dominum  . 

Oratio  tx  Euangelió  S.  Mae t hai  cap.i o. 
de  Centurione  . 

DOmine  Jefu  Chride  non  fum  dignus  , ut  intres 
fub  terium  carnis  mese  « quia  puer  fenfualitatis 
jacet  paraliticus  difTolutus  morbo  peccati  ih  domo 
corporis  mei , & male'  torquetur  concupifcentiarum_j 
motibus  : fed  veni  per  gratin  infuflìonem  * & die 
verbo  veritatis  , ut  fanetur  puer  meus  , & refurgat  à 
peccati4 . Preda  mifericors  Deus  mihi  mifero  fub  po- 

teda- 
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teliate  tu*  grati*  conllituto  * & habenti  de  tua  gra- 
da fub  me  vircs  » & virtutes  naturales:,  ut  ha* 
bearti  poteftaterrt  cogitationes  » & motus  noxios  repel* 
tendi , & in  bonis  immorandi  % ac  corpori  * ut  fpiri- 
tui  farviat  imperando . Amen  . 

VENERDÌ  DOPO  LE  CENERI 

» i . > i • * * **  * 

A SS.  Giovanni , & Paolo . 

Credo  in  Oeum  &c.  ‘ Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutoriùm  meum  intende . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  29. 

r ' Spiegaletcrdlmentc  Dauidin  queflo  Salmo  l’alle- 
grezza b avuta  per  là  recuperata  [aiuta  da  una  grauc  in- 
fertilità > (7  in  memoria  del  benefizio  ritenuto  gli  dedica ? 
con  eceejfiuQ  giubilo  la  fontuofiffmafuà  cafa.Mifiicamente 
fi  raffigura  Cri  fio , che  rende  gtazital  'Padreper  lafua 
glonòfiffima  Refurrezzione  f 'iappwjentata  altresì  nelP 
allegrezza  de  i peccatori  riforti  dalla  morte  fpiritualc 
del  peccato . 

E Xaltabo  te  Domine  , quoniam  fufcepifti  me  ; nec 
deleélafti  inimicos-meos  fuper  me.  Domine-/ 
Deus  incus  clamavi  ad  te.4  àc  fanafti  me.  Do- 
mine eduxifti  ab  inferno  animam  meam  falvafti  me 
à descendentibus  in  lacum  v Pfallite  Domino  Sanftis 
ejua . . Qil2niam  ira  in  indignar  ione  ejus  ,•  & vita  in 
voi  untate  ejus  . , Ad  vefperum  demorabitnr  fletns  }'  & 
ad  matutinuiti  latitia . Ego  autem  dixi  in  abundan» 
tia  mea  : tion  movebor  in  a?ternuiri . Domine  in  vo- 
1 un  tate  tua  prafftttifti  decori  meo  virtntem  • Avertili! 
faciemtuamà  me  , & fa&us  fum  conturbatus . Ad 
te  Domine  clamabo;  &adDeum  meum  deprjcabor . 
Gloria  Patri.  •* 

. v . Oratio-cxTfalmo . ’ - 

SUfceptor  omnium  Deus;  ne  permittas  delega  ri 
inimicos  noftros  fuper  nos  ; fed  ita  nos  tua  viren- 
te confirma^  ut  converfo  pianéta  noftro  in  gaudi  uni» 
1 iT . ' b 3 fan- 
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fandlitatis  tua;  memoriam  jugiier  rccolamus  . Per 
Dominum  &c. 

Kyrie  eleifon  « Chrifte  eleifon  » Kyrie  eleifon . Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

il,  Subveniat  nobis  Domine  mifericordia  tua . Ifc.Vc- 
lociter  axaudi  nos . 

il.  Sanguims  tui  hoftia  nos  à crlminibus  libera» 
Velociter  exaudi  nos. 

il.  Cfticem  perpeflus  Domine  à cruciato  nos  libera  . 

Veloci  ter  exaudi  nos 
H,  Crucis  tua;  prandio  t\os  libera  à fupplicio  • 9 Ve* 
lociter  exaudi  nos.. 

il,  Cumvenerisjudex  omnium  Redemptorum  « elio 
refugium . $.  Veloci  ter  exaudi  nos  . 

Oratio . 

* ' * 

OMnipotens  ftmpiterne  Deus  9 qui  Chrifti  tui 
beata  Paflione  nos  reparas  : conferva  in  nobis 
opera  mifericordia;  tu*  ut  hujus  celebritate  Myfte- 
rii  perpetua  devotione  vivamu&v.Per  eundem  Domi- 
num &c.  , 

Oratio  ex  Euangelio  Mattbài  dedilc&atione  ^ 

• • :•  /■  Inimici  *.  . ;».;«* 

r)  Ornine  jefu  Chrifte  roitiffime  totius  humilita- 
TT i .tis  9 ac  oatienti*  Magifter  : da  mihi  fervorum 
tuorum  ultimo  9&  (implici , ut  me  humilem , & aliis 
inferiorem  conftituas:  ab  omnibus  contemni  cupìam, 
& conculcar!  : injuriamque  in  corpore*  velrebuspa- 
tienter  fuftinens,  animum  paratum  ad  plura  fufti- 
nenda*ac  omni  petenti  in  corporalibus  9 & fpiritua- 
libus  prò  pofTe  ftjbveniam  . Concede  etiam  9 ut  noiu 
folos  amicos  1:  fed  & inimicos  me  corde  9 ore  9 & ope- 
re perfequentes  è contra  valeam  diligere  9 eifque  be- 
ne facere  , ac  benedicere  ; ac  prò  eis  orare  9 ut  inter 
elecìos  tuos  merear  tua  gratia  numerari . Amen . 
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SABBATO  DOPO  LE  CENERI 

A SS.  Trifone,  &Agoftino. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Se  e. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  26. 

Fìi  queflo  Salmo  compofto  da.  Dauid  prima  che  re - 
gnaffe  durando  la  fiera  perfecuzionc  di  Saul  : e fendo  al - 
Vhora  unto  in  Rè  dal  Trofeta  Samuele  ancora  giouìnet- 
to  ; ma  fu  quella  unzione  priuata  , non  publica  , fatta 
più  toflo  à defilarlo , che  à conf agrario  Rè . Si  adatta 
queflo  Salmo  à tutti  gli  nomini giufi , iy  eletti  » li  qua - 
li  fono  unti  con  l unzione  della  grazia  , defignati  per  il 
Regno  de  i Cieli  \ iy  all'unzione  della  gloria;  per  cui 
< veramente  cominciano  à regnare ; e perciò  cou  tutto  lo  fpi - 
rito  la  fofpirano  . r 

DCminus  illuminano  mea  , & falus  mea,quem— » 
timebo  è Dominus  prote&or  vita;  mea;  à quo 
trepidabo  / Derni  appropriane  fuper  me  nocentes  * ut 
edant  carnes  meas  . Qui,  tribulant  me  inimici  mei  : 
ipfi  infirmati  fnnt  » & ceciderunt . Si  confiftant  ad- 
verfum  me  caftra  , non  timebit  cor  meum  ..  Si  efur- 
gat  adverfum  me  pralium  in  hoc  ego  fperabo.  Unam 
petii  à Domino , hanc  requiram  » ut  inhabitem  in—» 
domo  Domini  omnibus  diebus  vita;  me#  . Ut  videam 
voluptatem  Domini,  & vifitem  templum  ejus.  Quo* 
niam  abfcondit  me  in  tabernaculo  fuo:  indie  malo* 
rum  protexit  me  in abfcondito  tabernaculi  fui.  In_» 
petra  exaltavit  me  : & nunc  exaltavic  caput  meum-» 
fuper  inimicos  meos  „ Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  *Pfalmo  . ' > 

DE  fende  nos  àcaftris,  & pradiis  inimici  ; adju- 
tor  omnium  Deus  ; utindomus  tua;  perpetui-) 
tate  durantes  , mereamur  vultum  tuvm  (perituali’ 
contemplatione  fufeipere  . Per  Dominimi . 

Kyrie  eleifon,  Chrifte  eleifon  &c.  pag.18.  * 

' b 4 . Ora- 
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. i.  -,  . , , Oratio  . • > 

COncede nobis omnipotens  Deus,  ut  per  annua 
Quadragefitmalis  exercitia  Sacramenti  , & ad 
intelligendmft  Chrifti  proficramus  arcanum  ; & affé* 
ftus  ejus  digna  converfatione  fe&emur  . Per  eun- 
dem  Slc.  • ■ • • 

Oratio  ex  Evangelio  Marei  16.  de  temperate 
Marii , (y  de  ambulatane  fiuper  eo . 

DOmine  Jefu  Chrifte  clementiflìme  ,dignare  in-» 
naviculam  pe&oris  mei  afcendere , & fuperbi? 
ventofitatem  , ac  vitiorum  exurgentium  procellas 
fedare . Ne  me  in  aliquo  tentationum  ventus  fubver- 
tat , vel  unda  fubmergat . Damihiin  perturbatione 
confilium  ; in  tribulatione  folatium  , in  adverfita- 
te  fortitudinem  ; inomni  tentatione  virtutem  . Li- 
bera  me  à tempeftatibus  hujus  procellofi  Maris  , & 
perduc  me  ad  tranquillitatem  quieti  littoris,  dans  mi- 
hi  pacem  temporis , & pe&oris  poft  hoc  aternitatis . 
Amen  . 

DOMENICA  I.  DI  QUARESIMA 

■ A S.Gio vanni  Laterano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  Scc. 

. Argomento  del  Salmo  90. 

• gucflo  Salmo  di  gran  confidenza , & giubilo  del 
Santo  Rè  Dcuid  rapPrefienta  Crifio  ficuro  fiotto  la  pro- 
tezione dell'Eterno  (ito  “Padre  i (y  è communc  a tutti 
li  credenti  dal  principio  del  Mondo  : in  cui  viene  al- 
tamente  predicata  la  Diuina  Grazia  ne  i fiuoi  Santi 
per  la  Parola  diVio  potctitijfima  contro  tutti  gl' in-\ 
fiulti  de  i nemici  nelle  tentazioni . §)u?  fafifimenzione  ' 
di  quel  Tabernacolo  di  "Dio , nel  quale  i fiuoi  Santi  j 
con  ficurezza  , e confidenza  abitano  , e ripofiano  ; co - j 
me  fi  narra  in  altri  Salmi  . Egli  è perciò  quefio  Sal- 
mo memorabile , e da  recitar//  con  molta  attenzione  » e 

fipiri- 


«■f  a. 


fiPreci  delle  Stazioni . 25, 

Jpirito  per  effer  pieno  di  confidenza  delle  copto fe  pronte  fi- 
fe della  Divina  -djfifieHza  , (y  ajuto  nei  nofiri  bi- 


J'e  della  Divina  -dJfiJleHza  , (y  ajuto  nei  nofiri  bi- 
funi . - 

QUi  habitat  in  adjutorio  AltilTìmi  : in  protezio- 
ne Dei  Coeli  commorabitur  . Dicet  Domino  . 
fufceptor  meus  es  tu , & refugium  meum-» 
Deus  meus  fperabo  in  eum  . Quoniam  ipfe  liberavit 
me  de  laqueo  venantium , & à verbo  afpero  . Scapu- 
lisfuis  obrumbrabit  tibi , & fnb  pennisejus  fperabis. 
Scuto  circumdabit  te  veritas  ejus  ; non  timebis  à ti- 
more noZurno  . A fagitta  volante  in  die  à negotio 
perambulante  in  tenebris  ab  incurfo  doemonio  meri- 
diano . Cadent  à latere  tuo  mille  , & decem  millia  à 
dextris  tuis  ; ad  te  autem  non  appropinquabit . Ve- 
runtamen  oculis  tuis  confiderabis  * & retributionem_» 
peccatorum  videbis.Quoniam  tu  es  Domine  fpes  mea: 
Altilfimum  pafuifti  refugium  tuum  . Non  accedet  ad 
te  inalimi , & flagellum  nonappropinquabit  tabema- 
culo  tuo  . Quoniam  Angeli*  fui*  mandavit  de  te  > ut 
cuftodiant  te  in  omnibus  viistuis.  In  manibus  por- 
tabunt  te,ne  fortè  offendas  ad  lapidein  pedem  tuum—». 
Super  afpidem  * & baiìlifcum  ambulabis,  &concul- 
eabis  leonem  » & draconem  . Quoniafn  in  me  fpera- 
vit  Iiberabo  eum:  protegam  eum  quoniam  cognovit 
nomen  meum.Clamabit  ad  me,&  ego  exaudiam  eum: 
ciun  ipfo  funi  in  tribulatione,  eripiam  eum  , & glori- 
ficabo  eum . Longitudine  dierum  replebo  eum  , &of- 
tendam  illi  falutare  meum  . Gloria  Patri  &c. 

Or  a t io  ex  <Pfalmo. 

PRtecamur  Domine , ut  Divina  protezione  tua—» 
femper  commoremur , fub  alis  mifericordia:  tua:, 
citmfitaltiflimum  refugium  noftrum , & unica,  ac 
fecura  fpes  noftra  , & prafta  per  invocationem  Nomi- 
ministui,  Afpidis,  & Bafilici  venenafuperare  : in- 
fidias  Leonis  fuperare , atque  conculcare  ; ut  tandem 
erepti  periculis  ffculi  in  cf lis  glorificentur  . Amen. 
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Oratio  ex  Euangelio  Matth.4.  de  Jejunio , 

* & tentatione  in  deferto  . 

D Ornine  Jefu,  qui  duóhis  in  Deferto  à fpiritu  , 
jejunans  quadraginta  diebus  , acnotlibus*  Se 
poftea  efuriens  tentatorem  tuum  fuperafti  : da  mihi 
Jefu  mifericors  per  virtutem  abftinentia , Se  continen- 
ti* jejunare  à vitiis  ♦ & peccatisi  efurire,  Se  fitire—» 
juftitiam,  ut  tentatores  meos  Mundum , Carnem_», 
Se  Diabolum  , tua  gratia  Deus,  Se  tuo  auxilio  valeam 
fuperare  . Et  quia  tentatio  efl  vita  noftra  , Se  miferia 
fuper  terram  : memento  Domine  miferia  noftr*  , ac 
laboris  : Se  da  nòbis  in  oratione  non  cadere  , fed  per 
tuam  tentationem  femper  vincere  , Se  tandem  ab 
omnibus  tentationibus  liberare  . Amen  . 

LUNEDI  I.  DI  QUARESIMA 

A San  Pietro  in  Vincoli. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjurorium  meum  intende  . ■ 

Argomento  del  Salmo  121. 

Inferno  in  aueflo  Salmo  « che  ì il  quarto  de  1 Gra- 
duali il  S.  Profeta  , deuerfi trà  le  angttftie  de  i tr aitagli 
alzare  la  mente  à Dio  ; e dopò  di  effere  rieorfo  all  ajuto 
dei  Santi , bora  ricorre  all'iftefo  ’Vio  » chiedendogli  il 
fuo  ajuto  , peroebe  veniva  molto  molejlato  dal  Demonio  ; 
ponendo  tutta  la  fua  fiducia  in  ejfo . 

AD  te  levavi  oculos  meos  , qui  habitas  in  coelis  . 

Ecce  ficut  oculi  fervorum  : in  manibus  Domi- 
norum  fuorum  . Scut  oeuli  ancill*  in  manibus  domi  - 
n*  fu*  : ita  oculi  noftri  ad  Dominimi  Deum  no- 
ftrum  idonee  mifereatur  noftri  . Miferere  noftri  Do- 
mine, miferere  noftri  : quia  multum  repleti  fumus 
defpeòìione  . Quia  multum  repleta  eft  anima  noftra  : 
opprobrium  abundantibus,&defpeòìio  fuperbis  . Glo- 
ria Patri . 


W —■ 
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Vreci  delle  Stagioni . 2 f ! 

Oratio  ex  codem  *Pfalmo  . 

COElorum  habitator  Deu$  9 ad  te  levamus  oculos 
noftros  precari tes  9 vt  (1  confu  tatis  oppfobri js  fuf! 
perborum,  ac  defpeCìionibus  di  vitum  ) mifericordiam 
nobis  folitam  ciementer  indulgeas  - Per  Dominuow 
noftrum . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon . Kyrie  eleifon  • 

Pater  noder&c.  Ecnenos&c.  pag.  18. 

Oratio ‘ . -•  * 

OMnipotens  fempiterne  Deus  « qui  nos  in  obfer- 
vatione  jejunii»  & in  eleemofynarum  femiric-% 
poi  11  idi  nodrorum  remedia  jpeccatonim;  concede  nosf 
opere  mentis  * & corporis  lemper  tibi  effe  devoto*  'j 
Per  Dominion  . . -"»• 

Oratio  ex  Euangelio  Matti . 2$.  *Dt  Judicio  finali . * 

D:  Ornine  Jefu  Chride  Judex  vivorum,  & mortuo- 
* rum  in  estremo  Judicio  me  à dextris  collocare 
digneris,&  tunc  auditam  fac  mihi  dulciffimam  vocem 
tuam,quam  prornifidi  ele&is  tuis  dicens  ,*  Venite  be-* 
nedicti  Patria  mei  »percipi te  Regnino  ; & fa<S  ut  nort 
timeamab  auditione  mala  * qiiam  comminatusesre- 

frobis  dicens  : Ite  maltdi&i  in  ignem  «ternum  . O 
Jnigenite  Filit  Dei , miferere  noftri  » ne  vnquam  il- 
lam  poenam  incurabilem  experiamur  ; feilieet  excide- 
re  à regni  gloria»  & contribuì  in  gehenna>Deus  mtvs» 
mifericordia  mea . Amen  w 


ji,  / : 


MARTEDÌ'  PRIMO  DI; QUARESIMA. 

A S.  Anaflafla . 


C J il 


l • • • « 


Credo  in  Deum&c,  : - Confiteor  &c. 

* » 

Deus  in  ad  ì mori  a ni  meum  intende  • Domine  &p. 

* • » 4 . 


* j j 

ri 


Argomento  del  Salmo  S9.  . . 

_ • riavendo  Cri  fio  au*bi fati  li  fuoi  Difcepoli  àftar 
cauti  9 e vigilanti  per  no  a ejfer  colti  dalla  morte  all'im - 

prò* 


1 


Digitized  by  Google 


(2 8 Treci  delle  Stazioni, 

provi fo  i ty  in  ■queflo  Salmo  il  Profeta  deferivo  accura- 
tamente la  brevità  della  nojlra  vita  , affine  di  non  la- 
feiarfi  opprimere  , & ingannare  da  i piaceri  di  ejfa  . Ci 
dà  però  motivo  di  pregar  il  Signore  » che  è V unico  nojlro 
refugio , perche  ci  conceda  lume  di  conofcerc  la  brevità  , e . 
la  fragilità  della  vita  ; accioche  la  morte  non  ci  fuor - 
prenda  dormigliofi , e non  pericoliamo  nella  pazzia  di 
non  crederci , che  non  confiderà  la  brevità  della  vita  . 

DOmine»  refuginm  fadlus  es  nobis  ; à generatici 
ne  in  generationem . Priufquam  montes  fie 
rent  ,aut  formaretur  terra  » & Orbis  : à fsculo,  & uf- 
que  in  fsculum  tu  es  Deus  . Ne  avertas  hominem  in 
humilitatem:  & dixifti:  Convertimini  filij  hominum 
Quoniam  mille  anni  ante  ocuios  tuos;  tamquam  dies 
hefterna  » qua  prfeteriit . Etcuftodia  in  nocte , qua; 

Ero  nihilo  habentur»  eorum  anni  erunt . Mane  (ficut 
erba  : ) tranfeat  ; manè  floreat , & tranfeat  ; vefperè 
decidat , induret  » & arefeat . Quia  defecimus  in  ira 
tua  : & in  furore  tuo  turbati  fumus  . Po  fui  fi  i iniqui 
tates  noftras  in  confpe£ìu  tuo  ; Oeculum  noftrum  in_» 
illuminatone  vultustui.  Quoniam  omnes  dies  no 
ftri  defecerunt  ; & in  ira  tua  defecimus . Anni  noftri 
( ficutaranea)  meditabuntur  ; dies  annorum  noftro- 
rum  in  ipfis  , feptuaginta  anni . Gloria  Patri  &c. 

Ch  at  io  exPfalmo  » 

OMnipotens  fempiterne  Deus , unicum  refugiiun 
noftrum,  Scvirtus,  ne  avertas  corda  noftra  à 
bonis  sternis  ad  concupifcentias  terrenòrum;fed  con 
vertere  fuper  nos  , ut  repleamur  femper  mifericordia 
tua;  & (plendor  gratis  tu*  illuminet  mentes  noflras; 
ut  à confiifione  criminum  , & morte  perpetua  libere 
mur . Qui  cum  Patre , & Spiritu  Sanalo  vivis*  & re 
gnasDeus&c.  . . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon . Pa- 
ter nofter  &c.  Et  ne  nos&c.  pag.i$. 
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• • Qratio  *.  .1  r *j  • " . » ' 

TTUjus  nobis  parfimoniae  ,•  quafitmus  «Domine 
JLJL  prabe  menfuram  » ut  quod  licemi#  carnis  au- 
ferimus;  falutarem  nobis  fru&um  mentis  adquirat  i\ 
Pereundem  . f . . 

Oratio  ex  Euangelio  Matti. 28.  Ve  ejcBionc 
vende»  tium  à Tempio  ; 

GEnerale  terroris  tur  Domine  fignum  fecifti , 
quando  flagello  de  funiculis  fia&o  , omnes  de 
tempio  ejecifti  « praetendens.  in  oculis  flammam  tua: 
divinitatis  ; precorte  Domine  «da  mihi  teterribilem 
prafentem  attendere  , ut  fanfto  te  timeam  timore-*  « 
magna  enim flint  juditia  tua  Domine«  & infcrutabi- 
lia  « qua  cum  confiderò  contremifcunt  emnia  offa— 1 
mea  « quoniam  non  fcrutatur  homo  vivens  fuper  ter- 
ram  « fedin  futurum  omnia  refervantur  inter  cantera; 
ut  femper  ferviamus  tibi  «piè«  & caftè»  cum  timore, 
& exultemus  tibi  cum  tremore.  Amen. 

MERCORDP  PRIMO  DI  QUARESIMA . 

A S.  Maria  Maggiore. 

Credo  in  Deum  &c.  . Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  24. 

Egli  è qucflo  Salmo  una  fervente  Orazione  di  Da- 
vid , il  quale  nelle  cofe  auverfe  non  mormorai  ma  tutto 
fi  rimette  all  aiuto  di  Die . Contiene  una  viva  fiducia 
in  Sua  Divina  Maefià  , la  quale  non  può  J'e  non  e fiere 
esaudita  , attej'a  la  Jua  infallibil  promeffa  ne IV Euange- 
lio . Yrega  dunque  in  effo  il  Santo  i Profeta  Dio  , che  là 
liberi  da  i peccati  : che  gV infogni  le  Jue  firade,  e lo  liberi 
dalle  mani  de 5 fuoi  nemici  ; e ciò  per  Jua  immenja  bontà , 
con  cui  J'ucle  proteggere  chiunque  in  effo  confida  , ne  meno 
abbandona  i peccatori  jkjfi , quando  col  fuo  timore  ad 
effo  fanno  ricor [0  per  emendar]!  l ir  è ciò  pervadere  alle- 
ga Vefempio  di  fe  medefimo . E vi  aggiunge  una  piccol 
preghiera  per  tutto  il  popolo  di  Dio . 

Ad 


3® 


Vreci  delle  Stazioni. 

AD  te,  Domine,  levavi  animam  meam  : Deus 
meus  in  te  confido  , non  erubefcam  . Neque  ir- 
rideant  me  inimici  mei:  etenim  univerfi  , qui  fufti- 
nent  te,  non  confundentur . Confundantur  omnei 
iniqua  agentes  : fupervacuè  • Vias  tuas  * Domine-# , 
demonftra  mihi  : Se  femitas  tuas  edoce  me  . Dirige 
me  in  veritate  tua  , & doce  me  : quia  tu  es  Deus  Sal- 
vator meus,  & te  fnftinui  tota  die  . Remìnifcere  mi- 
ferationum  tuarum,  Domine:  & mifericordiarum  tua- 
rum , qua;  à Acculo  funt . Delizia  juventutis  me*:  & 
ignorant ias  meas  ne  memineris . Secundùm  miferi- 
cordiam  tuam  , memento  mei  tu  ; propter  bonitatem 
tuam  i Domine  Duleis,  & refrus  Dorainus  ; propter 
hoc  , iegem  dabit  delinquentibus  in  via.  Diriget 
manfueros  in  iudicio  ; docebit  mites  vias  fuas. 
Gloria  Patri  &c, 

Oratic  ex  *Pfalmo . 

Libera  nos  ab  omnibus  anguftiis  noftris,  miti  (lime 
Deus  i quia  ad  te  animas  noffcras  erigimus  : ob- 
li vifcere  * qusfumus , delizia  juventutis , & ignoran- 
ti® prioris  j & fi  quid  negl igentèr  deliquimus,  cle- 
mentèr  ignofee  . Per  Dominum  . 1 • ■ 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  cleifon.  Kyrie  eleifon  . - Pa- 
ter nofter&c.  Etne  nos  &c.  pag.18. 

> . . ' Orati o . 


PRecamur  Qmnipotens  Deus  , ut  de  tranfitoriis 
operibus  abftinentes,  ea  potiùs  operemur  , qui  bus 
ad  sterna  gaudia  confequenda , & fpes  nobis  luppe- 
tat,  & facultas  . Per  Dominum  . 

Oratio  ex  Euangclio  Matth.  12.  De  Judtis  fignum 
de  Calo  qtucrtntibui  . 

Ornine  Jefu  Chrifte , Magifter  bone:  fac  me- 
cum  fignum  gratis  tu®  in  bonum  , utmemi- 
ferum  , quem  C$tus  , & Draco  ille  magnus  abforbuit 
peccatis  fpiritualibus,  & carnalibus,  tanquam  diebus, 
ac  no&ibus  , digneris  liberare  . Facetiam  me  peccata 
preterita  piangere  , & futura  cavere . Exicca  me  ab 

hu- 
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[humore  concupifcenti*  , ut  quietem  non  inveniat  in 
me  . Munda  ine  feopis  confeiTionis  à vitiorum  for  di- 
bus ; & orna  me  veris  vimuihus  » ne  me  àtoonis  va* 
cantero  inveniat , & iterato  deccriùs  peccare  feciat . 
Amen . ' • « 

GIOVEDÌ’  PRIMO  DI  QUARESIMA . 

A S.  Lorenzo  in  Paniiperna . 

Credo  in  Deum  &c.  ■ Confiteor  Deo  &c.  1 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  &c. 

Argomento. dei  Salmo  95;'  ' 1 * 
Quantunque  ( dice  il  Card ; Bellarmino  quefto  Sal- 
ano ìfoj/e  compofio  dal  Ri  David  per  occ àfone  del  ripor- 
tarfi Psfrca  del  Signore  9 e che  Efdra  comanda  jfe  cover 
cantarfi  nella  nuova  fabrica  del  Tempio  i egli  è nuli  ad  i - 
meno  certo 9 che  P intenzione  primaria  del  Santo  7tojkta> 
e dello  fte fio  Spirito  Santo  e fiata  di  predire  la  venuta  di 
Cbriflo  9 (y  il  fuo  Regno  ? quando  Deus  eripuit  nos  de 
poteftate  tenebrarum  , & tranftulit  in  Regmitn  Fili* 
dile&ionis  fu*;  da  propagar fi  per  tutPil mondo  » cioè 
di  tutta  la  Cbiefa  9 dafienderfi  col  Juono  delle  tromba 
Apofioliche  de * SS.  jfpofloli  ; de*  quali  predice  il  mede - 
mo  Santo  Ri  « che  In  omnem  terram  exivit  fonus  eo- 
um  . E perciò  nel  bel  principio  invita  tutta  la  terra  à 
render  grazie  à Dio ; e ripete  tri  volte  Cantate  Domi- 
no in  fonando  profeticamente  , ficome  nel  vcrjctto  Affette 
Domino  , non  in  ofeuro  Pinefiabil  Mifiero  della  San- 
ti  filma  Trinità  9 e he  predicar  fi  doveva  nel  nuovo  Te  fo- 
mento . E lo  chiama  Cantico  nuovo  , ò perche  fofie  più 
ingegnofamentc  co/npoflo  9 è per  rammemorare  i benefizii 
nuovi  , ò perche  dovefie  queflo  cantarfi  per  tutto  Puni- 
verfo  . 

CAntate  Domino  cannami  novum  : cantate  Do- 
mino omms  terra . Cantate  9 & benedicite  no- 
mini  ejus  : annunciate  de  die  in  diem  falutare  cjus  . 
Annunciate  9 inter  gentes,  gloriam  ejus  : in  omni- 
bus 
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bus  populis  mirabilia  ejus  . Quoniam  magnus  Domi- 
nus  * & laudabilis  nimis  : terribilis  eft  , fuper  omnem 
terram  . Quoniam  omnes  dij  gentium  , Dcemonia_>. 
Dominus  autem , ccelos  fecit . Confeflio,  & pulchri- 
tudo  in  confpedlu  ejus  : fandlimonia  , & magnificcn- 
tia  in  fan&ifìcatione  ejus  . Affette  Domino  patria: 
gentium  * affette  Domino  gloriam  * & honorem  : af- 
fette Domino  gloriam  nomini  ejus  . Tollite  hoftias  , 
& inrroite  inatriaejus:  adorate  Domimi  in  atrio  fan- 
dio  ejus . Commoveatur  à facie  ejus  univerfa  terra-»: 
dicite  in  gentibus , quia  Dominus  regnavit  • Etenim 
correxitorbem  terra:  , qui  non  commovebitur  : jndi- 
cabit  populos  in  «equitate . Lattentur  cceIì  » & exultet 
terra  : commoveatur  mare,  & plenitudo  ejus:  gaude- 
bunt  campi*  & omnia  * qua:  in  eis  funt . Tunc  exul- 
tabunt  omnia  ligna  fi  1 vani  m , à facie  Domini , quia 
venit  : quoniam  venit  judicar e terram  . Judicabit  or- 
bem  terra:  in  a:quitate  : & populos  in  ventate  fua-»  . 
Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  Tfalmo . 

FAdlorcceli , terr«que  creator,  Deus*  cuiomnis 
terra,  cantici  novi  modulationem  perfolvit;  pre- 
camur , ut  obediens  tibi  populus  , in  «equitate,  & ve- 
ritate  perfeveret;  & qui  negligenter  delinquimus»  mi- 
fericorditer  à te  corrigamur  . Per  Dominum. 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Etnenos&c.  pag.18. 

Oratio . 

SUfcipe  qusftimus  Domine  preces  noftras  * & ad 
aures  mifericordiz  tua:  poftulationes  facrata:  tibi 
plebis  admitte  . Per  Dominum  noftrum* 

Oratio  ex  Evangelio  Mattb.  is.  De  Cananea  . 

DOmine  Jefu  Chrifte  rogo  , & obfecro  ,•  miferere 
mei , & adjuva  me  in  neceffitatibus  meis  * ac 
tentationum  vexationibus  ; & fi  Domine  , quia  canis 
fum,  apud  te  vix  ut  canis  non  finn  dignus  integrum 
à te  panem  , ideft  magnitudinem  donorum  tuorum_> 

reci- 
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recipere  ; faltem  da  mihi  micas  parvulas  , & aliquan- 1 
tulum  de  gratia  tua  , fine  qua  anima  mea  à Demonio  I 
ma!è  vexatur  ; quia  quantumcumque  prava fuerit  , ài 
peccato  , & Dcemomo  liberabitur  ; nani  gratia  tua-*  I 
exiflens  in  anima  delec  omnia  peccata  * & Deo  facit  I 
ani  ma  in  adoptivam . Amen . 

VENERDÌ’ PRIMO  DI  QUARESIMA.  1 

A SS.  Apofloli . 1 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  24. 

Il prefente  Salmo , che  già  fi  è recitato  nel  Mercordì  I 
pajfatOy  non  è altro , che  una  divotijfima  Orazione  à Dio » I 
nella  quale  fi  chiede  la  remiffione  dey  peccati  , e la  grazia  I 
di  ben  vivere . Et  ottimamente  faddatta  à quelii , che  I 
incominciano  a fiaccar  fi  dall'affetto  alle  cofe  temporali  »| 
e fi  [ente  rijvegliato  dal  defiderio  di  piacere  a Dio  , affa*  I 
ticandofi  nel  fuperare  le  concupifcenze  . 

T T Niverf*  vice  Domini  , mifericordia,  & veritas  : I 
Vy  requirentibus  teftamentum  ejus  , & teftimonia  I 
ejus . Propter  nomen  tuum  Domine  propitiaberis  pec-| 
cato  meo  : multimi  eftenim  . Quis  eft  homo  , ouil 
timet  Dominum  / legem  ftatuit  ei  in  via  , quam  eie- 
git . Anima  ejus  in  bonis  demorabitur:  & femen  ejus 
hatreditabit  terram  . Firmamentum  ed  Dominus  ti- 
mentibus  eum  ; & teftamentum  ipfius  , ut  manifefte 
tur  illis.  Oculi  mei  femper  ad  Dominimi*  quoniam 
ipfe  evellet  de  laqueo  pedes  meos  . Refpice  in  me,  & 
miferere  mei  : quia  unicus , & pauper  fum  ego  . Tri- 
bulationes  cordis  mei  multiplicata?  funt  : de  necefiita- 
tibus  meis  erue  me  . Vide  humilitatem  meam  * & la-j 
borem  meum  : & dimitte  univerfa  deliba  mea  . Ref- 
pice inimicos  meos,  quoniam  multiplicati  funt  : & 
odio  iniquo  oderunt  me . Cu  (lodi  animam  meam  , & 
erue  me  : non  erubefeam  , quoniam  fperaui  in  te_~> , 

c ^ In-r 
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Innocentes  9 & redi  adhseferunt  mihi  : quia  fuftinui 
te  . Libera  Deus  lfrael  ; ex  omnibus  tribuiationibus 
fuis . Gloria  Patri  &c. 

Or  atto  ex  SP [alino  . 

P Rote£lor  nofterDeus*  in  quem  confidimus , re- 
minifcere  miferationum  tuarum,  & dimicte  uni- 
verfa  deli  da  noftra  » ut  manfueti * & mites  fadi  ; ac- 
que àdelidis  juventutis  9 & ignoranti#  exuti  ; vias 
vitse  9 & veritatis  fedemur,  per  quam  in  bonis  demo- 
remur  , & haereditate  tandem  perfruamur  «terna—* , 
propitiatore  Domino  noftro  Jefu  Chrifto  ,,  Amen  • 
Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  „ Kyrie  eleifon . 

Pater  nofter  &c , Et  ne  nos  &c. 

ÌT.  Dicatnus  omnes . Mifericors  Domine  • 

Miferere  - 

y.  Qui  fai  vare  mundum  veniens  in  carne  noftra  pce- 
nam  fubis indebitam  . Miferere. 
ir.  Hujus  morte  terra  tremuit , mundus  expavit  ; In* 
fernus  omnis  exhorruit . Miferere. 
ir.  Cujus  caput  exaltatum  inCruce  9 & effufio  trium- 
phavit  fanguine  * Miferere  . 
ir.  Tu  nos  Cruci  tu#  applica  9 & in  Cruce  coronane 

dosglorifices . Miferere  . 

Ora  t io  . 

DEus9qui  peccati  veteris  haereditariam  mortem  9 
in  qua  pofteritatis  genus  omne  fuccefierat* 
Chrifti  tui  Domini  Noftri  Paflìonefolvifti  ; dona  -ut 
[conforme*  eidem  fadi  9 ficut  Imaginetn  terreni  9 na- 
tura? necefljtate  portavimus  9 ita  imaginem  coeleftis 
gratin  fandificatione  portemus  Chrifti  Domini  No« 
litri  ; Qui  tecum  viytt  &c. 

dlia  Oratio ...  < 

HUjus  nobis  parfimoni# , quafumus  Domine^  9 
pr#b#  menfuram  , utquod  iicenti#  carnis  au- 
ferimus,  falutarem  nobis  frudum  mentis  adquirat . 
Per  Dominum 


Oratio 
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Oratio  ex  Euangelio  'Jo.  5.  De  Paralitico 
Probatic  a PiJ'cinee . 


3S 


D Ornine  JefuChriftc  fana  me  languidum  long© 
languore  9 & malè  vexatutn*  & parai  iticum  ; 
da  mihj  ut  furgam  recedendo à peccato  9 & tollam_» 
grabatum  portando  onus  pcenitenti#  prò  eo  9 & am* 
bulem  proficiendo  in  bomim  9 & debono  in  melius  9 
& eundo  de  virtute  in  virtutem  famis  quoque  fa &us 
tuo  beneficio  9 ftudeam  à peccati»  abftin ere  de  estero; 
ne  deteriùs  nihii  aliquid  contingat  » vel  hic  * yél  iyw» 
futuro  . Amen  . - > , . t J % 

SABBATO  PRIMO  DI -QUARESIMA  , . . 

__  # ^ % *1*9  »*  r 

A S.  Pietro  in  Vaticano . 

Credo  in  Deurn  9 Sce . -Confiteor  Deo  9 &c.  * 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
adjuuandum  me  fedina  / Gloria  Patri  9 &c. 

Argomento  del  Salmo  87.  * * ‘ - * .* 

Fà  il  Regio  Profeta  in  quefio  Salmo  parlar  Cri- 
fio  9 che  chiede  aiuto  al  Padre  9 tra  le  angujlie  ripidi- 
[prezzi  previfli  nella  fu  a accrbiffima  Palone  : Ne  vii 
tra  tutt 1 i Salmi  uno  fimile  per  i [piegarne  i tramagli  9 e 
/’ abbandonamelo  >c  là  dove  gli  altri  terminano  con  al- 
Agrezza,  quejlo  tace  ogni  conforto  ; Onde  dalle  voce  irìtr 
fte  del  nojlro  Salvatene  efprefe  in  quefte  vòcir^p  'attenti 
piene  di  meflizia  conuiencrijucgliarc  fentrrticnti  dyamore^ 
di  compaffionc , di  gratitudine'  alia  grand&ma^del  bene » 
fi zio  d hauerci  con  tanti  patimenti  redento  V **  > ’*  *’ 

DOmine  Deus  falutis  me^e  r in  dieélàitiavi  9 St 
nocìecoram  te . In  tre  t in  cònfpe&u  tuo  oratio" 
mea;  inclina  aurem  tuam  ad  precem  meam  / Quia  re* 
pietà  eft  malis  anima  mea  ; & vita  mea  inferno-*  ap- 
propinquavit  . JEftimatus  fum  cum  defcendentibus 
in  lacum  : fa&us  fum  9ficut  homo  fine  adjutorio  in- 
ter mortuos  hber.  Sicut  vulnerati  dormiente»  infe. 
pulchris  : quorum  non  es  memor  amplius  9 & ipfi  de 

c 2 manu 
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marni  tua  repuHi  funt . Pofuerunt  me  in  lacii  infe- 
riori : in  tenebrofis,  & in  umbra  mortis  . Super  mo 
confirmatus  eft  furor  tuus::  & omnes  flu&ustuosin- 
duxiili  fuper  me  .*  Longè  fecifti  notos  meos  à mzs  : 
pofuerunt  me  abominationem  fibi  . Traditus  ftim , & 
‘non  egrediebar  : oculi  mei  languerunt  pr«  inopia—» . 
Clamavi  ad  te  Domine,  tota  die  expandi  ad  te  manus 
,meas.  Gloria  Patri  &c. 

. - • > Oratio  ex  Wfalmo 

REdemptor  omnium  ineftabilifque  falutis  noftr# 
Deus*  qui  prò  nobis  infernapenetrafìs  , fadtus 
es  iijtpc  fnottqos  lU>er:  exaudi  matutinam  familUetua? 
premerti» & enie  nòs  àb^iniròici  infidiantispeflima  fer- 
vitute  . Quicum  Patre  <,  & Spiritu  SanCio  vivis  , & 
regnasDfous1  però  moia  fiscula  fceculorum  . Amen. 
Kyrie  eleifon  ; Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . « 
Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &e.  pag.18. 

•>:*  *. ■ Oratit  i . . 

REparet  nos  quaefumns  Domine  femper  , & mu- 
' niat  tua?  providentia  pietatis  » qua;  fragiiitatem 
noftram,  & inter  mundi  tempeftates  protegat,  & con- 
fervet  in,  portam  perpetua  falutis  inducat  . Per 
Dominimi  ,4  \ . % % ...  . 

Oratio  ?#,  Euangelio  Matib.  17.  Ve  Trasfìguratione . 

OCandor  lue  tea;  terna?  » fpeculum  fine  macula  , & 
Imago  bonitatis  Dei quam  diletta  Taberna- 
cula  tua  Domine  virtutum  * tribue  nobis  qu*fum»s , 
ad  tua;  Divimtattecontcmplationem  pertingere  , qui 
moftra;  humilitatis  dignatus  es  fieri  particeps:  Quique 
Unigenitum  tuum  miiabiliter  transfarmatum  coelr- 
t^s  utriufque  Telia  ment  i Patribus  reveiafti  ; da  nobis 
qu^funiiis  ? beneplaciti  tìbi-attibus  ad  ejus  femper 
contemplandam  pertingere  gloriam  i Amen 
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DOMENICA  II.  Di  QUARESIMA  . 

A S.  Maria  in  Domnica , overo 
alla  Navicella . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c! 

Deus  in  adjutorium  mernn  intende  &c. 

Argomento  dell’Ottonario  6.  del  Salmo  nS. 
Trega  il  Santo  Trofcta  in  quello  Salmo  il  Signo- 
re , che  già  che  è venuto  per  [aliarci  a confufione  de  mif- 
credenti  Ebbrei , ,gh  dia  [tir ito  di  offìrvare  la  fu  a San- 
ta legge  i e profittar/!  del  cumulo  delle  [tee  mijcricoriic . 

ET  veniat  fuper  me  mifericordia  tua  Domine  : fa. 

lutare  tuum  , fecundùm  eloquiutn  tuum  . Et  re- 
fpondeboexprobrantibus  mihi  verbum  : quiafperavi 
in  fermonibus  tuis  . Et  ne  auferas  de  ore  meo  verbum 
veritatis  ufquequaque  : quia  in  judiciis  tuisfuperfpe- 
ravi  > Et  cuftodiam  legem  tuam  femper:  in  faculum, 
& in  faculum  faculi . Etambalabam  in  latitudine  : 
quia  mandata  tua  efquifivi . Et  loquebar  de  teftimo. 
niis  tuis  in  confpe&u  regum  : & non  confundebar  . 
Et  meditabar  in  mandatis  tuis  : qua  dilexi . Et  leva- 
vi manus  meas  ad  mandata  tua , qua  dilexi  : Sa  exer- 
cebar  in  juftifìcationjbus  tuis . Gloria  Patri  &c. 
Oratio  ex  T fa  Imo  . 

VEniat , fuper  nos  , mifericordia  tua.  Domine  ; 

ne  in  nobis  ira  deferviat  ; habeamus  in  reme- 
diumSal vatorem  , quem  propitiaculum  vidcmus , & 
judicem  . Qui  tecum  vivit , & regnat  Deus  in  vnita- 
te  Spiritus  San&i  &c.  , » 

Oratio . f 

FAmiliam  tuam  quafumus  Domine  propitiatus 
illustra,  utbeneplacitis  tuis  inharendo  cuntla  , 
qua  bona  funt,  mereantur  accipere.  Per  Dominimi 
noftrum  . 

c 5 Oratio 
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Oratìo ex  Evangelio  Mattb.\%.  De  Gloria 
Paradifi . 

JEfu  Redemptor perditorum  Salvator , Anima:  la- 
crymof*»  & polì  te  currentis  dulce  folatium  , Se 
(uave  refrigerium  : da  mihi  omne  dele&amentum.-»  , 
extra  te  refpuere  * Stoblivifci  » ut  tuo  fapore  merear 
jucundari  ; & veniat , oro  > tempus  , ut  quod  nunc 
credo  « revelatìs  oculis  tandem  afpiciam  * quod  nunc 
fpero , & à longè  faluto  , apprehendam  : quod  prò  vi- 
ribus  meisdefidero  , ulnis  Ànima:  ampletìar  « & de- 
ofculer,  & inclaritatis  tua:  abvflo  totus  abfcondar  ; 
ut  in  velamento  alarum  tuarum  fit  pax  mihi  per  *- 
vum . Amen . 

LVNEDI  IL  DI  QUARESIMA . 

A S.  Clemente . 

Credo  in  Deum  Scc.  Confiteor  Scc. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  2$. 

Trovandoci  David  gravemente  calunniato  -,  perche 
tentato  haveffe  d’invadere , ò’  ufurparfi  il  Regno  ; e-# 
per  ciò  fo(fe  co/Irctfo  di  trovar  anfiofamente  na  fiondigli 
per  fatuarfi , fece  quejlo  Salmo  » in  cui  fupplica  Sva  'Di- 
vina Mae  fi  à ->a  evi  era  ben  nota  la  fua  innocenza  ♦ acciò 
lo  liberi  da  quefla  fua  affìizzione  . Modo  opportuno  da 
pratticarfi da  qualfi voglia  Fedele  travagliato  da  calun- 
nie de’  nemici  * cioè  far  ricorfo  Jòlo  teflimonio  irrefraga- 
bile delle  azzioni  di  ciafcuno  . 

JUdica  me  Domine  , quoniam  ego  in  irtnocentia_» 
mea  ingreflus  fum  ; & in  Domino  fperans  , non_» 
jnfirmabor  . Proba  me  Domine  , Se  tenta  me  : ure  re- 
nes  meos»  & cor  meum  . Quoniam  mifericordia  tua 
anteoculosmeoseft  :&  compTacui  in  veri  tate  tua_»  . 
Non  fedicum  concilio  vamtatis  ; & cum  iniqua  ge- 
rentibus  , nonintroibo.  Odivi  ecclefiam  malignan- 
tiura:  Se  cum  impijs  non  fedebo  . Lauabo  inter  in- 

no- 
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nocentes  manus  meas  : & circumdabo  aitar®  tuum_~> 

» ~ 

Domine  . Ut  audiam  vocem  laudis:  & enarrem  uni- 
verfa  mirabilia  tua  . Domine  dilexi  decorem  domus 
tua?  : & locum  habitationis  glori®  tu®  . Ne  perdas, 
cum  impijs  Deus  , animam  meam  : Se  cum  viris  fan- 
guinum  9 vicam  meam  . In  quorum  manibus  iniqui* 
tates  funt:  dextera  eoriim  repleta  eft  muneribus . Ego 
autem  in  innocentia  mea  ingreflus  futn  : redime  me  9 
& miferere  mei  . Pes  meus  ttetit  in  dircelo:  in  Eccie- 
fiis  benedicam  te  Domine  . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  5P [almo . 

LÀrgire  Domine  mifericordiam  tuam  famulis  fup- 
plicibus  i Se  fac  nos  in  tua  ventate  devotos  , ve 
attibus  in  innocentiam  reftitutis  » liberari  mereamur 
abimpiis.  Per. 

Kyrie  eleifon . Chrifte  elerfon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.18. 

Oratto  ~ ' 

A Detto  qu®fumus  omnipotens  Deus,  & in  jeju* 
nio  corporali , mentem  noftram  tuorum  operi* 
bus  perfice  mandatorum  > &caeleftibus  inftruedifci* 
plinis  • Per  Dominum  . 

Oratio  ex  Euangelio  lo.  8.  De  ‘Juiaorum perfidia 

tentantium  lapidare  Cbriflum  . > 

Domine  Jefu  Chrifte,  qui  ad  audiendum  verbum  ; 

Dei  nos  invitas , doce  nos  contumelias , & in*  1 
jurias  fufferre , propriam  gloriam  non  qusrere  ,*  ve- 
ritatem  vit® , juftiti®  , Se  do&rin®  propter  fcandalum 
vitandum  nonomittere;  propter  iteratam  contume- 
liam , & injuriam  à predicanone  non  defittere  . Jefu 
Chritte  fumma  veritas  , bonitas  , juttitia  , mifericor- 
dia  9 largita^  9 munditia  9 fobrietas,  humilitas  9 chari- 
tas  9 qui  lapidaris  9 Se  abfconderis  à mendacibus  9 Se  . 
malitiofis  9 injuftis , impijs  9 cupidis , immundis  , 1u 
xuriofis  , fuperbis  9 & odiofis  . Ne  exeas  à tempio 
Anim®  me®  : redtk  me  corrigibilem  9 & tecum  per 
omnia  concordantem . Amen.  ..  ..  . 

. c 4 MAR- 
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martedì  il  di  quaresima  • 

A Santa  Balbina . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  redo  del  Salmo  i 6. 

Trofica  con  voce  Jupplicheuolc  il  Santo  Rè  di  non 
temer  altri  , che  Dio ; perche  tra  le  fue  tribolazioni  l’ha 
prouato  fempre  fuo  malleuadore , e protettore  • 

Circuivi,  & immolavi  in  tabernaculo  eius  ho- 
ftiam  vociferationis  : cantabo  , & pfalmum  di- 
cam  Domino  ^ Exaudi  Domine  vocem  meam  , qua— > 
clamavi  ad  te  : miferere  mei,  Se  exaudi  me  . Tibi  di- 
xit  cor  meum  exquifivi  te  facies  mea  : faciem  tuam_» 
Domine  requiram . Ne  avertas  faciem  tuam  à me  ; 
ne  declines  in  ira  à fervo  tuo  . Adjutor  meus  etto  * ne 
derelinquas  'me  ; neque  defpicias  me  Deus  falutaris 
meus  . Quoniam  pater  meus,  & mater  mea  derelique 
runt  me  : Dominus  autem  afiumpfit  me . Legem  po 
ne  mihi  Domine  in  via  tua  : & dirige  me  in  femitam 
reCìam  propter  inimicos  meos.  Ne  tradideris  me  in 
auimas  tribulantium  me  : quoniam  infurrexerunt  in 
ine  teftes  iniqui , Se  mentita  eli  iniquitas  fibi . Credo 
videre  bona  Domini  : in  terra  viventium  . Expetta 
Dominimi  viriliter  age  : Scconfortetur  cor  tuum  , & 
fufline  Dominum . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  *P [almo . 

DEfende  nosà  callris  , & pralijs  inimici  , adju- 
torìimnium  Deus  , ut  in  domustua?  perpetui- 
tate  durantes,  mereamur,  vultum  tuum  fpirituali 
contemplatone  fufpicere  . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  1 Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c,  Etne  nos&c.  pag.18 

Oratio  . 


J Ejunia  q ure fu m us  Domine  nos  facrata  I*tificent 


ut  imbecillitati  noftix  tribuatur  auxilium,&  men« 

tibus 
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tibus  defideratus  virtutum  fuccedat  effeclus . Per  Do- 
minum  . 

Oratio  ex  Evangelio  ^ oaiin.il.  de  Scribaruin * 

Ò*  <Ploarifeorrm  perfidia  . 

P)  Ornine  Jefa  Chrifte  aufer  à irte  defeftum  bon x 

operationis  ; ut  merear  bona  non  folum  docere* 
dicere* fed  etiam  tacere*  & operibus  adimplere.  Aufer 
à me  nufteritatem  i ac  crude  li  tate  m ne  grandia  ju- 
bendo  * & minora  non  faciendo  me  relevare  videar  « 
& alios  onerare  . Exclude  à me  gloriam  inanem  , & 
oftentationem;  ne  opera  ineaut  ab  hominibus  videar* 
faciam,  & gloriam  humanam  in  eis  non  qu*ram_j  . 
Elonga  etiam  à me  ambitionis  * & laudis  effe&iuiL-*  * 
ne  prima  loca , & falutationes  amem  ,*  vel  Magiftri 
nomen  ; ut  me  fic  humilians  in  hoc  fa?cnlo  ; merear 
à te  exaltari  in  futuro  . Amen  . 

MERCORDI  IL  DI  QUARESIMA 

A Santa  Cecilia  in  Traile  vere 

• 1 » à 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meutn  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  7$. 

Fi  in  quefio  Salmo  il  Reai  Profeta  una  deuotijfima 
querela  à ^Dio  * ò per  le  prevedute  definizioni  di  Gerusa- 
lemme * ò per  aualfiuoglia  altra  tribolazione  , che  da  i 
nemici  della  Fede  Cristiana  ricette  la  Santa  Cbieja  : nel 
modo,  che  [enti  gii  il  Popolo  Giudaico  nella  perfecuzione 
di  Antioco  * , , ' . t . . : 

UT  quid  Deus  repulifti  in  fmem  : iratus  eft  furor 
tuus  fuper  oves  pafcti#  tua?  / Msrmr  efto  con* 
gregatioqis  tu$  * quam  polledifti  ab  initio  . Rede- 
mifti  virgam  hareditatis  tua:  mons  Sion  * in  quo  ha* 
bitafti  in  eo  . Leva  manus  tuas  in  fuperbias  eoriun~* 
in  fìnem  : quando  malignatus  eft  inimicus  in  fan&o/ 
Et  gloriati  fune  qui  oderunt  te  * in  medio  folemnita- 
tibus  tu«  . Pofuerunt  figna  fua  , figna  : & non  co- 

gno. 
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gnoverunt  ficut  in  exitu  fuper  fummum  . Quafi  in_» 
fylva  lignorum  fecuribus  exciderunt  januas  ejus  in_* 
idipfum  ; in  fecuri  , & afcia  dejecerunt  eam  . Incen- 
derunt  igni  Santluarium  tutrm  : in  terra  polluerunt 
tabernaculum  nominis  tui  . Dixerunt  in  corde  Tuo 
cognatio  eorum  fi  imi  1:  quiefcere  faciamus  omnesdies 
feftos  Dei  à terra  . Signa  noftra  non  vidimus , jam_j 
non  eft  Propheta  : & nos  non  cognofcet  amplrns . Uf- 
quequò  Deus  improperabit  inimicus  : irritat  adverfa- 
rius  notnen  tuum  in  finem  / Gloria  Patri . 

. » ' ■ Oratio  ex  “PJalrtfo  . 

CReator  elementorum  omnium  Domine  -,  ante—» 
Soscula  Rex  aiterne,  memento  Chrifti  tui,  quem 
in  Ligno  Crucis  Sanguine  proprio  redemifti  : atque 
omnium  te  qu«reirtium  voces  propitiatus  exaudi  Sal- 
vator Mundi  . Qui  cum  Patre  , & Spiritu  Sanalo 
vivis  , & regna  Deus  per  omnia  fecola  feculorum_j  . 
Amen  . 

Kyrie  elei  fon  » Chrifte  eleifon , Kyrie  eleifon . Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  Sicc.  pag.i8. 

Oratio  . 

P\  Eus , qui  per  Verbum  tuum  humani  generis  re- 
conciliationem  mirabiliter  operaris  : prajfta  qt»«e- 
fumus  , vt  Sanilo  Jejunio  , & tibi  toro  fimus  corde-» 
fubjeCÌi } & tua  nobis  efficiamur  prace  concordes . 
Qui  vivis  &c.;  j 

Gratio  ex  Evangelio  S.Afatth. zo.  de  petitione 
Filiorutn  Zebedei  . 

P)  Ornine  Jefu  Chrifte  , qui  prò  noftra  falute  Cali- 
^ ceni  Palfionis  bibere , & Baptifmo  Sanguinisper- 
fundi  voluifti , St  non  temporaliter  dominari , & mi- 
niftrari , fed  humiliter  fervire  , & miniftrare , ac  vi- 
tam  tuam  prò  noftra  redemptione  dare  venifti  . Da__» 
mihi  mifero  prò  meo  modulo  , tui  Calicis  Baptiftni , 
cum  patientia,  & gaudio  Spiritus  participem  fieri , & 
re  Magiftrum  , ac  Donfinum  in  humi-itacisoperibos 
imitari  ; & non  folùin  in  operibus  miTericordia;  mi- 

nifte- 
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niflerium  proximi  impendere  : fed  etiamt  vitam,  fi  ne- 
cefsè  eft  prò  eis  ponere  ; & tandem  ad  regnum  eleclis 
tuisparatum  fcelicitèr  per  vivere  Amen. 

giovedì  il  di  quaresima 

A Santa  Mariaia  in  Trafteverc . 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor , &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  69. 

Cbiamafi  quello  Salmo  ( del  cui  principio  finale  fre- 
quentemente la  Cbiefa  , implorando  Vajuto  Diti  ino  ne 
i continui  pericoli  de  i fuoi  figliuoli . E rapprefenta 
V Orazione  di  Chrifio  fatta  in  Croce  al  Jno  eterno 
Pad^e  per  la  falute  fua  ■>  e di  tutto  il  fuo  Popolo  ; 
e per  la  prefla  refurrezzione  del  fuo  corpo  ; e ciò  per  alle - 
grezza  di  tutta  la  SantaChiefa , la  quale  in  tutti  li  fuoi 
franagli  , e ncorfi fi  vale  di  quejlomifieriofo  proemio  . 

DÉus  in  adjutorium  meum  intende  : Domine  ad 
adjvvandum  me  fedina  . Confundantur , & re- 
vereantur,  qui  quarrunt  animam  meam  . Avertantur 
retrorfum  , Se  erubef.ant , qui  volunt  mihi  mala_». 
Avertantur  (latini  erubefeentes,  qui  dicunt  mihi:  Eu- 
ge , euge . Exultent,  & la:tentur  inteomnes,  qui 
qusruncte:  Se  dicant  femper  : Magnificetur  Domi- 
nus , qui  diligunt  falutare  tuum  . Ego  vero  egenus  * 
& pauper  fum  : Deus  adjuva  me  . Adjutor  meus  es 
tu  Domine  ne  memoris  . Gloria  Patri  Scc. 

Oratio  ex  ‘PJalmo . 

INexhaufli  adjutorii  Deus  aterne,  ad  adjuvandam 
familiamfupplicembenignusoccurre;  vt  cun&is 
malorum  opprobriis,  tuis  femper  auxiliis  muniamur . 
Per  Domi num  &c. 

Kyrie  eleifon,  Chrifte  eleifon , Kyrie  eleifon.  Pater 
nofter  &c.  Et  ne  noe  &c. 


Ora- 
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Orario . 

DA  quaefumus  Domine  fidelibus  tuis , & fine  cefi* 
fationePafchaliapercipere  Sacramenta  , & defi* 
derantes  expettare  ventura , ut  Myfieriis  , quibus  re- 
nati funt  permanentesad  novam  vitam  his  operibus  , 
perducamur  . Per  Dominum  . 

Qratio  ex  Evangelio  Sanali  Luca  cap.\6. 

Dde  Divite  Epulone  . 

Ornine  Jefu  Chrifte  , cum  firn  omninò  Pauper 
virtutibus,  plenus  peccatorum  ulceribns,  men- 
dicus  antè  januam  tiue  mi  feri  cordi  «pofitus,  cupiens 
faturari  de  micis  exemplorum  , qua?  cadunt  de  menfa 
divitum  filiorum  tuorum  , qui  induunt  purpura  paf- 
fionum  ; & epulanturquotidiè  fplendidè  ferctilis  vir- 
tutum  . Veniant  Canes  DoClores  tui,  ut  ligent  vul- 
nera peccatorum  meorum  , ut'moriens  Mundodepor- 
ter  ab  Angelis  in  finum  contemplationis  cceleftiutn— j : 
Audiam  Moyfen  , & Prophetas , & declinando  à ma- 
io, & faciendo  bonum  . Utex  mortuis  operibusre- 
furgens , fperetn  vitam  habere  jetcrnam  . Amen. 

VENERDÌ  II.  DI  QUARESIMA 

• | * _ # * c » i * • • 

A San  Vitale . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  16. 

Contiene  quefo  Salmo  vna  orazione  di  Dauid,fic  - 
ramente  perfeguitato  da  Saul , e con  ejfo  vna  fornente 
preghiera  à Dio  di  ogni  Vomoginflo  , che  ingiuflamente 
vien  trauagliato  da  calunniofe  perJecuzio?ii , dalle  quali 
de/ldeta  di  ejfenie  liberato  , e prende  Voccafione  da  più  ca- 
gioni . La  prima  dalla  [ua  innocenza  la  feconda  dalla 
giujlitia  di  Dio  ' la  terza  dalla  fua  mifericordia  ; e-* 
la  quarta  dalla  malitia  degli  empii  perfecutori  dei 

Qìufli  • 

Exau- 


« 

\ 
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EXaudi  Domine  juftitiam  meam:  intende  depreca*  I 
tionem  meam  . Auribus  percipe  orationem^jl 
meam  : non  in  labiis  dolofis . De  vul tu  tuo  judicium  I 
mpum  prodeat  : oculi  tui  videant  «quitates  . Proba- 1 
(li  cor  meum  «&  vifitafti'nocle  ; igne  me  esamina- 1 
(li  9 & non  eft  inventa  in  me  iniquitas  * Ut  non  lo-l 
quatur  o s meum  opera  hominum:propter  verba  labio- 1 
rum  tuorum  ego  cuflodivi  viasduras.  Perfice  gref-l 
fus  meosin  femicis  tnis  : ut  non  moveantur  veftigial 
mea  . Ego  clamavi , quoniam  exaudifti  me  Deus:  in-| 
dina  aurem  tuam  mihi  ,&  esaudì  verba  mea  . Miri-I 
fica  mifericordias  tuas  : qui  falvos  facis  fperantes  ini 
te  . A refiftentibus  dextera?  tu«  cuftodi  me  ; vt  pu-| 
piilam oculi.  Sub  umbra  alarum  tuarum  protigc-M 
me  : à facie  implorimi  , qui  me  affiixerunt  .Gloria_>| 
Patri . I 

Oratio  ex  Vfalmo  . I 

Con  verte  Domine  oculos  cordis  noftri  ad  cernen-l 
dam  tui  juditii  ventatemi  ; ut  dum  hic  ign^l 
fpiritali  probamur  , de  tuis  in  asternum  confpeClibus  A 
cum  fruftu  Tuftitias  fatiemur  . Per  Dominum  . I 

Kyrie  eleilon , Chrifte  eleifon , Kyrie  eleifon  Pater  J 
nofter  &c.  , Et  ne  nos  &c.  I 

^ .Mi  ferie  ors  Domine  exaudi  fupplices.  9.  Etl 
miferere . I 

ÌT-  Qm  Crucis  Myfterio  felvafli  Soeculum  . .9.  Etl 

milerere . 1 

Qui  fputa  in  faciem,&  probra  fuftines.  9*  Etl 
miferere . I 

ir.  Qiii  Lancea  latere  confoffiis  esvaldè.  9.  Etl 
miferere  , I 

ir*  Qai^Sepulcro  cluderis > & poft  triduum  furgis  I 

9.  Et  miferere . . I 

'/  • f •.  *•  Orai  io  • I 

D Ornine  Jefu  Chrifte  Fili  Dei  vivi  , qui  nos  mi-J 
feratione  referyas  , & pietate  fuftentas,  tributa  I 
lqu*fumus  , ut  eaui  jugiter  per  fanguinem  » & Paflio-J 
I - " nem | 
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nem  tuam  9 confequentes,  au (Ieri tate m pofilmus evi- 
ta re  Judicii  ♦ quod  nemo  ; nifi  per  tuam  gratiam  fc- 
curus  ingreditur  . PerDominem. 

AD  hofles  noflros  Domine  fuperandos  , pracfla^ 
qua  fu  m us  ; utauxilium  tuum  Jejuniis  tibi  pla- 
citi» & boni®  operibus  impetramus  . Per  Domi- 

num  &c.i;4  (.  j ~ 7... 

Oratio  fx  Euangelio  Matth . 21.  deVine <c 

D-'  Locationè* 

Ornine  Deus  Pater  familias  omnipotens , qui  vi- 
neam  Ecclefi©  tua?  Pnelatis  locali  i adcolendum, 
ut  vitia  tanquam  fpinas  «stirpando  ; * & virtutes  tan- 
quam  bona  /emina  inferendo , fruélum  in  fe , & fub- 
ditis  facere  bonorum  operum  : da  propitius  omnibus  : 
& Pralatìs  j & fìngulis  fubditis  * ut  frutlum  cordis, 
oris  9 & opcris  tibi  reddam  : & ubertatem  faftnum  > 
maje flati  tu©  placeant  : ac  tandem  pofl  iaborempr©* 
fentis  vit©  cum  ele&is  tuis  , qui  benè  9 & fideliter  Ia- 
boraverunt  in  Regno  tuo  te  miferante  requiefeant  • 
Amen*  r.  . ... 


•*» 


\{ 


SABBATO  II.  DI  QUARESIMA  ; 

A SS.  Pietro , c Marcellino . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor &c.‘ 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  ‘ •;  • 

Argomento  del  Salmo  18.  ‘ 

Lodando  il  Santo  Profeta  in  quello  Salmo  i Predi- 
catori del  Signore  9 nobilmente  dejcriue  la  di  lui  Incar- 
nati otte  ; magnificando  i Precetti  della  noi  a , e vecchia 
Legge  . Prega  di  ejfere  liberato  dai  vit  ii  occulti  . Et 
infogna  9 che  la  cognitione  di  bDio  può  cauarfi  dalle  crea- 
ture fteffe  , e dalle  Scritture  . -•  ' 

COEli  enarrantgloriam  Dei  : & opera  manuum_3 
ejus  annunciane  firmamentum  . Diés  diei  feru- 
tìdt  verbum  : & nox  no&i  indicai  feientiam.  Non 
lune  loquel©  , neque  fermones;  quorum  non  audian 
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tur  voces  eorum  . In  omnein  terram  exivit  fonus 
eorum  : & in  fines  orbis  terra  verba  corum  . In  fole 
pofuit  tabernaculum  fuum  : & ipfe  tanquam  fponfua 
procedens  de  thalatno  fuo  . Exultavit  ut  gigas  ad 
curendam  viam  : à fummo  calo  egreffio  ejus . Et  oc- 
curfus  ejus  ufque  ad  fummumejus;  npc  eft  qui  fe-^ 
abfcondat  à calore  ejus . Lex  Domini  immaculataL.» 
convertensanimas  : teftimonium  Domini , fidele  fa- 
pientiam  praftans  parvulis . Juflitias  Domini  refi* 
fetificantes  corda  : prxceptum  Domini  lucidum,  il- 
luminansoculos . Timor  Domini  fan&us  perma- 
nens  in  feculum  fecali  : judicia  Domini  vera  , jufti- 
ficata  in  femetipfa  . Gloria  Patri  . 

Oratio  ex  Pj'almo . 

P lifine  Deus,  qui  Virginali  Thalamo  egrefTus  , : 
procefifti  ad  liberandum  nos  : ficque  demùm  ad 
Patrisdexteram  confcendifti  ; immenfam  mifericor- 
diam  tuam  expoicimus  ; ut  Lege  tua  converfi  ; Pra;- 
ceptis  illuminat  j Teftimoniis  eruditi  mereamur , & 
ab  alienis  , & ab  occultis  vitiis  emundari  i Qui 
cum  Patre  , & Spiritu  Santìo  vivis & regnas  in  fe- 
cula  &c. 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 
Paternofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.  18. 

• Oratio . 

SUbveni  Domine  fervis  tuispro  fua  jugiter  iniqui- 
tate  gementibus  , mentefque  noftras  terrenisaffe* 
elibus  gravatas  , medicinalibns  tribue  exonerari  Jeju-  ’ 
niis,&  corporis  affetlionem  corrobora. Per  Dominum. 
Oratio  ex  Euangelio  Luca  15.  de  Filio 
Prodigo  . 

VEni  Domine  Jefu,  quiere  fervum  tuum  veni  Pà- 
ftor  bone  , quiere  errantem  , & I affarìi  ovem_j 
tuam  . Veni  Pater  mifericordiz  , recipe  Filium  pro- 
digum  ad  te  revertentem  . Veni  non  cum  virga-j, 
fed  Charitate  , & Spiritus  manfuetudine  . Veni  ergo 
Domine  , quia  folus  es  , quipoflìs  errantem  revocare, 

perdi- 
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perditi!  m invenire  , profugum  reconciliare  . Veni,  ut 
facias  falutem  in  terris  , gaudium  inCoelis  ; Conver- 
te me  ad  te  i & da  mihi  veram  , & perfctìam  Poeni- 
tentiam  agere  , ut  firn  Angelis  occafio  lanitùe,  Domi- 
ne Deus  falutis  me*  . Amen  . 

DOMENICA  Ìli.  DI  QUARESIMA. 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo&c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende.  Domine  &c. 

Argomento  del  redo  del  Salmo  54 
'Dimoflra  il  Profeta  in  perfona  di  Cbriflo , perfequi- 
tato  da  i Giudei , orando  al  Padre  ,•  quanti  gran  mali 
decano  /accedere  à gli  Ebbreiperfiftenti  nelle  loro  oftiua- 
zioni . 

ET  non  deficit  de  plateis  ejus  : ufura  , & dolus  . 

Quoniam  fi  inimicus  meus  maledixifiet  mihi:  fu- 
flinuiflem  inique  . Et  fi  is  , qui  oderat  me  , fuper  me 
magna  locutus  fuiffet:  abfcondiffem  me  forfitan  ab 
eo  . Tu  vero  homo unanimis:  dux  meus,  & notus 
meus.  Qui  fimul  mecum  dulces  capiebascibos  : in_. 
domo  Dei  ambulavimus  cum  confenfu  . Veniat  mors 
fuper  illos;  defeendant  in  infèrnum  viventes . Qno- 
niam  nequicia:  in  habitaculis  eorum:  in*medio  eorum. 
Ego  autem  ad  Deum  clamavi:  & Dominus  falva- 
bit  me.  Vefperè  , & manè»  & meridie  narrabo;,  & 
annunciabo  : & exaudiet  vocem  meam  . Redimet 
in  pace  animam  ab  his  qui  appropinquant  mihi  ;[quo- 
niam  inter  multos  erant  mecum  . Gloria  Patri  . 
Oratio  ex  eodem  Pfalmo  . 

NE  defpexeris  Domine  deprecationes  noftras  fed 
falva  nos  à puflìllanimitate  fpiritus,  ne  fac-J 
cumbamus  in  tribulationibus , & prreiTuris  , fed  te_> 
vefpere  . mane,  & meridie  laudantes  mereamur  ab 
hujus  fseculi  tempellatibus  defenfari  . Per  Domi- 
nimi &c.  " . • . . . . 

Ora - 1 
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Or  aitò  ex  Euangelio  Luca  1 5.  de  Vcemoniaco  * 
Caco  y ér  Muto . * " - 

O Vera  Virtiisei  ice  ime  Doemonium  per  con* 
tritionem  : ò Verbum  Patris , fana  Mutum  ,per 
iConfeflionem  : ò intima  lux  illumina  Ocumperfa* 
'tisfaftionem,&utfortisarmatus  me  ncn  poflìdeant 
univerfaarmaejus,  fedvires  anima?  me»  intcriores, 
|&  corporis  fenfus  , exteriores  in  ciium  converte  obfe- 
quium  . Opto  etiam*  aedefidero  Deus  Altiffime  * ut 
quotiefèumque  malignus  fpiritus  abominandas  cogi- 
tationes  bafphemia?  mihi  immiferit , toties  ex  voto 
omnium  defideriorum  meorum  ineffabili  laus  , & 
gratiamm  adio  tibi  fit  in  perpetuas  a?ternitates*  & 
Iblaphemia  fua  fecum  fit  in  perditionem . Amen. 

1 t 

LUNEDI  III.  DI  QUARESIMA 

A San  Marco . 

1 * 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  njeum  intende  &c.  • 

Argomento  del  Salmo  5$.  ; ; 

Trouauafi  il  Santo  Salmifia,quando  fece  quefiogaU 
tno  travagliato  fortemente  dalla  fiera  perfeenzione  del 
Rè  Saul  t che  lo  voleva  morto  onde  andaucC  ramingo  per 
le  caverne  najcofio  ; ma  ritrouato  da  i Soldati , che  lo  cer - 
cavano fi  finfe  pazzo  9 e contai  oppurtuno  firata  gemma 
\fù  lafciato  invita  . Ma  ricorrendo  à molte  perfine  fuor- 
lvfcite  9 e miferabilù  li  andava  con fol andò  Sono  quefte 
voci  di  tDauid  chiedendo  ajuto  da  *Dio  nelle  fue  orazioni 
ma  raffigurate  in  quelle  della  Chic] a fempre  combattuta ; 
e travagliata  , e che  prega  per  tutti  li  fuoi  figliuoli  tri- 
bolati implorando  V ajuto  di  Dio  , perche  venga  fon 
effa  protetta  9 e foccorfa  • 

Mlferere  mei  Deus»  qtioniam  conculcavit  me  ho- 
mo : tota  die  impugnane  tribulavit  me . Con- 
culcaveruut  me  inimici  xnei  tota  die  : quoniam  mul- 
ti bellantcs  adverfum  me  • Ab  altitudine  dieitirtié- 

1 w * 
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bo:  ego  vero  in  te  fperabo  • . In  Deolaudabo  fermo- 
nes  meos  » in  Deo  fperavi  : non  timebo  quid  faciat 
mihi  caro . Tota  die  verba  mea  execrebantur  : ad  ver* 
fus  me  omnes  cogitationes  eorum  9 in  malum  . In- 
habitabunt , & abfcondent  ; ipfi  calcaneum  meunu» 
obfervabunt . Sibi  fuftinerunt  animam  meam,  prò  ni- 
hilo  falvos  facies  iilos  : in  ira  populos  confringes  . 
Deus  9 vitam  meam  annunciavi  cibi  : pofuifti  lacry- 
meas  in  confpeòìo  tuo . fìcut,&  in  promillione  tua— > : 
tunc  convertentur  inimici  mei  retrorfum  . In  qua* 
cumque  die  invoca  vero  te  : ecce  cognovi  quoniam— > 
Deus  meus  es . In  Deo  laudabo  verbum , in  Domino 
laudabo  fermonem  : in  Deo  fperavi  non  timebo  quid 
faciat  mihi  homo  . In  me  funt  Deus  vota  tua  « qua; 
reddam  , laudationes  tibi . Quoniam  erepuifti  ani- 
mam meam  de  morte  , & pedes  meos  de  lapfn  : ut 
placcaci  coram  Deo  in  lumine  viventium  . Gloria . 

. • Oratio  ex  *P fialmo . • 

BElIorum  invifibilium  , optimè  propugnator  «ter- 
ne Deus  9 qui  in  te  confidentes  ab  inimicis  obrui 
non  permittis  j exterge  C pracamur , ) ab  oculis  no- 
ftris  peccati  laery mas,  ut  dum  carnalia  bella , te  adju- 
vante  , comprimimus  , piacere  tibi  in  lumine  viven- 
tium mereamur.  Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  «Chrifte  eleifon  Kyrie  eleifon  . Pater 
'iiofter,  Etnenos&c.  pag.i8.  . 

! Oratio . 

DA  quaefumus  Omnipotens  Deus  , ut  abftinen- 
tiam  noftrse  reftaurationis  exordiis  competen- 
tem dignis  percurramus  officiis  . Per  Dominum. 
Oratio  ex  Evangelio  Mattb.i$.  de  infidi 
Nazareorum  in  Cbnfium . 

DOmine  Jefu  Chrifte , qui  fic  ad  omnia  te  humi- 
liaftì  obfequia  , ut  nec  officium  Le&oris  fufei- 
pere  dedignareris;  ac.  tandem  poft  do&rinae  benefì- 
cium  Nazarenis  humiliter,  impenfum  mala  prò  bo- 
nis  patienter  jccipifti  , cum  te  ab  ipfis  praecipi- 

' tare 
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tare  te  volentibns  duci  fine  refiftentia  permififti  : da_* I 
mihi  bone  Jefu  hanc  gratiam , ut  te  imitando  adì 
omnia  humilitatis  obfequia  me  curvare  appetam , &| 
paratimi  gaudenter  exhibeam  . Daetiam  mihi  inju-l 
rias  patienter  tolerare  ; & de  ipfis  vindiftam  noiu# 
quarere»  omnefq;  meos  adverfarios  ex  corde  diligere  *1 

& eis  beneficia  exhibere . Amen.  * I 

■ 

MARTEDÌ  III.  DI  QUARESIMA 

A Santa  Pudenziana . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  • Dpmine  &C.  | 

Argomento  del  Salmo  14.  1 

Odefi  rifondere  da  Wiol'cftatico  Profeta  informai 
di  Di  al  ago  alla  curiofa  interrogazione  » Chi  haverà  la 
forte  di  entrare,  ne  i fuoi  tabernacoli . E •viene  ammae - 
ftrato  , che  con  dieci  virtù  fr attivate  à quelle  celefti  feli- 
cità fi  arriua  . 

DOmine , quishabitabit  in  tabernaculo  tuo/  aut 
quis  requiefeet  in  monte  fan&o  tuo/  Qui  in- 
greditur  fine  macula*  & operatur  juftitiam  . Qui 
loqoitur  veritatem  in  corde  fuo , qui  non  egit  dolum 
in  lingua  fua . Nec  fecit  proximo  fuo  malnm  » & op- 
britim  non  accepit  adverfus  proximos  fuos . Ad  ni- 
hilum  deduftus  eft  in  confpeCÌu  e jus malignila  : ti- 
mentes  autem  Dominum  glorificat . Qui  jurat  proxi- 
mo fuo»  & non  decipit  : qui  pecuniam  fuam  non_* 
dedit  ad  ufuram  , & munera  fuper  innocentem  non_* 
accepit . QuHacit  h*c  ; non  xnovebitur  in  sternum . 
Gloria  Patri. 

Oratio  ex  *Pfalmó . 

COncede  nobis»piifiime  Deus,  fine  macula  ingre- 
di  Ecclefiam  tuam , & averte  no s à 'doli* 
proximi  » & à vitiis,  utdum  ha?c  fecundum  tuuno 
obfervamus  praceptum  , non  excidaimis  à catti  Filiò- 
rum  Dei  : neque  abiiciamur  à te  Deo  noftro  Jefu 
Chrifto.  Amen.  d 2 Kyrie 
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Kyrie  eleifon  * Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.18. 

Oratio . 

COncede  quatfumus  mifericors  Deus , ut  deuotus 
tibi  populus  femper  exiftat , & de  tua  clementi» 
quid  ei  proto,  indubitanter  obtineat . Per  Domi- 
num  &c. 

, Oratio  ex  Evangelio  Matth.  1 8.  De  modo 
Fraterna  Corre&ionis 

DOmine  Jefu  Chrifte  mihi  indigno  propitius 
concede,  utFratrem  peccantem  verbis oppor- 
tunè  compiendo  emendem,  ut  fi  non  verbis,  faltem__» 
orationibus , & bonis  exemplis  hoc  facere  non  defi- 
ftam  . Da  mihi  etiam  , ut  in  imitate  Ecclefi* , & 
Charitate  fraterna  permanendo  merear  in  orationibus 
exaudiri  ; & favorem , & auxilium  noftrum  experiri, 
qui  habicationem  tibi  in  pacificis  collocarti . Infuper 
tribue  mihi , ut  quotiefcumquepeccaverit  frater,  to- 
ties  . dimittam , ita  quod  nec  amaritudo  interius,* 
nec  amaritudinis  fignum  exterius  in  me  valeatali- 
qualiter  reperiri . Amen  . 

' MERCORDI  III.  DI  QUARESIMA 

A San  Siilo  nella  Via  Appia . 

j . ..Credo  in  Deum &c.  Confiteor  &c.  > 

Deus  in  adiutorium  meum  intende  . 

Argomento  del  Salmo  30. 

'Tarla  Dauìd  in  quefio  Salmo  afratto  in  efiafi,e  ra- 
pito fuor  di  fe  per  il  graui filmo  timore  concepito  dal  ve- 
dcrfi/ffj'alon  fuo  figliuolo  rubelle  unito  col  popolo  congiu- 
rato venire  contro  di  le  . Con  le  medefime  voci  del  Santo 
Rè  fiaddattano  quelle  dellaS.Chiefa,pofia  tra  le  angufhe 
e tribolazioni , che  patifee  non  folamenfe  dagl 1 Infedeli  , 
ma  da  i Crifliani  meftefimi  fuoi  figliuoli  ; onde  fe  ne  dol- 
fe  al tr evolte  in  ìfpirito  di  “Profezia  Ifaia  . Filii  Ma- 
tris,  me®  pugnaverunt  adverfum  me.Se  forfè  non  èvo- 
‘ ; ce 
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ce  altresì  di  Giesù  Cbriflo  pcnde?ite  in  Croce  & orante 
al  Tadre  , perche  lo  liberi  da  mali  imminenti  , cloriti- 
gratia  à nome  J'uo , e di  tutti.i  Fedeli 

IN  te  Domine  fpera,vi  noo  confundar  in  «terrtum  : 
in  juilitia  tua  libera  me  « Inclina  ad  me  aurem_> 
tuam  : accelera  , ut  cruas  me  . Eilomihi  in  Deum_> 
prote&orem,  & in  domum  redigi  i : ut  falvum  me  fa» 
cias  Quoniam  fortitndo  mea,  & refugium  meurn  es 
tu  i & propternomen  tuumdeduces  me,  & enutries 
me  . Educes  me  de  laqueo  hoc  , quem  abfconderunt 
mihi;  quoniam  tu  es  prote&or  meus  . In  manus  tuas 
commendo  fptritum  meum  : redemifti  me  Domine-/ 
Deus  veritatis  . Odifti  obfervantes  yanitates  : fuper 
vacue  . Egoautem  in  Domino  fperavi  : exultabo,  & 
tetabor  in  mifericordia  tua  . Quoniam  refpexifti  hu- 
militatem  meam:  falvarti  de  neceflitatibus  animam 
meam  . Nec  concluditi  me  in  manibus  inimici  ; {ta- 
nniti in  loco  fpatiofo  pedes  meos  . Gloria  Patri  &c. 

Ora  ti o ex  7 [almo . 

IN  manus  tuas commendamus animas noftras Do- 
mine qui  fperamus  in  te  : libera  nos  , & ausiliare 
nobis,  qui  es  prote&or  noiler,  & domus  refugii,  ne 
confundamur  in  sternum  . Fac  nos  fpem  noftram  in 
te  figere,ut  valeamus  ad  illam  dulcedinem  pervenire, 
quam  in  cadérti  patria  eletìis  prepararti , & abfcondi* 
fti  peccatoribus . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon . Chrirte  eleifon.  Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter nofter&c.  Et  ne  nos  &c.  pag.18. 

' Oratio , . ’ . - . . * «. 

DEfende  Domine  familiam  tuam,&  tototihi  cor- 
de prortratam  ab  hortium  tuere  formuline;  nec 
bona  tua  difficili  ter  inveniant , prò  quibus  Sanali  tui, 
& Angelica  tibi  fupplicant  potertates . Per  Domi» 
num  &c. 


I 
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I Oratio  ex  Euangclio  Matti 7. 1 5.  de  proditorie 
I Tharifeorum . 

I\  Ornine  Jefu  Chrifte  da  mihi  fic  mandata  Dei 
^ (ine  tranfgreflìone  fervare  ; ut  ea  omnibus , & 
lfingulispra?feram  , & ab  eis quacumque  occafionc^ 
Inon  recedam  . Da  etiam  mihi  in  omnhquod  inos  cor* 
Iporis  incrat  golufitati  refiftere  , ac  interiori  cordis 
I mimditia?  pcarcìpuè  intendere  , & o s cordis  , ac  cor- 
Jporisdiligentercuftodire  , & quod  non  fufficit  citilo- 
dia  humana  nifi  adfit  divina,  ideò  te  Domine^ 
Jfuppliciter  peto»  pone  tu  cuflodiam  ipfi  utrique  ori 
I meo , ne  aliquid  in  illud  intret  ; vel  inde  pracedat , 

! quod  me  fpiritualiter  in  anima  , & apud  te  maculare 

I valeat . Àmen  . 

| * * • * - 

GIOVEDÌ  III.  DI  QUARESIMA. 

A SS.  Cofino  , e Damiano . 

Credo  inDeum  , &c.  Confiteor  , &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c.  * ' 

Argomento  del  Salmo  77.  4 : 

' Efagera  » j rinfaccia  in  qucflo  Salmo  il  buon  Re  d' 
1 fratte  à gli  Ebbrei  % quanti  benefizii  babbia  lor  fatto 
Iddio , quanti  miracoli  babbia  lor  mojlrato  ; e qual 
vendetta  ne  babbia  prefo , e dalla  lora  enorme  ingratitu- 
dine p a fata  prende  e [empio , e motiuo  di  perfuader  loro 
Voferuanza  della  Diuina  Legge  ; non  le  pedate  de  i.loro 
maggiori  trafgrelfori  di  effa . Indi  pronunzia  in  ifpirito 
I profetico  il  regno  di  Cbrifìo  il  qual  e fendo  della  Tribù  di 
| Giuda , e della  fua  famiglia  diede  fine  al  Testamento  vec- 
chio > e principio  al  uuouo , di  gran  lunga  più  felice , ir 
I eccellente . Et  è vn  efcrcizio  da  farfi.nel  tempo  delle  tri- 
bolazioni , .orando  + 'meditando  , (?  efaminando  la  con - 
feienza  propria , e facendo  propofito  di  migliorar  vita , , 
in  riguardo  de  i benefizii  riceuuti  da  Dio  , e dell'ingra-  i 
titudint  noftra . 

Atten- 


. 
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A Ttendite  Popule  meus  legem  meam,*  inclinate 
£\  aurem  veftram  in  verba  orismei . Aperiam  in_» 
parabolisos  meum  : ioquar  propofitiones  ab  initio  . 
Quanta  a ndi vim us,  cognovimus  ea  ; & patres  noftri 
narraverunt  nohis . Non  fune  occultata  k filiis  eorum 
in  genera  tiene  altera,  Narrantes  laudes  Domini,  & 
; virtutes  ejus  : & mirabilia  ejus , qna:  fecit . Et  fufei- 
tavit  teftimonium  in  Jacob:  Se  legem  pofuit  in  lfrael. 
Quanta  mandavit  patribus  noftris  nota  Tacere  ea  filiis 
fuis,’  ut cognofcat  generatio  altera.  Fiiii,  qui  jia- 
feentur  , Scexurgent:  & narrabunt  filiis  fuis  . Ut 
ponant  in  Deofpem  fuam  , & non  obli vifeantur  ope- 
rum  Dei  : & mandata  ejus  exquirant . Ne  fiant  ficut 
patres  eorum  : generatio  prava , & exafperans  . 
Gloria  Patri . . 

Oratio  ex  'Pfalmo  . 

RE  fi  ce  nos  manna?  fpiritualis  alimento,  opulen- 
tiilimè  largitor  Omnipotens  Deus  j ut  in  fen- 
lum  manuum  tuarum  direni  mereamur  in  monte-^ 
acquifito  tua  dextera  gloriari,5t  ut  tandem  vitiisfup* 
plantatis,  in  cadérti  Hierufalenj  pommutemur  . Per 
Dominimi., 

Kyrie  eleifon,*  Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  , P|U 
ternofter&c.  Et  ne  nos  &c.  pag.iS.  * 

Oratio.  * • r 

SUbjeftum  tibi  Populum  quafumus  Domine  prò* 
pitiatio  caHeftis  amplificet , & tuisfemper  faciat 
ferviri  mandatis . Per  Domiàu^m  . • ; 

. Oratio  ex  Euangclio  Luca  5*  de  focru  *Petri%  . - 
> r . & ejeciione  D&moniornm  • - . * , 

D Ornine  Jefu  Chrifte  pedice  Animar um  humi- 
licer  peto  , ut  me  curare  digneris  à febre  vitio» 
rum  ,*  quatenùs  furgens ab  eis  valeam  tibi  miniftrare, 
& gratam  fervitutem  exhibere  . Tu  etiam  Domile 
cura  me, & omnes  detentos  variis  anima  languoribus, 
ut  à peccatis  fani,  incolnmes  fatfti,  tibi  mineftremusf 
& beneplacka  tua  peraganms . Amen  . 

d 4 VE- 
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VENERDÌ  III.  DI  quaresima 

A S.  Lorenzo  in  Lucina . 

i , » . • " 4 % 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . 

Argomento  delJSalmo  85: 

Egli  è tutto  quello  Salmo  una  pura  oratione  di  Da- 
vid inspiratagli  da  Dio  , mentr'era  tutto  amareggiato  , 
£r  h aveva  Infogno  di  ejfere  da  ejfo  confolato  . E come , 
ch'egli  era  tutto  fpirituale  , & ammaejlrato  dallo  Spi- 
rito Santo  » trovando  fi  da  molte  tribolazioni  angufliato% 
non  ricercava  veruna  conjolarJonc , che  da  Diofion  dalle 
coj e temporali  nell  e quali  ninna  trovar  fi  può  j mat- 
tamente in  quel  fonte  d'ogni  foavità  per  mezzo  dell'ora- 
zione , e contempi atione  . jjW pure  dobbiamo  fermarci 
tatti  quando  fiqmo  fopr afatti  dalla  malinconia  per  i tra 
vagli. 

1 Nclina  Domine  atirem  tuam  , & exaudi  me  ; quo- 
X niam  inops,  & pauper  fum  ego  . Cuftodi  ammara 
meam  , quoniam  fan&us  fum:  falvum  fac  fervimi 
tuum  » Deus  meus  fperantem  in  te  . Miferere  mei 
Domine,  quoniam  ad  te  clamavi  tota  die  ; letifica—» 
animam  meam  fervi  tui , quoniam  ad  te  Domine--» 
animam  meam  levavi . Quoniam  tu  Domine  fuavis, 
Stmitis:  & multe  mifericordi*  omnibus  invocanti- 
bus  te  . Auribus  percipe Domine  orationem  meam ;& 
intende  voci  deprscationis  me* . In  die  tribulatio- 
nis  me®  clamavi  ad  té  : quia  esaudirti  me  . Non  eft 
fimilis  tui  in  diis  Domine  ,•  & non  eft  fecundum  ope- 
ra tua  ; Omnes  Gènte*  quafcumque  fecifti , venient, 
& adorabunt  coram  te  Domine  : & glorificabunt  no- 
men  tjuum  . Quoniam  magnus  es  tu  , & faciens  mi- 
«•bilia  tua  : tu  es  Deusfolus  . Deduc  rae  Domine  in 
via  tua,St  ingrediar  veritate  tua  : lajtetur  cor  meunij 
ut  timeat  nomen  tuum  * Gloria  Patri  &c. 
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Oratio  ex  Tfalmo  . . 

L -Etilica  Domine  vtiltum  famili*  tu*,  & efue_^ 
animar  nofiras  ex  Infirmo  inferiori;  ut  tui  vul- 
tus  contemplatione  protetti  , delideria  camis  fpiritali 
‘ dominacione  calcemus . Per  Ddminum  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon . 

Pater  nofter  Sec.  Et  ne  nos  &c. 

ÌT.  Verbum  Patria  Altiflìmi  • R.  Redemptor  pec- 
canti bus  miferere . 

ir.  Elide  tioftrum  facinus , qui  prò  nobis  es  traditus. 

R.  Redemptor  peccantibus  miferere  . 
ir.  Purifica  nos  à vitiis , qui  c;fuses  alapis  » R. Re- 
demptor peccantibus  miferere . 
ir.  Qui  prò  nobis  potatus  es  fel!e,nos  reple  dulcedine. 

R.  Redemptor  peccantibus  miferere . 
ir.  Accende  nos  igne  Crucis  tu*  , quos  redemifti 
Sanguine  . R.  Redemptor  peccantibus  mi- 
ferere . 

Oratio  . 

O Chrifte  Verbum  Patris  , per  quem  creata  fune 
omnia , & creantur  ; cuftodi  qusfumus  Eccle- 
fiam  tuam  varietate  Gentium  congregacara  , ut  dirai 
veritatem  , manfuetudinem  , Se  juftitiam  tuam  ex 
ipfa  cognofcimus,  Principatum  sterni  f*culicum_» 
Pat  ribus  noftris  mereamur . Amen. 

Oratio  ex  Evangelio  de  Samaritana  - 

DOmine  Jefu  Chrifte,  & dives  omnium  bonorum 
Iargitor  opulentifiìinè , da  mihi  fatigato  in  hu- 
jus  vie*  itinere  cibum  , & potum,  ut  reficiar  à te  fons 
vits,  & olim  gratiam  uberrimè  cor  meum  ab  ubertate 
voluptatis  tu*  inebria  , ut  oblivifcatur  omnia  ifta-» 
traiifitoria;  Pania  vivus,  qui  nunquam  deficis,da  mihi 
hunc  cibum  fpìritualem  . Mane  apud  me  duos  dies  ; 
quatenùs  duo  prscepta  Charitatis,  duorumque  Tefta- 
mentorum  fidem  me  amare  facias,&  obfervare,ac  ter- 
tia  die,fcilicèt  glori*  apud  te  manere.  Amen. 

_ SAB- 
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SABBATO  III.  DI  QUARESIMA  . 

A S.  Sufanna , à S.  Caio , &.  à 
S.Maria  de  gli  Angeli. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  tneum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  5. 

. Rappre finta  in  quejlo  Salmo  il  Regio  Profeta  la 
Santa  Chiefa , per  la  quale  ficonfeguifie  V eredità  dell9* 
eterna  Jklute  da  i firn  membri  « che  fono  1 Fedeli , nella 
fine  del  Mondo  . Ma  perche  la  Chiefa  per  la  fua  mag- 
gior parte  vien  rajfomigliata  alla  Colomba  * che  fempre 
geme  » e cufiodifce  ly  innocenza  ; e perciò  in  quejlo  Salmo 
parte  fà  orazione  9 parte  detejla  il  peccato,  ciò  che  devono  1 
far  tutti , che  appartengono  alla  Colomba  : peroche  fifi\ 
uniamo  con  Dio , (nel  che  confijle. l'eredità)  Je  con  V ora- 
zione tiriamo  Dio  à noi  ; con  la  purità  della  vita  fi  au- 
viciniamo  à Dio  . Chiede  perciò  David , che  fiano  falvi 
li  giu  fi  i , e condannati  gli  empii  . Zlfafic  perciò  neWOjfi- 
zto  dei  De  fonti  * 


.j  >. 
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VErba  mea  auribus  percipe  Domine  *•  intellige^ 
clamorem  meum  • intende  vociorationis  mea?  : 
re*  uieus  **'  & Deus  meus  .Quoniam  ad  te  orabo  , 
Domine  ; manè  exaudies  vocem  meam . Mané  afta* 
bo  tibi  9 & videbo  : quoniam  non  Deus  volens iniqui* 
tatem  » tu  es.  Neque  habitabit  juxta  te  malignus, 
neque  permanebuut  injufti  ante  oculos  tuos  . Odifti 
omnes,  qui  operatitur  iniquitatem  « perdes  omnes,  qui 
foquuntur  mendacium  . Virum  fanguinum  * & do- 
lofum  abominabitur  Dominus  : ego  autem  in  multi - 
tiidfti’e  mifericordia?  tu# . lntroibo  in  domum  tuam  : 
adorabo  ad  templum  fanttum  tuum  in  timore  tuo  . 
Domine  deduc  me  in  juftitia  tua  * propcer  inimitos 
meos:  dirige  in  confpeftu  tuo  viam  meam  .Quoniam 
non  eft  in  ore  eofum  ventas  i por  eorum  vanum  eft . 
Gloria  Patri  &c. 

Oratio. 
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Oratio  ex  TJahno . 

DEprecationes  noftras  auribus  tu  de  clementi#  per- 
cipe  Domine,  qui  fperamus  in  moltitudine  mi- 
fericordi#  tua  ,*  ut  tenebria  peccatorum  noftróruin—» 
prorfus  depulfis  * Sol  juftiti#  oriaris  Tu  feutum  no* 
ftrum  9 tu  corona  noftra  protege  nos  aduersìis  foeva-» 
jacula  calumniatoris  Diaboli . Gratia  ipfius  Domini 
noftri  Jefu  Chrifti  .«Amen  . 

Kyrie  eleifon  9 Chrifte  eleifon  f Kyrie  eleifon  . 
Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.iS. 

■•*•«••••  . Oratio  . 

C"*  Oncede  ,qu$fumus  Domine  fragilitati  noftras 
J fufficientiam  competentem  ; vt  Tua  reparationis 
eftechim  , §:  pia  converfatione  recenfeat , óc  cum  eK- 
ultatione  fufeipiat . Per  Dotninum  . : < 

Oratio  ex  Evangelio  loan.  8.  De  Muliere 

Adultera  . 

OJefu  clemens,  qui  deprehenfam  in  adulterio 
clementer  ab  accufatoribHS  liberarti  9 & à te-> 
incondemnatam  mifericorditer  dimifirti . Stat  anima 
mea  coram  te  adulteratrix  , quoniam  totiès  à te  fuo 
fponfo  receflit  ♦ quotiès  (uggertionibus  adulteratis  ini- 
micis  confenfit  . Accufat  confcientia  9 accufant  ope* 
ra  , & aéVio  prava  . Non  intres  Domine  in  judicium 
cumea,  nec  memineris  iniquicatnm  ejus  antiquarum; 
Ubera  ab  accufatoribus  pecca tricem  9 & ream  ; & di- 
ritte in  pace  fibi  conlcientiam  à tremendo  Judicio 
abfolutam  quia  tifai  proprium  eli , mifereri  l'emper  9 
& parcere;  non  eli  numerus  tu#  mifericordias.Amen. 

DOMENICA  IV.  DI  QUARESIMA. 

A S.Croce  in  Gierufalemme . 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  66. 

Tutto  fi  trattiene  in  quejlo  Salmo  David  in  prcrar 

Dio, 


/ 
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' Dìo  , che  mandi  il  Afeffia  , e la  redenzione  del  genere 
umano  » di  che  ne  dimofìra  un  gran  deftderio . dltrettan* 
to  di  godimento  dobbiamo  hauer  noi  à quali  è toccata  la 
felice  forte  di  lederlo , di  adorarlo  cerne  nojìro  Saluatorc, 
t Redentore  * (y  adempite  in  efj'o  tutte  le  ‘Profezie  del 
Vecchio  Teftameuto  , e ci  ha  reccate  tutte  le  benedizioni 
del  Cielo . 

DEus  mifereatur  noftri  * & benedieat  nobis  : ili  ti- 
mi net  vultum  fuum  fupernos,  & mifereatur 
noftri.  Utcognofcamus  in  terra  viam  tuam  : in  om- 
nibus gentibus  falutare  tuum  - Confiteantur  tibi  po- 
puli Deus:  confiteantur  tibi  populi  omnes  . Laiten- 
tirr  , & exuJtent  gentes  * quoniam  judicas  populos  in 
tequitate  : & gente6  in  terra  dirigis  . Confiteantur  ti- 
bi populi  Deus,  confiteantur  tibi  populi  omnes  : terra 
dedit  fruttum  fuum  . Benedieat  nos  Deus  , Deus  no- 
(ler , benedieat  nos  Deus . & metuant  eum  omnes  fi- 
nes  terrai . Gloria  Patri  &c.  . 

Oratio  ex  Pfalmo . 

TU femper quafumus Domine  tuam  attolle  beni- 
gnus  familiam,  tu  difpone  corretta m , tu  ptopi- 
tius  tuere  fubiettam  , tu  guberna  perpetua  bonitate_-* 
falvandam  . Per  Dominum  . 

Oratio . 

DEus  , qui  in  deferti  regione  multitudinem  po- 
poli tua  virtù  te  fatiafti  ; in  hujus  quoque  fie- 
. culi  tranfeuntis  excurfu  , vittum  nobis  fpiritalem  ne 
deficiamus  expende  . Qui  vivis  , & regnas  &c. 

Oratio  ex  Euangelio  Io.  i.  Demultiplicatione 
panis , (y  pifcium  . 

D Ornine  JefuChrifte  miferere  fuper  turbam  Pce- 
nitentium  , & infpicientium  juftorum , & pro- 
ficientium  perfettorum  , & contemplantium  per  tri- 
duum  contritionis  , confeflìonis , & làtisfattionisj  per 
vittoriani  mundi , carnis , & Diaboli , per  vifionem_» 
corporalem  , imaginariam,  & fpiritualem  , expettan- 
tium  veniam  , gratiam , & gloriam  . Refice  primos 
per 
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per  difcretam  folicitudinem  , cautelam  , indignatio- 
nem  , timorem  -,  defìderium  , emulationem,  & vindi- 
CÌam  . Refice  fecundos  per  fpiritum  timoris  , pieta- 
tis , fidenti* , fortitudinis  , confilij  , intellettus,  & 
Capienti*  . Refice  fertios  per  tres  anime  , & quatuor 
corporis  dotes  in  prefemi  quidem  fpe  , que  fiipercre. 
fcat  in  feptem  fportas  in  futura  beatitudine  . Amen 

LUNEDI  IV.  DI  QUARESIMA  . 

A Santi  Quattro  Coronati . 

’ Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  Stc.  , 
Deus  in  adjurorium  meum  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo 

Era  Dauid  pcrfeguitato  à morte  da  Sani  , or d' egli 
fe  ne  fuggì  per  ejfer  tenuto  nafeoflotra  i Zetei ch'egli 
jlimaua  [noi  -rimici  ; ma  battendolo  ejji  ptoditori amente 
[coperto  a Saul , quejlo  fece  circondar  il  paefe  da  nrrne- 
rofo  Efcrcito  per  batterlo  nelle  mani  ; onde  fi  trouò  a mal 
partito  Dauid  di  perder  la  •vita  . In  queflo  grane  peri- 
colo fece  egli  queflo  Salmo  contro  i Zetei  , che  lo  tradiro- 
no» in  figura  di  Criflo  contro  gli  Ebbrei , thè  gli  diedero 
una  penofijjma  morte . In  effo  ricorre  egli  a 'Dio  per  mez- 
zo dell’orazione  cfpre([a  per  ifpir azione  dello  spirito 
Santo  nel  me  de  fimo  Salmo  ; adattata  ad  ogni  perfora 
opprejfa  contro  quei  « che  l’opprimono , riponendo  tutta 
la  fiducia  in  Dio  , che  J'empre  porge  il  fitto  ajuto  è eh)  à 
lui  ricorre  . E perciò  fi  reeita  ogni  giorno  nell'CJfizio 
Diuino  dal  Clero , 

DEus  in  nomine  tuo  falvum  me  fac  : & in  virtute 
tuajudicame  . Deus exaudi  orationem  meam: 
auribus  percipe  verba  orismei  . Quoniam  alieni  in- 
furrexerunt  aduersùm  me  , & fortes  quefierunt  ani- 
mato meam  : Se  non  propofuerunt  Deum  ante  confpe- 
6ìum  fuum  . Ecceenim  Deus  adjuvat  me  : & Domi 
nus  fufeeptor  eli  anime  mee  . Averte  mala  inimicis 
meis:  & in  veritate  tua  difperde  illos  . Volontarie 

fieri- 
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facrificabo  tibi  , & confitebor  nomini  tuo  Domine-*  ; 
quoniam  bonum  eft . Quoniam  ex  omni  tribtilatione 
eripuifti  me  : & fuper  inìmicos  meos , defpexit  ocuius 
meus . Gloria  Patri  &c. 

Qratio  ex  Tfalmo . 

SAlvifica  Domine  Ecclefiam  tuam  in  tui  nominis 
protezione  fidentem  * ut  defpeZis  inimicis , vo- 
luntaria  te  confeflione  magnificet . Per  Dominum  . 
Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter nofter  &c.  Et  ne  nos&c.  pag.18. 

Oratio . 

PRoficiat  Domine  quafumus  plebi  tibi  dicata  pia 
devotionis  afFeZns  , ut  facris  jejuniorum  aZibus 
erudita*  quanto  Majeftatitua  fitgratior  : tanto  donis 
coelellibus  augeatur  . Per  Dominum  . 

Oratio  ex  Euangelio  Matth.zà.  De  prima 

ejeftionc  vendentium  è Tempio  . . 1 

DOmine  Jefu  Chrifte  . qui  non  minus  terribilis  in 
loco»  in  quo  habitas,  & ubi  te  deprecaturi  con- 
veniunt , quam  fupplicantibus  benignuses , & mife- 
rieors  j tribue  nobis  quafumus  cum  amore  paritér»  ac 
timore  ad  te  accedere  ; ut  dum  de  tua  pietate  confi- 
dimus»  iratam  in  domo  tua,  à qua  profanos,  nego- 
tiatores  feverus  expulifti,  potentiam  tuam  expavefca- 
inus  i &utinea,  quaconfidenter  petimus  aceipia- 
mus  ; & quod  à tua  Majeftate  quarimus,  exauditi  in- 
veniamus.  Amen. 

MARTEDÌ  IV.  DI  QUARESIMA . 

A SS.  Lorenzo , e Damafo . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  &c. 

• Argomento  del  Salmo  19. 

Supplica  il  pii  fimo  ’Dauid  in  quefto  Salmo  , Iddio  » 
acciò  e j acidifica  le  preghiere  della  fua  Chiefia  ; e che  un- 
gano da  ejjo  confermati , & approuati  li  [noi  configli  j 
i . dicen- 
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I dicendo  i non  douer  i Fedeli  cercar  da  altri  , che  da  Dio% 
\d'e(fcr  ingranditi  . < 

EXaudiat  te  Dominus  in  die  tribulationis  : prote- 
gat  te  nomen  Dei  Jacob  . Mitrar  tibi  auxiliumuj 
de  fantto  : & de  Sion  tueatur  te  . Memor  fit  omnis 
facrificij  tui:  & holocaudum  ttium  pingue  fìat . Tri- 
buattibi  fecundùm  cor  tuum  : Stonine confì!ium_j 
tuum  confirmet . Lstabimur  in  falutari  tuo:  & in  no- 
mine Dei  nodri  magnificabimur  . Impleat  Dominus 
omncs  petitiones  tuas  : nunc  cognovi  , quoniam  fal- 
vum  fecit  Dominus  Chridum  diurni.  Exaudiet  illum 
de  ccelo  fando  fuo.in  potentatibus  falus  desterà;  ejus. 
Hi  in  curribus , & hi  in  equis  ; nos  autem  , in  nomi- 
ne Domini  Dei  nodri  invocabimus.  Ipfi  obligati 
funt  « Se  ceciderunt  : nos  autem  furreximus  » & eredi 
fumila . Domine  falvum  fac  Regem  ; & exaudi  nos 
in  die  , qua  invocaverimus  te  . Gloria  Patri  &c. 

. Oratio  exPfalmo . 

IMple  Domine  petitiones  nodras  * & tanquam  pin-  ’ 
guidimum  , nos  , holocaudum  affiline  ; ut  inimi 
corum  curribus  obligatis,*  falutaris  tui  opitalatione 
Ixtemur  . Per  eundem  Dominum  nodrum. 

Kyrie  eleifon  , Chride  eleifon  , Kyrie  eleifon 
Pater  noder  &c.  Et  ne  nos  &c.  fag.  18 

Oratio  . J 

DA  nodra:  fummus  conditionìs  Reparator  , ut 
femper  declinemus  à malis  ; & omne  -,  quod  bo* 
num  ed  prompta  voluutate  fettemur.  Per  Dominum. 
Oratio  ex  Euangelìo  Io : 7.  Ve  die  Ftjlo  Scenophcgia 
• Hebr$orvm  . / . ; 

Ornine  Jefu  Chride  da  mihi  corde,  St  delìderio 
afcendere  ad  diem  fedum  folemnitatis  arternar; 
& me  femper  ad  illam  preparare  , ut  cum  tempus  vi- 
fitationis  tua;  advenerit  ad  contemplandum  te  facies 
ad  faciem  merear  illue  feiiciter  pervenire  . O fòns 
aqua:  viva  fitio  , Se  deiìdero  ego  mifer  gratiam.,  ve- 
nio  , Se  fufpiro  ad  te  toro  ^ffeCÌu  requirens  eam  : da 
v . • ergo  I 
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ergo  mihi  bibere  » & tam  abundantèr  de  ea  percipere, 
ut  dona  gratiarum  & mihi  fufficiant , & per  benevo- 
lentiam  à me  ad  proximosfiuant  9 eifque  proficiant , 
ut  tu  videns  in  «me  opus  mifericordia?»  movearis  am- 
pliorem  gratiam  mihi  infundere  . Amen  . 

MERCORDF  IV.  DI  QUARESIMA . 

; A S.  Paolo. 

. Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

.Argomento  del  Salmo  g$.- 
Infegna  il  Santo  Profeta  in  qaejlo  Salmo  il  modo  » 
con  cut  dobbiamo  in  ogni  tempo  render  grazie  à Dio  de  i 
benefizti  ricevuti » fenza  mai  [cordar fcney  non  già  in  ogni 
momento  , giorno  * e notte  ; ma  bensì  à J'uo  luogo  9 e tem - 
po  fino  al  fine  della  vita.  Il  che  fanno  fempre  i Giujli , 
thè  ugualmente  Iddio  lo  benedicono  non  (blamente  quando 
fentono  i fuoi  flagelli , e quando  riceuono  i fuoi  benefizii. 
E perciò  ferue  mirabilmente  queflo  Salmo  per  ringra- 
ziar Dio  di  tutte  le  Jue  grazie  * che  ince fortemente  ci 
comparte  . ‘r  * vr*o 

BEnedicamDominum  in  omni  tempore; femper  laus 
ejus  in  ore  meo . In  Domino  laudabitur  anima 
mea':  audiant  manfueti,  & Uetentur  . Magnificate-** 
Dominum  mecum  : &exaltemus  nomen  ejus  in  id- 
ipfum  . Exquifivi  Dominum,  & exaudivit  me  : & ex 
omnibus  tribulationibus  meis  eripuit  me  . Accedite 
ad  etrm  9 & iiluminamini  : .Se  facies  veftra  non  con- 
fundentur . Irte  pauper  clamavtt , & Dominus  exau- 
divit eum  : & de  omnibus  tribulationibus  ejus  falva- 
viteum  : Immittet  Angelus  Domini"  in:  circuita  ti- 
mentium  eum  : & eripieteos  . Guftate  9 & videte-*  f 
quoniam  fuayis  eft  Dominus  : Beatus  vir  9 qui  fperat 
neo*  Timcte  Dominum  omnes  San&iejusj  quo- 
niam non  eft  inopia  timentibus  eum  : Divites  egue- 
runt9  & efurierunt  : inquirentes  autem  Dominum  non 
minuentur  omni  bono  . Gloria  Patri  &c. 

Ora - 
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Oratio  ex  TJalmo . * « • 

ANgelorum  , & totius  creatura  difpofitor  9 Deus; 

emitte  Angelum  tuum  in  circuitu  noftro  9 cujus] 
protezione  muniti , mereamar  à peccatorum  morte  j 
p e finti  a liberari . Per  Dominum  . 

Jiyrie  eleifon . Chrifte  elei  fon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter&c.  Etnenos&c.  pag.18. 

. v Oratio.: 

DOnccde  quafumus  mifericors  Deus  , ut  (icut  nos! 

tribuis  folemne  tibi  deferre  jejunium  i fic  nobis 
indulgenti^  tua  prabe  benignus  auxilium  . Per  Do* 
minum 

Oratio.  ex  Euangelio  loan . 9.  De  ateo  à nativitate 
' ' ' fanato . 

DOmine  Jefu  Chrifte , qui  iiluminafti  oculos  ca- 
ci nati , illumina  quafo  oculos  cordis  mei  , ne 
in  tenebris  offendam,  vel  unquam  in  morte  obdor- 
miam,  Deus  vita  me#,  qua  vanè  confumpta  funt , 
qua  infru&uosè  lapfa  funt  tempora  mea  9 qui  dedifti 
mihi  9 vt  facerem  voluntatem  in  eis  9 & non  feci . 
>uot  anni  9 quot  menfes  , quot  dies  f quot  bora  per* 
ierunt  apud  me  9 in  quibus  fine  fru&u  vixi  coram  te  . 
Fiat,amande,  per  hoc  refiduum  temporis  mei  fruftuo- 
fum9  & fanéìificatum  in  gratia  tua,  vt  in  diebus  ater- 
nitatis  inveniam  locum  9 & computabile  fit  ante  te . 
Amen. 


Mi  . 


GIOVEDÌ’  IV.  DI  QUARESIMA  . 

• * . 1 

À Santi  Sii  veltro , e Martino 

ne1  Monti. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c.  r 
Deus  in  adjutoriutn  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  104. 

Si  trattiene  in  queflo  Salmo  il  Santo  ^Profeta  adì 
ammonir  i Fedeli , che  b abbiano  una  gran  confidenza  in\ 

e Dio 
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Dio  intatte  qucflc  cofe  tronfi  tori  e i e che  fluendo  il  co- 
fiume  de * Santi  Patriarchi  J'empre  riccrthino  fpiritual- 
mente  Dio . Invita  tutti  gVhuomìnì  a lodar  Dio,®1  che- 
dirlo , maffmamente  in  queflo  tempo  di  grazia  * per  non 
effere  cfclujt  dal  Cielo  , come  per  loro  oflinazione  furono  i 
noftri  Padri  nel  deferto  : aleni  fine  rammemora  li  bene- 
fizii  fatti  da  Dio  ad  Àbramo . E per  meglio  indurre  il 
popolo  di  Dio  a lodarlo , & invocarlo  fà  una  nobile  nar- 
ratina  di  tutte  le  fue  opere  meravtgliofe . » 

GOnfitemini  Domino,  & invocate  nomenejus: 
annunciate  inter  g*ntes  opera  ejus . Cantate-» 
ei,&  pfalHteei.  narrate  omnia  mirabilia  eius . Lau- 
damini  in  nomine  fan£to  ejus  • laitetur  cor  quxren- 
tium  Dominum  . Quirite  Dominum  , & confirma- 
mini  ? quirite  faciem  ejus  femper . Mementote  mi- 
rabdium  ejus , qua  fecit  : prodigia  ejus , & judicia__» 
oris  ejus  . Semen  Abraham  * fervi  ejus  : filij  Jacob , 
eieéit  ejus  . Ipfe  Dominus  Deus  nofter  : inuniverfa 
terra  judicia  ejus  . Memor  fuit  in  feculum  teftamen- 
ti  fui  i verbi , quod  mandavit  in  mille  generationes . 
Quod  difpofuit  ad  Abraham  : & juramenri  fui  ad 
Ifaac  . Et  ftatuit  illud  Jacob  in praceptum  i & Ifrael 
in  teftamentum  arternum  . Gloria  Patri  &c. 

Oratic  exP* fatami 

I Nvocantes  nomea  tuum  Domine  deprecamur , ut 
qui  Patres  noftros  Q virtute  tui  nominis  prateunte) 
Angelicis  paftibus  refecifti , nos  quoque  myfticis  da- 
pibus  foveas  , ac  refornles . :Per  Dominum  ...', , ■ 
Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.i8. 

' Orai  io.. 

ADhoftes  noftros  Domine  fiiperandos , pra:fta_» 
quaefumus , ut  auxilium  tuum  jejuniis  tibi  piaci- 
tis  , & bonis  operibus  impetremus  . Per  Dominum  . 


. t • , , \ 
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Oratio  ex  Evangelio  Lue <e  7.  De  fujcitatione 
Filli  Vidu/c . 

DOminc  Je-fuChrifte  veni  inNaym  animarti  flu- 
òluancem  tentationibus,  appropinqua  porta  co- 
hibendo  , ne  per  fenfus  veniant  ad  eftetìus  : accede-» 
per  gratiam  : tange  cor  per  corrc&ioncm  : ftentpor- 
titores  occafìones  peccandiv  & importunitates:  die 
anima  jacenti  in  peccati*  »•  «c  refidcat  per  bonam  vo- 
lunratem,  incipiat  loqui  per  confefTronem  , fufgat  per 
bonam  operationem  » redde  matri  fu®  grati®  nutrici, 
ut  ftet  per  flabilitatem  , & fic  plebem  tuam  vires  ani- 
ma?, affe&iones,  & cogitationes  vifitet  tua  veritas  per 
cognitionem  , virtù*  per  operationem  , & bonitas  per 
confervationem  . Amen.  / . * 

VENERDÌ  IV.  DI  QUARESIMA.:  ’ 

AS.  Eufebio. 

Credo  in  Deurn  &c.  Confiteor  Scc.  • ’ 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  refidno  del  Salmo  18.  r;  *• 
Accompagna  il  Santo  Profeta  in  quejlo  Salmo  l*-J 
lodi , che  danno  tutte  le  Creature  del  mondo  a Dio , a cui 
nel  fine  fà  fupplicbeuole  ijlanza  di  ejj'cr  ajfoluto  da  i pec- 
cati occulti  , e fi  r ani  eri , cioè  per  compiacere  ad  altri  ve 
per  umani  rifpetti . * Et  accenna  il  mal  grande  del  difor- 
dinato  amore  de ’ parenti . 

Timor  Domini  fan&us permanens  in  feculùrti  fo- 
cili i : judicia  Domini  vera,  juftificata  in  femet- 
ipfa  . Defiderabilia  fuper  aurtim  , Se  lapidetn  pretio- 
fum  multum  : & dulciora  fuper  mel»  & favum  . Ete- 
nim  fervus  tuuscuftodit  ea  : in  diftodiendis  illis  , re- 
tributio  multa  . Deliéla  » quis  intelligit»  ab  occulti* 
meis  munda  me  .<?  & ab  alienis  parce  fervo  tuo  Si 
mei  non  fuerint  dominati  » tunc  immaculatus  ero  : 
& emundabor  à delido  maximo  . Et  erunt  » ut  com- 
placeanteloquia  oris  mei  : & meditatio  cordis  mei  in 
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con fpe£l u tuo  femper.  Domine  adjutor  meus  : & re- 

demptor  meus  . Gloria  Patri  &c . 

Oratio  ex  rcfiduo  'Pfalmi.  ; • - 

IMmenlam  clementiam  tuam  Deus  humiliter  expo- 
fcimus,  ut  tua  Euangelica  lege  con  ver  fi  , manda* 
tis  illuminati , teftimoniis  eruditi*  in  tuo  fancto  ti- 
more permanentes  * à peccatis  , tam  occultis  * quam 
alienis  nos  emendare  digneris . Jefus  Chriftus  Domi- 
nus  nofter  . Amen.  

Kyrie  eleifon , Chrifte  eleifon  * Kyrie  eleifon.  Pater 
nofter  &c.  Et  ne  ncs  &c. 

Ir.  Foenitentiam  agimuspro  malis  noftris  . - 
Jjb.Tu  Chrifte  miferere , pecca v im us  . 

ÌT.  Qui , ut  ovis  ad  vittimato  duftuses  : Domine  cle- 
mentèr  nos  prtege  4 
Tu  Chrifte  miferere  , peccavimus  . 
if.  Qui  Crucem  pareris  Calva  nos,à  vitiis . 

Tu  Chrifte  miferere  * peccavimus  . 
ir.  Qui  in  Cruce  moriente  te»  terra  contrémuit  : tre- 
mentes  nos  refpice  . . i 

Tu  Chrifte  miferere  * peccavimus . 
ir.  Ut  tua  in  morte  confepulti  Domine  vivamus  pe- 
renniter  . Tu  Chrifte  miferere,  peccavimus  . 

Oratio  . 

DOmine  Jefu  Chrifte  Filii  Dei  vivi,  qui  confiten- 
tium  cibi  corda  purificas,  & accufantem  fe  con- 
fcientiam  ab omni  vincalo  iniquitatis  abfolvis  , da_> 
per  paftionis  tu®  merita  induìgentiam  reis,  & medici- 
nam  tribue  vulneratisi  ut  exclufa  dominatione  pecca- 
ti i liberis  tibi  mentibus  fcrviamus  . Per  Dominum  . 
Oratio  ex  Euangelio  Joann.  11.de  rej'ufcita • 
tione  Lazari  . 

BEnigniflìme  Jefu  , qui  quatriduanum  Lazarum__» 
jam  fcetentem  à fepulcro  refufcitafti  , & à vincu- 
lis  folvere , ac  liberò  abire  fecifli , moveantur  obfecrò 
vifcera  mifericordi®  tu*  fuper  me  miferii  peccati  dele- 
ttacione  confcnfu  , & perpetratone  mortuum,  mole 
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confuetudmisopprefium  ♦ & fepultum  » jamque  qua- 
triduanum,  & foetidum,  & me  vitiorum  fepulchro  re- 
fufeita;  ut  per  confeffionem  fora s veniam  refufeitatum 
à vinculis  pecca  toni  m » & mortis  : folue  folutum  ab 
Omni  fervitute,  liberum  in  libertatem  glori*  hliorum 
Dei  ire  concede  . Amen  . 

SABBATO  SITIENTES . 

• * * 

A S.  Nicolò  in  Carcere . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Dco&c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  9.  del  Graduale. 

Ringrazia  con  tutto  il  cuore  David  Iddio  in  quello 
Salmo  per  li  benefica  , e vittorie  bavute  dal  Giganti -s 
G oliath  , per  i meriti  di  Cbriflo  . Prega  il  Signore  * che 
venga  prefto  il  fuo  'Dittino  Giudizio  » acciò  tanf  oltre 
non prevalga  P iniquità  degli buomini i eebe  facciala 
vendetta  de  gl3 ingiufti , e feelerati  * non  fatiandofi  mai  di 
efaltare  le  cofe  « ò'  opere  merauigliofe  di  Dio , 

COnfitebor  tibi  Domine  in  toto  corde  meo  : nar- 
rabo  omnia  mirabilia  tua  . JLstabor»  & esulta* 
bointe  : pfallam  nomini  tuo  Altiffime.  Inconuer» 
tendo  inimicum  meumretrorsùm  ; infirmabuntur  * Se 
peribunt  à facie  tua.  Quo.niam  ferirti  judicium  meum» 
& caufam  meam  ; fedirti  fuper  thronum  ,qui  judicas 
jurtitiam . Increparti  Gentes,  & perih  impius:  nomen 
eorum  deierti  in  sternum,  & in  feculum  fecali  • Ini* 
mici  defecerunt  frames  in  finem  : & civitates  eorum 
deftruxifti . Periit  memoria  eorum  cum  fonitu  ; & 
Dominus  in  sternum  permanet.  Paravit  injudicio. 
thronum  fuum:  & ipfe  judicabit  orbem  terrsinaqui* 
tate  » judicabit  popui 03  injurtitia  . Et  fattus  eft  Do- 
minus refugium  pauperi  : adjutor  in  opportunitatibus 
in  tribulatione  . Et  iperent  in  te»  qui  noverunf  no- 
men tuum  : quoniam  nondereliquifti  qusrentes 
Domine . Gloria  Patri . . « ’ 

e $ Oratio. 


4 ••  r.- 
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' Oratio  ex  7 [almo ... 

COnfeffioni  noftra?  piam  Deus  clemens  anrem_j 
tuaui  aperi  9 qui  fperantes  in  te  nunquam  con* 
fuevifti  relinquerei  ut  exaitati  de  portis  mortis  per- 
petua? pofllmus  Tal  vi , occultas  tentatoris  iniidias  effu- 
se re  Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  . Chnfte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

. Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag  18. 

• Oratio  . . 

DEus  omnium  mifericordiarum  9 ac  totius  boni- 
tatis  Auftor  > qui  peccatorum  remedia  jejuniis  9 
orationibus  » & efeemofynis  demonftrafti  refpice-* 
propitius  in  hanc  humilitatis  noftrar  confeflionem_j  ,* 
ut  qui  inclinamur  confcienria  noflra  9 tua  femper  mi- 
fericordia  erigamur  : Per  Dominum  . 

' ' Oratio  ex  Euangelio  Gjoan*  8.  De  quibufdam 

Verbii  Domini . 

pV  Ornine  Jefu  Chrifte  , qui  es  lux  mundi  , via9  ve- 
ritas9  & vita  ; doce  nos  viaerrantibns  9 veritas 
ignaris,  & vita  in  tuse  juftiti#  amore  infirmis  ; ne_^ 
ambulcmus  intenebrisi  & fac  ben ignillimè  Jefu  , ut 
teftimonia  tua  intelligamus  9 & nunquam  ab  eis  de- 
clinemus  . Illumina  quoque  tenebras  noftras  ; ne  in- 
veterati in  peccatis  claudicemus  à femitis  tuis,  & 
aberremus  à te  vero  lumine  . Amen  . 

DOMENICA  DI  PASSIONE» 


A S.  Pietro  in  Vaticano. 


Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  42. 

Si  vale  la  Chiefa  di  quejlo  Salmo  di  Dauìd,  da  ejfo 
compofto  per  preparazione  al  [acri fido , per  iflrreirc  i Mi* 
nifiri  de * Sacri  Altari  9 quando  vi  fi  accodano  à celebra - 
re  9 per  ordinazione  di  Papa  Celerino  , nel  quale  pre- 
gano il  Signore  > che  li  ejamini , e li  tolga  dal  consorzio  1 
1 . * 
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de  gV  iniqui  peccatori  * e fraudolenti  » indegni  di  compa- 
rire nel  fuo  corpetto » 6r  illumini  la  loro  mente  con  la  fua 
luce*  acciò  più  degnamente  prejentati  all  dltareipo/fano* 
pieni  di  fpirito . di  verità  celebrare  % e degnamente  offerire 
il  fanto  Sacrificio . . . • * * | 

JUdica  me  Deus»  & d licerne  caufam  meam  de  gen- 
te, non  fantìa  : ab  homine  iniquo»  & dolofo,  erue 
me  . Quia  tu  es.  Deus  fortitudo  mea  ; quare  me  repu- 
lirti / & quare  trirtis  incedo  « dum  affligit  me  inimi- 
cus  / Emitte  lucem  tuam  » & ventatelo  tuam  ; ipfa_> 
mededuxerunt , & adduxerunt  in  montem  fan&um 
tuum  » & in  tabernacula  tua  • Et  introibo  ad  altare^ 
Dei  : ad  Deum  » qui  latificat  juventutem,  meam^  • 
Confitebor  tibi  in  cithara  Deus  » Deus  meus  : quare 
triftis  es  anima  mea  / & quare  conturbas  me  / Spera 
in  Deo»quoniamadhuc  confitebor  illi  : falucare  vul- 
tus  mei  » & Deus  meus  . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  7 l'almo . 

TE  fontem  perpetui  luminis  omnipotens  Deus  > 
invocamus , & qusefumus  » ut  emilTa  ventate^» 
tua  cordibusnoftris»  nova  nos  lucis  tua?  claritate  per- 
fundas . Per  Dominum  nortrum  &c«  Qui  tecum  vi-, 
vit&c.  J * - 

Oratio  ex  Euangclio  Jo.  8*  Ve  infidii : udjorum 
contra  per  fonavi  Cbrijli . 

V)  Ornine  J$fu  Chrirte  totius  falutis  noftrar  Dux  » & 

< Magifter,  qui  cum  falutem  hominum  femper 
operaris  » mine  tamen  populum  tuum  gratia  abun,- 
dantiore  multiplicas  ; refpice  propitius  ad  elettionem 
tuam  ; ut  paterna  prote&ionis  auxilio  regenerandos 

f rettalo  tuo  fanguine  , munias»  & renatos  . Ne  bone! 
efu  vultum  tuum , & faciem  à nobisavertas  ,*  quia  fi 
tua  bonitate  labentes  non  furtentas»  & in  tua  gratia1 
non  relevas  » necefle  eli  « ut  iniioftra  iniqiiitate  per- 
eamus.  Suftenta  quod  crearti  » ut  laudent  te  omnerf 
creatura:  tua: . Amen  . ' * 


■ « • » 
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LUNEDI  DI  PASSIONE. 

A S.  Grifògono . 4 

Credo  ili  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &«. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  78. 

EJprimc  il  Rè  (Plfraele  in  quefto  Salmo  le  amare 
doglianze  degli  Ebbrei  ferie  crudeltà , & afflizioni  pa- 
tite dal  Rè  Antioco . Indi  paffa  a dimostrare  la  gran 
patienza  di  *Dio  nell 9 affettare  i peccatori  a peni* 
tenza  . • " **' 

DEus  venerunt  gentes  in  hareditatem  tiiam  : pol- 
luerunt  Templum  fanétum  tuum  ; pofuerunt 
Jerufaieni  in  pomorum  cuftodiam  . Pofuerunt  morti- 
dna  fervorum  tuoriim  « efcas  volatilibus  coeli  2 carnes 
San&orum  tuorum  beftiis  terre  . Effuderunt  fangui- 
nem  eorum  (tamquam  aquam  ) in  circuita  Jerufaìem: 
& non  erat > qui  fepeliret . Fa&i  fumus  opprobriuHV-» 
vicinis  noftris  : fubfanìtatio  , & illnfio  his , qui  in  cir- 
cuiti! noftro  fune . Ufquequò  Domine  irafeeris  in  fi- 
riem  / àccendetur  (j  velut  ignis  ) zelus  tuus  / Effonde 
iram  tuam  in  gentes  * quae  te  non  noverunt  : & in-» 
regha9  qua  nomen  tuum  non  in  voca  verune . Quia 
comederunt  Jacob  : & locum  ejus  defolaverunt  .Ne 
memineris  iniquitatum  noftrarum  antiquarum  ? citò 
anticipent  nos  mifericordia  tua? , quia  pauperes  fatti 
fumus  nimis  ; Adjuva  nos  Deus  falutaris  nofter  : & 
propter  gloriam  nominis  tui  Domine  libera  nos  « & 
propitius  elio  peccatis  noftris  , propter  Nomen  tuum  ; 
Ne  fortè  dkant  in  gentibus  ; ubi  eli  Deus  eorum  / & 
innotefeat  in  nationibus  9 coram  oculis  noftris . 

Gloria  Patri  &c. 

Ovatto  ex  Yfalmo . 

ANticipa  nos , Domine , mifericordia  tua  « priuf- 
quam  zelus  ire  tua  defeviat  > ut  adjuti  patro-j 
ciniis  Bcatonun  ( quorum  propter  te  fanguis  effufus 

— - eft  ) t 

— ■ 1 1 <1  ■ .M.n.ir 


confequamur  . Per  Dominum  . B 

i Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon.  Fa 
ter  nofter  &c.  Et  ne  nos &c.  pag.18. 


ADjuva  nos  Deus  Salvato ns  nolter  » oc  m ìacrm- 
cio  jejuniorum  noftras  mentes  purifica  i ut  ad 
J beneficia  recolenda  » quibus  nos  inftaurarcdignatus 
! es  » tribuas  venire  gaudentes  . Per  Domiuum  . 

I Oratio  es  Euangelio  Jeanne,  de  Dottrina  Cbrifti9 


BEnigniflime  Jelu , qui  prò  creaenuous * oc  crea*- 1 
turis  in  te  ante  tempus  Paflionis  Patrqm  fupplici- 
I ter  exorafti  • Rogo  Domine  tuam  clementiam»&  ve- 
I niam  prò  illis , & prò  me  » & prò  omnibus  mihi  con- 
! fanguinitate  , affinitate  , familiaritate  » beneficio»  ora- 
I tione  » commendatione»vel  quibufeumque  conjuAv*1** 
I feù  cordi  meo  infertis,  & univerfaliter  prò  omnbuSfi- 
I delibus  tam  vivis  » quam  defun&is  . Ut  nobis»&  gra- 
I tiam  in  prafenti  » & gloriait^in  futuro  exhibeas  » ac 
I defun&is  veniam»&  requiem  «ternani  indulgeas,&  tu 
I qui  omnium  es  » edam  eorum  Salvatorem  contri  ora- 
I nem  Judeoruin  perfidiam  te  oftendas . Amen  • 

MARTEDÌ  di  passione. 

I AS.Quirico  . ' 

! Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

I Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

I Argomento  del  Salmo  27. 


fitti to  daiPajuto  Divino  ; e majfimamente  nelle  più  fiere 
tribolationi . Serve  quefto  Salmo  per  un  potentijfimo  ri - 
medio  per  quelli  » che  facilmente  fi  [canalizzano  » veden- 
do li  trifti  profperati  ; fe*  indi  incominciano  à dubitare 
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rifai  per  il  buon  [enfierò  della Jaln te . Et  è difamtna 
confai  azionerà  i Giufli , che  nelle  affiizziom  feti  val- 
gono . 

Circuivi  * & imolavi  in  tabernacolo  ejus  hoftiam 
vociferationis  : cantabo , & pfalmum  dicam__» 
Domino  * Esaudì  Domine  vocesn  , qua  clamavi  ad 
tc  : ’tniferere  mei,&exaudi  me . Tibi  dixi  cor  meumi 
exquifivit  te  facies  mea  : faciera  tuam  Domine  requi» 
ram . Ne  avertas  faciem  tuam  à me  : ne  declines  in_^  j 
ira* à fervo  tuo  • Adjutor  meus  erto  ,•  ne  derelinquas 
me , neque  defpicias  me  Deus  falutaris  meus . Quo» 
niam  pater  meus  « & mater  mea  dereliquerunt  mo  ; 
Dominus  autem  afTumpfìt  me . Legetn  pone  mihi 
Domine  in  via  tua:  & dirige  in  femitam  re&atn_j 
propter  inimicos  meos . Ne  tradideris  me  inanimas 
tribulantium  me  : quoniam  infurrexerunt  in  me  te- 
ftes  iniqui  » & mentita  eft  iniquitas  fibi  . Credo  vi- 

dere  bona  Domini  : in  terra  viventhim  . Expetta > 

Dominum  • viriliter  age  : Si  confortetur  cor  tuum, 
& fattine  Dominion  . gloria  Patri „ 

Grafie  ex  P fa  Imo . 

DEfsnde  nos  à caftris  , & praiiis  inimici  adjutor 
omnium  Deus , ut  te  in  domustua:  perpetuita- 
te  durante  mereamur  vultum  tuum  fpiritaii  confola» 
tione  fufcipere . Per  Dominum . 

Kyrieeleifon,  Chrifte  eleifon , Kyrie  eleifon.  Pater 
nofter  &c.  Et  ne  nos  &C.' 

Oratio . 

BEnedi&io  quarfumus  Domine  in  tuos  fidelesco- 
piofa  defcendat  ; & quam  fubje&is  cordibus  ex- 
petunt , largiter  confequantur . Per  Dominum  .. 
Oratio  ex  Evangelio  Joanu.j.  de  fudaorum 
indujlria  iti  perfacutione  Chrifii  . 

D Ornine  Jefu  Chrifte  , qui  de  Cesio  defeendens 
in  propria  venirti^  & tui  te  Salvato  rem  fuum 
non  reccperunt  ; quique  falutem omnium  operans,  in 
patria  fua  acceptus  nonrftiifti  ; doce  me  qusfo,  in_» 

te 
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te  folum  fperantem,  Deus  meus  dirigere  ; nec  aliami  j 
deiìderare  requiem,  quam  te  folurn , qui  es  duUedo 
cordium  , tranquillitas  temperatura,  exilii  mei  à ve- 
ra Patria  fo!atiù,&  omnium  tribularionum  folamen  , 
ac  refrigerium  , &difcam  à tecadeftis  vit«educe  non 
à malo  vinci , fed  vincere  in  bono  malum . Amen  . 

j MERCORDP  DI  PASSIONE 

I A S.  Marcello . 

I Credo  in  Deum , & c.  Confìteor  Deo , &c.  . 

I Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
I adjutiandum  me  fedina.  Gloria  Patri,  §tc. 

I * Argomento  del  Salmo  17. 

I P orche  in  'David fi  r appnjinta  la  per  fona  di  Crifto , 

! e perciò  rende  in  queflo  Salmo  grazie  al  Vadre  di  baver - 
I lo  liberato  dalla  morte  ; fi  come  David  ringraziò  Dio 
I dibatterlo  fot  tratto  dall’ infidi  e de  i fremici.  E può  ac - 
I conciamente  Jeruire  di  orazione  ad  ogni  Giufto  liberato 
I dalle  tentazioni , overo  dalle  calunnie  altrui . 

I TT\  lligam  te. Domine  fortitudo  mea:  Dominusfir- 
I XJ  mamentum  meum  , & reftigium  meum  , & li- 
! berator  meus  . Deus  meus  adjutor  meus  ; Se  fperabo 
I in  cum . Prote&or  meus,&  cornu  falutis  mea  ; & fu- 
I fceptor  meus  . Laudans  invocabo  Dominum  ; & ab 
I inimicis  meis  fai  vosero  . Circumdederunt  me  dolores 
I mortis  ; & torrerrtes  iniquitat'rbus  conturbaverunt 
Irne.  Dolores  inferni  circumdederunt  me  ; praeoccu- 
Ipaverunt  me  latjuci  mortis  . fai.  tribù!  ari  one  mea  in- 
| vocavi  Dominimi  ,•  & ad  Deum  meum  clamavi.  Et 
I exaudivit  qje  tempio  fan  ciò  fuo  vocem  meam  : & eia- 
! mor  meus  in  cofpe&u  ejus , tintroivit  in  aures  ejus  . 

I Commota cft  ,&  ct>ntreninic  terra;  fundamenta— j; 
Ijmontiura  conturbata  funt , Sccommoca  funt,  quo-! 
I niam  iratus ed  . Afcendit  fumus  in  ira  ejus;  & exarfit 
Icarbones  fucceniìfunt  abeo . Gloria  Patri. 

I Ora - 
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Oratio  ex  Tfaltno . 

DEus,  quem  deligere»  & amare  juftitia  eft  ineffa-j 
bilis  grati»  tiueinnobis.  dona  moltiplica  , ut 
qui  fecifti  nos  morte  Fili!  tui  fperare,quod  credi  mus, 
fac  nos  eodem  refurgen te  pervenire  ? quo  tendimus . 
Amen . 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon 
Pater  nofter  Stc.  Et  ne  nos  &c.  pag.18. 

Oratio . 

GRegem  tmim  Paftor  «terne  placatus  intender» 
& oves  * quas  pretiofo  Sanguine  Filii  tui  rede* 
midi,  diabolica  non (mas  incurfione  Iacerari*  Pcr| 
eundem  &c. 

Oratio  ex  Evangelio  Joann.  io.  de  Encaniii . 

DOmine  Jefu  Chrifte  fac  me  encamia*  innovatio- 
nes  in  tempio  cordis  mei  fpiritualiter  celebra- 
re : femper  me  ipfum  renovando  9 & afeenftones  i; 
corde  meo  difponendo , da  mihi  bona  opera  facerc^r, 
qua?  teftimonium  perhibeant  de  me  , ac  vocem  tuam 
audire  credendo  corde  4 & obediendo  opere  t teque^» 
per  imitationem  bonorum  operum  fequi,&  inter  oves] 
tuasàte  mifericorditercognofci  : cùftodietiam 
Domine,  ne  unquam  malis cogitationibus  quali  la- 
pidibus  te  à me  expellam  ; fed  femper  per  gratiam  te 
in  me  habieare  fentiam  . Amen 


giovedì  di  passione 

t 

A S.  Apollinare . 

' Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  • Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  1174 
Contiene  quefto  copiofo  Salmo  un  divoti  fimo  ragio- 
namento intorno  alVoffervanza  della  Legge,  e cornati- j 
| damenti  di  *Dio  ; ove  fi  eftende  il  Santo  Profeta  nell' in* 
legnare  come  la  nojlra  umana  volontà  debba  prcuakrjc- 
\ne  , t l'intelletto  rimaner  cattiuato  . Si  dijlinguc  tutto 


in 
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in  2*.  Ottonar j ■>  Jecondo  Perdine  delle  22.  lettione  dell * 
Alfabeto  Ebbreo  i e diftinti  con  diuerfa  variazione  dì 
Sinonimi  t cioè  di  Legge  * comandamenti , teftimouii  ; 
giuftificaziini  ♦ firade  » fentieri  , fermoni , giudizii  9elo- 
quiiy  parole  * e fimili  * ne  i quali  mirabilmente  / piega  lo 
Jpirito  artifiziofo  del  Santo  Profeta  • 

BEati  immaculati  in  via  : qui  ambulant  in  legge 
Domini . Beati , qui  fcrutantur  tedimonia  «jus 
in  toto  corde  exquirunt  eum  . Non  enim  qui  operan- 
tur  iniquitatem  in  viis  ejus  ambulaverunt . Tu  man- 
cladi. mandata  tira  cudodiri  nimis  . Utinam  dirigan- 
tur  via:  mese  : ad  cuftodiendas  judifìcationes  tuas  . 
Tunc  non  confundar  : cum  perfpexero  in  omnibus 
mandatis  tuis  . Confitebor  tibi  in  direzione  cordis  : 
in eoquod  didici judicia  juditi*  tu*.  Judificationes 
tuas  cudodiam  ; non  me  derelinquas  ufquequaque  . 
Gloria  Patri . 

Oratio  exYfalmo  • 

NOn  nos  derelinquas  ufquaque  Domine  • quique 
in  tentatione  erudis  ; qu*fumus,  ut  invila-» 
virtute  confirmes  . Per  Dominum  . 

Kyrie  eleifon  * Chride  eleifon  » Kyrie  eleifon  . Pater 
noder  6cc.  Et  ne  nos  &c.  pag.iS. 

Oratio . 

T Ribue  nobis  quafumus  Domine  indulgentiam_> 
peccatorum  , ut  indituta  jejunia  tibi  placitis 
fenfibus  operemur . Per  Dominum  . 

Ortio  ex  Euangelio  Lue.  7.  de  Maria  Magdalena 
Conuerfione  . 

OJefu  bone;  fpes  pcenitentium  « qui  Mari*  pecca- 
trici ad  tuos  pedes  denti , & cordis  lacrymis  ri- 
ganti ; capillis  extergenti  ; labiis  adulanti  pietatis 
fignum  aperiens , peccatorum  veniam  tribuidi  : ne-> 
defpicias  Jefu  mifericors  , me  peccatorem  ad  tu*  cle- 
menti* vedigia  provolutum  : rigantem  lacrymis 
ìntim*  compun&ionis,  olculantem  labiis  devot*  ora- 
tionis  : & fac  me  audire  vocem  tuam  pietate  » & eie* 

mentia 
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menti*  , faavitace , & venia  plenam,  quam  audire-» 
meruit,  & ipfa,  ut  dimittantur  peccata  mea  multa-»  » 
per  tuam  gratiam,  & ipfius  merita  . Amen . 

venerdì  di  passione  . 

A San  Stefano  Rotondo . 

Credo  in Deum  , &c.  Confiteor,  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  refiduo  del  Salmo  yj. 

• Trofeguifce  il  '‘Profeta  à magnificare  le  grandezze  , 
x potenza  di  Dio  ; à cui  egli  non  ce(fa  con  V e /'empio  del  la 
fia  voce  , (y  azzioni  di  figger  ir  e alla  Chic  fa  con  molti - 
plicati  argomenti  il  rendimento  di  grazie  per  debito , per 
gratitudine , (y  amore  . 

INclinavit  ccelos,  & defeendit  : & caligo  fub  pedi. 

bus  ejus  . Et  afeendit  fuper  Cherubini,  & volavit: 
volavit  fuper  pennas  ventorum  . Et  pofuit  tenebras 
latibulum  fiumi  , in  crrcnitu  ejus  tabernacnTùm  ejus: 
tenebrofa  aqna  in  nnbfbus  aeris,  Pra:  fulgore  in— » 
confpeéhi  ejus  nubes  tranfierunt  : granio  , & carbo- 
nesignis  . Et  imomfit  decado  Domimi? , & Altifiì- 
musdedit  vocem'fnàtn  : grando  , & carbones  ignis  . 
Et  mifit  fagittas  fuas , & diffipavit  eos  fulgura  multi- 
plicavit , & conturbavi  eos  . Et  apparuerunt  fonces 
aqnarum  : & revelata funt  fundamenta  Orbis  terra- 
rum  . Ab  increpatione  tua  Domine  : ab  infpiratione 
fpiritus  ira:  tu»  . Mifit  de  fummo  « & accepit  me  : & 
aflumpfit  me  de  aquis  multis  . Eripuit  me  de  inimicis 
meis  fortillìmis,  & ab  iis  , qui  oderunt  me  i quondam 
confortati  funt  fuper  me  . Gloria  Patri . 

Oratio  ex  ’Pfalmo . 

ILlumina  qiuefumus  Domine  tenebras  noftras  , ne 
inveterati  clandicemus  in  peccatis  à femitistuis,& 
aberremus  à verolumine , qui  Chriftus  eft  benedi&us 
in  fsecula  . Amen  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifle  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

: _ _ Pater 
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Pater  nofter  Sic.  Et  ne  nos  Si c.k  1 
^ Qnos  redemirti  Sanguine  . Tua  falvapo- 

• tentia  Chrifte  mifericors  . ... 

i/".  Pone'quibus  flagellis  carfus  addu&ùs  es . 

$.  Tua  fai  va  potentia  Chrifte  mifericors  . : 

ÌT.  Pro  quorum  crimine  piiflime Cruci  affixus  e$. 

Tua  falva potentia  Chrifte  mifericors.. 
it.  Pro  quibus  verberatus  capite  percufìus  es  . * 

Tua  falva  potentia  Chrifte  mifericors  . 

$.  Qtw  tibi  ffen tes  mala  noftra  pandimua  . • ( 

ìjc.  Tua  falva  potentia  Chrifte  qjrfcricprs  , v . ^ 
VA:  . Oratio . . ......  i\.  « . . .u  i . 

DOmine  Jefu  Chrifte»  Deus omnipotens » qui 
timore  fentiris  , qui  te  diligemium  ore  caneris» 
confellìone.pIacaTis,  mifericordiam  tuam  nobis.ofte»- 
de  fupplkibosr  utqui  de  meritorum  qualitate  diffidi*, 
mas  , de  tua  femper  potentia  gloriemur.  PerDomi- 

num  ficcf  - . ' - 

Oratio  ex  Evangelio  Joann.  io.  De  Judccrum 
* Conciliatolo . < 

DOmine  Jefu  Chrifte  magni  Condì  j Angele»  qui 
Concifóum  malignantium  contrà  te  fieri  permi- 
fifti  ; nec  illis  refiftere  per  patientiam  » fed  magis  ce- 
dere per  potentiam  voluifti  : ne  derelinquas  me  in_j 
errante  judicio»  aut  noxio  confilio  mei  arbitrii»vel  ho- 
minum  ; ncque  in  pravitate  » aut  tentatione  Dcemo- 
num:  fed  fufeipe  clementer,  intus»  & forisdifpone,  ac 
rege  » & dirige  in  viam  falutis  «eternar . Da  mihi, Do- 
mine , ut  quidqnid  contrà  me  diabolica?  » aut  huma- 
n«e  moliuntur  adverfitates  redigantur  ad  nihilum_»; 
ut  illxfus,  & de  omni  periculo  ereptus,  l*cus  cibi  re- 
feram atìiones  gratiarutn  , Amen. 

SAB-  | 
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SABBATO  DI  PASSIONE 

• 4 •*>  — WT  » 

V % • ^ « * * 1 

A S.Giovanni  à Porta  Latina. 

\ *'  • 4 

è 4 

Crèdo  In  Delim  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  dell’Ottonario  Seocondo 
del  Salmo  118. 
i Fà  in  qtufla  portionc  del  Salmo  parlare  ogni  Fede - 

le  , per  efprimere  il  goéimcfìto  » che  fi  hà  dalle  parole  di 
Sua  'Divina  Maefla’f  € dalla  puntuale  cjferuanza  de  i 
fuoi  Diuiui  commandamenti  : da  i quali  fi  profeta  voler 
c fiere  e fatti /fimo  mantenitore  * ■ - 

| N quooorrigit  adolefcentior  viam  fuam  /|in  cufto- 
X diendo  fermones  tuos.  In  toto  corde  meoexqui- 
fivi  te:  ne  rcpéllas  me  à mandati^  tuis . In  corde  meo 
abfcondi  eloquia  tua  ; ut  peccem  tibi.  Benedifius  cs 
Domine;  doce  me  juftificationestua®  . In  iabiis  meis: 
pronunciavi  omnia  judicia  oris  tui.  In  via  teftimo- 
niorum  tuorum  dek&atus  fum  : ficut  in  omnibus  di- 
viti  is  . In  manda tis  tuis  exercebor  : Se  confiderabo 
via  tuas . In  juftificationibus  tuis  meditabor;non  obli- 
vifear  fermones  tuos  . Gloria  Patri . - ... 

Oratio  ex  iPJalmo . 

I N via  teftimoniorum  tuorum  Domine  quali  in-> 
omnibus  divitiis  dcleCìemur , ne  quicquam  nobis 
defit  cum  te  nobis  adelfe  cognofcimus  . Per  Domi* 

num  &c.  * J <«• 

Kyrie  eleifon  ; Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter noller  &c.  Et  ne  nos  &c.  pag.  18. 

Oratio . 

VI  (ita  quasfumus  Domine  plcbem  tuam  , & corda 
facrisdicata  Myfteriis * pietate  mere  pervigili» 
ut  remedia  falutis  eternar  » qua;  te  miferante  percipit  ; 
te  protegente  cuftodiat  • Per  Dominum  • 


Ora- 
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Oratio  ex  Euang.y o»  r 2 Di  ì/ifidiit  '/ud teorum  . 

DOmine  Jefu  C!u  irte  , cjui  a ! audiendum  Ver-  ' 
bum  Dei,etiam  mirabilibns  fignis  carcis  vifum* 

& vitam  mortuis  largiendo»  nos  im  ras , & prò  bonis 
mala  recipere  non  dedignaris  ; <loce  nos  contumelias, 

& injurias  fufferre  , propnam  gloriarci  non  qu®rer«—>; 
veritatem  juftiti®  » vit®  , & doctrin®  propter  fcanda- 
lum  y non  defiftere  : prnpter  ireraram  con^nmeliam  , 
à pradicatione  non  celiare.  Jrfu  Chrifle,  filmina  veri- 
tas  , bonitas  , mifericordia  , la-gitas,  munditix_* , 
fobrietas,  humilitas,  charitas  ,•  a quibns  lapidaris,  & 
abfconderis  à mendacibus  , malitiofis  , injuftis  , cu- 
pidis»  immundis,  impiis,ac  fiip^rbis  ; Neexeasqu*» 
io  à Tempio  anima  me®  , n d ie  me  corrigibilenu  , 

& tecum  per  omnia  concordantem  . Amen  . « j 

DOMENICA  DELLE  PALME 

A S.  Giovanni  in  Latcrano. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  Scc. 

Argomento  del  Salmo  12. 

In  un  gran  trattario  conuien  dire , che  fojfe  Dauii 
quando  fece  quejlo  Salmo  , che  altro  non  è che  una  /cruen- 
te orazione  per  c/fcrne  liberato  da  Dio  , vicino  qttafi  al- 
la  difper azione , J'e  la  gran  fiducia  y che  b aueu a* in  lui 
non  l'haveffe  folleuato  . E riflettendo  il  Santo  Profeta  » 
che  il  Mondo  era  tutto  ripieno  d Idolatria  , e tutto  in- 
tento ajeruire  al  'Demonio , ardentemente  Jupplica  , che 
con  il  gran  benefizio  , che  preuede  dell'’ Incarnazione  del 
fuo  F ighuolo  confonda  la  Gcntilità9acciò  pofja  riconojce- 
re  il  fuo  Creatore  . 

USquequò  Domine  oblivifceris  me  in  finem:  Uf- 
queqwò  avertis  faciem  • tuam  à me  ì Quamdiù 
ponam  coniilia  in  anima  mea  j dolorem  in  corde--» 
meo  per  diem  ì Ufqnequò  exalrabitur  inimicus  meus  ' 
luper  me / refpice,  & exaudi  me  Domine  Deus  meus. 
, f Illu- 
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Illumina  oculos  meos  * ne  unquam  obdormiam  in—» 
morte:  ne  quando dicat  inimicus  meus  : Prevalili 
advesùseum  . Qui,  tribulant  me , exultabunt  fi  motns 
fuero  : ego  autem  in  mifericordia  tua  fperavi  . ExuU 
tabit  cor  meum  in  falutari  tuo  cantabo  Domino  » qui 
bona  tribuit  mihi  ; & pfallam  nomini  Domini  altiffi- 
mi . Gloria  Patri . 

. . # Oratio  ex7falmo 

NE  avertas  faciem  tua  à nobisiOmnipotens  Deus; 

ne  inimici  noftri  exultentur  adverfum  nos;  fed 
ita  cor  noftrum  falutaris  tui  exultatio  ne  perfunde^ 
ut  facias  nos  fomnum  fecund*  mortis  evadere  . Per 
Dominum .. 

Oratio  ex*  Eu angeli o Matth.u.  de  Triumpho 
. in  Hierofolymatn . 

DOmine  Jefu  Chrifte  * qui  per  Paffionem  tuanu-i 
fpontaneusadvenifti  ; advenietiam  mihi  mi 
lero  per  gratiam  in  corde  meo  , qui  me  tunc  reparafti 
per  Crucem  : iterum  mine  lapfum  repara  per  eandem 
beatificam  Paffionem  : largire  mihi  Domine  , ut  in—» 
omnibus  humilitatem»  & manfuetudinem  cuftodiam; 
ac  tibi  carnem , ac  fpiritum  totaliter  fubiiciam  * & ut 
jumentum  apud  te  fiam  ; quatenùs  in  me  fedens  « & 
quali  jumentuin  redens,nunc  ad  intim^  pacisguftum» 
fiipern^que  fcelicitatis  defiderium  dicas » & tandem-» 
ad  ejufdempacis  vifionem  introducas . Amen  « 

LUNEDI  SANTO 


* AS.Prafsede. 

Credo  in  Deum  &c.  . Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  34. 

- Prega  altamente  Dauid.  in  per  fona . di  Gieiù  Cri - 
/lo  9 e di  ogni  fedele  travagliato  nelle  parole  rifentite  di 
guefio  Salmo*  per  ottenere  ajuto  da  Dio  contro  gl' im- 
pugnatovi della  verità  ; e nel  fine  di  e (fo  prega  ogni  bene 

| da 

• # 
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da’Dio  è i fautori  , e rnantenitori  della  Giuriti  a : pre- 
gierà degna  da  farfida  ogni  per fegui  tato , travagliato , 
fr  opprejjo  da  i Minifìri  della  Giujlìtia . 

JUdica  Domine  nocentes  me  , expugna  impugnan- 
tesme  . Apprehendearma,  & fcutum  : & ex  urge 
m adjutorium  mihi . Effonde  frameam  , & conclude 
adverfus  eos  , qui  perfequuntur  me  : die  anima;  mea; 
fai  us  tua  ego  fom  . Confundantur  » & revereantur  ; 
qu«erentesanimam  meam  . Avertantur  retrorfurn-»  , 
& confundantur  : cogitantes  mihi  mala . Fiant  tan- 
quam  pul  vis  ante  faciem  venti  •.  Se  Angelus  Domini 
coarttanseos.  Fiat  via  illorum  tenebra;, & lubricum; 
& Angelus  Domini  perfequens  eos . Quoniam  gratis 
abfconderunt  mihi  interitum  laquei  fui  : fupervacuè 
exprobaverunt  animam  meam  . Veniat  illi  laqueus , 
quem  ignorar  : Si  captio,quam  abfcondic,  apprehen- 
dar  eum  : & in  laqueum  cadat  in  ipfum  . Anima—» 
autem  mea  exultabit  in  Domino  ; & delettabitur  fu- 
per  falutari  fuo . Gloria  Patri . 

Oratio  ex  *P [almo  . 

P Ree  fio  ftt  auxilium  tuum  in  tribulatione  « qui  es 
unica  fpcs  noftra  . Quisenim  fimilis  tibi,&  exul- 
tabit anima  noftra  in  te  Dco  falutari  noftro  JefuChri- 
fto , quihumiliavit  femetipfum  ufque  ad  mortem_» 
Crucis delens  chirographum  peccaci.  Protetti  ergo 
feuto  inexpugnabilis  juftitiìe  tu s mereamur  cum  dili- 
gentibus  te  lxcitia  fempiterna  perfundi . Per  eundem 
Dominum  . 

Kyrie  eleifon  ,Chrifte  eleifon  Kyrie  eleifon  . Pater 
nofter , Et  ne  nos  &c. 

ir.  Indulgentiam  poftulamus  Chrifte  exaudi  . 

R Placare  ,&  mifercre  . 

Ì,r.  Redemptorum  pretium  Redemptor  fanttifica  io_# 
Cruce  tua  dcle  noftra  crimina  . Placare-» , 

& miferere  . 

il".  Qui  humana  fuftines  juditia  innocens  tua  nos 
exalta  juditii  gloria  . 

f 2 $.PIa- 
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Placare  » & miferere  . 

ìf.  Qui  de  Cruce  infpicis  matrem  » & Difcipulum_^ 
tu  nos  de  Cceloclementer  jam  refpice . 

9.  Placare » & miferere  . 

Oratio. 

P Radia  quafumus  Omnipotens  Deus»  utficut  ia_* 
diritti  Dei  Filius cujus  animam  circundantes 
infatiabiles  adiire  fuas  malitiae  obc#cati  loquebantur 
fuperbiam  » eripe  ab  impiis*  animanti  noftram  » & fic 
Pallio  tua  Paffiones  noftras  extinguant  , ut  nun* 
quam  oculos  nottros  ftatuamus  declinare  in  terram->. 
Amen  ; 

Oratio  ex  EuangelioJoan.n.TDe  cffujtonc  unguenti 

fuper  caput  eju  • 

DOmine  Jefu  diritte  »qui  proomni  mundo  paf- 
furus  venire  » & morari  in  Bethania  » ideft  in—» 
domo  obedienti#  , & ibidem  comare  volutili,  ac  ca* 
puc  9 & pedes  tibi  ungi  permififti  ; da  mihi  , ut  in— t 
vera  obedientia  perfeverando  per  hanc  tibi  refeélio- 
nem  facere  merear  fpiritualem  , quia  tu  in  noftra_5 
dele&aris  » & quodam  modo  pafeeris  obedientia  ,*  Fac 
edam  me  ibidem  caput  tuum  , & pedes  ungere:  caput 
quidem  divina  virtutis  tu#  potentiam  digna  reveren- 
da» & laude  confitendo  : pedes  vero  aflumpt#  huma- 
nitatis  myfteria  fimiliter  dignè  fufeipiendo  : & caput 
te  Chriftum  venerando  : & pedes  tuis  fidelibus  obfe- 
quendo:  ut  tuam  gratiam  confequar  fic  agendo. 
Amen  . 

martedì  sa nto 

A S.  Prifca . 

Credo  in  Deum  & c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
adjuuandum  me  fettina.  Gloria  Patri»  &c. 
Argomento  del  Salmo  66. 

Comprende  quejlo  Salmo  un  umile  preghiera  del 
” • ~ . San- 
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Santo  Profeta-*  di  e fere  ararne jfo  à partecipare  delle  gra- 
tti , e mijericordie  del  Signore  con  i Fedeli  « Allega  la 
promefa  fatta  da  Dio  1 che  la  falute  del  Afondo  farebbe 
venuta  dai  Giudei  1 e dalla  generatone  di  Àbramo  fa- 
rebbero deriuati  tutti  li  benefizile  benedizioni  à tutte  le 
Nazioni  del  Mondo  1 e la  falute  di  tutti . Supplica  per- 
ciò Dio  1 che  voglia  illuminare  il  Popolo  d'ifraele  , per- 
che con  la  cognitione  del  Saluatore  pò  fa  partecipare  di 
quejla  univerfale  felicità  , che  in  ifpirtto  profetico  egli 
prevede . t 

DEus  mifereatur  noflri  , & benedicat  nobis  : illu- 
ni ine  t vili  tu  m fu  um  fuper  nos,  & mifereatur 
noflri . Ut  cognofcamus  in  terra  viam  tuam  ; in_# 

, omnibus  gentibus  falutare  tuum  . Confiteantur  tibi 
populi  Deus  : confiteantur  tibi  populi  omnes  . L«- 
tentur,  & exultent  Gentes  : quoniam  judicas  Popu- 
los  in  squitate , & Gentes  in  terra  dirigis  • Confi- 
. teanturtibi  populi  Deus:  confiteantur  tibi  populi 
omnes  terra  dedit  fruttimi  futuri  . Benedicat  nos 
Deus  1 Deus  nofler,  benedicat  no$  Deus  ,*  & metuant 
cum  omnes  fines  terra; . Gloria  Patri . 

Or  a t io  ex  F fa  Imo . 

ILlumina  Domine  quéefumus  vultum  tuum  fuper 
nos  1 & benedittionem  nobis  largire  perpetuano-^ 
ut  confitentes  te  trinum,  & unum  in  timore  fan&o 
lastemur,  Si  ex ul tennis  in  Salvatore  noftro  Jcfu  Ghri- 
fio»  & quem  in  humilitate  carnis  venifle  cognofci- 
mus , ita  futurum  Judicem  fuper  nos  clementem  ha- 
bere  fentiamus  . Amen  . 

Kyrie  eleifon , Chrifle  eleifon  , Kyrie  eleifon 
Pater  nofler  &c.  Et  ne  nos  &c..  . 

ir.  Domine  mifericordiarum . 

Obli rifeere  peccata  noflra  . 
ir.  QuMnjurias  carnis  noftra;  in  tuo  corporepcrtuli- 
fti . Oblivifcese  peccata  noftra  . ; 

ir.  Qu£  vitam  mortalibus,  ccecis  lumen,  audituin-> 
fumls  dedifti . Oblivifcere  peccata  noftra . 
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ir*  Qui, vulnerati»  es  , ut  vulnera  noftra  enrares  . 

Oblivifcere  peccata  noftra  . 
ir.  Quiperditum  hominem  nane  Crucis  tua?  pallio* 
nisredimis.  fy.  Oblivifcere  peccata  noftra  • 
ir • Qui  mori  dignatus  es,  ut  immortalicatem  mor- 
taliETus  condonares  . 

Oblivifcere  peccata  noftra. 
ir.  Qui,  peceantesnon  jadicas  , fed  ad  pceniten  tiara-* 
provocans  afpetìas . 
fy.  Oblivifcere  peccatata  noftra  . 

Oratio . \ 

CHrifte  Dei  Patris  ineffabile  Verbum  : contrà 
quem  , & reges  terra?  atrociter  fremuerunt  ; & 
populi  inania  meditati  funt:  da  Fedeli#  tu#  mem- 
bris  optabilem  de  adverfis  poteftatibus  efferre  trium- 
phum  . Quo»  & perlequeutium  mucro  : obfiftente^ 
libi  vanitate  vanefcat:&  credentium  t*  fides  fuper  ini» 
micos  invila  pr#poIIeat . Amen  . 

Oratio  de  7aJ/ione  Domini  • Marci  14. 

DOmine  Jefu  Chrifte  , qui  permififti  te  ligatum 
adduci  in  Concilium  Juda?orum  ; ac  poli  inju* 
rias,  acconvitia  duci  ad  Pilatum  de  Caiphaj  ubià 
Jud*isreus  mortis,  & malefa&or  fuifti  judicatus,  & 
in  multis  falsò  accufatus;ac  deindè  à Pilato  ad  Hero- 
dem  te  mitti  ; & ibidem  accufari , ac  fatuits  reputari, 
ac  fperni , ac  in  velie  alba  illudi  pertulifti  : tandem^ 
que  lic  illufus,  & in  vede  alba  indu&us  ad  Pilatum  es 
• / remiffus  • Fac  me  quasfo  injurias,  ac  convitia  patien- 
ter  , & gaudenter  prò  tui  nominis  gloria  , tolerarej& 
in  confpeflu  tuo  cum  gaudio  apparerc , ac  vultum_> 
tuum  defiderabile  femperafpicere  . Amen  . 


'Pi  eci  ielle  Stazioni.  9, 

MERCORDI SANTO 

t , 

A Santa  Maria  Maggiore. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo  101. 

E intitolato  qucflo  Salmo  , Oratio  Pauperis , per- 
che iu  effe  il  Santo  Profeta  parla  in  per  fona  di  ogni  Po- 
uero  gtufio , acciò  le  loro  Orazioni  fieno  da  *Dio  e faudite. 
Si  afflige per  la  tardanza  del  Afeffìa  : e poi  ripiglia  ani- 
mo , che  ò prefe  , ò tardi  farebbe  venuto,  per  adempire 
le  fuc  pronte  (fé  . Tarla  altre 0 in  per  fona  del  ‘Peccatore, 
perche  ninno  giammai  è più  povero  di  ehi  fi  ritroua  in  pec- 
cato , e perciò  viene  annoverato  trà  i fette  Salmi  Peni- 
tenziali i per  confolazionc  de  i penitenti . 

DOmine  exaudi  orationem  meam:&  clamor  meus 
ad  te  veniat . Non  avertas  faciem  tuam  à me  : 
in  quacumque  die  tribulor * inclina  ad  me  aurern^ 
tuam  . In  quacumque  die  invocavero  te  : velociter 
exaudi  me  . Quia  defecerunc  ficut  fumus  dies  mei  ; 
& ofia  mea  ficut  cremium  aruerunt . PercuiTus  fum_» 
ut  feenum , & aruitcor  meum:  quia  oblitus  fum-> 
comedere  panem  meum.  A voce gemitus  mei  : ad- 
hxfìt  os  meum  carni  mea; . Similis  fatìus  fum  pelli- 
cano folitudinis  : facìum  fum  ficut  nyclicorax  in  do- 
micilio . Vigilavi*  & faCius  fum  ficut  palfer  folita- 
rius  in  te&o.  Tota  die  exprobabant  mihi  inimici  mei: 
& qui  laudabant  me  *adverfum  me  jurabanc . Quia 
cinerem  tanquam  panem  manducabam . & potuta 
meum  cum  fle tu  mi  fcebam  . Gloria  Patri  . 

Oratio  ex  Pfalmo . 

BEnigniffime  Salvator  finnm  tua;  pietatis  nobis 
aperi  ; ut  Cceleftem  harreditatem  « quam  per 
peccatum  amifimus  * per  pcenitentiam  capiamus  . 
Subindè  pr*fta  , ut  dignis  pcenitentia;  fruCiibus  pec- 
cata , qua;  fecimus  abftergamus  ,•  quatenùs  tempora 
1 f 4 nobis 
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nobis  indulta  fic  expen^amus  , ut  ad  vitam  «ternani 
pervenirle  tnereamur  gratia , & mifericordia  Domìni 
Noftri  Jefu  Chrifli  ; cui  eft  honor,  & gloria  in  fabu- 
la foeculormn  . Amen . 

Kyrie  eleifon  » Chrifte  eleifon  Kyrie  eleifon.  Pater 
nofter&c.  Et  ne  nos  &c. 

ÌT.  Ad  te  clamamus  Domine  . 

Mifetere  , & parce  Popolo  tuo  . 
ir.  Erto  prò  nobisexpoflulans  , qui  Matre  de  Croce 
commcndas  . Miferere,  & parce  Popolo  tuo  . 
ir.  Qui  Petri  lachrymas  accipis  pod  lapfum, erige  nos 
I mitis  . Miferere,  & parce  Populo  tuo  • 
ir.  Ut  qui  te  pallimi  jam  credimos  . tecum  fine  fine 
vivamus  . Miferere,  & parce  populo  tuo  . 

Oratio  . 

CHrifte  Dei  Filii , adverfus  quem  , & infiifluran- 
tium  inimicorum  labia  nota  funt,-  & contri 
quem  verbum  iniquum  falfis  accufationibus  forma- 
verunt:  tu  nos  ab  omni  tenrationum  genere  prote&io- 
nis  tu«  munirne  tege:  ut  per  te  fufiurris  non  cedamus 
advcrfis,  qui fempertios vincis  in  potentia  Deitatis  . 
Amen  . 

Oratio  de  Vajfionc  D.  A/oflri  ‘Jefu  Chrifli  LuctC  22. 

DUlciflime  Domine  Jefu  efFunde  obfecromultitu- 
dinem  Charitatis  tute  mihi  peccatori  ; ut  nihil 
terrenum  » vel  carnale  defiderem  ; fed  te  folum  fuper 
omnia  diligam;  ut  penitus  renuat  confolari  Anima 
nica;nifi  in  te  Deomeodulcifiìmo.  Scribe  digito  tuo 
in  tabulis  cordis  mei  eorum,que  prò  me  pertulifti  me- 
moriam;  ut  ea  femper  oculis  habeam  , & dulcefcat 
mihi  non  folìnp  ea  cogitare  ; fed  etiam  lì  fitnecefle  , 
prò  meo  modulo  tollerare,  non  folum  cibi  omnibus 
viribus  obfequi  ; fed  etiam  propter  contumelia  affici; 
& etiam  morte  turpiffima  condemnari . Amen  . 
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GIOVEDÌ  santo. 

A S.Giovanni  ni  Laterano. 

\ 

Argomento  del  Salmo  144.  (opra  I’illituzione 
del  Santidimo  Sacramento  . 

Non  può  J'atiarfi  il  Santo  Re  d'IJraele  di  lodare  » e 
benedire  il  Signore  in  quefto  Salmo  ( di  cui  ftt  Tale  la 
Santa  ChieJ'a  per  efaggerare  l'immenfo  beneficib,tbe  con- 
tiene in  fe  tutte  le  grazie  dell' iftituzione  del  Santi ffimo 
Sacramento  , in  quefta  folcnnifjìma  giornata  : ) Et  in 
e(J'o  fà  un  eccellente  encomio  delle  ftupende  * e merauiglio - 
Je  laudi  di  Dio  per  tutti  quafi  li  Perfetti  j dai  quali  fi 
cavano  diuotijfimi  impulfi  di  lodar  Dio  ; di  cut  fà  compa- 
rire , ér  annovera  le  opere  meraviglio  fé-,  e per  ogni  par- 
te ftupende  i perche  fempre  grati  de  bene fcii  così  f igliata- 
ti , impieghiamo  i noftri  cuori  , e lingue  in  lodarlo  . 

EXaltabo  te  Deus  meus  Rex:  & benedicam  nomini 
tuo  in  facculum  > & in  feculum  iaculi . Per  fin- 
gulos  dies  bunedicam  tibi  : & laudabo  nomen  tuum 
in  feculum  » & in  feculum  iaculi . Magnus  Domi- 
nus  , & laudabilis  nimis:  & magnitudinis  ejusnon— * 
eli  finis  . Generatio,  & generatio,  Iaudabit  opera  tua: 
& potentiam  tuam  pronunciabunt . Magnificentiam 
glorie  fanélitatis  tue  Ioquentur:&  mirabilia  tua  nar- 
rabunt . Et  virtutem  terribilium  tuorum  dicent  : & 
magnitudinem  tuam  narrabunt . Memoriam  abun- 
dantie  fuavitatis  tue  erutlabunt  : & juilitia  tua  exul- 
tabunt . Miferator  , & mìfericors  Dominus  : patiens 
& mukùm  mifericors.  Suavis  Dotninus  univerfis  : 
& miferationesejus  , fuper  omnia  opera  ejus  . Confi-' 
teantur  tibi  Domine  omnia  opera  tua  ; & Sancii  tui 
benedicant  tibi . Gloria  Patri  Sic. 

Oratio  ex  T fa  Imo  . 

EXaltamus  Domine  , celebramus  * atque  benedici- 
mus  potentiam  , magnificentiam  » fan£litatem_j» 
virtutes  terribilium  , abundaatiam  bonitatis , & mfti- 
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tiam  tuam , qui  fuavis  es  , miferator,  & mifericofs; 
cujus  miferationesfuper  omnia  opera  l'uà,  adjuvanos 
corruentes  in  peccatis  , atque  imple  benedizione  fu- 
perna,  ut  tandem  gloria  magnificenti®  regni  tuicce- 
leftis  mereamur  perfrui . Amen  . 

Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon . Kyrie  eleifon  . 

Pater  nofter  &c.  Et  ne  nos  &c. 

il.  Clamamus  ad  te  Deus  esaudì  nos . 

Et  à flagello  ir®  tu®  libera  . 
il.  Tu  traditus  es  ad  mortem  Redemptor  Santte  fan- 
dlifica  gregem  , quem  tuo  redemifli  cruore  . 

9.  Et  à flagello  ir®  tu®  libera  . 
il.  Qui  portas  fpineam  in  Caput  tuum  : corona  nos 
membra  tua  : à fpinis  criminum  purga . 

9*  Et  à flagello  ir®  tu®  libera . 
il.  Vox  tua  Patrem  prò  nobis  nuncinterpellet;  qui 
clamavit  in  Cruce  , vt  ignorantibus  fubveniret  . 
9*  Et  à flagello  ir®  tu®  libera  . 

Or  a fio  fuper  abluzione  pedtrn  'Difcìpulorum  . 

A Detto  Domine  piis  nollr®  fervitutis  oflìciis,quia 
tu  difeipulis  tuispedes  lavare  dignatus  es  : no 
defpicias  opera  manuum  tuarum  , qu®  nobis  retinen- 
da  mandarti  ; vt  ficut  hic  exteriora  abluuntur  inqui- 
namenta;  fica  te  omnium  noftrum  interiora  laven* 
tur  peccata . Qnod  ipfe  pr®ftare  digne  digneris  . Qui 
vivis  , & regnas  &c. 

Oratio . 

DA  nobis  omnipotens  Deus  remedia  conditionis 
human®  * & (incero  traviare  fervitio  s & cum 
profedlu  falutis  ifnplere.  PerDominum. 

Oratio  ex  Evangelio  Jo.  1 De  infìitutione 
'Sacramenti  Euchariftia . 

OPie  Jefu  « qui  tranfiens  de  hoc  mundo  ad  Pa- 
trem poftquam  ccenafti  Corpus  tuum  , & San- 
guinem  Difeipulis  ad  tui  memoriam  tradidifti,  & no- 
bis (umendum  reliquifti;  placuitque  tibi , ut  tuo  re- 
fedii  Corpore , & Sanguine  potati  eflemus  ; osde  offi- 
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bus  tuis  , & caro  de  carne  tua  . Peto  ergo  Domine, & 
obfecro  per  virtutem  hujus  ineffabilis  Sacramenti  ^ ut 
dignum  me  facias  gratia  tua  * & tanta  non  frauder 
redemptione  i & fac  me  tanti  myfterii  tua  miferatio* 
neparticipem  ; ut  per  participationem  veniam  merear 
peccatorum  optatam  , & gratiam  perficiendi  in  fide  * 
fpe  , & charitate  percipiam  , & ad  gaudia  sterna  per- 
tingam . Amen  . 

VENERDÌ  santo, 

A S.  Croce  in  Gerufalemme . 


Argomento  del  Salmo  21. 

Tutto  il  Salmo  preferite  non  è * che  una  chiari jfima 
Profezia  della  San  ti  Jfima  P affane  del  Nofro  Signore 
Giesù  Crifto  , e della  converfione  delle  Genti  . °Di  quefta 
Parla  tutto  vilipefo , oltraggiato  * beffato  * percolo  * e 
maltrattato  * al  Padre  eterno  , il  nojlro  travagli  atijf* 
mo  Redentore*  e fotto  la  di  lui  per  fona  ammoni fee  Dqvid 
i Fedeli , acci  oche  lodino  il  Signore  * perche  nella  di  lur 
refurrezzionc  h abbia  pietoj 'amente  riguardata  la  San- 
fa  Cbiefa  . 

DEus  , Deus  meus  > refpice  in  me  ; quare  me  de- 
reliquifti/  longé  àfalutemea*  verba  delitio- 
*um  meorum . Deus  meus  clamabo  per  diem  , & non 
sxaudies  ; &no6le,  & non  ad  infipientiam  mihi . Tu 
lutem  in  fan£lo  habitas:  laus  ll'rael . In  te  fperave- 
*unt  patres  noftri  : fperaverunt*  & liberarti  eos  • Ad 
;e  clamaverunt*  & falvi  fach  funt  : in  te  fpera veruni* 
Se  non  fune  confufi  . Egoautem  fum  vermis  * & non 
ìomo  : opprobrium  hominum  * & abje&io  plebis  . 
3mnes  videntes  me  , deriferunt  me  : loditi  lunt  la» 
3iis,  & moveretur  caput  • Speravit  in  Domino*  eri- 
^iat  eum  ; falvum  faciateum*  quoniam  vulteum. 
^uoniam  tu  es,  qui  extraxifti  me  de  ventre  : fpes  mea 
ìb  uberibusmatris  mes;  in  te  proje&us  fum  ex  utero 
Jc  ventre  matris  mes  * Deus  meus  es  tu  : ne  difeeffe- 
isà  me  . 
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Or  atto  ex  PJaltno  . > 

GAput  mìfericordi®  Deus,  qui  propter  nosdefeen- 
dens  in  uterum  Virginis  , addictus  tigno,  per- 
forata clavis , veftimen  t is  in  fuper  forte  divifis,  re- 
furrexifti  liber  ab  inferis  prscamur;  ut  hujus  com- 
mercii  non  immemor  , fit  populi  abore  Leonis  ere- 
pcor  s qui  fuifti  quondam  patribus  in  te  fperantibus 
I liberator  . Qui  vivis , & regnas  cum  Deo  Patre  in_» 
unitate  Spiritus  San&i  Deus  &c. 

! Orano  ad  Jefum  Chrifium  Cruci  fi >cum  . 

A Doro  dulciflime  Jefu  elucentem  in  lacero  Corpo- 
re  Majeftatem  tuam  ; & ad  purpuree  hujus  con- 
fpeélum  confundor , &erubefco;  non  immemor  fee- 
lerum  meorum  , quorum  luis  in  fanguine  poenam_-> , 
qui  mihi  folvenda  erat  in  flammis  . Agnofco  in  im- 
probitate  vociferantium  Judeorum  improbitatem_-> 
meam  , & quotiescum  iHis  clamavi,  Crucifige,  Cru- 
| cifige;  Jam  toties  clamo,  miferere,  miferere  mei  Deus, 
& fai  va  me.  Pateant  qu®fo  aures  benignitatis  tu* 
clamoribus  meis , & miferationes  tu®  miferias  meas 
vincant,  ut  in  ®ternum  benedicam  tibi  i quia  magni- 
ficat® funt  fuper  me  mifericordi®  tu®  . 

sfd  eumicm  Jefum  Chrifium  Cruci fixutn  . 

DOmine  Jefu  Chrifte,  qui  prò  redemptione  mun- 
di miferias , & anguftias , opprobria  , & convi- 
tia  , calumnias , & injurias  , poenas , & affli&iones  ; 
paflionem,  & mortem  patientèr  ferre  voluifti.  Tu 
per  h®c  omnia  , qu®  propter  peccata  nofira  per tul  i f d 
à peccatis  omnibus,  ac  vitiis  ab  omnibus  hujus  f®culi 
periculìs,  infernalibus  pcenis  , a fubitanea  morte.;  & 
® terna  me  libera . Et  da  mihi  obfecro  te  omnia  , qu.e 
per  me  télerafti  non  fugere  , vel  oblivifci  , fed  or® 
oculis  femper  habere  , & ardenter  ampletti  ; ut  labo- 
ris , & doloris  participem  etiam  requiri  , & confola- 
tionis  tu®  me  velis  effe  confortcm . Amen  . 
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A S.Gio  vanni  in  Laterano. 

Argomento  del  Salmo  117. 

Con  queflo  ''a  Imo  incita  il  Reai  Profeta  vedendo 
la  corner (ione  di  tutte  le  Genti  ■>  e la  copio  fa  redenzione 
del  Genere  un  ano  tutte  le  Nazioni  à lodar  Dio  . 
Si  adatta  altra}  alle  per  (t  cut  ioni  de ’ Martiri  , li  quali 
basendo  con  eroica  fortezza  fuper ati  per  la  Fede  i Ti- 
ranni , ottennero  una  gloriofa  vittoria  . Ma  molto  più 
à Giesù  Criflo  Règloriofo  de'  Martiri  per  bavere  , dopo 
una  dolo)  cfijjìma  Tafpone , gloriofamente  trionfato  dell 
Inferno 

L Andate  Dominimi  omnes  Gentes  : laudate  eum 
omnes  populi  . Quoniam  confirmata  eft  fuper 
nos  mifericordia  ejus  : & veritas  Domini  manet  in_» 
xternum . 

Oratio  ex  P fa  Imo  . 

OMnipotentiffìme  Dominator  Deus  , qui  ab  om- 
nium Gentium  ore  laudari»  ; precamur  , utdi- 
lates  ventate  tua,  mentem  noftram  ; & confirmes 
fuper  nos  mifericordiam  tuam  • Per  Dominion  . 
Kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon . 

Pater  nofter  Scc.  Etne  nos&c. 

Ut.  Domine  mifericordiarum . 

Parce  peccatis  noftris. 

ir.  Qui  refurgens  à mortuis  fedes  addexteram  Dei 
Patris  . # Parce  peccatis  noftris  . 
ir.  Qui  promittis  juftis  prcemium  , & iniquis  minaris 
fupplicia  . Parte  peccatis  noftris  . 
ir.  Qui  peccantem  non  judicas  , fed  ad  pcenitentiam 
provocatusexoeélas  . Parce  peccatis  noftris  . 
ir.  Juftos  vocas  ad  tolerantiam  , & poft  tentationem 
provocas  ad  coronam  . Parce  peccatis  noftris  . 
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Ovatto  . 

PSallat  femper  Ecclcfia  tua  nomini  tuo  Altiflime-' 
Deus  , qui  per  paifionis  tua:  triumphum  conver- 
tirti inimicum  anime  noftre  rerrorfum,  quatenùs  pro- 
inde, ut  eodem  cum  fuisfatellitibus  infirmatis  , & 
perditis  aftatim  tua  nos  femper  protegat  Pallio  glo- 
riofa . Amen  . 

Ovatto  ex  Evangelio  Matth.r'i. 

De  Chrijli  difeenfu  ad  Infera  . 

OBoneJefu  nec  adhucfatiata  eft  tue  inertabilis 
clementia  pietatis  j nifi,  & inferni  clauftra  pe- 
netrai tuos  captivos  redimas  . Defcendit  igitur  illa 
feelix  tua , & fan&ifiìma  Anima  ad  inferos  educens 
vitìos  de  tenebris , & umbra  mortis . Defcendat , & 
nunc  Jefu  tnifericors  per  hanc  ineffabilem  pietatem_j 
tuam  i gratia  , & mifericordia  tua  fuper  Animas  fa- 
mulorum  , famularumque  tuarum  , parentum  , ac 
propinquorum  meorum  , fairy  liarumque  benefadlo- 
rum , recommendatorum  , ut  eas  à poenis  , quas  prò 
peccatis  fuis  merentur,  recipias,  & ad  gaudia  arterna 
perducas  . Amen  . 

PASQUA  DI  RESURREZZIONE . 

A S.  Maria  Maggiore . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutoriupi  meniti  intende  . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  i$8. 

Vuole  S.Gìo:  Crifeftomo,  che  il  Regio  ^Profeta  bab- 
bia  voluto  in  quello  Salmo  auvifare  tutto  il  genere  utna- 
no , che  il  Signore  Iddio  è gran  rimuneratore  di  tutte  le 
opere  bone  da  fé  ben  vifle,e  conofciutc  , (y  altrettanto  è fé- 
véro  Giudice  delle  cattive  azzioni , alla  cui  alti ff  ma  Ja- 
pienza  niente  è nafeoflo; acciò  lo  amiamo  di  cuore  come  be- 
nefattore; e lo  temiamo  di  propofito  come  rigorofiffimo  vin- 
dicatove  della  nojlra  rea  vita.  Rapprese  taf  di  più  la  per - 
fona  di  Cbrijlo  , che  parla  al  Taire  delripofo  de*  fuoi 
travagli  perla  ftiagloriofa  refurrezzione , magni fican- 
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do  la  fotenza  della  Jua  paterna  Divinità , dalla  cui 
notizia  non  vi  è chi  fi poffa  nafeondere  . 

D Ornine  probafti  me,  & cognovifti  me:  tu  cogno- 
vifti feflionem  meam,  & refurre&ionem  meam. 
lntellexifti  cogitationes  meas  delongè:  femitam— » 
meam,  Scfuniculum  meum  inveftigafti . Et  omnes 
vias  meas  prarvidifti  : quia  non  eli  fermo  in  lingua.» 
mea  . Ecce  Domine  tu  cognovifti  omnia  noviflima  , 
& antiqua . tu  formarti  me , & pofuifti  fuper  me  ma* 
num  tuam  . Mirabilis  fatta  eft  feientia  tua  ex  me-»  : 
confortata  ert  , & non  poterò  ad  eam  . Quo  ibo  à fpi- 
ritu  tuo  / & quo  à facie  tua  fugiam  / Si  afeendero  in 
ccelum , tu  illic  es:  fi  defeendero  in  infèrnum  , ades  . 
Si  fumpfero  pennas  meas  dilucidò  : & habitavero  in 
extremis  maris  . Etenim  illue  manus  tua  deducet  me: 
& tenebit  me  dextera  tua  . Et  dixi  : Forfitan  tenebra 
conculcabuntme/  & nox  illuminatio  mea  indelieijs 
meis  . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  *Pfalmo . 

CUftos  omnium  fidelium  Deus  tuere  nos  ab  infi- 
diis  iniquorum  ; ut  juftificati  confiteamur  nomi- 
ni Sanalo  tuo , & habitemus  retti  in  confpettu  tuo . 
PerDominum. 

Oratio  . 

DEus  meus  , qui  crearti  me  , & cognovifti  me-»  : 
attusftudia,  & cogitationes  meas  ita  invefti- 
gafti ; ut  à prasfentia  majeftatis  tua;  nunquam  effuge- 
re;  deprecor  , ut  direttus  in  via  aiterna  ilio  defendar 
brachio , quo  honorabiles  amici  tui  gloriantur  in  Cce- 
lo  . Amen . 

Hymnus  ex  Hymnario  S.  Gr egorii . ì,»/ 

SAlve  Fella  dies  toto  venerabili  £evo  * 

Qua  Deus  infèrnum  vicit , & aftra  tenet  . Salve. 
Lece  renafeentis  teftatur  grada  mundi , 

Omnia  cum  Domino  dona  redifle  fuo . Salve  . 
Nobilitas  anni , menfium  lux , almadierum  , 

Horarum  fplendor  , ftridula  cuntta  favent.  Salve. 

JEqua- 
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JEqualis  confors , focius  , cum  patre  cocevus  > 

Quo  fumpfir  mundus  Principe  principium  » Salve. 

Qui  genus  humanum  cernens  merfiiTe  profondo  ,• 

Ut  hominem^riperes*  cs  quoque  fa&us  homo  . 

Salve . 

Funeris  exequias  vit#  pateris , vita  Autor  , & Orbis 
Intras  mortis  iter*  dando  falutis  opem  . Salve , 

Depereunt  tenebra  Chnfti  fulgore  fugata  : 

Et  tetr®  mortis*  pallia  craflacadunt . Salve. 

Nec  decet  humili  tumulo  tua  membra  tegantur  , 

Nec  pretium  mundi  vilia  faxa  premane  . Salve . 

'Indignimi  eft  cujus  clauduntur  cunóla  pugillo  , 

Ut  tegat  inclnfum  rupe  vetante  lapis  . Salve  . 

Lintea  t olle  ( precor  ) fudaria  linque  fepulchro  ; 

Tu  fatises  nobis,  & fine  tenihil  eft.  Salve. 

Solve  catenatas  inferni carceris  umbras  » \ 

Et  revoca  furfum  quidquid  ad  ima  ruit . Salve. 

Fulgentes  ammas  » veftis  quoque  candida  fignai 
Et  Grege  do  niveo  gaùdia  Paftor  habet . Salve  . 

Oratio  ex  Euavgelio  Marc . 16. 

De  Re  furre&ione  Chrijli . 

DOmine  Jefu  Chrifte  dulcor  unice*  qui  ruptis 
vinculis  mortis  glorificarti  corpus  tuum  , & in 
tua  ineffabili  gloria  furrexifti  : Precor  , &obfecro  te 
per  tuam  refurre&ionem  floridam  da  mihi,ut  à viciis, 
& ì morte  anima?  refurgens  in  virtutibus  femper  flo- 
ream  , & in  novitate  vi tx  ambulem  ; utqu#  furfum 
flint  quadrato,  & fapiam,  non  qu«  fuper  terram  . Per 
tua  cìautatis  virtutem  purga  animam  meam  à tene- 
bri:; peccatorum  , & pereandem  virtutem  die  univer- 
fali5  returreclioniscaro  mea  refurgat  adgtoriam  ,«  ut 
tecum  «uemaliter  in  utroque  gaudeam  . Amen  • 
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LUNEDI  DOPO  PASQUA. 

A S.  Pietro  in  Vaticano . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. * 

Deus  in  ad  jutoriqm  meum  intende  &c. 

Argomento  del  redo  del  Salmo  104. 

Invita  David  in  tutto  queflo  Salmo  d lodare , e be- 
nedire il  Signore  de  i benefica  grandi  da  e (fio  ricevuti  ; 
efortattdo  tutri fedeli * à non  forre  nelle  coje  mortali  le 
loro  [perente  ; ma  tenendo * e jcguitando  la  fi rada  de ’ 
Santi  Patriarchi,  Jempre  fpiritualmentc  ricerchino  Din. 
S'intitola  qutfio  Salmo  » Alleluja , che  vuol  dire  * Lo- 
date il  Signore  , perche  in  effo  fi  narrano  i benefica  fatti 
al  popolo  di  Dio  > il  qual  è degno  di  eterne  lodi . 

DIcens  : Tibi  dabo  terram  Chanaan  : funiculum 
hcereditatis  vedrà; . Cùm  eflfent  numero  brevi  : 
pauciflìmi  « & incoia;  ejus . Et  pertranfierunt  de  gen- 
te in  gentem:  & de  regno  ad  populum  alterniti . Non 
reliquit  hominem  nocere  eis  : & corripuit  prò  eis  Re- 
ges  . Noi  ite  tangere  Chridos  meos  : in  Prophstis 
meis  nolite  malignar! . Et  vocavic  famem  fuper  ter- 
ram s & omne  firmamentum  panis  contrivit  • Milit 
ante  eos  virum  : in  feruum  venundatus  edjofeph  • 
Humiliaverunt  in  compedibus  pedes  ejus  : ferrum_j 
pertranfiit  animam  ejus  , donec  veniret  verbum  ejus  . 
Eloquium  Domini  inflammavit  eum  : mifit  rex  * & 
folvit  eum  ; princeps  populorum , & ditnifit  eunu . 
Condituiteum  Dominumdomus  fuse  : & principem 
omnis  pofleflìonis  fuse  . Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ck  Pfalmo . • 

GOnfitentes  te  Domine*  & invocantes  nomen— • 
tuiim*  atque  enarrantes  omnia  mirabilia  tua  de- 
precamur;  ut  qui  Patribus  nodris  dux  itineris  fu  idi 
in  deferto  * & pavidi  eos  manna  cceledi,  my dicis  tuis 
dapibus  reficias*  vt  terram  viventium  per  temerea- 

mur  induci*  & in  regno  tuocum  San&istuis  laetitia > 

perfrui  fempi terna  . Amen . 
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y Oratio  ex  Euangelio  Luca  24.  apparinone 

Chrilti  duobui  «Difcìfuhun  ma  . . . 

Domine Tcfa  Chrifte , qtìi  Difcipulis euntibus  m 
Emaus  apparuifti , & corda  eorum  tuo  amore 
infiammarti  : Illumina  qu*fo  cor  meum  , ut  lata  vo- 
Iuntate  impleam  tui  confili!  defiderium  , vel  ut  puri- 
ficem  me  ab  omnibus  operibus  malis  , & faciam  opera 
mifericordiae  , ac  pietatis  : ut  m futura  refurreftionc^ 
delicatam  tuam  immitationem  gaudenter  cum  eleais 
tois  audiàm  te  ita  dicentem  : Venite  benedici!  Patris 
mei  peroipite  regnum  , quod  vobis  paratura  eft  ab 
origine  mundi  : quarn  vocem  dulciflìmam  fac  me  au- 
dirc  Vnigenite  Fili  Dei . Amen. 

...  MARTEDÌ  DOPO  PASQUA. 

, : : AS. Paolo. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adiutorium  meum  intende  . 

Argomento  del  Salmo  is-  . 

r 7 aria  in  perdona  di  C brillo  il  Profeta  : chiede  al 

\fuo  eterno  Padre  di  eflcr  confcruato  * c rende  ad  ejfo  gra* 
zie , che  con  la  fua  diuina  potenza  habbia  fuperato  tut- 
te le  iniquità  di  quefto  J'eeolo  i e dopo  la  gloria  della  Jua 
Rejurrezzione  /’ habbia  .collocato  ne  i godimenti  della 
fua  potentijfma  dejlra  . 

Onferva  me  Domine , quomam  fperavi  in  te_>  : 
'j  disi  Domino  * Deus  meus  es  tu  ; quomam  bo- 
norum  meorum  non  eges . San&is , qui  fune  interra 
e/us.mirificavit  omnes  voluntates  meas  iu  eis  . Mul- 
tiplicat*  funt  infirmitates  eorum  : pofteà  accelera  ve- 
runt.  Noncongregabo  conventicula  eorum  de  fan- 
guinibus  ••  nec  memor  ero  nominum  eorum  per  labia 
raea . Dominus  pars  hareditatis  me* , & cahcis  mei: 
tues,  qui  reftitues  hareditatem  meara  mihi . Funes 
ccciderunt  mibi  in  pra?claris,  etenim  hareditas  mea_» 
preclara  eft  mihi . Benedimmi  Dominum,  qui  tnbuit 
1 „ mini 
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mihi  intetledum  : jnfuper,  Se  ufque  ad  nodem  incre- 
puerunt  me  renes  mei . Providebam  Dominimi  io—» 
confpedu  meo  femper  : quoniam  à dextris  eft  mihi , 
necommovear.  Propter  hoc,  laccatura  eft  cor  meum: 
& exultavit  lingua  mea  in  fu  per , & caro  mea  requie- 
fcet  in  fpe  . Quoniam  non  derelinqucsanimam  meam 
in  inferno:  nec  dabisfandnm  tuum  viderecorruptio- 
nem  . Notas  mihi  fediti  vias  vie*  : adimplebis  mo 
latitia  cum  vultu  tuo  ; delcdationes  in  dextera  tua_J* 
ufque  in  finem  . Gloria  Patri  &c. 

...  - ' r • Qratio  ex  Vfalmo . . . > 

C onferva  Domine  fperantes  in  te;  & effice  volun- 
tates  tuas  in  nobis  ,*  vt,  eterificati  latitia  Refur- 
redionis  tua  , mereamur  à dextris  tuis  cum  Sandis 
omnibus  del  eclari . Qui  cum  Patre»  & Spiritu  Sando 
vivis  , & regnas  Deus . Per  omnia  &c. 

Qratio.  ex  Euangelio  . De  apparinone 
...  r.  . C brifti  Difcipulii. 

OAlme  Fili  Dei  Patris  * qui  foribus  claufis  appa- 
nnili Difcipulisin  unum  congregatis:  Obftrue 
quarfo  clauftra  fenfuum  meorum  interiorum  ,&  exte- 
riorum  contra  pericula  tentationum  fando  timore-* 
reverenti*  tu*  mortifica  in  eis  omnia  mala  cum  vin- 
culo  tu*  charitatis  delicat* , & illumina  eos  cum  lu- 
mine  religionisdivin* , ut  merear  tua  lata  vifione.^ 
confolari  * pacemque  pedoris  in  pr*fenti,  & «cernita-, 
tis  in  futuro  te  donante  vaieam  invenire,ubi  cum  An- 
gelis , ac  omnibus  Sandis  » & eledis  tuis  te  laudare-* 
merear  fine  fine  . Amen. 

MERCORDI’  DOPO  PASQVA . 

A S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura . 

Credo  in  Deum  &Ci  Confiteor  Deo&c.  ^ 1 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  95. 
jVou  ebbe  altra  mira  Dauid  nel  far  quejlo  Salmo  ■> 
. g 2 che 
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chi  d'imitar  tuffi  Fedeli  a lodar  Dio  , e rendergli  fra* 
zie  pei’  la  venuta  del  Mejfia  , e per  lo  jlabiliniento  della 
Chiefa  univerfalt  ; e perciò  volle-»  che  fo/fe  cantato  aitan- 
ti all'arca  . Il  fine  però  primario  di  quefio  Salmo  , e 
dello  Spìnto  Santo  nell' tf pirare  à'Dauid  i fent imenei  di 
predire  la  venuta  del  Signore  , (y  il  fuo  Regno  » quando 
ci  tolfe  dalla  podeftà  delle  tenebre , e ci  trasferì  nel  Re - 
: gno  figliuoli  della  fua  carità  . 

C Ancate  Domino  canticum  novum  : cantate  Do- 
mino omnis  terra  . Cantate  Domino  » & bene- 
dicite nomini  ejus  : annunciate  de  die  indiem  Salu- 
tare ejus  . Annunciate  inter  gente*  gloriam  ejus-:  in 
omnibus  populis  mirabilia  ejus  . Quoniam  magnus 
Dominus,  & laudabili*  nitrii*;  terribilis  eft  fuper  om- 
nes  deos  . Quoniam  omnes  dii  Genr ium  , deemonia  : 
Dominus  autem  , ccelos  fecit . Confeffio,  & pulch ri- 
cado in  confpettu  ejus  • fanttimonia  » & magnificen- 
; tia  in  fanCÌificatione  ejus.1  Adèrte  Domino  (patria: 
. Gentium  ) adèrte  Domino  gloriam,  & honorem  : àf- 
ferte  Domino  gloriam  nomini  ejus  . Tollite  hoftias  » 
Scintroite  in  atria  ejus  : adorate  Domi  num  in  atrio 
, fanéto  ejus . Commoveatur  à tacie  ejus  univerfa  terra. 

, dicite  in  Gentibus,  quia  Dominus  regnavit . Etenim 
correxit  orbem  terra?  , qui  non  commovebitur  : judi- 
cabit populos  in  aquitate  . Lxtentur  cceli , & cxultet 
terra  ; commoveatur  mare,  & plenitudoejus  ; gaude- 
bunt  campi , & omnia  , qua;  iu  eis  fune . Tunc  exul- 
tabunt  omnia  lignafilvarum  à faci  e Domini  * quia-.* 

, venit  : quoniam  venit  judicare  terram . Judicabit  or- 
bem terra  in  aquitate  : & populus  in  veritate  fua  . 
Glori*  Patri  &c. 

. . ' Oratio.ex  7 [almo, , 

FA&orcceli,  terraque  creator , Deus;  cui  omnis 
terra  cantici  novi  modulationem  perfolvic;  prc- 
camur , ut  obediens  tibi  populus,  in  aquitate , & ve- 
ritate perfeveret;  Se  qui  negligenter  delinquimus,  mi- 
fericorditer  à te  corrigamur . Per  Dominum . 

’ i - ' - Ora - 
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. Oratto  ex  Euangelio  loan.zu 
Quando  Sminuì  apparuit  Difcipulis 

ad  mare  Tyberi adii . -, 

DOmine  Jefu  Chrifte  pretta  mihi  mi  fero  * ut  pul-, 
mentarium  tibi  adhibeam  mandatis  tuis  obé- 
diendo  : Tu  enim  noftra  obedientia  quodammodo  re- 
ficeris  : qui  in.  ea  quam  plurimum  deletlaris . Fac 
qusfo  me  indignum  tui  convivii  participem  * ut  te_-> 
pifee  alto  * & prò  nobjs  paflo  reficiar  prò  te  patièndo  « 
& te  pane  vero  fatier  nunc  in  tua  dottrina)  & tui  Cor- 
ports  Sacramento  tandem  in  eterna;  focietatis 
gaudio-:  Da  mihi  edam  Domine  » uteum  Petro  me- 
rear  te  diligere  , prò  te  mala  perfè rendo  , & cumjo- 
anne  à te  diligi  inhsrendo , & in  hoc  femper  profice- 
re  , & ufque  in  finem  perfeverare  . Amen . 

; GIOVEDÌ’  DOPO  PASQUA  . 


j ,, , A Santi  Apostoli.  -, 

- Credo  in  Deum  & c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adiutori  um  meum  intende  &c. 

•<-  t , - Argomento  del  Salmo  97. 

Continua  il  SantoSPrefeta  in  quefio  Salmo  ai  in- 
vitare  tutte  le  Creature » eziandio  irragionevoli  a iodar 
Dio » e rallegrar  fi  perche  fi  a venuto  il  Meffia  liberatore 
à redimere  il  mondo  i e perciò  è tutto  fieno  di  giocondità. 
Inulta  altresì  à cantare  laudi  nuove  perche,  il  Signore^», 
h abbia  fatte  cofi  mer  artìglio  fi*  < Jìupcndf , quali  font 
f tifiti  flato  conteputo  di  Spirito  Santo-Nato  da  Maria  \ 
Vergine  : Il  non  batter  mai  commeffo  ut  un  peccato  ; il 
giufificare  i peccatori  -.  far  udire  i fardi : e dar,  la  loque- 
la à 1 muti , e dar  la  vita  a i morti . E ciò  che  for monta  ; 
ogni  merauiglia  è Veffere  il  terzo  giorno  egli  medefimo  • 
refnfcitato  da  i morti  -.  Salir  al  Culo  col  corpo  - manda- 
re lo  Spirito  Santo  dal  Cielo  fopra  perfine  idiote-.il  per - 
fuaicre  a i fapienti  * (y  infipienti  adorare  un  Croci  fi(fo : 
/'prezzare  le  cofe  prefinti  , e defiderar  le  future  ; e fopra 

y . sì  ■ m‘0 
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tutto  l'hauer  Jogz  togate  il  mondo,  cerne  dice  S.  jfgcftino. 
Non  Ferro  , fed  Ugno.  ' * *‘ 

C Amate  Domino  canficum  novpm  quia  mirabi- 
lia fecit . Salvavit  fibi  dexcera  ejusi  & brachium 
fanèìum  eius  . Notum  fecit  Dominus  falutare  fiumi; 
in  confpedtu  Geminiti  revelavit  juftitiam  fuam  . Re- 
cordatus  eft  mifericordi®  fu®  : & veritatis  fh®,  domai 
lfrael  . Videruntomnes  tcrmi¥ri  tetta;  : falutare  Dei 
noftri . Jubilate  Deo  omnis  terra  : cantate  * Se  exul- 
tate  , & pfallite  . Pfallite  DotttihiVinfcithara  : in  ci- 
thara  , Se  voce  pfalmi  ; in  tubisdu&ilìbns , & voce  tu- 
ba cornea.  Jubilate  in  confpeéhi  RégisDomjni.mo- 
vèatur  mare  ì Scplenitudo  ejus  ; orbisterrarum  , & 
qui  habitant  in  eo  . Flumina  plaùderit  marni , (Imiti 
montes  exultàbunt  à confpe&u  Domini:  quoniam  ve- 
nie judic^reterram.  Judifabitorbem  terrarum  in  ju-  . 
«ftitia:  & populos  in  aquitate  r Gloria  Pàtri  &c. 

; > Oratio  ex  Tfalme . » / « 

IMmitte  Dorrtlne  falutare  tuum  mentibus  noftris  * ì 
qui  revelaftt  juftitiam  tuam  Gentibus  univerfis  ; 1 
ut , qui  quondam-judicari  venirti  prò  perditi»  J ifiifé- 
ricordiam  (cimi  judieaturus  adveneris)  prò  quibus  ; 
judicatus  esy  largiaris . Qui  cum  Patre  , & Spiritu  ; 

Sanalo  vivis&c.  a i ' • 

Orati ó ex  Euar.gelio  'Joann  20.  ' ' 

Tfe  /Ipf (triti onc  omini  ad  Mariam  Magdalenam  . k 

OPiiilime  Domine  , ò dulciflime  Magifter,  quam 
bonttm  eatnfeis,-  qui  retìo  funtcorde  , quam_>  • 
fùavishis»qui,diligunt  te  >*òquam  felices  funt , qui 
qnarunt  te  ; Se  quam  beati,  qui  fperant  in  te  . Verìinr  1 
certè  eft  , quod  ttf  diligis  omnes  diligente»  te,  Se  nun- 
quam  derelinquis  fperantes  in  te  . Ecce  enim  hac  di- 
leólrix  ttìa  fimpliciter  quarebat  te  , & veraciter  in ve- 
nit te‘<  Sperabat  in  te*  & non  eliderei i&a  àte:  fed  j 
plus  eft  consenta  per  te  r quam  expe&aret  à te  . Ob-  ! 
f-cro  ergo  te  Domine  da  & mihi  diligere  , Se  quare-  i 
re  tc  , ac  fperare  in  te , ut  Se  ego  à te  diligi , & te-/  ' 


\ 


'Preci  delle  Stazioni.  ioj 

inveirne  merear  « & à te  nunquam  derelinquar  . 
Amen . > 

VENERDÌ*  DOPO  PASQUA . ^ 

A S.  Maria  della  Rotonda . 

* t ( 

Credb  in  Deum  &c..  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  1 17.  dal  Graduale . 

Voce  profetica  l'opra  i fedeli  > che  confidavo  Dioflfit 
in  lui  foto  confidano  ( contiene  quello  Salmo  ) ’i  quoti 
iflantemente  ricercano , che  fiano  loro  aperte  le  porte  del 
Par  adì  fio,  cioè  della  giuftizia « ella  è quello  diquefio 
Salmo  ; e ciò  per  i meriti  del  Salvatore  , che  è la  dietro 
Angolare  . E fprimefi parimente  Giuù  Cbrifto , che  lo- 
da % e ringrazia  il  Padre  nel  giorno  della  fua  Rtfàrrez * ' 
zione,  invitando  le  Creature  tutte  a rendergrazie  aSDio 
perche  egli  è buono  , ly  in  etèrno  dura  la  fua  bontà*  E 
perciò  cantafi  dalla  Chiefa  ogni  Domenica  in  memoria 
della  Refurrezzionc  del  Signore  ; e nella  medefima  otta- 
va di  TaJ’qua  « ripete  frequentemente  il  Verfetto  : Hjec 
dics  » quam  fecit  Dominus  ; exultcmus , & Istemur 
in  ea . k * • s ; • 

GOnfitemini  Domino  quonlam  bonus  : quoniam 
in  facculum  mifericordia  ejus . Dicat  nunc  Ifrael 
quoniam  bonus  : quoniam  in  fftculum  mifericordia 
ejus  . Dicat  nunc  domus  Aaron  : quoniam  in  fa:cu- 
lum  mifericordia  ejus . Dicat  nunc»qui  timent  Domi- 
nimi : quoniam  inf&culum  mifericordia  ejus  ; De-# 
tribulatione  invocavi  Dominum  : & exaudivit  me  in 
latitudine  Domìnus . Dominus  mihi  adjutor.-non  ti- 
mebo  , quid  faciatmihihomo . Dominus  mtfii  adju- 
tor:&  ego  defpiciam  inimicos  meos , Bonum  eft  con- 
fidere  in  Domino;  quam  confidere  in homine  . Bo- 
num eli  fperare  in  Domino  ,•  quam  fperare  in  Princi- 
pibus . OmnesGentes  circuierunt  me  : & in  nomine 
Domini , quia  ultus  fum  in  eos . . Gloria  Patri  &c.. 

g 4 Oratio 
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COnfolatio  tribulationum  noftrarom  pnlfimfc-' 
Domine,  quijuflonitn  tabemacula  Incida , Se 
exultatione  perfundis  ."exalta  Ecclefiamtuam/virtute 
potentis  dextera , ut  tua  refurre&ioneclarifìcata  re- 


DOmine  Jefu  Chrifte  Fili  Dei  vivi  « qui  corda-*  I 
Oifci pulorum  de  morte  tua  dolentium  tua;  cx-l 
hibitione  prafentise  gaudio  incredibili  in  monte  eisl 
apparens  perfudiili . Da . mihi  mifero  , ut  nunccelfi-l 
tudinem  perfezioni*  afeendens  in  anima  ftudeam  de- J 
fideria  torrenorum  calcare  ».  & ab  infirmis  yoluptati-| 
bus  ad  fuper  na  de  fideria  tranfire  : quatenùs  te  merear  | 
quandoque  in  altitudine  coelorum  videri . Fac  etiami 
Domine  me  omnia  » qu*  mandarti»  fervare  i & mane! 


Deus  in  adju  torium:  meum  intende  .■  Domine  &c.  I 

••  • Argomento  del  Salmo  ita.  del  Graduale.  I 

simmonifee  tutti  li  Fedeli  in  que fio  Salmo  il  Profe- 
ta ; acciocbe  da  tutte  III '^dazioni*  e da  tutte  le  farti  del 
Moitdofilodi  H Signore  ; > e Perche  fi*  più  degnamente  lo- 
dato * ittoit a' gl  innocenti  Fanciulli  : e Juggerifee  a lo- 
darlo della  fua  potenza*  clemenza*  e providenzaìViuina', 
alzando  à fèto  arbitrio  dal  baffo  gli  umili*  & abbacan- 
do dall’alto  ifupcrbi . : ~ 

L Andate  pueri  Dominimi  ; laudate  nomen  Domi- 
ni .•  Sit  nomen  Domini  benedici um  : ex  hoc 


nunc» 
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nunc  « & ufquc  in  feculum  . A folis  ortu  ufque  ad 
occafum:  laudabile  nomen  Domini  . Excel fus  fuper 
omnes  Gente*  Dominus  : & fuper  coelos  gloria  ejus. 
Quis  ficut  Dominus  Deus  noftef  » qui  in  altis  habitat: 
& humilia  refpicit  in  cado*  & in  terra  ? Sufcitans  à 
terra  inopem  : & de  ftercore  erigens  pauperem  . Ut 
collocet  eum  cum  principibus  : cum  principibus  po- 
pulifui.  Qui  habitare  facit  (terileni  in  deuno:  ma- 
trem  filiorum  Istantem  • Gloria  Patri  &c. 

Qratio  exìPJàlmo  . . 

LAudantesnomen  tuum,  omnipotens  Deus,  quod 
eft  benedi&um  in  fecula,  rogamus,  ut  nos  in—» 
(ìnu  matris  Ecclefi»  collocatos  per  tuam  granarci  fu- 
feitare  dignerls  nos  peccatores  miferiis , acdeli&is 
obnoxios  9 & erigere  de  terreni*  defideriis  , & vitio- 
rum  putredine, ut  nonnifi  cosleftia  meditemur.  Amen. 

; Òratio  ex  Evangelio  foann.  20.  • 

l^ifitatio  Mariarum  » P etri  9 (y  Joannis  Monumenti.  , 

DOmineJefu  Chriftctqui  dileélis  tuis  defideriunv 
tequaerendiindidifti:  fed  ut  magis  accenderei 
tur  9 affettum  inveniendi  diftulifti  9 eoi'que  in  Ga{il$a 
tp  vifurosper  Angelum  certificare  voluifti  • Da  mihi 
mifero  ardentcr  te  qu*rere  9 & gaudentèr  te  invenire9 
ut  de  vitijs  ad  virtutes  9 & de  amore  mundi  ad  amo- 
rem  tuum  tranfmigrans  merear  poli  hanc  vitam  ex 
ilio  feculo  in  illam  aternitatem  tranfmigrare  : teque 
DeumDeorum  in  Syon , & in.  Gallica  vera  cum-» 
eletto  tuis  9 gratin  tua  largiente  tunc  videre  . Amen. 

. . .ANNOTAZIONE.. 

' Lo  ftar  in  piedi  nel  recitare  le  Antifone  della  Ma - 
duina  9 e nella  Salutazione  Angelica  in  tutto  il  tempo 
Tafquale  fino  al  l'Ottava  della  Y enteeofle  9 & in  tutte  le 
\ Domeniche  dell'anno  in  memoria  della  Rcfurrezzion*~> 
del  Signore  9 fu  ordinato  dal  Concilio  Niceno  nel  cap.io. 
per  dinotare  l'allegrezza  della  Ghie  fa  nel  trionfo  gl o~ 
riofo  del  fuo  Spofo,  alzando fi  da  terra  • menir' egli»?  alzi 
dal  Sepolcro . 

. \ DO- 


mi. 


m ■»——  ■ i il.—  . ' — .■  ......  - 

to6  ?reci  delle  Stazioni . 

DOMENICA  IN  ALBIS 

A S.Pancrazio. 

‘ 4 • * 1 ' * -i.  . * 

Credo  in  Deum  , &c.  Confiteor , &c. 
Deus  in  adjutoriùtn  meum  intende  &c. 

- Argomento  del  Salmo  80. 

• Eforta  con  grande  iflanza  il  Santo  Rè  d' Ifraele  il 
popol  o fedele  è celebrare  degnamente  i giorni  Feftiui  de- 
dicati in  onore  del  Signore  in  memoria  de  i fegnalati  be- 
ne fzii  da  effo  ritenuti  : e riprende  la  negligenza  * e Fin- 
gratitudine  degli  Ebbrei  nel  modo  di  celebrarle  ; e li 
perfuade  à folennizzare  la  Fcfla  del  Novilunio  di  Set- 
tembre con  tutte  IcpoJJìbili  dimofl  razioni  di  allegrezza , 
e con  tutta  l armonia  demupcali  Jtromenti  per  due  cagio- 
ni ; luna  perche  e f'pr eoamente  è commandata  da  Dio . 
V altra  perche  fu  iflituita  in  memoria  di  due  grandi (/imi 
benefìzi  i fatti  i cioè  dallbauerli  canati  dall  Egitto  , e 
l altro  di  hauer  loro  data  di  fua  bocca  la  fua  Santa 
Ugge.  ; ••  • • ■ •; 

EXultate  Deo  ad jutori  noftro  : jubilate  deo  Jacob  . 

Sumite  pfalmum  , & date  tympanum  : platee» 
rium  cura  cithara . Buccinate  in  Neomenia  tuba  : in 
intigni  die  folemnitatis  veline  . Quia  pr®ceptuin]ìnL_» 
Ifraelell;  & judicium  Deo  Jacob  . Teftimonium  in 
Jofeph  pofuit  illud»  cumèxhiretde  terra  iEgypti  : 
liuguam  quam  non  noverar  audivit . Divertii  ab  o» 
neribus  dorfum  ejrts  : manusejus  in  cophitio  fervie- 
runt . In  tribulatione  invocali!  me  , & liberavi  te«^ 
exaiidivi  te  in  abfcondito  tempeftatis.probàvi  te  apud 
aquam  contradi&ionis , Audipopulus  meusi&  con- 
teftabor  te  .■  Iflael  fi  audieris  mei  non  eritin  te  Deus 
recens  , nequeadorabisdeum  alienimi  . Ego  enim_» 
fum  Dominus  Deùs  tuus  • qui  eduxi  te  de  terra—* 
iEgypti  : dilata  os  tuum  , & implebo  illud  . Et  non 
aadivrtpnpulus  meus  vocem  meam  : & Ifraelnon_» 
intendit  mihi»  Gloria  Patri* 

Ora- 
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Stazioni . 
v Oratio  ex  'T  faimo 
jTYIlata  Dominum  fupplicum  ora  ad  aixnttmian» 
j|^r  'dam  gloriam  tuam  ,•  ut  iEgyptiis  operibtfs  {<> 
trorfum1  rfcltèìis  , aontinis  tdrl  - confe  filone  cLfctetmurj, 
Per Dominum» . • * '>»'•»»  » ? • •*!  * ' 

1 5 Oratio  ex  Ettangrìio  Sforimi*  20.  j . 

{-De  afpàrvtwie  'Domini*  ViJiipuJisThcma  *i-  .r 
• • « /.ih  • . .1.  «'*,*  •*  * prefètti  ."j  :*  : V . i::  :r  : r.-*  : 

Ornine  JertiChrifte qui  Thom®  dubitanti  Ió« 

ea  «lavorimi  , & lance»  oflicndifti?  ' & ?eum^j 

per  digiti  V & manus  ittìmiflìonem  ab  errore  revoca* 
rti?  da  mrhijut  tUorum  vufnerum,  & Paflionisr  feuw 
perhabens  m^tnòriam  digitimi  r & marnimi  hoc ’eftt 
quidqùid  diferetioìnis  » & operis  in  me  fueric  totum_* 
in  fervitiuiii  tuum  mitrarti  , & expendam^,  •ì'cublj 
Thoma  cotìfitear  quia  tu  e^Dominus: incus  ? qui  me 
Fanguine  tuo  compararti  : & Deus meus  , qui* 
crearti , ut  .quod  de  crede ntium  fetore  futura  ei  prsedi- 
pifliitì  ì%é  mttéàrexperiri:  & te  largente  bcacus  apqjl 
te  invenirl  v Amen  ; v • • ! * n i .-r*  ^ 

• "ifr'i  f <■* - • t;  . *-»,  l » ,<  s .1 

Primo,  giorno  delle  rogaziòni 

j i»  * • *.  »• 

! La  Colletta  à Sant' Adriano,  e 

■ff  ►»*  r »•  » f f*  » . •#,  /•  >•  • » j ..  » # " !"  ;• 

1 Maria 


* i * 

^ fi 


* <1  * f t n 

« * m • * » 

' • • ( 

. «U-V  J i < * * \ 

r • 


! \ Credo  In  Deutrt  &c."  :i  ; ‘Cohfiteor&t^V, 

Deus  in  adjiitorium  meum  Wte'nde  &c:  ' ' ' *•• 

Arcomento  del  refìrftto  del  Salmo  i»t. 
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{fio  * che  liberato  da  trattagli  * ne  rende  come  deue  conti - 
nue grafie à fflio  t • . s 1 ..  • ^ 

PRavencrunt  mt;in  die  affli&ionis  enee  ,*  & faftus 
eft  Dora  in us  prote&or  m'ews  Et  eduxit  me  in_j 
latitudinem  >•  lalvum  me  fecit  > quoniam  voluit  me . 
Et  rctribuetrmihi,  Dotnimis  fecondimi  juftitiam-» 
meam;  & fécundùm  puritatem  manuum  mearum  re- 
tribuetmihi.  Quia  cuftodi vi  vi as  Domini  ; necim- 
piè  geflì  à Dto  tneo , Quoniam  omnia  judicia  ejus  in 
cofpe&umeor  & juftitias  tfjus  non  reputi k me.  Et 
ero  immaculatus  cum  eo  : & pbfer  voto  me  ab  iniqui* 
tatemea:.  Etretribuet  mihi  Dominus  fécundùm  ju- 
ftitiam  ipeamj  & fécundùm  puruatem  manuum  mea- 
tum  in  con(pedluiocuk>rum  e|us«  Gum  Santìo  fan- 
ttus  eris  : & i cum  viro  innocente,  inpoceos  eris  . Et 
cumeleQo  eleftuseris  ; & cum  perverfo  per  verterla  . 
Glori  a Patri.  7J  i;' 

‘ \f-  i jl\:  \ OratiocxYfalmo*  , \r, 

\/7Eniat  Domine  qiuefumusrPopulo  tuo  fupplican* 
f ti  tua;  benedì&ionis  infufio  » qua  diabolica?  ab 
eodem  repellat  infidias  ,*  qu*  fragilitatem  mundet , 
& ^protegat  £ qua;  indpeitt  fuftentet  & foveat . 
Amen . . 

P'..cr:  ,r:rc 'r&miCtità** y . ■ 

Refende  nobis  Domine  mifericordiamtuam*  ut 
qua  experìmur-  , dodvérfàtioile  tibi  placito  confe- 
qitamur.  PerDominum  . ; % 

Kyrie  eleifon  , Chrifteéleifofi*  Kyrie  cleifon  . 

Pater  nofttr  &c. . Etnepos5cc^,  > : r« . ^ 

t>  Mifèreré Domine  fupplicanti.r<  } 

E.  Et  dona  nobis  veniam  . . . 

ir.  Quetrì  paffum  Chriffe  pòmine  prò  nobis  effe-» 
credlmus  . £.VEt  dona  nobis  veniam , 
ir.  Quem  verberajtum  alàpis  fatemur  » & fuppliciis  . 
Et  dona  nobis  veniam . 

» . Quem  terra  tremuit  mortuum . Quo  rcfurgentc-v 
latacur  . Et  dona  nobis  veniam  . . «*. 

* * « * \ y.  . *%\  4 f » 4 < 
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tfV  Jam  morte  tua  liberi  capiatnus  Regnum  Coeli . 

Et  dona  nobis  vernarti  • *' 

# ^ Oratio  i ? * * * 

DOmine  exaudi  orationem  tneam;  & clamor  no* 
Iter  ad  te  placida  benigniate  tua?  aures  pcrve* 
niat  ; ne  revoces  nosm  dimidio  ditrum  noftrorum  * 
fed  ad  certam  ftationem  tendentes,*  fac  noscurfum 
confumare  virtutis  : ac  per  ftudrum  fan&ificationis 
acquifere  «ternum  glori*  regnum  in  hac  dierum  pr?« 
fentium paucitate . Amen.  y * > 

Oratio  ex  Eùangclie  Luca  ir. 

- c • - j De  Fiducia Orationit.  »**•* 

Dr  Ornine  Jefu  Chrifte^  qui  docuifti  noe  Tacerei 
' omnibus  mifericordiam,&  non  judicare  quem* 
quam  : da  tnihi'quod  doces perficere  ; ut  tibi  perte 
valeam  cómpiaceret  hortaris  nos  , ut  oremus  y & uti* 
que  conferre  jus  * quod  Tcmper  commones,ut  rogeria* 
Peto  ergo  quod  jbbes,qu<ero  quod  prfcipistpuIfo  quod 
jungis . Qui  me  fecifti  petere  fàc , & accipcre,-  qui 
dedifti  qua?rere  * da  in  venire  : ‘ qui  docuifti  pulfar 
aperi  pulfanti  « ut  poffit  intrare  à tehabeo  defide- 
rare  ; te  habeam  impetrare  : Dona  quodofteranv;cii- 
frodi,  quod  exigas , ut  velis  coronare  » quod  preft 
Amen  • • •**  • * *•*■*»*. 


1 1 


II.  GIORNO  DELLE  ROGAZIONI. 

♦ % 

La  Colletta  à S.Maria  Nuova, 

Giovanni  in 

Laterano . 

• ; ‘ * 1 * * - ■ 

Credo  in  Deum , &c.  Confiteor  Deo  ,&c.r  . 
Deus  in  adjutorium  meum  intende . Domine  &c. 
Argomento  del  Salmo  delle  Litanie  69. 
lnqutfio  Salmo  fi  rappre ferita  là  Sarta  Chicfa  itti 
varie  guije  travagliata  » e combattuta  • f qunjtv'ójliaì 

Giulio, 


e v\ 

t 

• 

* " » r » « *%*  I 


( 


, i io  *Prtti  dette.  Stazioni  . 

Giulio  » (he  fi  troia  ìnquahbegraut  tribolazione,  e per- 
ciò fi  tifa  frequentemente  dalla.  Chiefa  nelle publiche  ora- 
zioni , e pre ghiere  : e nelle  Tronfimi , e Litanie, ejpri- 
mendofi  in  effo  i maggiori , e più  urgenti  bifogni,  per  tm- 
I plorare  il  Vitiino  ajuto  ,,  appartiene,  ancora  quefh  Sai- 
mo  lila  perjòna  di  Chfio  come  J'fiega  il  Cardinal  Beh 
l armino, thè  fè  orazione  al  Padre eterno, e mentre pende  in 


Eus  in  adjutorjuro  .menni  intende  : Domine-» 

ad  adjuvanduin  me,  fedina  . Confundantur,  & 

! revereaptur \:  qui.qu«runt  ani  mam  ,meairi  . Averran* 
' tnr  retrorfum  » & eriibefcatit : qui  ,yo)u*it  mibi  mala 
Avertanwir  datlm  erutyefcentes  ; qui  dicunt  mihi  eri- 
ge , *ug?s.  pxultent>,  & latentur  in  se  omnes  , qui 
quaruntte;  & dieant.femper.magmhcetur  Dominus, 
qui  diliguot,  (aiutare  tuùm>r. Ego  ftQtQ,.  egenus  , & 
paupei;  fum  •*  Deus  pdjuya  me . , Adjutor  meus , & li- 
berato! meus es  ty  Donine;  ne moreris Gloria.Patri. 
Uv.-.'i  ,Jad  •/.  Qrfitio ex.TJalmo ; . 

I NexauH»  ■ adjutorii  Deus  «terna  , ad  àdjuyandam 
. famdiam^feftinus  o95^rre.>  .ut;  evi&is  malorum  , 
opprobriis»  tuis  femper  aumliis  muniamur  . Per  Do* 

Kyrie étsiiotr  . •’  Ghri&e  èleiion . Kyrie. eleifon  . : 

I Pater  nofter  &c.  Etnenps&c, 

I omnes  Domine 

R.  Mi/erere  . _ • , ; - . *„ 

1%  Éxaudi  Deus  tnatn  plebem,  Se  nos  ab  hofle  defen 
de.  5-  Miferere.-;i  , - • 

1^.  Exàudi  Deus  Pontifrcetn  » ejufque  Saeerdotem  . 

K Miferere.-  . 

ir.  $xaud)  Deus  miferos»  Screvoga  captivos  . 

9.  Miferere  . 

! ir.  -Exaùdi  Deus  Viduas  , & Orfanorum  lacrymas. 

4 I . . * > y »•  «»**  « f « 4 • • 

T- Exaudi 
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^r.  Exaudi  Deus  Ocos  , Se  redde  illis  lumen  in  «ter» 
num  . 9.  M ile rere  . t 

* * • Oratió  . - 0 • - 

ERipe  me  Domine  ab  homine  malo,  qui  traditila 
es  prò  federe  alieno  : ut  pallio  tua  à futuris  nos 
eripiat  tormentis;  qu«  in  derifum  fatìa  eli  ab  impiis. 
Amen . . 

0 rat io  ex  Euangelio  eodem  Luca  i i . 

0e fiducia  in  Deum  per  poenitentiam,. 

EXaudi  Domine  Jefu  Chrifte  gemitum  Populi  tui; 

nec  plusapud  te  valeat  offendo  delinquentium* 
quam  mìfericordia  tua  9 indulta  fletibus  fupplican- 
tium.  Dignarebenegnifiime  Jefu  clamantium  ad  te 
pra?ces  exawdire  ; ut  ficut  Ninivitis  in  afflizione  po- 
lì tis  pepe  re  ili  i ; ità  & . nobis  in  pr«fenti  tribulatio- 
ne  fuccurras.  Per  Dominum .. . 

ANNOTAZIONE . v , : 

Si  faceua  anticamente  la  Colletta  à Santa  Satina, 
e la  Stazione fi celebraua  alla  Bafilica  di  $•  Taolo  con 

la  Croce  Stazionaria . 

• * * * 

TERZO  GIORNO  DELLE  ROGAZIONI 

» • • 

La  Colletta  à San  Lorenzo  in 

+ V " * « 4 

Damalo , e Stazione  à 

# , , « Ami 

S.Pietro  in  Vaticano. 


1 - * % 


Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 
Deus  in  adjutorium  tneum  intende  * Domine  &c.' 

Argomento  del  Salmo  6$.  - * - 
Inulta  in  quefio  Salmo  Al  Reai  Profeta  ’ tutto  il 
mondo ; cioè  tutta  la  Terra#,  lodar  Iddio  perche  è co 
mune  Voaafioneii  lodarlo  per  larefurrczzione  de  i Giu» 
fli . E vuole,  che  fi  moflri  la  allegrezza  > il  giubilo , col 
fono  del  Salterio  , {e  con  la  voce  umana . Col  giubilo , 
che  eonfifiepiù  nel  l’affetto  » . che  nelle. parole  ; perothe  à 

Dio, 

1 ■ ■ — — — - ■ mmm 
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Dio , che  è tutto  Spirito  fi  convengono  i defiderii  fpiri- 
tuali  • Il  fono  del  Salterio  fi  dette  alla  gloria  di  Dio . E 
la  voce  amena  fi  deue  dare  à Dio  (blamente  » e non  re- 
carla à noi  me  defimi  , doutndo  e (fiere  gloria  noflra  il  lo- 
dare perpetuamente  Dio , e fiol  amente  gloriar  fi  nelle  Jue 
Dittine  Laudi . ■ J 

JUbilate  Deo  omnis  terra  , pfa'mum  diche  nomini 
ejus  : date  gloriarti  laudi  ejus . Diche  Deo,  quam 
terribil*a  flint  opera  tuaJDomine  : in  multitudinc-’ 
vitntis  tu*  mentientur  tibi  inimici  rui.  Omni*  terra-» 
adorette  , & pfallat  tibi  : pfalmum  dicat  nomini  tuo. 
Venite,  & ridete  opera  Dei  : terribilis  in  confiliis  fu- 
per filios  hominum  . Qoi  converrit  mare  in  aridam  * 
in  flumine  pertranfibunt  pede  : ibi  tecabimur  in  ipfo 
Qni^dominatur  in  virtute  fua  in  «ternum  , oculi  ejus 
fuper  gentes  refpicuint  : qui  exafperant,  non  exalten. 
tur  in  femeripfis.  Benedicite  gentesDeum  noftrum  : 
& auditam  facite  vocem  laudis  ejus . Qui  pofuit  ani- 
mam  meam  ad  vitam:  & non  dedit  in  commotionem 
pedes  meos  . quoniam  probafti  nos Densi  igne  nos 
examinafti -,  ficut  examinatur  argentimi  . Induxifti 
nos  in  laqueum  , pofuifti  tribulationes  in  dorfo  no- 
ftro  : impofuifti  homines  fuper  capita  noftra  . Gloria 

Patri . ' 

Or  atto.' ex  V3  fa  Imo. 

INfinua  quafumus  Domine  mentis  noftr*  gloriam 
laudis  tu*,  utfbun  hpjus  fteculi  incendia  vitamus, 
in  asterna  refrigeria(te  Pr*fule,)transferamur.Per  Do- 
minum  . • ■ \ 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  Kyrie  eleifon . Pater 
nofter , Et  ne  nós&c. 
ir.  VernsDeus  mifericors  . 

Supplicanti  miferere  . 

ip.  Qui.mundum  redimiseffufionecruoris,  & vulnc- 
rec*dis.  .9,  Supplicanti  miferere  . 
ir.  Per  Crucis  fanguinem- , & mortem  vulnere-» 
facro  tuo  mmrdtlm  fai  vafti,  - 
|LSup- 
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Supplicanti  miferere . « I 

y.  Qui  Crucis  gloria  tartari  difToIvis  pana  credcntcsl 
, falva  . Supplicanti  miferere . . . I 

Orati 0 . 1 

Libera  nos  Domine  in  tua  juilitia  9 Se  ad  prscem] 
noftram  inclina  aurem  tuam  9 ut  à maliserepti  9| 
& recreati  csleftibus  sterna  nos  effe  veftitos  immorsi 
talitatilstemur . Amen  • I 

...  0 ratio  ex  Evangelio  Joann.  17Ì  * I 

De  Sermone  Domini  in  C<cna.  I 

IX  Ornine  Jefu  Chrifte  9 refugium  Paupemm  9 fpesl 
J humilium  falufque  miferorum  fupplicationeml 
Po  pulì  tu!  ctementer  esaudì  » ut  quos  juftitia  verbe- 1 
rum  fecit  affli ftos  abundantia  remediorum  faciat  con- 1 
folatos . Purifica  qusfumus  Domi  ne.  Se  doQrinis  tuisl 
fidclium  tuorum  mentes  illuftra  ; ut  in  tuo  amore»»  I 
infiammati  à terrena  cupiditate  te  docente  abflra&i  » I 
prsfentis  vits  periculiseruantur  9 & perpetuis  tuo  lu- 1 
mine  donis  firmentur  • Amen  . I 

ASCENSIONE  DEL  SIGNORE  I 

A S.Pietrò  in  Vaticano.  I 

: Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c.  I 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  I 

Argomento  del  Salmo  46.  I 

, Nobili  fimo  inulto  egli  ì queflo  del  Reai  Profeta  I 
con  cbiarijfma  Profezia  di  queflo  Salmo  à lodar  Criflo,  I 
per  le  fue  grandezze  )9  ma  in  particolare  per  la  fua  am-l 
mirabile  Zffccnjione  al  Cielo  per  fua  propria  virtù . S’in* 
uitàno  tutte  le  Genti  ad  applaudire  con  ogni  poffibil giu~ 
bilo  al  fuo  glortofoTrionfo  ; perche  la  gloria  del  Capo 
ri  efee  comune  à tutto  il  Corpo  ; e la  Santa  Chic  fa  y che  è 
il  Corpo  di  Cri/lo  fi  propaga  per  tutto  il  Mondo  9 di  cui 
peroió  ^invitano  tutte  le  Nazioni . 


h Omnes 
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OMnes  Gentes  piaudite  manibus  : jubilate  Deo 
ia  voce  exultationis  . Quoniam  Dominus  ex- 
celfus , terribili»  : Rex  magnns  fuper  omnep  terram 
Subjecit  populos  nobis  : & Gente»  fub  pedibus  noftris. 
Elegit  nobis  hatreditatem  fuam  : fpeciem  Jacob,quam 
dilexit . Afcendit  Deus  in  jubilo  : & Dominus  in  vo- 
ce tuba; . Pfallite  Deo  noftro,  pfallite  : pfallite  Regi 
noftro , pfallite . Quoniam  Rex  iomnis  terrai  Deus  : 
pfallite  fapienter . Régnabit  Deus  fuper  GentesrDeus 
fedet  fuper  fedem  fanttam  fuam.  Principe»  Populo- 
rum  congregati  funt  cum  Deo  Abraham  ; quoniam—» 
dii  forte»  terra;  vehementer  elevati  funt  . Gloria-* 
Patri. 

Oratiocx  Yfalmo . 5 

REx  omrtium  Soeculorum  Deus , RexRegum,  & 
Dominus  dominantium  ( cujus  regnum  fuper 
omnes  Populos  dilatatur  , ) fubiice  qu*fumus  Gentes 
vitiorum  fub  pedibus  noftris  ; ut  dum  tibì  fapienter- 
Deo  noftro  pfallimus , tno  easbenignus  auxilio  fupe- 
remus  » Per  Dominum . - j 

Oratio  ex  Evangelio  Marci  16. 

De  jifcenjìone  Domini . 

OJefu  Corona  celfior qui  refurgens  à mortuis  ad 
primis  afcendifti  dexteram  trahe  ad  te  mentem 
meam  * utteiolum  ardenter  defiderem,  & inquiram  . 
Da  quxfo  toto  defiderio  meo  , & ftudio  tendere,  quia 
te  credo  afcendifle  , ut  in  prefenti  quidem  miferia-» 
fole  tenear  corpore  ; tecum  autem  cogitatione,&  «ivi- 
ditate  : ut  ibi  fit  cor  meum  ubi  tu  iìs  thefaurus  meus 
defìderabilis , & amabili»  . Trahe  me  poft  te  * ut  per 
tuam  gratiam  de  virtute  in  virtutem  afcendens,  te-* 
Deum  Deorum  videre  merear  in  Syon.  Amen . 

* < ' x , t 


|VICI- 


7 reci  delle  Stazioni . 1 1 S 

VIGILIA  DELLA  PENTECOSTE 

A S.  Giovanni  in  Latcrano. 

. Credo  in  Deum  &c.  - Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  }j. 

Rifagli*  mirabilmente  la  Fede  lofpirit » Ai  quello 
Salmo , e la  fonferma  ; raccontando  David  di\c(fcre flato 
liberato  da  Dio  da  tutti  i fuoi  travagli  invitando  tutti 
i Fedeli  à confidare  fempre  in  e (fi  nel  di  lui  ajuto  ,*  pJ  a 
benedirlo  femore  col  cuore  » t con  la  lingua  per  fentirt-** 
lafoavìtà  , che  fi  proua  nel  lodarlo  « e benedirlo  col  fan - 
to  timore  di  e(fo  folo  * il  quale  non  manca  mai  di  fovuc~ 
nini  in  tutti  i hi  fogni  \del  Corpo  » e dell’ -Anima  ; e con 
altretanta  Giuflitia  rigetta  da  \e  gli  etnpj  »{ con  quanta 
mifericordia  abbraccia  li  Gtufli  pieni  di  confidenza  itti 

fuo  agiato . • 

BÉnedicam  Dominum  in  omni  tempore  : femper 
laus  ejus  in  ore  meo.  In  Domino  laudabicur  ani- 
ma mea  : audiant  manfueti,  & lsetentur . Magnificate 
Dominum  mecum  : & exaltemus  nomen  ejus  in  idi- 
pfnm  . Exquifivi  Dominum,  & exaudivit  me  : Se  ex 
omnibus  tribulationibusmeis  eripuit  me.  Accedite  ad 
eum , & illuminamini  : & facies  vedrà»  non  confuti- 
dentur . lite  pauper  clamavit  » & Dominus  exaudi- 
vit eum  : & de  omnibus  tribulatiqnibus  ejus  fai I vavit 
eum.  immittet  Angelus  Domini  in  circuitu  timen- 
tiumenm:  & eripiet  eos.  Gufiate  » Se  videta  quo- 
niam  fuaviseft  Dominus  ; beatus  vir  qui  fperae  in_»  j 
co  . Timete  Dominum  omnes  fanali  ejus  ; quoniam 
non  eli  inopia  timentibuseum  . Divites  eguerunt,& 
efurieruntuniquitates  autem  Dominum  non  minuen- 
tur  omni  bono  . Gloria  Patri  &c. 


• « 
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Oratio  ex  Pfalmo . 

ANgeloriim , & totius  Creatura  difpofitor  Deus, 
emitee  Angelum  tuum  in  circuita  noftro,  cujus 
protezione  muniti  mereamur  à peccatorum  morte-» 
peflima  liberari . Per  Dominum  . 
kyrie  eleifon  . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 
Pater  nofter&c*  Etnenos&c.  pag  i 8. 

Oratio . 

\ 

DA  qugfumus  Domine  per  gradato;  SanZi  Spi- 
ritus  nov&m  tui  Paracliti  fpirituali  obfervanti# 
diiciplinam  , ut  mentes  noftra  facro  purificata; 
jejunio , cunZis  reddantur  muneribus  aptiores  . Per 
Dominum  noftrum  , & in  unitate  ejufdem  Spiritus 
SanZi  Deus  per  omnia  &c. 

Oratio  ex  Euangelio  'foann.i^.  * 

• ‘De  Fi  dei  fine  , (j  utili  tate . ' 

I\  Oomine  Jefu  Chrifte  , qui  nos  per  ferbtifram  $ 
j & DoZrinam  Evangelicatn  vocare  dignatus  es 
ad  Fidem  Catholicam , ut  credentes  vitam  habeamus 
«ternani  , nunc  quidem  in  fpe  , & in  futuro  in  re-»  ; 
& hoc  in  nomine  tuo  9 & per  fidem  nominis  tui,  quia 
non  eft  aliud  nomcn  fub  Godìo  datum  hominibus,in_» 
quo  oporteat  nos  fai  vos  fieri , prafta  mihi  immeri- 
to 9 ut  corde  credam  ad  juftitiam,  & ore  con- 
fitear  ad  falutem , & opere  oftendam  ad  vita;  fruZum, 
& utilitatem  9 quatenùs  te  miferante  ad  «terna;  beati- 
tudinisgloriam  nunc  mente  accedar  ,•  & tandem  per- 
venire merear  Jeiu  mundi  Salvator  . Amen  • 

DOMENICA  DI  PENTECOSTE 


N 


A San  Pietro  in  Vaticano . 

Credo  in Deum  , &c. * Confiteor,  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  67. 

'Pieno  egli  c di  mtfleriofe  Metafore , e meraviglio - 
fe  figure  Noetiche  qnefio  Salmo , e perciò  quanto  più  spro- 
fondo 
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fondo  di  nobili  riflejfioni * tanto  più  fi  rende  malagevole  d 
penetrarne  il  /enfio  proprio  . Certo  è però  , che  tutto  il 
Salmo fi  rifieri fice  alla  Rcfiurrezzionc  l (j  A f'cenfionedi 
Cbrifto  ; (y  alla  Santa  Chiefia  del  cui  corpo  egli  è Ca- 
po , tome  affierifice  S.Agofiiuo  , iy  Eutimto , 1 anali  in- 
gegnano cantarfi , e contenerfi  in  e(fio  i Afifierj  dell’uno  > e 
/’  altro  defilamento-,  e della  futura  predicazione  Apoflo - 
lica . - •’  . 

EXurgat  Deus,&  diflipentur  inimici  ejus*&  fugiant 
qui  oderunt  eum,à  facie  ejus  Sicut  deficit  fumus 
deficiant:  ficut  fluit  cera  à facie  ignis  ,fic  pereant  pec- 
carores  à facie  Dei . Et  jufti  epulentur,  & exultent  in 
confpeflu  Dei  ; & delettentur  in  latitia.  Cantate 
Deo  pfalmutn  dicite  nomini  ejus  : iter  fatfite  ei  , qui 
afeendit  fuper  occafum:  Dominus  nomen  illi . Esul- 
tate in  confpe&u  ejus  : turbabuntur  à facie  ejus,patfis 
orphanorum»  & judicis  viduarum  . Deus  in  loco  fan- 
ilo  fuo:  Deus  qui  inhabitare  faci t uni us  moris  io_* 
domo  . Qui  educit  vinttos  in  fortitudine  : fìmiliter 
eos  qui  exafperant , qui  habitat  in  fepulchris . Deus 
cum  egredereris  inconfpe&u  populitui:  cumper- 
tranfires  in  deferto . Terra  mota  eli,  etenim  calidi- 
ftillaverunt  à facie  Dei  Sinai  : à facie  Dei  Ifrael . 
Pluviam  voluntariam  fegregabis  Deus  h?reditati  tu?: 
& infirmata  eft»  tu  vero  perfecifti  eam  . Gloria-» 
Patri . 

Oratio  ex  ? fialmo  . 

DOminator  Domine  , qui  juftisfpiritale  epulutn 
tri  buens , facis  eos  in  hetitia  dele&ari  : conce- 
de Gregi  tuo  mortem  tuam  intelligereiatque  Trium- 
phatorem  mortis  fedentem  ad  Patris  dexteram  confi- j 
teri . Qui  cnm  eodem  Patre  ? ac  Spiritu  Sanzio  vivisi 
ac  regnas . Amen  . 

Oratio  ex  Evangelio  *fioan.  14. 

°De  *Pentecofic . 

JESU  largitor  donorum  omnium  , qui  in  ignis  fpe- 
cie  fuper  Difcipulos  tuos  niififli  Spiritum  SanÉhim 

h 3 prar- 
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pracor,&  ob  fccro  piiffime,ut  h«c  dona,  qua  Difeipu- 
li  tui  détua  (umpfcrunt  largitate,  licet  indignus  fu- 
mani  ad  falutem  meam  te  largiente , & mitte  fuper 
fervos  tuos  fpiritum  tua;  charitati*  , dile&ionis  , & 
pacis , qui  corda  noftra  vifitet , à viciis  purget , vir- 
tutibus  ili uft re t : in  vincula  dile&ionis  aftringat:  lu- 
mine  tua  cognitionis  illuflret,  & ardore  tuadileftio* 
nis  inflammet  : condona  nobis  peccata, Se  dona  vitatn 

aternara . Amen  . 

••  ¥ 

LUNEDI  DI  PENTECOSTE 

\ 

A S.Pietro  in  Vincoli. 

? * 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c« 
Argomento  del  refiduo  del  Salmo  17. 

Vrofeguifce  il  Santo  Ri  d' Ifraclc  tutto  ridondante 
di  femore  di  fpirito  profetico  à narrare  le  cole  grandi , e 
maravigliofe  di  *Dio , per  rifvegliare  ne  i Fedeli  eguale 
mc?ite  il  timore , to'  amore  . 

QUoniamJ  tu  populum  humilem  falvum  facies  : 
& oculos  fuperborum  humiliabis.  Quoniam^ 
^ tu  illuminas  lucernam  meam  Domine; Deus 
meus  iHumina  tenebra*  meas  . Quoniam  in  te  eripiar 
à tentatone  : & in  Deo  meo  tranfgrediar  murunu 
Deus  meus  impollutajvia  ejus  : eloquia  Domini  igne 
esaminata;  protedloreft omnium fperantium  in  fe  . 
Quoniam  quisDeus  pratcr  Dominum  / aut  quis 
Deus  prater  Deum  noftrum  / Deus  qui  pracinxit  me 
virtute  : & pofuit  immaculatam  viam meam.  Qui 
perficit  pedes  meos  tamqnam  cervorum  : & fuper  ex- 
eelfa  ftatuens  me.  Quidocet  manus  meas  ad  pra* 
lium  : & pofuifti  , utarcnm  areum , brachia  mea-». 
Et dedifti  mihi  prote&ionem  falutis  tu#  : & dextera 
tua  fufeepit  me  . Et  difciplina  tua  correxit  me  in  fi- 
nem  ; & difciplina  tua  ipfa  me  docebit  . Gloriai 
Patri . 

Ora - 
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Oratio  ex  Tfalmo . 

A Nnue  qusfuraus  omnipotens  Deus , ut  qui  Di- 
vina  violando  prscepta  à Paradifi  felicitate  de- 
cidimus  , cadérti  illuftratione  ad  sterna;  haredi-tatis 
adeamus  accedimi  pertuorum  cuftodiam  mandato- 
rum  . Qui  vivis  & regnas  Stc. 

. Qratio  ex  Euangelio  foann.i. 

De  vocatione  Nicodemi . 

TU  Domine  Jefu  Chrirte  univerforum  dominator, 
qui  nullam  habes  indigentiam  ; cujus  delitis 
funtelTe  cum  filiis  hominum  ; & cum  lis  Magifter, 
qui  à Dei  ore  fapientia  predirti, doce  me  qusfo  à ma- 
lo declinare  , & bonum  facere , terrena  aefpicero* , 
& coeleftia  amare , ut  veterem;  hominem  cum  fuis 
aftibus  exuens , & novnm  induens  , quali  de  novo 
natus  , regnum  tuum  introire  merear  , & videro» . 
Amen . 

MARTEDÌ  DI  PENTECOSTE 

- •- . n 

A S.  Anaftafia . - 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  9$. 

Narra  con  rifintita  tfager  azione  il  Santo  Vrtb 
reta  la  beneficenza  di  Dio  ver  fi  il  Topolo  Ebbreo  ; /e_* 
ofi  meraviglio  fi  ad  efii  me  firate  1 e l'ingratitudine  di 
’/fo  verfi  Dio  » con  i cafiighi  J opra  di  cjfi  perciò  provenu - 
i . Adombrali  parimente  in  quefio  Salino  il  Regno 
li  Chrtjlo , il  qual  dijccndendo  dalla  Tribù  idi  Giuda  , 
'dalla  Famiglia  di  David , diede  fine  al  Te  fi  amento 
'Secchio  ; e pofi  il  principio * (y  i l fondamento  adt  un 
movo  di  gran  lunga  più  felice , & eccellente 
A TttenditePopule  meus  legem  meam  : inclinate 
aurem  veftram  in  verba  oris  mei . Aperiatn  in—* 
>arabolis  os  meum  ; loquar  propoGtiones  ab  initio  . 
Quanta  audivimus,  cognovimusea:  & patres  noftri 

li  4.  narra* 
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narraverunt  nobis . Non  funt  occultata  à filiis  eorum: 
in  generatiotie altera . Narrantes  laude»  Domini*  & 
virtutes  ejusi  & mirabilia  ejus  * qua:  fecit . Et  fufci- 
tavit  teftimonium  in  Jacob:  & legem  pofuit  in  Ifrael. 
Qnoniam  mandavit  patribus  noftris  nota  facere  ea_ » 
filiis  fuis;  ut  cognofcat  generatio  altera . Filii  qui  na- 
fcentur*&  exurgent  ; Se  narrabunt  filiis  fuis  . Ut  po- 
nantinDeo  fpem  fuam  , & non  oblivifcantur  ope« 
rum  Dei  : & mandata  ejus  exquirant . Ne  fiant  ficut 
patres  eorum; generatio  prava*  & exafperans  . Gene- 
ratio qua:  non  direxit  cor  fuum  : Se  non  eft  creditus 
cum  Deo  fpiritus  ejus  . Filii  Ephrem  intendentes  * & 
mittentes  arcum  : con  ver  fi  funt  indie  belli.  Non_» 
cuftodierunt  teftamentum  Dei  : Se  in  lege  ejus  nolue- 
runt  ambulare  . Gloria  Patri  & c. 

Oratio  ex  Tfalmo . 

REfice  nos  manna;  fpiritalis  alimento  » opulen- 
tiilimè  largitor  Omnipotens  Deus  , ut  in  fen- 
fum  manuum  tuarum  direni , mereamur  in  Monte-j 
acquilìto  tua  dextera  gloriari  . Per  Dominum . 

Or  atto  ex  Evangelio  Joa  n.  io. 

De  bona  Ovium  Taflorc . 

VEni  Domine  Jefu  Chrifte  Paftor  «terne  * qui  ut 
oves  perditas  in  Ovile  reducas  venirti  in  Mun 
dum  » non  ut  eas  matìes  * fed  ut  prò  eis  maéteris  , & 
uteas  à latronum  manibus  eripias  ,•  qu«re  me  erran- 
tem  * & laflTam  Ovem  tuam  . Veni,  Se  facias  falutem 
in  terris,  gaudium  in  Ccelis*  Se  converte  me  ad  te  ; 
Da  mihi  veram  perfettam  pcenitentiam  agere  i ut  firn 
Angelis  occafio  lattiti®  ; inimicorumconfufio,&  ma. 
lorum  Partorum  infidiis  eripiar  Domine  Deus  falutis 
mete.  Amen. 

I ' • ^ * 
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MER.CORDI  DI  PENTECOSTE 


Primo  delle  Tempora . 


A S.  Maria  Maggiore . 


Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  $2. 


hmita  con  profetica  eloquenza  il  Santo  Rè  d’Ifrac- 1 
\le  in  quefio Salmo  à lodar  Dio  con  ogni  maggior  dimo- 1 
\ frazione  di  allegrezza » e per  tifvegliar  ly  inulto  del  poA 
I polo  lo  perfuade  à valerfi , quando  non  tafano  le  voci  dii  • 
ogni  mujìcale  ftromento  ; allegando  per  motiuo  di  lodi  r e I 
I di  rendimento  di  grazie  gli  attributi , e le  grandezze . di  j 
I effo  ; perciò* egli  è Giufo  > e pietofo  , e delle  fue  mìferkor - 1 
I die  ri* è pieno  il  mondo . e della  di  lui  potenza  fon  fatti  li  I 
\ Cicli , le  Stelle  , e gli  Angeli;  pacche  dà  legge  al  MaA 
re  » e lo  contiene  ne  Juoi  confini  ; e che  ad  un  fitto  cenno  » I 
\ fi  fanno  $ e fi  dilatino  tutte  le  cofe , perche  egli  è Padrone  fc 

[di’  tutto . , I 

£Xultate  jtifti  in  Domino:  re&os  decet  collaudano.  I 
Confitemini  Domino  in  cithara  : in  plalterio  de-l 
cem  chordarum , pfallitc  illi . Cantate  ei  canticum— > I 
novum  : benè  pfallite  ei  in  rociferatione . Quia  re* I 
6lum  eli  verbum  Domini  : & omnia  opera  ejus  in  fide.  I 
Diligit  mifericordiam  , & judicium  : mifericordia-»  I 
Domini  piena  eft  terra  . Verbo  Domini , coeli  firmati! 
funt  : & fpiritu  oris  ejus,  omnis  virtus  eorum  . Cop-  J 
gregans  ficm  inutre  aquas  maris  : ponens  in  thefau- 1 
ris  aby  flos . Timeat  Domimi m omnis  terra  : & ab  eo  i 
autem  commoveantur  omnes  inhabitantes  Orbem-j . I 
Quoniam  ipfe  dixit , & fa&a  funt  : ipfe  mandavit,  & I 
creata  funt.  Dominus  diffipat  confilia  gentium  re-| 
probat  autem  cogitationes  populorum  : & reprobati 
confilia  principimi  . Gloria  Patri  &o.  . ( 


i 


Digitized  by  Google 


I 


122 


Yrcci  delle  Stazioni 


Oratio  ex  Tfabno  . 

DOmine Deus  nofter,  cujusmifericordia  ple~~  - 
eft  terra;  quidixifti,  & fatta  flint;  qui  r 
dadi  » & creata  funt  : refpice  nos  peccatores  o\ 
grati*  tu*  de  coeletti  tuo  habitaculo;  ut  omnibus 
ferearis  . Pafce  nos  pane  coeletti  , ut  facuremur  v 
tuo*  qui  hicefurimus  in  via peregrinationis  nofl 
quemadmodum  fperamus  in  te  Jefu  Ghrifto  Don 
noftro . 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon  . Kyrie  eleifon  . 

Pater  notter  &c.  Et  ne  nos  & c.  pag.18. 


COncedc  mifericors  Deus , ut  ficut  in  nomine 
tris  , & Filii  Divini  generis  intelligimus  ver 
enij  fic  in  Spiritu  San6lo  totiuscognofcamus  fubftì 
iam  Trinitatis . Per  cundem  . 


DOmine  jefu  Chrifte,  fa-lus  fufficicns  animar  me 
& pofuifti  tuam  in  pretium  , cameni  in  cibun 
i fanguinem  in  potum  ; damihi  te  folum  defiderai 
efiderando  te  propter  te  ; nec  propter  aliud  quarre 
o invenire;  inveniendo  te,  tenendo  amare  ; aman< 
secata  redimere  ; redempta  non  iterare . IÌIuftra  c 
leum  Domine  lumine  tu*  grati*  ; ut  te  dutiorem  i 
mnibus  viis  meis  habeam;  & femper  te , qui  es  fup< 
nnia , & prò  omnibus  timeam , & diligam . Amei 


GIOVEDÌ  DI  PENTECOSTE . 

• # 

^ S.  Lorenzo  fuor  delle  Mura 


Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 
eusin  adjutorium  meutn  intende-  Domine &c. 

> * Argomento  del  Salmo  103.  * 

Contiene  quella  elegante  narrativa  delle  opere  me - 
viglio/ e di  Dio  in  queflo  Salmo^un  umile  rendimento  dì 
azie%  ò’  un  invito  all'  anima  propria , perche  intuite 


Oratio  . 


Oratio  ex  Euangelio  Joanó. 
De  Verbii  Domini  ad  Turbai  • 


le 
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, le  creature  fatte  per  fervizio  dell' Intorno  vi  riconofea  * ^i| 
ammiri  %evi  celebri  V onnipotenza  * la  fapienza  » e la  I 
providenza  di  Dio . Si  canta  quivi  la  divina  gloria  pri • I 
. mo  dalle  co fe  meraviglio fe  * che  fono  in  Cielo  ; indi  prò  A 
feguifee  da  quelle  » che  fono  nell'aere  * poi  da  quelle  * che\ 

' fono  in  terra  ; é?‘  in  ultimo  da  quelle  * che  fono  nel  mare » I 
T>  Enedic  anima  mea  Domino:  Domine  Deus  tneusl 
JD  magnificatus  cs  vehementer  . Confeflionem  « «Si  I 
decorem  induifti;  amiClus  lumine  ficul  veftimento  .1 
Extendensccelumficut  pellem  qui  tegisaquis  fupe-j 
riora.ejus  . Qui  ponis  nubem  alceo  fum  tuum  : quii 
ambulas  fuper  pennas  ventorum  . Quifacis  Angelosl 
tuosfpiritus  : & miniftros  cues  ignemìlrentem  . Quii 
fondarti  terram  fuper  ftabilitatem  fuam  ; non  indi*] 
nabitur  in  fa?tulum  faculi . AbylTus  (ficut  v^ftimen- 
tum  ) ami&us  ejus  : fuper  montes  ftabimt  «qua; . Ab 
increpatione  tua  fugient  : àvoce  tonitrui'tui  formi- 
dabunt*  Afcendunc  montes*  & defeendunt  campi  : 
inlocum*  quem  fondarti  eis  . Terminum  pofuifti* 
quem  non  tranfgredientiir  : neque  convcrtentur  opc- 
rire  terram.  Gloria  Patri  «Stc.  I 

Oratio  ex  *Pfalmo  . , 

P\Eus,  qui  ot^nia  in  fapientia  crearti;  & ciijusl 
^ f opera  magnificata  fune  fuper  terram  ; tibi  cani-j 
mus  , pfallimus  * & benedicimus  in  «temimi  ; quia — # ] 
cognofcimus  machinam  mundi  à te  mirabilicer  fabri*1 
catam  * qua  nos  hortatur  ; ut  te  fummum  bonum  fu-; 
per  omnia  amerai;  quoniam  univerfa  pulthra  * & 
bona  crearti . Qui  es  benedi&us  in  fabula . Amen  . 

Oratio  ex  Euangelio  Lue . 9.  . 1 

!jDc poteflate  stipo]} olii  tradita  . • 

DOmine  Jefu  Chrifte,qui  difeipulos  tuos  ad  pr«- 
dicandum  mittcns,  dedifti  eispoteftatem  cu* 
randi  * dirige  pedes  nortros  in  viam  pacis*  & da  mihi 
falutem  mentis*  Stcorpotis*  ut  habeam  inoperibus 
juftitiam  , in  moribus  difeiplinam  ; & in  omnibus] 
tuum  timorem , amorem  j mortifica  in  nos  omnia  j 

vi-  | 
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vitia  ; ut  ea , qu®  difcipulis  tuis  pr«cepifti  » prò  mi 
dulo  meo  merear  imi  tari . Amen  . 

* VENERDÌ  DELLA  PENTECOSTE 
Secondo  giorno  delle  Tempora  . 

A Santi  Apoftoli. 

Credo  in  Deum  5cc.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  ad 
adjuvandum  me  fettina.  Gloria  Patri,  &c. 

.Argomento  del  Salmo  70. 

Fece  Dauid  quefio  Salmo  nella  fua  vecchiaia  nella 
congiura  di  Abfalon  ; e fi  adatta  a Chriflo  JVcflro  Re- 
dentore nell'acerbità  della  fua  Santiffima  Yajfione  % & a I 
qualfiuogliaCiufio  perfeguitato  da  Juoi . E ciajcun dt\ 
elfo  può  cantare  le  lodi  diurne,  quiui  cfprejfc  al  fuo  Libe-I 
rat  ore  Dio  , che  non  abbandona  mai  , chi  iti  lui  confida  . I 
Anzi  dobbiamo  rendere  continue  grazie  à Dio , iy  implo- 1 
rare  il  fuo  ajuto  , affine  di  perfeuerar  nel  bene  fne  prefu- 1 
fnsr  punto  delle  J'ue  forze . Et  in  fine  arriuarento  alla  I 
perfetta  libertà  de'  Figliuoli  d'iddio  . 

JN  re  Domine  fperavi , non  confonder  in  ®ternum;J 
in  juftitia  tua  libera  mc,&  eripe . Inclina  ad  mel 
aurem  tuam:  & falva  me  . Erto  mihi  in  Deum  pro-| 
teftorem  : Scinlocum  munitum,  utfalvum  m efa-J 
cias.  Quoniam  firmamentum  meum  : &refugimn.j| 
meum es tu.  Deusmeus  eripe  me  de manu peccato» I 
ris;  & de  manu  contra  legemagentis,  & iniqui.  Quo- 1 
niam  tu  es  patientia  mea  Domine  : Domine  fp«  meaj 
à juventute  mea  . In  te  confirmatus  fum  ex  utero  del 
ventre  matricine®  tu  es  protettor  meus  . In  te  canta»! 
tio  mea  femper;  tatnquam  prodigami  faftus  fum  mul» I 
tis,  & tu  adjutor  fortis  . Repl^aturos  meum  laude  :| 
ut  cantem  gloriam  tuam,  tota  die  magnitudinem-J 
tuam.  Neproijcias  me  in  tempore  fenedtutis:  curai 
defècerit  virtus  mea , ne  derelinquasme  . Gloria  &c.| 
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Oratio  ex  Tfalmo . 

DEus,  qui  fperantes  in  te , damnari  a?temis  cen- 
fufionibusnon  pateris  , fit  proteélor  nofter  con- 
tra  omnia  Diaboli  machinamenta  5 firmamentum,  ac 
refugium  noftrum  , & gratia  tua  fic  nos  prarveniat»  ac 
fequatur  j ut  illa  femper  meditemur  in  corde  » atque 
compleamus  opere , qua:  tua:  funt  divina?  beneplacita 
voluntati  . Cui  eli  juftitia  , potentia,  virtus,  & ini* 
perium  in  fecula  . Amen  . 

Kyrie  eleifon  9 Chrifte  eleifon  9 Kyrie  eleifon  . Pater 
nofter&c.  .Et  ne  nos  Scc.  pag.18.  ' % 

* • Oratio . 

T TT  nobis  Domine  terrenarum  frugum  tribuas 
ubertatem9  facmentes  noftras  caelefti  ubertate 
fcecundas  . Per  Dominum  . 

rflia  Oratio. . , 

T?  Ideli  populo  Domine  mifericordiam  tuam  placa- 
17  tus  intende  9 & pnefidia  corporis  copiofa  tribue 
fupplicanti  ; ,Per  Dominum  • 

Oratio  ex  Euangelio  Luca  5. 

De  Paralitico . . 

DOmine  Jefu  Chrifte  9 qui  in  patitone  tuam  Cru- 
cis naviculam  a(cendifti:in  Refurreftione  tranf- 
fretafti  ,*  & in  Afcenlìone  in  Civitatem  tuam  venirti 
ecce  timor  in  peccatis  de  ira  Dei  , de  periculo  fuper- 
venientis infirmitatis,  & de  incertitudine  mortisoffe- 
runt  tibi  animam  peccati  morbo  diftolutam  . Die  ja- 
centi  in  peccatis  9 ut  confidat  de  gratia  remiflionis..  re- 
furgat  per  confeflìonem  9 & contritionem  ,•  tollat  le- 
ttimi fuiim  per  fatisfattionem;ambulet  per  profettum 
virtutum  in  domum  fuam  a?ternam  beatitudinem;  ut 
turb*  fidelium  videant9  timeant,&glorificent  Deum> 
qui  talem  poteftatera  dedit  ad  hominum  utilitatem  . 
Amen  . 


SAB- 
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■ SABBATO  DOPO  LA  PENTECOSTE 
Delle  Quattro  T empor*  . . 

A S.  Pietro  in  Vaticano  . 

Credo  in  Deum  Scc.  Confìteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  inrende . 

Argomento  del  Salmo  102. 

Dolciffimo  egli  è quefìo  Salmo  , e tutto  in  acconcio 
per  confortare  la  noflra  fiducia  in  Dio  * purché  dopo  fiat 
ta  la  vera  penitenza  di  tutti  li  nofiri  peccati , tèmpre  lo 
temiamo  . Fu  Juggerito  al  Rè  d’Ifraelc  dallo  Spirito 
Santo  ; per  cantar fi  da  chi  teme  Dio  in  quefta  valle  di 
lagrime , e per  rifucgliarc  la  Fede  delle  promejfe  di  Diof 
le  quali  fi  dichiarano  in  queflo  Salmo  i di  gran  lunga 
maggiori  della  noflra  capacità  . Si  riferifeono  i benefizia 
diuini  * che  incominciano  in  quefla  vita  , e fi  perfezzio- 
nano  nell'altra  . Moflra  donde  quefli  proutngano  , iy  è 
chi  [pettino , e quante  fiano  l' ineffabili  mifericordie  del 
Signore  ver [0  gV Eletti,  inuita  perciò  lutte  le  creature  a 
lodarlo , e benedirlo . > \ 

BEnedic  anima  mea  Domino  : & omnia  , qua:  in- 
tra me  flint  , Nomini  fanòto  ejus  . Benedic  ani- 
ma mea  Domino  : Se  noli  oblivifci  omnes  tribulatio- 
nesejus  .Qui  propitiatur  omnibus  iniquitatibus  tuis: 
qui  fanat  omnes  infirmitates  tuas  . Qui  redimit  de.-» 
interitu  vitam  tuam  : qui  coronat  te  in  mifericordia  , 
& miferationibus . Qui  replet  in  bonis  defiderium_> 
tuum  ; renovabitui-  Q ut  aquila:  ) juventus  tua  . f a- 
ciens  mifericordias  Dominus  : & judicium  omnibus 
injuriam  patientibus  . Notas  fecit  vias  fuas  Moylì  : 
filijs  Ifrael  voluntates  fuas  . Miferator  » & mifsricors 
Dominus  : longanimi  , & multum  mifericors  . Non 
in  perpetuum  irafcetur  : ncque  in  atternum  commina- 
bitur  . Non  fecundùm  peccata  noflra  fecit  nobis  :ne- 
que  fecundùm  iniquitates  noftras , retribuit  nobis» 
‘Gloria  Patri  Slc. 
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Oratio  ex  7 [almo  . 

I Ncli te  omnipotens  Deus  , qui  fruita  locupleti  ter- 
ratn  andarci  fatiafti  i da  nobis , fpirituali  tnent 
afeenfum  tu*  glori*  contueri  ut  cium  te  io  cali  fu  fi 
piciraus  y illa  femper , qu*  funt  c*leftia  « meditemur  . 
Qui;  cum  Patre,  & Spiritu  Santto  vivis  &.  regnas 
Deus  &c. 

Kyrie  eleifon . Chrifte  eleifon . Kyrie  eleifon  . Pa- 
ter nofter&c.  Et  nenos  &c.  ?ag.i8,  * 

Oratio . 

DEus  » qui  de  pr*fentibus  alimentis  vetùifti  effe 
follicitos  ; trìbue  qiwefumws  « vt  piè  feòìando , 
qu*  tua  funt  univerfa  nobis  falmaria  tribuantur  . Per 
Dominimi  :: 

Oratio  ex  Euangelio  Luta  4. 

De  Socru  Vetri . 

DOmine  Jefu  Chrifte*  falus  *terna  credentium  » 
liumilitèr  rogo  clementiam  taam,  qui  es  medi- 
tus  animarum , ut  me  curare  digneris  àfebrevitio- 
rum,quatenùs  furgens  abeis  valeam  tibi  miniftrare  j 
& gratam  fervitutem  exhibere  . Tu  et iam  Domine-# 
cura  me,  & omnes  varijs  anime  detentos  languori- 
bus  ; ut  à peccatis  fani , & incolume!  falli  tibi  mini- 
itremus  « & beneplacita  tua  peragamus  . Amen  . 

MERCORDI  DELLE  TEMPORA 

Di  Settembre. 

A S.  Maria  Maggiore . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  refiduo  dii  $almo  32. 

Jnuita  il  Regio  Trofeta  nel  profeguimento  di  quejlc 
Salmo  tutto  fieno  di  giubilo,  con  gran  femore  di  [pirite 
tuffigli  huomini  giujli  a benedire  , inalzare  conforti- 

mo 
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me  lodi  il  Signore  : ne  ce  fa  di  riferire , che  tutte  le  co  fi 
fono  piene  della  fua  bontà  * rammemorando  altamente  i 
miracoli  della  fua  creazione * egouerno  di  tutte  le  crea- 
ture » e finalmente  mentre  canta  le  glorie  delV<t4ltijJìmo  > 
magnifica  la  di  lui  potenza  * e benignità . 

BEata  Gens , cujus  eft  Dominus  Deus  ejus  : popu- 
ius  , quemclegit  in  hareditatem  fibi , Decollo 
rcipexit  Dominus  viditomnes  fiìios  hominum  . De 
preparato  habitaailo  fuo:  refpexit  fuper  omnes  9 qui 
habitane  terram  . Qui  finxit  fingillatim  corda  eorum: 
qui  intei  ligit  omnia  opera  eorum  . Non  fai  vanir  rex 
pcr  multam  virtutem:  &gigas  non  falvabitur  , in—# 
multitudine  virtutis  fua  . Fallax  equus  ad  falutem  : 
in  abundantia  autem  virtutis  fua  non  falvabitur» 
Ecce  oculi  Domini  fuper  metuenteseum  ; &ineis* 
qui  fperant  fuper  mifericordia  ejus . Ut  eruat  à morte 
animas  eorum  : &alat  eos  in  fanje  . Anima  noftra-» 
fuftinet  Dominum  : quondam  adjutdr,  &prote£lor 
nofter  eft  . Quia  in  eo  latabitur  cor  noftrum  ; & in-§ 
nomine  fandio  ejus  fperavimus . Fiat  mifericordia  tua 
Domine  fuper  nos  ; quemadmodum  fperavimus  in  te. 

* ! Orati o ex,  refiduo  JPJàlmi. 

D.  Ornine  Deus  nofter  * cujus  mifericordia  piena-» 
eft  terra  , qui  dixifti  * & faòìa  funt  ; qui  man* 
dafti  9 & creata  funt  ; refpice  nos  peccatores  oculis 
grati®  de  cocleiti  tuo  habuaculo  , ut  omnibus  mife- 
rearis  .iPafce  nos  pane  ccelcfìi  > ut  faturetnur  verbo 
tuo,qui  hic  famefeimus  in  via  peregrinationis  noftra?, 
quemadmodum  fperamus  in  te  Jefu  Chrifto  Domino 
noftro  . *t  /“  . ' , • : * 

Kyrie  eleifon \ Ghrifte  eléifon  , Kyrie  eleifan 
Pater  nofter  &c.  , Et  ne  nos  &c.  . M 

v . Exaudi  nos  Domine,exaudi  . 

Et  miferatus  dona  nobis  veniam  . 

'il.  ^.ItifEme  fadtor  ceeli , & terra  peccatum  noftrum 
dimitte . Et  miferatus  dona  nobis  veniam . 
il.  Dimitte , qua  gementes  fatemur  > & prafta , qu*e 
< * po - 
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poflulamiis  . 9*  Et  ttriferatus  dona  nobisveniam. 
ÌT.  Succurte  jam  pcenitentibusChrifte,  ac  pceces  om- 
nium mucida  . 9*  Et  miferatus  dona  nobis  veniam. 
-*  Oratio . * 1 

EXpia  quafumus  Domine  noftrorum  cun&as  faci- 
norum  culpas,  ut  depofito  veteris  hominis  indu- 
mento per  magnificentiflima  tua  Palfionisexemplum> 
divina  re furre&ionis  tua  innovati  latitia  » cceleftibus 
nos  fentiamus  òperibus  illuftrari  • Amen. 

Oratio  ex  Euangclio  Marci  9* 

Ve  curatione  Muti . 

I\  Ornine  JefuChrifte,  lumen  veritatis  aterna,  & 
!/  qui  linquasinfantum  facis  effe  difertas , illu- 
mina oculos  meos  » ne  unquam  obdormiam  in  morte  j 
& aperi  os  meum  mutum  , peccata  per  infufionem-j 
gratia  relaxando*  & linguam  meam  ad  tua  praconia 
fol  vendo  ; vt  loquendi  gratia * percepta  me  ipfum  ac« 
cufem  9 te  Deum  laudem,  proximum  «difigem,-  & 
pradicem  veritatem  . Amen . • • 

venerdì  delle  tempora  . 

Di  Settembre  * • 


Alla  Bafilica  de’  SS.  Apoiloli. 


Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  Sic.  ' 
Deus  in  adjutorium  meum  intende  . Domine  &c. 

Argomento  del  refiduo  del  Salmo  104.  - 
Egli  è quefio  Salmo  un  inuitoà  tutti  li  Fedeli*  per 
che  lodino  Dio  , e Vobedifcano * principalmente  ne  ipre « 
fttdi  tempi  di  grazia , per  non  e (fere  così  cfclufi  dal  Cie- 
lo * come  per  le  loro  orinazioni  furono  i noftri  "Padri  nei 
'Deferto  per  quarantanni  dalla  Terra  felice  di  Canaan , 
E perciò  qui  fi  efaltano  i benefica  di  Dio , per  trarne  di 
ej]t  eotitinue  lodi  9e  rendimenti  di  grazie . 
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UT  erudiret  Principes  ejus  ficutfemetipfum  : Se 
Senes  ejus  prudentiam  doceret . Et  intra  vi  t lf- 
raei  in  lEgyptum  : & Jacob  accola  fuic  in  terra  Cham. 
Et  auxic  populum  fiumi  vchementèr:  Se  firmavit  eum 
fuper  inimicos  ejus . Convertit  cor  eorum  > ut  odi- 
rent  populum  ejus;  & dolum  facerent  in  fervos  ejus  . I 
Mifit  Moyfenfervum  fuum  : Aaron  , quem  elegie  ip- 
fum  . Pofuit  in  eia  verba  fignorum  fuorunu  & prodi 
giorum  interraCham.  Mifit  tenebras  , & obfcura- 
vit;  & non  e^acerbayit  fermones  fuos  . Convertit 
aquas  eorum  in  fanguinem  : Se  occidit  pifees  eorum  . 
Edidit  terra  eorum  ranas:  inpenetrabilibusRegufn_>l 
ipforqm . Dixit , & venit  coenomyis  ; Se  ciniphes  in 
omnibus  finibus  eoiara . Gloria  Patri  &c«  , . I 

• Oratio  tx  'TJalmo  .■>  ; 

INvocantes  nomea  tuum  Domine  deprecamur  , ut  I 
qui  Patres  noftros  virtute  tui  Nominis  praeunte-/,  I 
Angelicis  paftibus  refeciftj,nos  quoque  myfticisdapi-l 
h.us  foveas»  ac  reformes  . Per  Dominimi  noftrumje-l 
fum  Chriftum  &c.„  t 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon . 

Pater  nofter  &c.  Etnenos&c,  ' I 

ir.  Dicamus  omnes,&  preces  noftras  placatus  attende.  I 
R.  E?  in  mifericordia  furorempemovq  . 
ir.  Benignus  ea , qua  rogaberis  concede  » Se  poftula-l 
tionem  noftram 

R.  Et  in  mifericordia  furorem  remove  . , 

ir.  Deus  notte*  aperi  oculos  tuos  , & vide  mala , qnx 
noscomprimunt  ' x.y 

E^t  in  mifericordia  furorem  remove  . 
ir.  Indulgentiam  peccatorum  noftrorum  concede  , Se  I 
lachrymas  p^uitentìum  . V 
Et  in  mifericordia  furorem  remove  - 
A v.  \Oratio  . '‘  ‘‘"v  ; V.  ' * 

COntriftamùr  ecce  Domine  à voce  inimici  dumi 
feralia  fuper  nos  cadunt  jacula  odii  : Ped  tu  qui  I 
I prò  nobis  acerba  fuftulifti  opprobria,nosfamulos  tuos,  I 
, i & à | 


Digitized  by  Google 


Preci  delle  Stazioni . 1 J 1 ‘ 

& à tribulatione  peccatori*  elonga»  & declinante*  vir-j 
tutis  tu*  difperde  potentia  . Amen  . 

Oratio  ex  Evangelio  Luca  fé  *•  • . 
Deeffufione  Vngucnti  Magdalena  fupcr  Caput  Je fu . 1 

D“  Ornine  Jefu  Chrifte  » qui  prò  toto  mundo  pafifu* 
rus  venire»  & morari  in  Bethania  ; & ibi  coma- 
re voluifti  » ac  Caput  » ac  pedes  tibi  ungi  permifìfti  ; 
da  niihi  ».  ut  per  hanc  tibi  refe&ionem  facere  merear 
fpiritualem/  Fac  etiam  me  ibidem  Caput  tuum  » Se 
. pedes  ungere  : Caput  quidem  divina?  virtutis  tu*  po- 
tentiam  d»gna  » .Se  laude  confitendo  : Pedes  vero  af- 
fumpta?  humanitatis  myfteria  fimilitèr  dignè  fufei- 
piendo  » & Caput  te  Chriftum  venerando  » & Pedes 
tuis  fidelibus  obfequendo,  ut  tuam  gratiam  confequar 
fic  agendo  . Amen  v % 


SABBATO  DELLE  TEMPORA 
.Di  Settembre  * . 


t 
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A S.  Pietro  in  Vaticano . 

« ««  . $ 


Credo  in  Deum  &c.  - . Confiteor  Deo  Sccl 
Deus  in  adjutorium  meum  intende..  Domine  &c. 

Argomento  del  Salmo' 94.  > * 

Non  cejfando  il  Sa?ito  Re  ddlfraeledi  riconojcere  i 
benefica  di  Dio  ; inulta  tutti  à lodarlo » e benedirlo  : c 
per  meglio  ripuegliarc  il  noftro  fpirito  » riduce  alla  fre- 
quente memoria  la  grandezza  di  cjfi  » c la  gran  potenza 
del  divino  Benefattore  . Ne  fi  cura  » che  lo  lodiamo  con 
ljìr omenti  foli  Muficali  » ma  con  la  voce  » e con  il  cuore  . 
Si  adatta  quejlo  Salmo  non  à i Giudei  j blamente , ma  a 
i Criftiani  in  ogni  tempo » c luogo  : e perciò  fi  recita  dàlia 
Chic  fa  ogni  giorno  nel  diuino  Officio  . , ' •*'  ' : 

\T  Enite  exultemus  Domino  ? jubilemus  Deo  falu- 
' tari  noftro  • Praoccupemus  faciem  ejus  in  con- 
fezione: & in  pfalmis  jubilemus  ei.  Quoniam  Deus 
magnusDominus:  & Rex  magnus  fuper  omnes  deos. 
• i 2 ' Quia  j 
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aia  in  manu  ejus  funt  omnes  fines  terree  .v  & altieu- 
dines  montium  ipfius  funt  : Quoniam  ipfius  ed  mare, 
& ipfe  fecit  illud  : & ficcam  manusejus  forma  verune  . 
Venite «doremus*  & procidamus,  & ploremus  ante 
Dominum,  qui  fecit  nos:  quia  ipfe  ed  Oominus  Deus 
nofter  . Et  nos  populus  pafcuas  ejus  : & oves  manus 
ejus.  Hodiefi  vocemejusaudieritis:  nolite  obdura- 
re  corda  vedrà.  Sicut  in  irritatione  : fecundùm  diem 
tentationis  in  deferto . Ubi  tentaverunt  me  patres  ve- 
ltri: probaverunt  me  % & viderunt  opera  mea  . Qna- 
draginta  anni*  offenfus  fui  generationi  illi  ; & dixi; 
femper  hi  errant  corde . Ec  idi  non  cognoverunt  vias 
meas  : ut  juravi  in  ira  mea  ,*  li  ineroibunt  in  requiem 
meam  . Gloria  Patri  &c.  • 

Or  atto  ex  TP  [almo . . 

DOmine  Jcfu  Chride^alvator  noder  » Deus  om* 
nipotens , qui  cun&a  creadi  « Rex  magnus  fu- 
per  omnes  Deos  * incujus  poteftate*  ordine»  &gu- 
bernatione  funt  omnia  : tibi  Deo  nodro  confi temur  * 
& gratias  agimus  » qui  fetidi  nos  ad  imaginem  » & fi- 
militudinem  tuam  . Refpice  propi tius  fuper  oves  pa- 
fcua?  tua?  9 & introducere  digneris  in  requiem  fempi- 
ternam . Amen  . . . . 

Kyrie  eleifon  . Chride  eleifon*.  Kyrie  eie ifon  • 

Pater  noder  &c.  Et  ne  nos  &c. 

V.  Dicamus  omnes . . 

R.  Domine  exaudi  » & miferere . 
ir*  Deus  ne  peccata  nodra  confuetam  pietatistua| 
tnifericordiam  vincant . . 

R»  Domine exaudi , & miferere. 
il.  Deus  , quimajori  benignitate  mifereris  * quairu 
* nos  facilitate  peccamus . . 

R-  Domine  exaudi , & miferere  . 
ir.  Intende  quadumus  conficentesf  & confidare  me« 
rentes . , ' 

R.  Domine  exaudi  f & miferere . 
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Ovatto . 

AGnofcentes  iniquitates  nofiras  , Se  fceleranoffra 
Chrifte  Deus  noftrte  falutis,  qui  paftìonibus  tuis 
noftrorum  omnium  paflìonesextinguis  ; tribue  nobis 
famulis  tuis  Domine  Jelu  Chrifte  indulgentiam  cri- 
minum  , & remifiìonem  peccatorum*  Scvitamatter- 
nam  à te  Domine  confequi  mereamur  . Amen  . 
Oratio  ex  Euangelio  Lucaii. 

De  arbore  infruBuofa . 

DOmine  Jefu  Chrifte  da  mihi  fruftum  honorum^ 
operum  ferventèr  facere  , & in  eis  jugiter  per- 
feverare , ne  fine  fru&u  inventus  merear  fuccidi , & in 
ignem  mitti  : da  & mihi  Deus  meus  » ut  non  firn  de- 
orfum  inclinatus  per  culpam  » fed  furfum  refpiciam_» 
per  juftitiam  : nec  à mentis  rettitudine  curvatus  ter- 
rena , Se  tranfitoria  cogitem  , & diligam  ; fed  ad  ecc- 
lesia contemplanda  mentis  oculos  erigam  » & xternq 
felicitati  divitias  requiram  . O Domine  vide  me  per 
pietatem  , voca  me  per  internam  infpiratiooem  , fana 
peccati  remifiìonem»  tange  per  fatisfaCÌionesdolorem, 
erige  ad  fuperna  per  amoris  fervorem  . Amen  . 

DOMENICA  I.  DELL*  ADVENTO. 

Alla  Bafilica  di  Santa  Maria 
Maggiore . 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjutorium  meurn  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  24. 

Vna  Orazione  divoti filma  à Dio  egli  è tutto  quefto 
Salmo  , in  cui  fi  ricerca  il  perdono  de  i peccati  » e 
la  grazia  di  viver  bene  : e convitti  à chiunque  incomin- 
cia defiderare  di  piacere  è 'Dio  , ejlaccarfi  dalle  cofcs 
temporali  i cffaticandofi  di  fuperare  le  umane  concupi - 
feenze . Et  è molto  adattata  à chiunque  fi  trova  in  qual- 
che gran  pericolo  , ò grave  pcrfecuzionc . 

i $ -AD 
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AD  te  Domine  levavi  animam  meam:  Deus  tneusj 
irt  te  confido  , non  erubefcam  : Neque  irrideant! 
me  inimici  mri  : etenim  univerfi  * qui  fuftinent  te  , 
non  confimdentur  : Confundantur  omnes  iniqua_> 
agente*  : fupervacuè  . Vias  tuas  Domine  demonftra 
mihi  : Se  femitastuasedoce  me  : Dirige  me  in  verna- 
te tua  * & doce  me  : quia  tu  es  Deus  falvator  meus , 
Se  te  fuftinui  tota  die.  Reminifcere  miferationum 
tuarum  Domine  » & mifericordiarum  tuarum  , qu* 
àf*culo  funt.  Delitìa  juventutis  me*  » & ignoran- 
tias  meas  ne  memineris  . Secundùm  mifericordiam 
tuam  memento  mei  tu  : propter  bnnitatem  tuam  Do- 
mine . Dulcis  Se  redVus  Dominus  : propter  hoc  legem 
dabit  delinquentibus  in  via  . Diriget  manfuetos  in_* 
judicio  ; docebit  mites  vias  fuas  . Gloria  Patri  &c. 
Oratio  ex  PJ'almo . 

Libera  nos  ab  omnibus  anguftiis  noftris  , mitiflime 
Deus,  quiaanimas  noftras  erigimos.  Oblivi- 
fcerequafumusdelitìa  , & juventutis,  Se  ignoranti* 
prioris,*  & fiquid  negligenter  deliquimtis  Clementer 
ignofee  : Per  Dominum  Scc. 

Oratio  ex  Evangelio  Joan.  21. 

‘De  Aiventu  C hnfti . 

D Ornine  JcfuChrirtc  da  mihi  unitari  figtia  in_* 
Sole  » Luna  & Stei lis,  hoc  eft  bonorum  operum 
exemplainte  folem  Julliti*  Se  Matre  Virgine  , & in 
omnibus  Sanctistuis  ut  fiat  in  terra  carnalitatis  me* 
prefluragentium  , in  motuum  incircuntciforum  prò 
confufione  fonitns  Confeflionis,  Se  maris  eontritionis, 
& flutìuantium  afflitlionum  arefeentibus  in  me  hu- 
manisconcupifcentiispr*  timore  gehen*  , Se  expe- 
ftatione  glori* , qu*  fupervenient  vniverfo  Mondo, 
quando  vnicuique  fecundum  opera  fua  dabis  virtù» 
tes  etiam  Coelorum  , Tic  potenti*  anim*  moveantur 
de  virtutein  virtutem,  ut  paratus  inveniar  in  Aduen- 
tu  tuo  . Amen  . 

( ' . • ■ ' 
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DOMENICA  II.  DELL’  AD  VENTO. 

A Santa  Croce  in  Gierufalem . 

. Credo  in Dcum,  &c...  Confiteor Deo,  &c. 

Deus  in  adjutdrium  meum  intende . &c. 

Argomento  del  Salmo  79. 

Predicendo  il  Santo  "Profeta  d’Jfraele  la  febiauitu- 
dinti  e liberazione  degli  Ebbrei  allude  iu  figura  alla 
cattimtà  del  genere  •emano  fatta  dal  Demonio  * (J‘  alla 
liberazione  provenutaci  dalla  venuta  nel  Mondo  del 
jtfofiro  Signor  <jiew  Chrifio  apertamente  predetta  dal 
me  defimo  "Profeta  i con  cui  fiotto  misero  della  IStgtiaf re- 
di ce  altra)  la  dilatazione  della  Santa  Chiefa  > e propa- 
gazione della  Fede # 

Q Vi  regis  Ifrael,  intende  : qui  deduci*  velut 
ovem  Jofeph  , Qui  fedes  fiiper  Cherubim , ma- 
nifeftarecoram  Ephraim,  Beniamin,  & Ma  nafte-» . 
Excita  potentiam  tuam,  & veni , ut  faluos  facias  no*. 
Deus  converte  nos  : & oftende  faciem  tuam  * & falvi 
erimus . Domine  Deus  virtutum  , quoufque  irafeeris 
fuper  orationem  fervi  tui  ? Cibabis  nos  pane  lacry- 
marum  : & pottimdabis  nobis  in  lacrimi*  in  menfu- 
ra  . Pofuifti  nos  in  contradiflionem  vicinisnoftris:& 
inimici  noftri  fubfannaverùnt  nos . Deus  virtutum 
converte  nos:  & oftende  faciem  tuam»  & falvi  erimus. 
Vineam  de  Aegypto  tranftulifti  : eiccifti  Gentes,  & 
piantarti  eam . Dux  itineris  fuifti  in  confpeélu  ejus  : 
piantarti  radices  ejus  » & impleuit  terram . Gloria  Pa- 
tri , &c.  , 

Oratio  ex  Pfalmo . . 

Vifita  Domine  Vineam  iftam  , quam  de  ffgypto 
tribulationum  potenti  dextera  liberarti  ,*  quamf- 
que  piantavi!  dextera  tua  ; ut  refpeftu  Vultus  tui  » in 
quo  manes  » & qui  manet  in  te  » vivificata  » amputa- 
ti ab  ea  tribulis , ac  fpinis  , bonorum  in  te  fru&unm 

ubertate  letetur . Per  Dominum  . , 

i 4 . Ora-  .1, 
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Oratio  ex  Evangelio  Mattb.  II. 

De  qtueftionc  foannis . 

DOminc  Jefu  Chrifle  quoniam  tu  cs , qui  ventu- 
rusesadfalvandum  nos,  & alium  non  expe- 
ttamus  : Da  nobis  ut  vintti  tuo  amore  , & timore-* 
exeamusde  arundineto  vanitatis;  & de  molli  veftitu 
voluptatis  in  defertum  pamitentia» . Renuncia  nobis 
perefte&um  mifericordi*  tua;*  quia  tues  veritas  * qua 
mente  esci  vident  t Charitas  qua  affe&u  Claudi  am- 
bulant  : Humilitas  * qua  fuperbi  Ieprofi  mundantur  : | 
Verbum,  quo  furdi  audiunt  : vita,  qua  mortui  refur-  ; 
gunt  : & virtus*  qua  pauperes  Evangelizantur , ut 
omnes  ad  te  convertancur  . Amen . 

DOMENICA  III.  DELL’  ADVENTO 

A S. Pietro  in  Vaticano. 

Credo  in  Deum  &c.  Confìteor  Deo  & c. 

Deusin  adjutorium  meum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  84. 

Rende  il  Santo  ^Profeta  copio fe  grazie  à Dio  , per 
che  babbea  liberata  la  fua  Nazione  Giudaica  dalle  co - 
fi  amanze  antiche , cl'  babbi  a fauorita  di  conoscere  il 
Nojlro  Salvatore  * e chiede  iflantcmente  in  queflo  Salmo 
la  di  luì  venuta  ; nella  quale  la  cecità  umana  fu  dis- 
gombrata dal  chiaro  lume  della  Fede  : con  quefla  profe- 
tica * e mijlcriofa  Orazione  chiede * che  mandi  il  Juo  Fi- 
gliuolo ad  incarnarfi ; ne  ritardi  quefla  felicità  tanto  Jof- 
pirata  al  Genere  Votano  . 

BEnedixirti  Domine  terram  tuam  ; auertifti  cap- 
tivitatem  Jacob  . Remififti  iniquitattm  plebis 
tua:  : operuifli  omnia  peccata  eorum  . Mitigarti  om- 
nem  iram  tuam  ; avertifti  ab  ira  indignationis  tu*  . 
Converte  nos  Deus  falutaris  norter  : averte  iram 
tuam  à nobis,  fJumquid  in  «ternum  irafeeris  nobis  l 
aut  extendesiram  tuam  à generatione  in  generatio- 

nem  ? 
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nem  / Deus  tu  converfus  vivificabis  nos  : & plebs  tua 
latabitur  in  te*  Oftende  nobis  Domine  mifericordiatn 
tuam  ; & faiutare  tuum  da  nobis  . Audiam  quid  lo* 
quatur  in  me  Dominus  Deus  : quoniam  loquetur  pa- 
• cem  in  plebei»  fuam  . Ut  fuper  fan&os  fuos»  & in  eos, 
qui  convemmrar  ad  cor . Vemmtamen  propè  timen- 
tes  eum  falut£riìipfius  : ut  inhabitet  gloria  in  terra*» 
noftra  . Gloria  Patri , &c. 

Oratio  ex  Pfalmo. 

REmitte  Domine  iniquitatem  plebis  tu*  Deus  ; 

falutaris  nofter  Redemptor , Se  juftificator  ; Se 
oftende  nobis  mifericordiam  tuam  , qu*  nos  in  viam 
pacis  , ( juftitia  precedente  ) perducamur  . Amen . 
Oratio  ex  Euangelio  oan . 1 . 

Coiifeffione  Io  anni  5 [e  non  effe  C briflnm  . 

IOannes  Beaciflìme  Procurfor  Chrifti  Pr*co  Judi- 
cis,  AmicusSponfi  * vox  verbi  divini , qui  fola» 
tium  noftr*  Redemptionis  annunciare  meruifti Im- 
petra michi  milero  apud  eundem  Dominum  noftrum 
Jefum  Chriftum  tuisSantliffimis  pracibusut  purgato 
à vitiis  pecore  , & ornato  virtutibus  parem  Spiritum 
falubria  tua  monita  viam  Domini  « & re&as  faciam_» 
femitas  ejus  , quatenus  in  estremo  Juditio  cum  aream 
Ecclefi*  fu*  mundaverit,  & triticum  à paleijfepara- 
verit  * morear  inter  grana  tritici  * Se  ele&os  fuos  in- 
veniri  » Se  in  horeum  cceleftis  manfioni#  cum  ei$  repo- 
ni . Amen  . 

MERCORDI  DELLE  TEMPORA 
Di  Decembre . 

A Santa  Maria  Maggiore  . 

^ . **  ■-  • 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  &c. 

Detta  in  adjutorium  meutn  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  2$. 

Serus  mirabilmente  qucjlo  Salmo  per  infegnarci  il 

ino- 
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r/iodo  di  entrar  in  Cielo  : i mezzi , con  ì quali  vi  potia - i 
mo  onerare , e della  gloria , con  la  quale  vi  entrò  Giesù 
Chrijlo  , ér  il  na?,%iorc  di  tute'  i Giujli  j nel  giorno  de/- 1 
la  fua  ammirabile  » e gloriola  jfjcenfionc  , c on  cui  atti- I 
mb  tutte  le  noflre  (per  aitee  per  poterai  giungere,  per  mez,  J 
zo  delle  tribolazioni  ; unico  Viatico  MÓ&ratoci  da  Cri - 1 
jto  v per  arrivarci  . ' • > - JR  4 

DOmini  eft  terra , & plenitudo  ejus*:  orbis  terra- 1 
rum  « & univerfi  4 ai  habitant  in  eo  . Quia  ip-l 
jfe  ìiiper  maria fundavitetnji  : & fuper  flumina  pr«-l 
paravit  eum  . Qnis  afrefider  in  montem  Domini  / atitl 
guis  <*abit  in  loco  fan&o  ejus  ? Innocens  manibus  Se  I 
mundo  corde.-qui  non  accepit  in  vano  animaui  fuam,  / 
ne^  juravit  in  dolo  proximo  fuo  . Hic  acccipiet  bene-l 
ditTionem  h Domino:  & mifericordiam  à Deo  fallica  I 
rifuo,  H*c  eft  geftètatio  quarentiiitn  eum,  qua?-! 
remiti  m far  km  Dei  Jafob  Attollite  portas(Principes}| 

. veftras,  & elevamini  po>  a aiernales:  & introibitl 
Rex  gloria  Qnfs  efl  irte  Rex  glori®  / Dominus  for-| 

tis  & pcr  ns  ; Dominus  mtens  in  pralio  . Attollite ^ f 

portas(Princìpes)  vef.ras,  & elevamini  porta  «terna- 1 
lesS  introibit  Rr-r  glmia  . Qniis  eft  irte  Rex  gloria  Si 
Dominus  virtutum  ìpfe  eft  Rex  gloria  . 

Oratio  ex  TJalmo . I 

STabiliror  terra  D'ms  , cui  cuntìa  Mundo  pieni.  I 
nido  defervit , daquafumus  beaedi&ionem,  acl 
mifericbrdram  tuam  i & reftitue  nos  per  Sacri  Bapti f-| 
matis la,Tacrum  in  innocentiam  vita,  nt  poflìnuis,tel 
pravio,  mortem  fantìifìcationis  afeendere-,  PerDo-l 
minum  . ' ' ' ’o. 

Kyrie  eleifon  , Chrifte  eleifon  , Kyrie  eleifon  I 
Pater  ftofter  &c:  Et  ne  nos &c.  •/ 

il.  Rorate  Coli  de  fnper  & nubes  pluant  iuftarn . I 
, A'periatur  terra , & germinet  Salvatorem . 

Ut.  Dominus  cum  virane  veniet , & brachium  cum_j| 
potentia . > ; I 

Aperiatur  terra  , & germinet  Salvatorem  . 

ir . Non  I 
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if.  Non  demus  fomnum  ocalis  ,*  nec  requiem  tempor 
ribus  , donec  inveniamus  locum  Domini . 


Aperiatur  terra  , & germinet  Salvatorem  . 

ÌT.  Quomodo  cantabimus  canticum  Domini  in  terra 
•aliena  / 

$ Aperiatur  terra,  & germinet  Salvatorem  . 
ir.  Qui^regis  Ifrael  intende  . Veni  Domine  , ut  nos 
falvos  facias  . 

Aperiatur  terra  , & germinet  Salvatorem  . 

Oratio 

ASpice  de  Coelo  Deus,  & veni,  & multi  plica  fidem 
populi  tui  i ut  per  te  fequatur  augmentum  » per 
quem  fumpfit  initium . Qui  vi  vis  . 
v . Oratio  ex  Euangelio  Lnc<t  t.  ' 

*Dc  Incarpatione  V :rbi  Dei . 

OJefu  tibi  Dei  vivi,  qui  ex  voluntate  Patris  , eoo* 
perante  Spiritu  Sanalo,  de  finn  ejufdem Pa- 
tris velut  quidam  Fluvius  de  loco  vofuptatum  egre- 
dienst  per  humilia  declinans  convallium  humilitaT 
tem  Ancilla;  tua;  refpiciens  , in  uterum  Virginisde- 
feendifti  ,*  ubi  conceptus  carnem  inefFabilitèr  aflumpfi- 
fti  ; defeendat  Jefus  mifericors  gratia  tua  avide  per  me- 
rita Matris  Virginis  fuper  me  fervum  tuum  indignili 
fimum  per  quam  te  ipfum  defiderem  ,*  & amore  intus 
concipiam  , & per  eandem  gratiam  operantem  in  me 
fru&us  bonorum  operum  falutares  proferam  . Amen . 


VENERDÌ  delle  tempora 

Di  Decembre . 


Alla  Balìlica  di  SS.  Apolidi 


I 


Credo  in  Deum  &c . Confiteor  Deo  &c. 

Deus  in  adjuturium  méum  intende  &c. 

Argomento  del  Salmo  u8.  ..  . 

Contiene  quejlo  divotijjìmo  Salmo  intorno  alla  l egge  , 
Dottrina  , < comandamenti  di  Dio  ,*  (y  infegna  , in  qual 

- * • . ..  > ' VIQ' 
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modo  V intelletto  » e la  volontà  umana  fe  ne  debban  Jer - 
vive  : dipinto  in  12.  Ottonar  ii , overo  otto  ver  Jet  ti  corri f- 
pondenti  alle  22.  lettere  dell1  Alfabeto  Hebreo  . E ciò 
cbe  è ammirabile  in  ejfo  , è , che  quafi  tuffi  verfetti  con - 
tiengono  dieci  Sinonimi , rfo  fono , Legge , Comanda - 
menti -,  Tejlimonii , Giuflificazionì  , Strade  » Sentieri , 
Giudizii  * Sermoni*  EloquiU  'Parole  (jc 
• "O  Eati  immaculati  invia  : qui  ambulant  in  lege 
,D  Domini.  Beati , qui  fcrutantur  teftimonia  ejus 
in  toto  corde  exquirunt  eum  . Non  enim  qui  operan 
tur  iniquitateàn  viis  cjus  ambulaverunt.  Tu  mandafti 
mandata  tua  cuftodiri  nimis  . Utinam  dirigantur  via 
mea  : ad  cuftodiendas  juftificationes  tuas  . Tunc 
nonconfundar  : rum  perfpexerodn  omnibus  manda 
tis  tuis.  Confitebor  tibi  in  direzione  cordis  ; in  eo 
quòd  didici  judicia  juftitia  tua  . Juftificationes  tuas 
cuftodiam  : non  me  derelinquas  ufquequaque  . ln_, 
quo  corrigit  adolefcentior  viam  fuam  : in  cuftodien 
do  fermones  tuos.  In  toto  corde  meo  exquifìvi  te 
ne  repellasele  à mandatistuis.  Gloria  Patri  &c. 

Oratio  ex  Tfalmo . 

NOn  nos  derelinquas  ufquequaque  Domine^  a 
qui  beatiflimìs  pahnam  immaculatis,  & Le 
gem  tuam  fervantibustribuis,  qucquc  no:;  in  tenta- 
tione  erudis  ; fac  nos  qusefumus  in  direzione  cordis . 
perfeveranter  exquirere  ; & invitta  virtute  confirma- 
re . Per  Dominion  . 

Kyrie  eleifon , Clirifte  eleifon » Kyrie  eleifon 
Pater  nofter&c.  Et  ne  nos  &c. 
ih.  Sequiraur  te  toto  corde  , & timemus  te  Domine  . 
5*  Qmerimus  faciem  tuam  , ne  confundas  nos  . 

Defiderium  pauperum  exaudi  Domine  : Oratio 
Populi  intret  in  cofpe&u  gloria  tus  . 

Qnatrimus  faciem  tuam  ,•  ne  confundas  nos  . 
ih.  N ifi  accelera veris  Chrifte  liberare  nos , fimul  pe- 
ribimuscum  peccatis  noftris  . 

9.  Qiuerimus  faciem  tuam  , ne  confundas  nos . 
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ir'.  Refpice  in  fervos  tnos  ; & in  opera  tua  Domine  . 

Qnarimus  faciem  cuam  : ne  confundas  nos  . ’ 
ir.  MTferere  nobis  Domine  miferere  nobis  ,•  quia  9 
multa  apud  te  propitiatìo  eft  j 
R.  Quaerimus  faciem  tuamne  derelinquas  nos  . 
Domine  Deus  ♦ qui  tollis  peccata  mundi  miferere 
nobis.  R.Qugrimus  faciem  tuam;ne  confundas  nos. 
Oratio . 

INdignos  nos  Domine  famulos  tuos , quos  propri* 
afclionis  culpa  contriftat  » Unigeniti  fìlii  tui  Ad- 
ventu  lictifica*.  Qui  tecum . 

*»  Oratio  ex  Euangelio  Luc<c  1. 

De  Vifìtatione  S.Elifabetb  . 

AD  te  Domine  tàm  Santtum  , tàm  Beatum  , quo 
major  inter  natos  mulierura  non  furrexic;  con- 
fugio  dubiusde  fallite  mea  ; certusde  magna  mea_* 
culpa  > fed  fperans  de  majori  tua  gratia  ; dele  ergo 
apud  eum  feelera  , qu*  majora  ftfnt  £ magne  Joan- 
nes  ) ut  fufficere  polline  tibi,  & mihi,  & fi  profint  mi- 
hi,  nihil  minuetur  tibi:  Suppleat  ergo  tua  meam 
inopiam  , ut  te  mediante  falvatum  m *ternum_j 
gaudeam  . Amen . 

SABBATO  DELLE  TEMPORA 
Di  Decetnbre . 

Alla  Baftlica  di  S.  Pietro . 

Credo  in  Deutn  &c.  Confiteor  &c. 

Deus  in  adiutorium  meum  intende  . 

Argomento  del  Salmo  79. 

Del  Cantico  de  i tré  Fanciulli . 

I tré  Fanciulli  Anania  , Azaria  , e Ali  faci  tneff. 
nella  Fonace  ardente  , perche  per  ordine  empio  di  Na- 
buedonofor  per  baver  ricujàto  di  adot'are  la  di  lui  Sta- 
tua , furono  vifitati  da  un  Angelo . che  tra  quelle  fiam- 
me ardeteti  fé  fpir  are  un  ruggiadofo  venticello , che  riti 

. ' ' fi* - 
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frefeaua  il  loro  ardore * ond’  ejji  coi)  fanoriti  da  Di  ovat- 
ti tré  d'accordo*  illcfi dalle  fiamme  * benediceuano * . è lo- 
dauano  con  miracolo (o  concerto  di  face  * e di  voci  inno- 
centi il  Signore  col  Cantico  Jcgutnte.  Coi)  li  Fedeli  tra - 
uagliati  dal  Trencife  delle  Tenebre  il  Demonio  * con  le 
fiamme  mole  fi  e della  concupifcenza  9 e dell'ingordigia  del- 
le cofe  temporali  yfouucnuti  dalla  graziofa  ruggiada  * e 
vento  j oaue  dello  Spirito  Santo  * per  mezzo  della  ve- 
nuta di  Crijlo  9 che  è.  l'angelo  del  gran  Configlio;  e feriti* 
e liberati  da  quello  fuoco  rendendo  grazie  a!  Juo  Libera- 
tore % accompagnano  le  voci  de  i Santi  Fanciulli  * con 
le  Judette  benedizioni . \ 

BEnedi&us  es  * Domine  , Dens  patrumnoftrorum: 
& laudabili  * & gloriofus  & fuperexaltatus  in 
facula . Et  benedi&um  Notnen  gloria  tua  fan&um  : 
& laudabile  & fuperexaltatum  in  omnibus  faculis  . 
Benedi&us  es  in  Tempio  fan&o  gloria  tua  : fuper- 
Iaudabilis  & fiipergloriofus  in  facula  . Benedi&us  es 
in  trhono  Regni  tui  : & fuperlaudabilis  & fuper- 
exaltatus in  facula.  Benedi&us  esqui  intuérisabyf- 
fos*  & fedesfuper  Cherubini  : & laudabilis  & fuper- 
exaltatus in  facula  . Benedidlus  es  in  firmamento  eoe. 
li:  & laudabilis  & gloriofus  in  facula  . Gloria—* 
Patri  &c. 

Oratio  ex  Cantico . 

r\  Eus  * quem  omnia  opera  bcnedicunt  * quem 
Cedi  glorificante  Angelorum  multitudo  collau- 
dat  : quafumus  te  e ut  ìicut  tres  Pueros  de  camino 
ignis  Q non  folu ni  illafos  * fed  edam  tuis  laudibus 
conclamantes  ) liberarti  : ita  nos  peccatorum  nexi- 
busobvolutos»  velut  de  voragine  ignis  eripias  * ut 
cum  teDeum  Patrem  benedizione  laudamus  * cri- 
minum  flammas  operumque  carnai ium  incendia  fu- 
perantes  hymnum  cibi  debitum  jure,  meritòque  red- 

damus  . Per  Dominum  . ' 

« 


Ora-/ 
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I - • Oratio  ex  7fa!ìno . . 

Vlfira  Domine  vineam  ifam  , quatti  de  JEgjpro 
tribulationum  potenti  dexreia  liberarti  « ui  in- 
petlu  vultus  tu*  vivificata  , benorani  in  te  fruuctum  r 
nbertate  latetur . Per  Dominiim  Sre  . , 

Kyrie  eleifon  , Chrirte  eleifon  * Kyrie  eleifon 
Pater  nofter  &c.  Et  nenos  Sic. 
ir.  Gemitum  populi  tui  Domine  exaud» , & angu- 
rtiasqnas  paómur,  #,Vide  , & celeriter  mi  fé;  ere  . 
ir.  Propinare  peccatis  -npftifs  Domine  ; ne  quando 
dicant  gences , ubi  eft  Deus  eoium 
RVide  , & celeriter  miferere  . 
ir.  lljuxit  Domine  dics,  in  qua  j lift  è corripuifti  nos, 

& cum  timore  omnes  ftippiicamus  dicemes  , San- 
San&e,  Sancle  Domine  , .Salvator  Mundi 
miferere  nobis . Vide  , & ceierrer  miferere  . 
ir.  Sicut  promififti  in  Scripruris  Cnwipotens . Ego 
occidam  , & vivificaboi  qui  quii  un  me  imenient 
me;  & in  die  tribulationis  : clamabum;  Tribulatos 
exaudi , & miferere  * ' r " 

Vide,  & celeriter  miferere  . 
ir.  Dominabitur à mari ufque  ad  mare,  &-à 'flami- 
ne ufqué  ad  términos  terrà . 

Vide,&  celeriter  miferere.  • * 

ir • DeiGenitrix,  qua;  Àrchangeli  gaudtum  fufee* 
pilli  * & Denm  in  utero  poi  talli  San&um  ; quem 
videre  non  prafumunt  Cherubini , & Seraphim  : 
donare  nobis  magnani  mifeticordiom  deprecamur . 

9.  Vide  > & celeriter  miferere  . 

Oratio  . 

M iferere  jam  quarfumusDominelntercedente-* 
beata;  & gloriofa  femper  Virgine  Mariapo- 
puio,  Stjcontinuis  tribulationibus  laborantem  , celeri 
proprieiatione  latifica  . Per  Dominimi  . 


Ora- 
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Oratio  eie  Evangelio  Lftc<€  io. 

D*  S.  afo-  BaptijléC  P e tedi  catione  Penitenti* . ■ 

Domine Jefu Ornile  ver» Penitenti* esemplar  » 
& premium  i lux  vera,  qua  illuminas  omnem 
hominem  venientem  in  hunc  Mundum  ; ego  tnifer 
qui  tenebria  denlis  obfufcor  , te  adoro  deprecans 
mifericordiam  tuam , ut  animam  meam  illumines , 
mentem  informes,  cogitationes  difponas,  fenfus  com- 
pones  , fermones,  & aélus  dirigas  quatenus , iniqui- 
tà! ibus  Auftor , & tenebrarum  amator , non  me  tur* 
ripiat  i nec  in  me  fignum  fuum  recipiat . Fac  ergo 
mecum  mifericordiam , & concede  mihi  peccatorum 
meorum  indulgentiam  ; cemis  quia  peccata  mea-» 
«ternani  mserentur  damnationem  ; Certior  quia 
pcenitentia  non  fufficit-  ad  fatisfa&ionem;  certiflimus, 
quia  mrfericordia  ' fuperat  omnem  offenfionem-» . 

Amen  » ' - * • " ‘ \ 

DOMENICA  IV.  DELL’  ADVENTO. 

Di  Decembre  . . f v 

Alla  Bafilica  de’SS.  Apoftoli. 

Credo  in  Deum  &c.  Confiteor  Eleo  &c. 

Deus  in  Adiutorium  meutn  intende  &c.  •*.  • 

' . Argomento  del  Salmo  18. 

Si  Scende  il  Santo  Ri  David  in  questo  Salmo  à 
magnificare  la  Divina  Legger  paragonandola  al  Cieloi 
di  cui  non  ‘V*  hà  cofa  ne  più  bella  \ tra  tutte  le  co  fé 
coporali , ne  più  nobile  \ ne  più  potentecon  le  fue  na- 
Yfcofle  virtù  .Si  adatta  altresì  mirabilmente  alla  ve- 
nuta di  Giesù  Criiio  in  terra  fattofi  Vomo  per  falvar 
[f’Vomotverfo  cui  nella  fua  Incarnazionehà . mofirato  un 
sì  grande  amore , che  làfciò  il  Cielo  per  venire  in  terra 
ai  abitare  con  efio  ; quantunque  trovaniofi  nel  Mondo 

fabricato  con  la  fua  potentijfima  voce , e tutto  di  fuo 
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dominio  % il  Mondo  flefo  non  io  volle  conofcerCj  nei  fuot 
mede  fimi  rlccnoj cerio  . Si  applica  purè  que  fio  Salmo  à 
i Santi  Apolidi , li  quali  baucndo  conofciuto  quello 
Celcfìe  Spofo  della  Santa  Chiefa , £9*  e fendo  flati  da 
efo  ammaestrati  \ fparfero  con  la  loro  predicazione  il 
fono  del  Santo  Evangelio  per  tutto  il  Mondo . 

COEIi  enarrati  t gloriarti  Dei:  & opera  manuum 
ejus  annunciat  firmamentum  . Dies  diei  eru&at 
verbum  ; & nox  no&i  indicat  fcientiam  . Non  funt 
loquela,  neque  fermones;  quorum  non  audiantur 
voces  eorum  . In  omnem  terram  exivit  fonus  eorum: 
& in  fines  orbi*  terra  verba  eorum . In  Sole  pofuit 
tabernaculum  fuum  : & ipfe  tamquam  fponfus  proce- 
dens  de  thalamo  fuo . Exulta vit  , ut  gigas  , ad  cur- 
rendamviam:  à fummo  cflo  egreflio  ejus . Etoccur- 
fus  ejus,  ufque  ad  fummum  ejus  : nec  eft , qui  fe  ab- 
fcondat à calore  ejus.  Lex  Domini  immaculata con- 
vertens  animas  : teftimonium  Domini  fidele,  fapien- 
tiam  praftans  parvulis . Juftitia  Domini  retta:,  latifi- 
cantescorda:  praceptum  Domini  lucidum  illuminane 
oculos.  Timor  Domini  fanftuspermanens  infacu- 
luni  Iaculi  : judicia  Domini  vera,  juftificata  in  fernet- 
ipfa . Gloria  Patri  &c.  . 

Oratio  ex  ^Pfalmo  . 

FAc  nos  quafumus  Domine  Deus  nofter  per- 
vigiles  , atque  follicitos  adventum  expettare  Fi- 
lii  tui  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti , ut  dum  vencrit 
pulfans,*  non  dormientes  peccatisi  fed  vigilantes , & 

{ in  fuis  inveniat  laudibus  exultantes . Qui  tediai—» 
vivit&c. 

Oratio. 

DEus  , qui  Virginali  thalamo  egreflus  rurfus  ad 
Patrisde^teram  confcendifti  ; immenfam  tuam 
mifericordiam  expofcimus  ,*  ut  Lege  tua  Euangelica 
converfì  ; mandatis  illuminati  : Teflimoniis  eruditi , 
in  timore  fantio  tuo  permanentes  , à peccatis  tam  oc- 

k cui- 
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culti»  , quam  aliente,  nos  mundare  digneris  Jefus 
ChiiflusDominus  Norter  . Àmen . 


Oratio  ex  Euanrtlio  Luca  $. 

De  otfìtio  J Gannii, 

BEatiflìme  Joannes  Baptifta  Prarcurfor  Chrifli  * 6c 
Virgo  San&iflìme , qui  p^nitentiam  peccatoribns  I 
predicarti  « & eam  nihilominus  esemplo  demonrftrafti  I 
fempcr  aurteram  in  viétu,  & veftitu vltam ducendo,  1 
Se.  te  à mundi  illecebris  elongando  y obfecro  te  » obti-  f 


ne  prò  me  tuia  facris  precibus  » ut  donec  mi  hi  Domi, 
nus  congruententabrtinentiam  cibi»  & potus , cogita- 
tionis,  locutionis , atque  operi*  : cuftodiac  me  ab  orn- 


ai pollntione  mentis  « & corporis  ; concedatque  mihi 
«goandiù  in  hac  vita  temporali  fublìfto  fegregari  à vi- 
tijs  , ac  militare  (ibi  * & ita  dignos  fru&us  penitenti» 
facere  « ut  valeam  omnium  pecca torum  veniam  con- 
feqni  * & ad  vitara  eternata  pervenire  • Amen . 
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